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LIBRO DE_CIMOTTAV'O".

-DE’ MORALI

PESSE volte nella ſanta Scrittura ſono alcune coſe in t_

maniera dette in figura , che nientedimeno eſſe hannor

fondamento della Verità della lìoria : e alcuna Volta ad

diviene , che nella storia medeſima ſono miſchiatefal

quante coſe , le quali ſecondo la lettera non hanno al

cuna verità . impenanto , quando in quelle non ſi puo

trovare la_ verità della {loria , elle coſhingono il Lettore

a cercare _alcune coſe piu addentro in quelle . Onde aven

‘ do nor udire alcune coſe , le quali noi dobbiamo .credere

apertamente, e dipoi trovandone tra elſe alquantc oſcure, c ſenza verità z al

lora nor ſiamo quali come punti , Ouvero ſlimolati, a vegghiare pin ſolleci- `

tamente , e a levare il nostro …rendimento Piu in alto , e ad eſaminare‘piu -- i"

ſottilmentc eziandio quelle coſe , le quali noi rienſammo in prima , che .uſ— i_ ‘

fino aſſai aperte . Ora adnnque, dipoiche il noter Giob ebbe così parlato del- ‘

le parole dl Dio , e della grandezza del tmono , ecco come ſoggiunſe appreſ- [05.273.

ſo : Ancora aggiun e Giob , prendendo la i‘m-ache , cioè a dire ſimilitudine , ov- I.

vero eſempio ,e ijſe ,1%. Veramente per questa ſentenza egli dimostra, co— I.

me egli parlava in figura , dicendo , che egli prendeva la Parabola , Cioè a

dire ſimilitudine : concioſſiache nel parlamento , che ſegue dipoi , egli non

dica alcuna coſa per ſimilitudine. E gia in questa parte i0 non voglio_ , che " ‘

per lo nome della parabola por intendiamo quell' organo della muſica, il qua

le è così appellato ; impercrocche non è da credere . che in tanta afflrzrone

di pene quello Santo uſaſſe diletto di muſica : concioſiiache egli è ſcritto ‘: e

La muſica rie! pianto? ingiuriofit narrazione . Ora adunque per qnesto ,che di-Ecrlmfl

ce , che egli preſe la parabola , noi poſſiamo ben comprendere , come le ſue 6.

ſentenze _non fi debbono intendere ſolamente ſecondo il teſto . E impertanto

noi dobbiamo traere qUeste parole a quella ſimilitudine, nella quale è figura-'

ta la ſanta _Chieſa . Gia nel rincípio del ſuo parlamento il noler Santo diſ

ſe coſe alla! chiare e aperte. 'impertanto ſogfliuznendo egli le coſe oſcure,

noi dobbiamo penſare , che egli vuole , che eſſe fieno dette in figura . Ora '

addunque odi , come dice 2 ~ '

Vive Iddio , il quale m" ha tolto il giudici” mio t e l’ Onnipotmte ,.

il quale ha ridotta i” amaritudine l’ anima ‘mia . Ora in queste parole veñ

tamente egli dice le ſue afflizioni: e ancora vuol ſignificare quelle del

la tanta Chieſa . Onde pertanto noi dobbiamo ſapere , che in due ma

niere ſuole la ſanta Chieſa ſoſienere perſecutorí , cioè con parole , e con col

`tella . Ora noi dobbiamo ſapete , che ſommamente ella ſi sforza d’ aver pa- -

zienza, e ſapienza. E allora è eſercitata la ſua pazienza , quando eſſa è pet

ſeguita” di coltella . E allora è eſercitata la ſua ſapienza , quando ella è ten

tata di parole . Ora~in questa parte il nostro Santo non fà men'uone, fenon

della perſecuzione delle Parole. E imrertanto noi dobbiamo ſapere , clic mol

n ſono m queſta Vita , i quali pertantoche ſi veggono ſostenere molte -av—

- Tornelli. A 2. verſita, ñ
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vVin-lità , non credono ,' che ſia- Iddio . E altri ſono , che bene credono , che

. Iddio ſia ; ma non credono , che egli abbia cura delle coſe umane . De’çzì

Pffid*‘²--‘* mi parl-AVa il Salmiſta, dove dice : Difle 10 flolto m1 mar/ho : nm è Ida-‘jo .

P/*"I*7²* Degli altri è ſcritto in altra parte , che dicono tra loro medeſimi: Om come

.m Iddio gun-fl: caſe .' e amejmo eflcrc di que/le roſe ſia-'mm i” cielo? E in altra12.

Fſ‘ZÌOS-T arte è ſcritto .: e difl'ono .' Iddio non 'ver-'rà , e nm intendere} [’11111’1'0 di Glam!) .

-impcrtanto il nollro_ Santo , il quale tiene figura della ſlmta Chieſa, eſſen

do pollo nell’amaruudine della ſua aſllizione , ſi riſponde a ciaſcuno di que

ſìi. Onde contra '1 pn_nn_, che non ſi penſano , che ſia Iddio , ſi diſſe: 'UÌ‘L‘E

Iddio. E contra l ſecondi, volendo mollrare , come egli avea :cura di queſle
coſe mondäne , ſl ſoggiunſe : Il qmle ha tolto il giudirlſio mio , e rider!” i” ama

ritudine l’anima mia : volendo per queſto affermare , come queſte ſue avver—

ſìtadi egli non ſollenea caſualmente , ma ſolamente per propria dilbcnſazio

ne e volontà di_Dio . E pertanto vedi, che la porellà di qucste ſue afflizim_

ni egli non attribuiſce al ſuo tentatore , ma ſolamente_ al luo autore. Im—

percÎocche ben ſapeva eſſo ,_che comeche il nollro mmzco ſempre deſideri 1'

afflizione de’ gimti; nientedimeno le egli non riceve la poteiìÌſdi tale affli

zionc dal noſìro Creatore , niente vagliono le ſue tentzmoni . Onde pertan—z

to -noi dobbiamo ſapere , che ogni volontà del demonio è ingiuila; e nien

tedimeno per la permiſſione di Dio ogni ſua_poze:rà è giuda . Imperocchc

per ſe medeſimo mgrustamente eſſo deſidera dl tentare Ciaſcun uomo ; mg

²~ ` gia Iddi0_non permette ,_ſen0n giullamente , guali , e quando , e come , e

"RCS-18- qnanto gli uomini debbano eſſere da lui tentati . Onde n01 leggiamo , che

1°* è ſcritto nel libro de’ Re , che lo ſpinto rio di Dia and; 5111:]. Dove noi

poſſiamo giustamente addomandare .- 0r_ſe quello era jjirito di Dio , come di—

ce , che era rio ? E ſe era rio , come dlCC , che era jjírito di Dio P Ora in

quelle due parole volle la ſacra Scrittura comprendere la poteſtà giuſta nel

demonio , e la volontà ingiusta ; imperocche egli è detto ſlirita rio per la

ſua iniqua volontà , ed è appellato dt Dio per la poteſìà , la quale gli è giu

ſiamcnte conceduta da eſſo . Ben dice adunquc il nostro ’testo : Vwe Iddio,

il quale m’ha tolto il giudicio mio , e l’Onuíffit-tente , i1 funk riduſſc in amaritu—

dine l’anima mia : poiche come il noilro antico nimico _ſempre abbia inten

dimento d’ eſſer crudele contro di noi ; nientedimeno il nol‘tro Creatore è

quello , il quale permette alcuna volt-a, che egli poſſa comprendere con la ſua

malvagità . Ma dipoiche il noſtro Santo ha così arlato dl D10 , or veggia

m0, come egli parla appreſſo di ſe medeſimo. egue:

Imſ-{rorrlfle infino a tanto {1'212 baffi-’z il fiato inme , e 10 ſſirz'to di Dio ”dle mie

”ari , non Parlnanno le labbra mie iniquità , ”è la lingua mia penſa-n} alt-um: mm

zogna . Vedi ,che quello,che egli in prima appella iniqnità, d1p01 è da eſſo ap

pellato menqu-”a z imperocche veramente ogm ‘menzogna puo ~eſſer nomata

miquinì , e ogni miqwtà puo eſſer ncmata menzogna . Conmoſſiacoſache n01

ben poſſiamo dire , che tutto guello che ſi diſcorda dalla verità , lontano

*dalla equità . Ma veramente in quelio modo del parlare ha gran differenza:

che in rima dice , che lc ſue labbra non parleranno :mqumì , e _leOl dice,

che la ingzm non pen cnì alcuna menzogna . Perv la qual Coſa n01 dobbiamo

ben .ſapere , che ſpeſ c volte peggio è ſen/htc la menzogna 3 (/18 Parlare . Im

perocche Parlare ſpeſſe volte puo procedere ſeme diltbçrazione da un ſubito

parlamento z _ma 11 Èenjare procede da un principio dl dilibcralitîl e di eſa~

minata miquitadc . clu è , che non ſappia ,_ che queſta differenza. ſia di

mentire per ſubite-ua dl parlare , ovxzero per diliberazione di penſiero .P Ora

impertanto volendo il noſh'o_ Santo dimoflrare la ſua perfetta verità , ſi dice,

che egli non intende di mentire nè per ſunitezza di parola,fnè per eſaminazione

di penſiero. Imperocche con tutto (indio ciaſcuno ſi dee guardare da ogni men-

205m:.
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2037M; come-che alcum nc {initial genere dellc‘piu le“gieri colpe, ſiCCÒfflç'qllançſh - - .

alCuno parlaſubitamcnte ſen-m provvmlimcntoſhua imperciccche egli è ſcrit—
to : La bom: , (/24' msnríjí’e, mri;1el'an.~m.z : e in :ritra parte dice :_’1`u urrideñ "rd/’z ‘-Tî

mi tutti coíoro , cbr Fari’an la menzogna.,- pertanto_ 1 perfetti _uomini ſi sforza.. ij. 5. 7.

no di fuggire ancora quella maniera', di mentire mia! maniera ,che per una

pictola [urp menzogna cm non vomçno mandio dilendcre la vita _altrui . E

`quelio fanno, per non nuocere a2] anima loro, _sſorzandoſi eſſi di giovare al

trui; comeche tal maniera di peccato nm crediamofmhe agevolmente poſſa' -

cſſer perdonata .’Ìmpcrocchc ſe ogni _colpa puo cſſcr Fui-gara per alcuna opc- ²²~‘Z-7-ç-.

razione di pietà , la quale ſegua_ drum ; or quanto maggiormente dcbe eſſcr 32-." ‘7544'
mondata una piccola: macula , diporche eſſa c accompagnata _dalle preti) ì, la [tv-’r‘

qiiale—è‘ìmzdre d’ogni buona. operazione? Ma e‘fono alquant! , i quali vo

gliono dire , che tal maniera di menzogna non _ſia_'pcccato : e queſhi per lo’

cſemrio delle mammane ( cioè di quelle femmine , che ſono poeſie al giudi

c’io ”ovvero al overno delle zitelle) delle quali ſcritto , ,che mic-an eſſe

mehr!” , Iddio e éfirò lora lc mſc . Ora certamente m queſîa ricompgnthzione I. “

la quale Iddio ſacca loro , n01 poſſiamo piuuolìo corng'rendcre- quello ., 'Ch.2h

meritava la colpa della loro manpgna . Imperocche nor veggiamo chiaramen

't'e , che la mei-cale della" loro pier); , la quale potevzloro cllcl‘c’rend‘utapc'

‘Premi della Vita eterna …per li! col a_dellz ”ic-»2.03374 ,- la quale‘era miſchiato.

con effa , ſu rirnutata in ricompen ione terrena . Impqrcrocche ſe n01 vo'—

gliamo attendere in quellfa materia ben lornlmente , noi poſſiamo compren

dere , che le menzogne di qucstc tali erano dette per amore della vira pre

ſente , e non per intenzrone della mei-cede etc-male:- camioſiiache per volc- ’ -

re eſſe coprire la vergogna delle loro zirelle; e ſculìire la Vita di quelle ,- cſſe’ -

ſaceſlino menzognera la vita l0r0_. comcche nell’ amico Tcíìamenro noi

leggiamo alcUnavolta coſe ſimiglnnn a guesta_; msnredimeno il ſavio Let-À'

tore non troverà giamníhi , che tal maniera dn menzogna? ſuíſe detta da perñ’

ſone perfette; comeche tal menzogna alcuna volta moſh-i d’avere alcuna om—

bra dl verità. E ſorſe che nellîannco Testamcnto quella era di mino'r colpa: 3

‘nel quale ertantoche ſi ſacca ſacrificio di tàuri , e di becchi , noi poſſiamo ' -

dire , che` l ſacrificio di qu l p0 olo non era eſſa verità , ma piùttollo {’.om- ²²~7~ 2.- C *

bra di quella . Ma nel novello 'î’estamento ,nel quale noi abbiamo maniſe— I9- 71“!

flamente veduta la Verità incarnata , _noi_ abbiamo a ſervare -i_ comanda-P" ’WMV

menti molto piu alti, e piu-Metti.. E imperi nm è coſa giulia , che noi- la

ſciamo alquante coſe , le quali alici-&ſerv-ivan all’o'mbradella verità . E‘ſc

pur foſſe alcuno , il quale‘per l’autorità del TcflWfltO-"àhtièfl‘floſhffc iii-ñ'

fenderc la ſua menzogna , impertantoche in quello la menzogna niente noceſ

ſe a ’:oloro che la diceano ; ora dica, che la ruberia delle coſh altrui, e la

vendetta deilc ingiurie , le quali a‘d alquanti ñfflmflo-concedute, niente poffa

nuocere a lui : concioſſiache noi veggiamo, quanto apertamente quelie coſe

ſieno condannare dalla ſomma Verità , la quale ldiſcacciata via ogni ”nbra, ~

è ap arita al mondo nella {tera carne . Ma diponclie il nolìro Santo ha proñ ì ì ñ.

mcflg di ſopra di non parlare ì, e di non penſare alcuna menzogna 5 ora vcdñ`²` ,

giamo , come perfettamente 'ſoggiugnc apyrcſio : _ ‘ i

Sia lontano da me , [/16 i0 'voi I'li'ſilſlìl gfuflí . Infino a tanta t/;e i0 'zw— -

rò manco , ~~i0 non mi farth‘ò dal a immmnza mia Ailcra- ſi partircb

be il noſh’o Santo dalla innocenza , quando egli aveſſe buona opinione

de’ rei : ſiccome ben l’ appruova Salomone 'dove dice : ciaſcun dz que/iz' [<- ñ A- ~

è abomimbile davanti a Dio , cioè quella che gialli/im il malvagia , a quel- Difl. 46.
Io, che rondann’a il giulia . Imperocchc e' ſono alquanti ,. i quaſili lodano i c. 2-' jim

finalvagi fatti altrui , e così ſi sſorvlino di ſar creſcere quel male , il quale eſ--nonnulli..
doveano riprendere. Per la qualcoſa ben ſu detto per lo Profeta : Guai ‘lucky‘ "ì ~

18- _ a

Pro-v. I 7. *
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quegli, clic ſi conciano i guanciali ſono tiaflun gomito delle loro mani, e fanno

gli_ orzglicri ſotto il capa di tutta la loro :cade . Ben veggiamo noi , che l’a-ri;

g/lm ſu trovato , aeciocclic l' uomo (ì ripoli con piu dilicanza . E impertan—

to ben dPoſſiamo noi dire , che ponere l‘origlierc ſono il ta}o , ovvero ſotto il

30mm icolui , che giace , non è altro , ſenon lulingare quegli, iquali

adoperano male , e con lulinghe ſar ripoſare in_ſul letto della colpa colui ,

il quale doveva eſſere ripreſo del ſuo errore . Di che ancora in altra parte è

ſcritto : Egli edi/{cava il Parete , e quegli 10 hfiiaumo . Per lo nome del farete

IZWÌJ- 13-ſi da ad intendere la dureZza del peccato : ed edificare u' Parete non è altro,

[O.

Pfizl. 1 18.

.

ſenori contro di se medelimo ſare edificio di peccato : e liſcia” il parete non

è altro , ſcnon luſingare le male operazioni altrui . E impettanto quello no

llro Santo ſiccome non voleva avere ria opinione de’ buoni, così non volea

avere alcun giudicio buono de’ rei . Onde dill’e : Sia [emana da me , che ia

‘voi giudichi giuſti . Infino a tanto che io 'verrò manco , io non mi partirò dalla inno—

cenza mia . Alla qual coſa odi come apprello loggiugne : lo non abbandona

rò la mi” giujhjimzionc , [a quaie i0 incomùmai a tenere . Allora abbandone

rebbe eſſo la ſua giullificazione , quando egli (i voleile inclinare a laudare i

peccatori .. Ma impertantoclie allora pin veramente noi ci guardiamo da’

peccati altrui , quando in prima noi ci guardiamo dai goſìri 5 odi, c0

me appreſſo eſſo ſoggiugne la cagione , per la quale egli teme d’avere al

cun peccato di loro . Onde dice : Improta/25 non mi ríîbrcnde i( cuoremio ir} tu:

m In *urta mia . Quaſi dicelſe apertamente 1 io non ebbo per VOi laſciarmi

yenire in alcuna colpa , eonciolliaclie io mi ſia ſempre guardato di peccare

in me medeſimo . Ma .per tanto noi dobbiamo ſapere ,_ che qualunque è

quc'llo , il quale per opera ſi diſcorda da’ comandamenti di Dio , ſi rnrende

e confonde se medeſimo nel cuor ſuo, quante _volte egli ode parlare i que~

lizconcioſſiaelie egli ſi ſente riducere a memoria quelle coſe ,le quali egli non

a voluto ado' erare. Imperocche ſegretamente la nostra coſcienza accuſa se me»

delima di que la coſa,nella quale ella conoſce ſe medeſima aver peccato.l_’er la

qual coſa ben pregava il Profeta David: Allora non jàrò io confufii ,quando :o rag

guardnfò in tutti i ricci comandamenti.Alloraè gravemente confuſo ciaſcuno, guanf

do egli o per audito , o per lezione conoſce que’ comandamenti di Dio , i

qualregli diſpregia per contrarietà di vita . D1 che berr dicca l’Apostolo Gio—

1J0.2. 2t. Vanni : Se 11 ”oflra cuore non ci rif-rende , noi abbiamo fidano-fl ami-om; di D10 , e

:ſh-m. 3.

40.

rumore—mo tutto , quanta noi fizjn'cmò addomandare da eflb. Cpme ſe diceſſe aper

tamente : ſe noi facciamo quello , che elſo comanda , n01 aremo quello’ ci’?

nei addomandiamo . Onde noi dobbiamo quello attendere con grande dili—

SCPZI a Che la nOstra Operazione ſia afforzata di orazione , e la oraZione ſia

afiorzata ,di buona operazione . Imperciocche pertanto ben ſu detto per lo

Proíîcta Geremia; Cerchiamo , e inveflighiamo ie 'vie ”ostre ,ñe ”torniamo a D10.

.Levmmo z ”o _‘i cuori injîrmc colle noflrc mani in Cielo a Dio . Cercare le Vie

nolire non altro , ſe non eſaminare col noſh‘o penſiero la nollra coſCicnñ

za : e questo lieu:: il more ill/ſemo’ (alle mani a Dio , il quale fortifica con buo

ne operazioni la ſua orazione . Imperciocclie qualunque è ~quello ,` ;il quale

{aerazione ſenza buona operazione , certamente egli leva_m alto il cuorea

Dio; ma non lo leva colla mani inſieme . Ma quello , _rl quale'opera Vir—

tuoſamente ſenza l’ajuto della orazione , certamente di lui ſi puo dire , che

egli levi in alto a Dio le mani , e non il Cuore . Per la_qual coſa ben poſ

liamo noi dire ſecondo la ſentenza dell'Apostolo Giovanni , che allora il cuo

re prende fidanza nella ſua orazione, quando ad eſſo non contrasta alcuna per

Verſità di vita. Della ual fidania ben diſſe di ſoprail nostro Santo.: Imper—

u'oeciic non mi rip-onde cuor mio in tutta la *vita mia : volendo per quelto di;

mollrare , come egli non (i ricorda aver fatta alcuna coſa , per la qiàalgbegh

e a

”—— -—-_.-_,—-
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debba eſſer confuſo nelle ſue preghiere . Ma veramente. noi poſſiamo bene

addomandare , come puo eſſere ,._che queſio Santo dica in queſto tello , che

egli non è ri reſo dal ſno cuore—in alcuna coſa , conCioſſiacho aſſai di ſopra . 4.

egli afferma e , 5c medeſimo eſſer peccatore , dicendo : Iq lio Peccato . Ora

che farò io a t: , o guardiano degli uomini .P in altra parte diſſe ancora : ſe io

'vorrà giu/fiſica” me medeſimo , la bogm mia medeſima mi condanna ._Ora per

quello noi dobbiamo ſapere , che e ſono alquanti peccati , i quali poſſano

eſſere ſchiſati dai giusti uomini .- e molti ſono , da’ quali non ſi poſſono guar—

dare eziandio i giusti . Imperciocche_qual diremo n01 , che ſia colui, il qua~

le , eſſendo in que-ta carne corruttibile , alcuna volta non caggia in colpa di

non lecito penſiero , comeche non ſi laſCi cader nella ſoſſa del malvagio c‘on—
ſentimento . In queſio modo adunque poſſiamo HDi-dire , che la mente de‘v

giuili ſia libera dalla perverſa operaZionez e nientedimeno alcunavolta _cag

gia in colpe di non leCito penſiero. E così n01 diremo , che ella caggia in

peccato , conciolſiache almanco il ſuo penſiero ſia corrotto ; e nientedimeno

dipoi non puo eſſer ripreſa , imperCiocche avanti che eſſa ſi laſcr del tutto

cadere , eſſa trova riparo al ſuo errore . _Per la qual coſa ben puo ora dire,

che non ſia ripreſo dal cuor ſuo colui , il quale di ſopra avea confeſſato, sc

medeſimo eſſere peccatore . Segue appreſſo: _

Siccome ſpietato è l’ inimico mio , o l’ dover/?trio _mio , quaſi' iniquo. Noi

dobbiamo ſapere , che alcuna volta nella .ſanta Scrittura questi due nomi

ſiccome , e quaſi: non ſono detti per ſignificare alcuna. ſimilitudine , ma

piuttoſto per eçprimere chiaramente la verità: ſiccome noi leggiamo nell' E—

vangelio dell’ poliolo Giovanni, dove dice : ”ai abbiamo 'veduta la Ioriaſ0.1.i4,

ſua , quaſi gloria dell’ Unigemto_ dal Padre , pieno _di grazia e cſi-'verità . im

pertanto in questa parte questi due vocaboli n0i dobbiamo dire , che ſiano

detti per eſprimere chiaramente-_la verità , e non per dimostrare alcuna -ſi-ñ

militudine . A preſſo , n01 dobbiamo ſapere , che_ queſia differenza è tra -il

malvagio , e l'iniquo : imperc10cche ogni_ malvagio è imqiio; mi non ogni

iniquo dee eſſer detto malvagio . Mal-img” , ovvero/Premio è detto l’uomo

infedele ,~ e l’ uomo lontano dalla pietà della religione ._ Ma inizino è detto

colui , il quale per malvagi-tà d’ opera ſi diſcorda dallayia dell' equità 5 c0

meche ſopra a ſe egli abbia il nome della Fede Criſhana . Ora in questo

modo eſponendo , noi dobbiamo dire , che per queſio modo del parlare del

beato Giob è ſignificata la ſanta Chieſa , la quale ſostenendo coloro , i qua~

Ii contradicono alla ſanta Fede , ſi dice , che il ſuo inimico è flviemto , ov—

vero malvagio . E appreſſo , concioſſiache eſſa ſostenga degli altri , i quali

ſotto il vocabolo della. Tede ſono polſi in perverſe operazioni ; pertanto di

ce , che il ſuo avverſario è iníquo . Ma ſe n01 pure voleſſimo , che queſii

due votaboli ſiccome , e qua/i fuſſino piuttoſto polſi per ſignificare alcuna ſi

militudine 5 allora noi poſſiamo dire‘, che la ſanta Chieſa vuole ſignificare

per ſimilitudine degli .uomini malvagi coloro , i quali dentro da eſſa vivono

carnalmente . ImpercioccheſiecondO la verità ben debbe eſſere detto ſuo ni—

mico’colui , il quale_ di fuori con parole afferma ,_se medeſimo eſſer fedele ,

e con l’ o ere il niega . Per la qual coſa ben dice il ‘nostro teſio :ſiccome

filietato è fi inimiro mio , e l’ avverſario mio quaſi uomo iii-"quo . Come diceſſe

apertamente : lontano è da me con la Fede colui , il nale con opera non s’

accorda meco. Segue: quale è la ſperanza dell’ ipqnim , ?e :gli m iſce ”ii-immen—

re , e Dio non liberi l’ anima ſud P L'ipocrita il quale tanto è a dire in no

ſtra lingua , quanto inſignito” , non deſidera d’ eſſere giulio , ma piuttoflo di

parere . Per la qual Coſa eſſo puo eſſer nominato avaro rattore 5 impercioc—

che volendo egli nelle_ fue malvagitadi eſſere onorato , ſiccome ſanto , noi

poſſiamo dire , che egli è rubatore della vita altru1. Tutto lo fludio dell’uo

* mo
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mo ipocrita ſi è di naſcondere quello , che egli è , e mostrare d’ eſſere quel

lo , che non è . ‘Per_ la' qual coſa ben diceva il noziro Salvatore nell’ Evan

gclro : 311m' 0,1in g\:l]10fl1ft , l quali fiere ſimigliami ai jèfolc‘ri imbianmti , i

quali di fuori Ino/frana d’ cfler: Delli , e dentro ſono pie/ai d’ alfa di morti , e

di jòzzurc .‘ e così 'voi :no/frate _di fuori agli uomini d' :fiere _giujli , e dentro

_ſiete pieni d’ qvarizia, e d' ”117mm . Ma i Santi uomini non tanto vogliono

aver gloria dl quello , che eſh ſono ; ma eziandio Cſſl ſi sſorzano di non eſ

ſer riputatt quello , che ſono . Per la qual coſa ben leggiamo noi di quel

nobile Predicarore della verita , ll _quale parlando contro a’ falli Apostoli , in

prima per ammaestramento de’ ſuol ’DſſCCPOiÌ ſr poſe molte ſue virtù , e de—

ſcriſſe molti pericoli, 1 quali egli avea ſulienutl: e dipoi raccontò , come

tgli era fiato rapito in Paradiſi) til/;'220 al terzo Cielo , e avea veduta roſe , le

quali non è lecito‘a uomo di parlar: . E appreſſo eſſendo egli per parlare an

cora coſe piu maravrgliole di `sc medeſimo , e volendoli con gran prudenza

guardare dalla laude umana , ſi ſoggtunſe , dicendo : Ma i0 non 'voglio dire ,

aa‘ior-rffyc alcsz non abbia di mc :dimm ſlimazione oltre a quello , che Egli 'vc

de in me , ovvero oltre a quello che egli ode di me . Ora adun ue dobbiamo

noi ben penſare , che egli aveva_a]tre coſe a dire di ſe mede 1m0 colui, il

uale dicea , che non voleapiu dire . Ma veramente in ogni parte ſu ſavio

i nobil Dottore : che in prima parlando eſſo delle ſue operazioni, egli am

maedrava i ſuoi Diſcepoli : e dipoi tacendo , egli ricevea ſe medeſimo den~

tro a’ termini della umiltà . Imperciocche troppo ſarebbe liato ingtato il ſan

to Apoſtolo , ſe egli aveſſe taccruta ogni ſua virtù ai Diſcepoli : e appreſſo

forſe ſarebbe fiato troppo incauto , ſe egli ſi ſulſe in tutto aperto loro d'ogni

ſua opergzrone, E impertanto con gran prudenza egli ſoddisſece a ciaſcuna

parte ; impçrcrocche per lo ſuo parlare egli dette ammaestramento alla vita.

degli uditori , eper lo ſno tacere guardò la ſua . Ma per questo noi dobbia

mo ſaiere, che t Santi uomini, quando parlano alcuna coſa ad altrui di loro

mede 1mi , eſſi ſeguono la regola del loro Creatore . Imperciocche l' Onni

otente Iddio , ‘il quale nc comanda , che noi non ci dobbiamo [andare-con

a nollra bocca , ſe alcuna voltaper la ſanta Scrittura lauda ſe medeſimo, non

pertanto fa quello , che e li abbia meliiero di lande , conciolſiache per quelle

non ſia accreſciuta ſua L acstä; ma quello ſa egli pertanto, impercrocche di~

cçndo egli alcuna volta la grandezza ſua , allora egli tira a ſe medeſimo

piuttoſto la noſtra ſtultizia: e così parlando egli di ſe medeſimo a noi , egli

ci _ammaelira di que’ beni , i quali non potremmo noi ſapere , ſe egli aveſſe_

voluto tacere di ſe medeſimo .' Pertanto adunque eſſo maniſesta agli uomini

le_laude ſue , acciocche per quello noi lo conoſciamo; e conoſcendolo ſi l'a—

nziamo , e amandolo ll ſeguitiamo , e ſeguitandolo , ci acquiſhamo la gra—

zra ſua , e dipoi avendo acquistata quella , ci poſſiamo eternalniente uſare

la ſua beata Viſione . Per la qual coſa ben diceva ll Salmiſta : Egli annunzia—

ràfll popolo ſuo la 'virtù delle fire operazioni acciocche :gli dia loro la eredità

delle genti . Come apertamente diceſſe il ñ almlsta :_ pertanto egli dimoíìra

la fortezza delle ſue operazioni , acciocche con dom egli aggrandiſca chiun

` ue ode la grand-ema di quelle . Così adunque , ritornando al noſiro propo

][O , volendo i Santi uomini ſeguitare il coſtume del loro Creatore ,` I par

lano alcune volte delle loro virtù : e uesto ſanno per amnìaestrare gli udi

ditori , e non per ſare a loro alcun pro tro_ . Onde in uesto eſſi_ ſtanno ſem
pre con gran conſiderazione alla guardia di loro medeſgimi , acciocche levan

do eſſi altrui dall’ amore delle coſe terrene, eſſi non ſuſſino attuffati nell‘ap—

perito della laude terrena : e così levando in alto altrui, Cffi atterraſſmo lo

ro medeſimi. Ora queſio modo del parlare ſpeſſe volte ſeguono i malvagi

1pocrinz ma veramente eſſi non conoſcono la ſentenza del parlamento, de'

giu
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giuRi ; imperocche quello , che i giuſii parlano di loro medeſimi a utilità del_

roifimo , `gl'ipocriti dlCOHO :i‘vanitìi del nome loro .-E impertanto il noſìro

Santo conſiderando , come gli uomini ipocriti mente deſiderano la gloria ,

che dee venire , ma piuttosto d' aver quella_ di quello Mondo , `ſi diſſe : Lim—

1: è laſhſperanza dell’ iPorrito P Come ſe diceſſe : quale. è la _ſperanza ſua_,

concio ache avendo egli il ſuo amore alle _coſe preſenti , egli niente abbia

ſperanza di uelle , che debbono venire : e imPerciocche e li è ſcritto : per—

o/Îe l’ uomo a ſperanza di quella caſa , la quale cflo 'pede P _errante adunque

l’ uomo ipocrita non ſi leva a conſiderare que’ prem) eternali', mapercxocche

egli ſi gloria in ſe medeſimo di tenere in questayica _ uella coſa , la quale

egli dovea addomandare in altra parte . Ora dipmche i nostro Santo ha eli

molirato la colpa di queſto ipocrito, ecco che appreſſo egli ſoggiugne la pe

na , dicendo : ora e/Zzudirà il ſuo grido Iddio, qmmdo ſ0er di lui *perràl’ a”

goſcia P Veramente l‘Onnipotcnte Iddio non ode le grida dell: ipocrita al

tempo_ dell’ anguliia ; imperocche al tempo della. tr uillrr). egli non volle

udire il grido ſuo; ſiccome egli è ſcritto :

il quale rivolta le ſue .orecchie per non udire 1a le ge . Per la qual coſa ben

dice il noſh‘o Santo : ora ”dirà il [ho grido Iddio .j E aaqueste parole bon s’

accorda la ſentenza del nostro Salvatore , dove dice : l’

Vergini flolte , dicendo .' Signore , Signore,- aj-riri .

rità 'vi dica , r/x i0 non -vi conoſco . Che n01, ,dobbiamo _ſapere , che tan

to _maggiormente l’ Onnipotente I_ddio uſerà nell‘ altra-Vita la ſua ſçVC_l`l

tà inverſo i peccatori, quanto egli uſa in_ _quella maggioremiſcricordia in—

'verſo di loro : e allora ſarà aſpro il giudicio di quel Giudice inverſh-que

gli , che non ſaranno corretti ,.ii quale _m queſìo ſecolo uſa con pali-enza

tanta' pietà inverſo i loro errori .

Cercare Iddio iii/ina a tanto , che 'cin puo e ’ere n‘a-vato : e inoomtolo_, mentre

che :gli è d‘ appreſo . In questa vita Iddio non è veduto ,— ed ecci_preffo 5

ma allor-1 ſarà veduto , e non ci ſara dappreſſo . In queſta vita egli non Cl

ſi dimoſh'a , ſiccome Giudice , e,di noi non ſa ancora giudicio : e_ pertan

to ſe noi lo cerchiamo , noi lo poſſiamo trovare .'Ma iicll` altra vita , 80

meche ſia coſa maraviglioſa a dire , quando egli apparirà nel ſuo giudicio,

egli potrà eſſere vedute , e niente potrà. eſſcr trovato . Erimpertanto ben

mladetta arù l’ Graziana di colui , Prov-28.9

ultimo vennero le Matthzs.

E ſu ri/Îoflo loro: In *oe- ll

er La ual coſa ben diceva il Profeta :Ubi-55.6.

6.

ci dimostra Salomone, come quella Sapienza increata ci dà. luſinglie con Prw-'LIM

gran ſoavità , e giudica terribilmente , dicendo : La Sapienza predica di ſuo

ri , e nella piazzedà la ‘voce ſua . E volendo dichiarare quale era questa ſua

voce , ſi ſoggiugnc : Infino a quando ”oi , Peccioli , amate la infanzia? E gli

ſiolti iii/1‘710 a quando aranno deſiderio di quelle Kofi' , il): ?marano loro : ci non

prudenti ”ranno in odio la ſiie’nza P Convertitevi alla correzione mia : ecco clie

i0 'vi dimofiro lo ſpirito mio , e moflrnovvi le Parole mie.. Ora ecco in qual

maniera in queſie parole è ſpecificata la dolcezza del Cliiamatore . Ma 'e —

giamo ora , in che maniera il ſavio _Salomone ci dimolìra la ſeverità del Ri

ärenditore , acciocche egli ci_-dia a intendere‘ , come .debbe eſſere ſorte alla Pronta,..

ne la eſaminaZione del Punitore . Ora odi , come dice 7 Pertanto che io 'ui

chiamai , e *voi mi rifiutaſie , diflc/ì la mano mia , e non ſic-(ln' mi guarda]L

ſe . Dfflzregiafle ogni mio conſiglio , e mn vi cumflc delle ‘mie riprenſioni . L‘o

co [/7e- io mi ` rò beffe , e riderò nella ’uoflra morte , ed iſgbignerovvi , cioè ſa

-rò di VOi ſch no , quando 'v’ inter-verrà quello , clic 'voi temeva” .* quando 'ver—

rà ſopra ,di ' la ſhbita miſèria ., e cadrà ſopra di voi" la morte a giri/Pz di

tempc’flade .' 0 'verrà ſopra di ‘voi trióu azione ’e angu/iia . Allora elfi mi

chiameranno, e invocheranno il mio ajutario , e io non gli ejizudirò . Leveran—

nofi la mattina , e non nn' trovo-”mo . Bcii veggraflao noi :dunque , ſecondo

la_ſentenza del ſa‘vio Salomone , tutto ordinedel giudicio di Dio , come

prima egli ci chiama con dolcezze , e dipoi ci riprende con gran terrore 1 e

Tomo 111. B alla
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alla fine. ci condanna ſenza alcuna ritrattazione . Per la qual coſa ben diſſe

il moflro telio :-Ofa eſairrlinì il ſim grido ”dio , quando ſopra di lui *verrà

1’ angoſcia P imperocche ſenza dubbio l’uomo ipocrito non' troverà. dinanzi a

quel giudicio alcun rimedio nel ſuo gridare ,-concioſſiache egli in queſia Vita

ha ſaputo perdere il tempo acconcio a mandare il ſuo grido verſo Iddio 3

Ma ecco, che ,ancora loggiugne a ?reſſo il noſ‘tro Santo della iniquita dl

' ovvero fotrajjì efl’o tim-m nell' Onnipotcntc P

Veramente quello , che ſi laſcia vincere dall‘amore delle coſe terrene ,

non ſi uo dilettare‘ in Dio . E certo la noſira anima non puo ſiate ſenza

alcun dilettoz imperciocche o eſſa ſi diletta di queste_coſe intime ,i cioè baſ

ſe , ovvero di quelle di ſopra : e quanto eſſa one piu altamente il ſuo ſku

dio alle coſe di ſopra , tanto con maggior ſaſiidio_ le ſono vili quefle coſe

baſſe e mondane : e quanto ella ferma‘con maggiore ardore il_ſuo appetito

in quelle coſe terrene , tanto ella diventa piu fredda a qnelle .dl ſopra z im;

perocche infiememcntc e ugualmente non poſſono queſi beni eſſere. amati

da nOi . E impertanto conſiderando l’ Apostolo Giovanni, che. trade ſpine

dell’ amore di queste coſe ſecolari non ſi potea generare biada di carità.. , ov;

vero d’ amore di Dio , ecco che in prima , che egli voleſſe ſeminare in not

ſeme_ d’amore del noíh-o Creatore , egli ſi sforza di diradicare le ſpine dell’amo

re di quelie coſe ſecolari colla. mano della ſanta pre'dicaZione , dicendo : non

‘vogliate amare il Mondo , nè quelle coſe ., che ſono nel Mondo . E di preſente

ſoggiugne : imperorc/.Îc o/2i ama il Mondo , la carità del Padre non è in liti’:

come diceſſe apertamente : queſii due amori non poſſono ſtare inſieme‘ in

un [medeſimo cuore , nè puo generare amore _di carità di Dio quel cuore ,

nel quale quella è affligata dalle ſpine de’ diletti di questo Mondo . E dipoi

odi , come l’ Apostolo racconta tutte le punture , clie naſcono di queſ’ti di

letti mondani , dove dice : Imperium/Je tutto, quanto è nel Mondo , è comu—

Piſcenza di came , e concuflficnza d' ”cr/;i , e fii crbia di 'vita , la 71ml: non

procede dal Padre , ma procede dal Mondo : e i Mondo quſa , e _la tomupi

ſcenza fiat . Pertanto adunque l'ipocrito non ſi puo dilettare in Dio ;i imper

ciocche veramente nella mente di colui, la quale è gravata dalle ſpine del

l’ amore terrenoñ, niente -puo naſcere amore di Dio . Del _quale ipocrito ec

co , come ancora ſoggiugne apertamente :_ e invocare_ Iddio m ogm-tempo_ P

Allora invoca l’ ipocrito Dio , quando egli ſi ſente riſirctto dalle tribulaziq

ne di queſie coſe terrene ; ma quando in queſia vita egli tmovaiquella feli

cità , la quale egli addomanda , allora egli non ricerca quell’ Autore , il qua

le dona nella . Ma , ſiccome noi abbiamo detto di ſopra , questa_ debbe eſ

ſere l’ u'anza di chi ha a ammaestrare altrui , _che in prima Cgil .ſi diebbc

sforzare di levar via i vizi delle menti degli uditori , e dip0i predicare loro
la‘ſantità delle virtù : acciocche eſſendo la noſira mente libera da’ vizi,.elſa- ì

poli! ricevere in se medeſima il ſeme della ſanta predica'Lione . Per _la qual

coſa ſu detto al Profeta Geremia : EMME/1c’ io t [za Poflo'ſhfro leganti _e fli

pra i regni , acritico/Je m dive-[ln, e diflrygga , e diſp-riga ,…e _dzſſif-i 3 e t* diſh,

c'piomii Ora vedi , che in prima ſu comandato , che_ egli dijnuggzq ,_e d}

poi‘, che egli edific/ii : in prima ,che egli ſvolga , e dipqi , che egli pian”;

imperciocche innnlla-_maniera ſi puo fai_- ſondamento- di verità , _ſe prima

non- è disfatta la fabbrica dell’ errore . E impertanto bene oſſ va il dovuto

ordine della dottrina il ſanto Giob , che dipoiche egli ha_ riſp _o in perſona

della ſanta Chieſa ai ſuoi amici, ,-quaſi come contro agli uo ni eretici ,,e

ha ſottratta la loro ſuperbiaicon molte ſue riſposte 5 ecco di preſentç

:gli dice , come eſſo vuole dare la ſanta dottrina : accmcche pertanto ſi di

moſſri per quelloche ſegiſh , .come egli Vuol _piantare le coſe diritte : e’ per

quello che egli ha detto dinanzr 5 come egli-in prima volea ſvegliere l er

itorc della malvagitä ñ Onde ſegue: b

— .ad-.ñ.
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Io ‘vi inſegna-ò per la man? di Dio quelle coſi' , che l’ anipoteme ha', e

”0” ‘ve le rizjbondcrò . In tal maniera il beato Giob parla di ſe medeſimo ,

che eglivuole ancora per le ſue parole dimoſirare la perſona altrui z_ imper

ciocche la ſanta. Chieſa volendo dare ammaellramento di_ quanto a n01 è me;

fliero di ſapere , non ci vuol `tenere ſegreta alcuna verita . ’Per la mmo di

.Dia s’intende il ſuo eterno Figliuolo , del quale dice l' Apostolo Giovanni ,10.1. 3. .

che ogni roſa è fatta per lui ,- _e impertanto eſſo dice, che ammaestrerä. per

la mano_ di Dio coloro , i uali eſſa vede rimanere _nella ſ’roltizia della pro

pria ſapienza loro . Come e diceſſe apertamente : io da me_ medeſimo non

so alcuna coſa ; {m tutto quello, che io ſento della verita , io l'ho compre- ,

ſo per ſingulare larghezza di uella Ma voi_ pcitanto non .ſapete diritta- ‘ .

mente’; imperocche questa vol ra ſapienza VOi non la attribuite_ alla, mano

di Dio , ma piuttosto a vm medeſimi . certo ben puo così dire la ſanta

Chieſa : imperocche quando i ſuoi nimrct hanno alcun ſentimento di verità,

eſſi lo attribuiſcono alla propria virtù loro : e tanto maggiormente privano i

loro medeſimi della ſapienza di Dio , quanto eſſi ſi sforzano di moſtrare ,

che tale loro ſapienza proceda ſolamente dal loro ingegno . E certo alcuna

volta è loro conceduto per iſpeziale loro giudicio di ſapere alcuna coſa di

dirittura , acciocche per tale loro _ſapienza eſſi divengano poi maggiormente

obbligati alla pena . Per la qual coſa’ apertamente ben ſoggiugne: Ecco C/Ìr 'voi 7.

tutti avete ſcienza , e ſenza ragione parlate coſe vane‘. N01 leggiamo , ſiccome

egli è ſcritto : ,quel ſervo , il quale cono/'te la 'volontà del ſignor ſuo , e ”WLM-12.47

lo ſerve' , e non ſu {honda la *volontà ſud , flzrà percoflo di molte battitura .

Arſa quello , che non la canali-e, e fa uollo, che eſſo non ‘vuole , ſarà poco battu

to . E in altra parte è ſcritto : _Lire-l o peſca , glie ſa il [2m: , e non 10 adope-ſac.4.i7.

ra . E impertanto volendo la_ ſanta'Chieſa dimolìrare , come i ſuoi nimici

ſono obbligati a maggior colpa, ſi dice, come eſſi ſan—no quello , che eſſi debbo

no ſegune, e non vocliono adoperare_ uçllo,`che eſſi ſanno. De'quali in altra

parte è ſcritto : Eſſi ijè‘mdano nell’~ anſima *iii-ui' . ViVi ſono quegli , i quali Pfi54.16.

ſentono tutto quello , che è fatto inverſo di loro *, ma' i morti non ſanno ,

e non ſentono . E importante per. li- morti , i quali non ſentono , noi dob—biamo intendere gl’ ignoranti : e per li iii-vi , che ſentono ,intendiamo que—

gli , che ſanno diſcernere . Adun-que i vivi nell‘ inferno , non è altro ſenon

peccare- con ſa ere, e con conoſcimc’nto . Segue : `

,Quefla è a parte dell’ uomo malvagio , e la eredità de’ 'violenti , cioè sfor—

zatori , In_ ”an eſſi ricevono dall’jOnnifmtcnte . E per dichiarare che‘ parte ,

e che eredit ſia uesta , odi , come ſoggiugne : Se ſìmmno multiplirati i fi

gliuoli ſuoi , efli ;iii-anno ml coltello, e" i nipoti ſuoi non ſaranno fazioni di pa

ne. Veramente non ſenza ragione gli uomini eretici ſono appellati mal-vaga";

imperocche per lo errore della loro perverſa dottrina eſſi ſono ſiranieri dal

conoſcimento della verità . Così ancora non ſenza ragione ſono appellatí

.rforzatorì ,- imperocch’e eſſi ſi sforzano di piegare a perverſo intendímento le

ſenten‘Le della ſanta Scrittura , le quali contengono in loro dottrina di vera

ce ammaeflramento: e impertanto eſſi poſſono eſſere appellati ”ſw-zato# e

rubarori, non delle ſuſlanzc degli uomini, ma dell’ intendimento de’coman

damenti'di Dio . Orai figliuoli di queſií .tfiirzatori non ſono altri ſenon i

ſeguaci de’ detti eretiCi : i uali pertantoche conſentono "all’ error oro , ve

ramente ſi .uo dire ,_ che ieno fi l_i generati 'dalle loro predicazioni . Ma`

quando que i figliuoli ſaranno ‘tuo orſi/[ati , dice , che ‘faranno nel coltello:

imperocche comeche in queſia- Vita eſſi creſcano in' gran moltitudine nella

loro libertà ; nientedimeno eſſi ſaranno t‘utti percoſſi dalla ſen'ten‘za di quel

Giudice, che debbe~venire . Per la qual coſa odi , come diſſe Iddio per

Mme : il ”hello mio diventò lc rami . Veramente allora ſi potrà dire , che Dmt.gz.

a il 4a.
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*il coltello di Dio mangi le carni , quando nell‘ ultimo giudicio la ſua ſenten—

za ucciderà coloro, 1 quali in qti’rella vita ſaranno vivuti carnalmente . Nella

qual ſentenza veramente potre be dubitare alcuno , come è , che il noilro»

tetlo dice , che quella parte , e queſta eredità i perverſi ricevono dall' Onni

potente? Ma certamente a chi voleſſe ſottilmente invelligare , ſaria aſſai

chiaro, che comeche quelli malvagi uomini abbiano da loro medeſimi lo—

loro ingiuſle operazioni; nientedimeno alla dirittura_di quello eterno Giudi

ee ſi appartiene di vendicare giullamente le coſe ingtullamente fatte , accioc—

che la- divina ſentenza ordini nella pena coloro , r quali nella loro malvagia

operazione ſon caduti nella colpa . De’lquali ben diſſe ancora , che i nipoti

loro non ſaranno ſàziati di Pane . _Belli poſſono eſſer detti nipoti de _li ere

tlu , i_quali naſcono della predicazione de’ malvagi figliuoli . I qua i', per

tanto dice , che non ſaranno jàziati di ;rane ,~ imperciocche volendo eſſi ſen-v

tire piu addentto ,.che eſſi non poſſono-comprendere del palio della parola

D10 , pertanto rimangono ſempre digium del conoſcrmento della verità ,

e così- non poſſono. avere per loro reſezione quegli ammaeílramenti della ſan

ta. dottrina, l quali clli non cercano d' avere,ſcnon per queſtione, e per va-`

nità . Ma 1m erranto che ſpeſſe volte la ſanta Chieſa riduce a~ se medeſima

alcuno di,quer1eretici, e alcuni altri ne laſcia ſtare pertinaci nella loro ma*

lizia ; Odl , come appreſſo ſoggiugne : .Quegli che rimarranno di lui , jimmno

ſefrlliti nella morte . Quello non è altro , ſeno” che quegli , ‘i qual-i m que

ſia vita non ritornano alla luce delle verità , al postutto ſaranno condannati

alla pena eternale . E imperocche alcuna volta , quando quelli autori. d’ erro

re ſono così Condannati alla, pena , i popoli ,_che ſaranno ingannati da lo

ro , ſono riſormati in iſcienza ;` pertanto Odl' , come ſog iugne ap reſſo ;

E le ‘Uedc‘t'e ſiae non piagnel‘anno . Quali diremo noi , ehe ſienq quel e- 'vedo

'w , ſenon t popoli , i quali erano ſuggettt a quelli malvagi_, i quali rima'n

gono ſoli pe'r la morte di coloro ? Imperocehe , ſiccome noz- abbiamo detto,

ſpeſſe v_olte , quando rl predicator dell’ errore è menato a_ t ſupplicj eternali;

i popoli , che erano loro ſuggettt , ſi ritornano alla grazra de vero conoſci—

mento . Onde a queſti popoli, noi poſſiamo dH‘C , che uelli malvagi predi

catori ſuffino quali come loro mariti :, imperocchc eſſi erano corrompitori

delle menti loro . Quelle vedo-vc non piagmmo per l’ amore d-i- tali loro nia

riti ; imperocche ſpeſſe volte , ſiccome noi abbiamo detto , per le morti di

quelli loro Dottori eſſi. ritruovano la via della verità , .per lo- mancamento

de’ quali parea , che eſſi ſuſſmo afflitti . Ovvero ancora pertanto non pragnaó.

170 quelle vedova ,- imperocclic alcuna volta rimanend(›.questi popoli ne’ loro

errori dopo la. morte di colloro , eſſi danno loro medeſimi con ſalſa ſperanza

conſolazione contro ai lorolamentiñ, penſandoſi ,che 1 loro Maestn ſuino

fiati ſanti, e predicatori di verita . Segue : , -

5‘e egli porterà l'argento a gu} a di terra , e appreſſo il mflrmmtg, ſiccome loto,

.cancia/finche egli l’abbia così offre/lato ,. il gmflo m* ſarà ‘ue/ina , c [innocente dim

8. der); l’argento . Per lo nome dell'argcmo_ ſpeſſe 'volte s’intende_ la clarità della paro—

Pſal. 117. la di Dio,ſicc0me in altra parte è ſcritto; t ſen-lamenti.” D10 ſono parlamenti

mfii , e argento fra-vato al fuoco . E concroſſiaehe moltt ſono, 1 quali-ſt sfor

zano d’avere la parola di Dio non dentro da loro per volerla mettere mope

ra , ma piuttollo di fuori per pompa e per vanità ; pertanto odi , cornq m

Sophia! altra parte dice il ‘Profeta :' Ifl} [maſk-{riti ZEN! quell! , che erano inf-volti d ar

gatto . E q‘uelli ſono quegliv , _l quali s mvestono della _parola di Dio non per

dar dentro da loro cibo*all’-amma , oyvero palio dl Vita', ma prurtollo per

una vanità di fuori . Onde l'argento dl'queſli cotali. , cioè la parola dl quelli

eretici è aſiimigliata alla terra : imperocche Cffi ‘ſi sſorzano d‘ avere arcano

ñíntendimeuto della ſanta Scrittura -ſolamente per amore d’alcuna lande terre.

ua.
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na ,e non r edificazione de' proſſimi loro . E queſli ancora _ap reſtano le

Veilimenta oro, ſiccome loto 5 imp'erocche eſſi col teſhmomo ella ſanta

Scrittura ſozzamente voglion diſendere loro medeſimi . E quelle coſe eſſi ap—

aree’èhiano; ma il iusto, dice, che ſarà veſtito .dl quelle : _imperocche‘quelf

* o uomo , il quale ripieno di diritta ſede , ſi ”coglie tutti que’ teſlrmon]

delia. ſanta Scrittura , i qualii malvagi eretici recano a prnovanelle r0 ſal

fitadi , e di preſente Convince la pertinacia del loro errore ._l:. m_ quello mo—

do, quando eſiì ſi credono aver trovato contra dl nor_1-teſì1mc_›n) della ſanta

legge , eſii arrecano contra‘loro medeſimi argument! , per luquali eſſi rr

mangono da noi vinti . Tutto uelio , che noi abbiamo dett0_1n parole , ſu

provato per opera da nel Davi , il quale tenea figura dl_ D10 ,e da quel

Golia , il quale tenea `gura degli uomini eretici . Onde n01 le'gglamo_ , che'

Golia venne alla battaglia colla ſpada , e David colla taſca de paston: e dr

p01 eſſendo quello Golia vinto da David , ſl ſu ucciſo da eſſO-COHB ſu²,‘ſP²-:

da medeſima . Ora in quello modo facciamo noi , 1 (Àuah per la grava da

guel David , che ne ſu promeſſo , abbiamo meritato ‘eſſer membri ſuor;

lmſPBTClOCChC, quandonoi vinciamo la ſuperbia degli eretici con uelle me

de imc ſentenze e allega-zioni della ſanta Scrittura ,_le quali. eſſi- } sſorzanq

di recare contro di noi', allora ſi uo dire che noi_ tronchiamo 11 capo d!

Golia colla ſua medeſima ſpada. in queſio modo _il giulio ſarà veſhto di

quelle veſlimenſa , le uali ſono apparecchiate dall’ mgxusto ;.imperoccheſanto upmo a'provare a verità uſa quelle medeſime ſentenze , che' uſa i!

malvagio_ eretico per contradlre a quella . Così ancora l’mnomm div/darà l’ar

gento. Dividere l‘mnocente l'argento non è altro , ſenon eſponere la ſanta

Scrittura .tritamente e diſtintamente , e diſlribuire a Ciaſcuna parte quello ,

che ſi conviene ad eſſa. Quello , che in queſla parte è appellato argento ,

ovvero ‘vq/Îimmto , in altra parte è appellàto [Foglio , ſiccome bene lo dice

va il Salmiſla r lo mi ”Negri-rà jim-_a i parlamenti tuo!, ”come quello,r/7c [Ja trovar-?PNL ul

moltiſpogli. Pertanto ſono i parlamenti di Dio appel ati ſjzngli; imperocche ve~ 162- -

nendo _il popolo gentile alla ſede di Dio , i! popolo Giudeo ſu ſpogliato di_ que

1.1,(3 nveſhtine 1Gçntili.Diquefla diviſione ancora dell’argent0,ovvero dl que— 9

:11 ſſlogli,odi,come m altra parte è ſcritto:Beniamin,luPo rapacs,mangerà la pre- Geneſi”;

{I Il mattinn,e 1a ſera di-via'erà le ſ/-0fl1ie.Certamenlc in queſlo detto ben ſu ſi- ²7~

gnificato l’Apostolo Paolo, diſceſo dalla ſchiátta di Beniamm: il quale mangiò

la preda la mattina , imperoccbe ne' ſuoi principi erſeguitando lui que' ſc—

deli , 1 quali eſſo poteva , egli ſoddisfaceva in que '0 modo alla ſua crudel

tà : e dipoi la ſera diviſe quellilgſogli ,,,imperocche eſſendo lui .divenuto ſe

.dele , egli dillribui la arola di io , eſ onendola a i ſanti fedeli . Segue ap

preſſo : L'in edificò [a liſa mfit a modo dr] a tigmzda , e ſere la mftmmtla a gui

ſe del guard/rino . La tígnuola noi veggiamo , che ſi fa la caſa -er corruzio

ne . _E certo per neſſun modo ci potea eſſer meglio _ſignificato ’uorno ereti

qo, il quale non ſa luogo alla ſua malvagità, ſenon in quelle menti, le qua

h eſſo uo corrompere . Promette l‘ uomo eretico a’ ſuoi ſeguau , che eſſi ſa

ranno ibcrati dal fuoco eternale z ma certo ſe parole ſue non hanno ſolidi

tà, 1tn>ercxocche non ſon ri _iene di verità a Per la ml, coſa ben ſoggiunſe:

e fece a ”puzth a guijà e] guardiano , esrſexza a _ma fermezza di fende

mmm; `e impertanto in picciolo tempo è di atta : e in'queſio modo quel ri

poſo eternale , il quale è promeſſo dagli eretici ,_manca inſiemement'e col

tempo , imperocche niente trova dopo quella vita .,..Ma- n01 dobbiamo ſa

pere, che ſpeſſe volte queſh eretici hanno l’aiutouo dai potenti di quello ſe’

colo , e ſono aiutati dai ricchi del mondo', e impertanto ecco che il Santo

uomo parla contro a. tutti queſli ricchi , i quali avellino ſuperbia per tutte

quelle coſe temporali contra il ſuo Creatore. Onde ſegue : :I rmo , thloando

ſ~
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down/'rà , niente porterà fico . Aprirà, gli ctr/Ji fiioi , e niente troverà . A. queſta

ſentenza s’accorda ſeco quel verſo_ del Sifilmista , dovev dice : Turlniti ſono del

cuore loro _gli flolti tutti : e111 dai-miranno il bnno loro : e niente’ troveranno tutti

gli uomini delle HCE/26226 ”alle mimi loro . mperciocche ſe i ricchi ſi voleſſimo
trovare nelle mani loro alcuna coſa , odi, come di queſto eſſi ſono ammae- ì

Luc-16@- ſìrati,i.0 che modo eſſi lo poſſono fare, ſiccome è ſcritto nell’Evangelio : Faó_

tc‘ui amici della graſſe-;,21 della im'qujrà , crociato/ie quando 'voi morrete , rfli 'uz

pongono no’ :tibi-rnaooli etcrizali . Il ricco , quando muore, niente porta ſeco;_

ma certamente egli porterebbe ſeco le coſe ſue , ſe delle ſue ſustanze egli

aveſſe fatto carità alla voce dell’addomandatorc . Imperocche noi dobbiamo

ſapere, che tutte le .coſe terrene noi perdiamo , uando noi le vogliamo

guardare 5 e così per lo contrario le guardiamo , voiendole donare: e in que

ſto modo il_ nostrp patrimonio ſi perde ,_ quando è ritenuto : c guadagnarſi,

quando è distribuito . E impertanto conCioſſiache noi non poſſiamo ſtare fer

mi a queste coſe temporali , imperocche ovvero n01 l’abbandoniamo moren

do, ovvero eſſe abbandonano n01, venendo manco nella nostra vita ,- pertan

to noi con tutto noliro .studio ci dobbiamo sforzare , che quelie coſe, le qua

li. al tutto debbonovenir meno , n01 lc convertiamo in mercatanzia, la qua~

le non poſſa venir meno . Ma _veramente noi ci poſſiamo aſſai maravigliaic

di quanto diçe* , che gli-’17“10 e [i dormirà ,omini ‘gli oro/n ſuoi ,_ e niente tro—

'uorù . Qiandonm vogliamo ormire , n01 chiudiamo gli occhi : e quando

noi ſiamo deſìi , ſi gli apriamo.. Ora noi dobbiamo ſapere che concioſſia

che l’uomo ſia composto d’anima , e di corpo, il ſonno deil’ uno è vegghia

dell'altro z imperocche uando il corpo dorme nella morte ', allora l` anima.vegghia , e ſia desta ricci .Vero conoſcimcnto . E impertanto noi poſſiamo di~

re , che il ricco dorma , e apra gli occhi : imperciocclie quando egli è mor—

to corporalmente allora l’anima'ſua è costretta di vedere quella coſa , la

nale eſſa non voſle conoſcere in prima : e allora truova vota quella mi—

era ,_ la quale in questa vita_ſi rallcgrava eſſere ripiena _di queſie coſe tem—

porali . Dorme ia infelice anima , e, niente porta ſeco di q‘uanto eſſa avea in

queſia Vita ; ma veramente la colpa , che elſa ha comme a , eſſa .porta tut

ta ſeco , comeche eſſa abbia Ìaſciate tutte quelle coſe , per -le quali eſſa l'a—

vea commeſſa . Oi~ vada adunque queſta anima, e divenga ſuperba per l'ab<

bondanza delle ſue ricchezze : voglia eſſere_ſopra tutti gli* altri , e_ abbia va

nagloria d’avere tutte quelle coſe , le quali erano del proſſimo :, imperocche

pure verrà tempo che elſa ſi ſveglierà, e allora conoſcerà` quanto fuſſc_ ço

ſa vana tutto quclio , che eſſa tenea , quando dormiva’ . Speſſevolge adiVie—

.rie , che il povero, quando dorme,ſi ſogna d’eſſer ricco, e tutto _ſi .leva in al:

to per quello , che a lui _are avere e rallegraſì d avere quello’, che_ egli'

non ſoleva avere"; e pargi cercare _’avere in iſdegno coloro , da quali egli

ſolea prima eſſere ſdegnato . Maſubitamente , come egli ſi leva , egli ſi

duole d’ eſſere ſvegliato, concioſſiache nel ſonno_ pareſſe a eſſo eſſere nell ab

bondanza delle molte ricchezze : e tanto maggiormente ſi duole , quanto eſ

ſo ſi conoſce per sì piccolo tempo eſſere `fiato cosìyanamentericco. ora co;

s`i in verita ſono i rrcchi di queſìo mondo , 1 uali ſi levano in ſuperbia per

queste coſe temporali 9 e niente per tale loroa bondanza ſanno adoperare al—

cune virtù : e veramente e’ ſono ſiccome chi dorme . Ma quando eſſi ſi (ve—

glieranno , allora_ eſſi _troveranno la lor povertade , imperocclie eſſi _non ró,

tano ſeco a quel giudicio alcuna coſa {labile : e _quanto in questa vita eſi ſi

Ievano pin in ſuperbia’pernpiccolo tempo,tant_o piu ſi piangeranno di ‘loro mc:

deſimi pin gravemente ne e pene eterne. Dica adunqne il noiìro Giob : egli

aprirà gli occhi ſuoi_ , e mente ſi_ troverà _; impercioccliemell altra Vita. egli

aprirà ne' tormenti quegli occhi , i quali eſſo tenea chiuſi nel tempo _Ilella

mi e
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miſericordia '. Aprirù gli occhi `, e niente ſi troverîi ſrutto della pietà r iqiiaz

li egli volle -tener chiuſi , quando eſſo lo trovava . E in verità troppo tardi

apriranno i loro occhi coloro , i quali , ſiccome [0_teſlimonia la ſomma Sia—MP5* 8*

pienza , al tempo della loro dannaZione debbono dire : che_ Profit” Cl fece la

ſiepe-Mia : e che utile ci fece il vantamcnto delle TlCſ/R’ZZC P Tutte quelle caſe ſ0- '

”0 pulſare , /îc'come ombra , e fiamme melſaggio ,- che taſſo paſſi ,7 Ora adunque

allora conoſceranno i miſeri, come erano vili e fuggitive qUelle coſe,le qua—

li ellì aveano , quando eſſi l’aranno perdute g e quelle erano quelle ,_ le qua—

li, quando* erano loro preſenti, parea’no alla loro lloltma _coſe grandi da do

ver ſempre durare . Tardi aperſe i ſuoi occhi quel ricco dell’ Evangelio, quan- Luc-‘5L

do egli vide Lazaro ſlare in luogo di ripoſo: il quale fiando alla porta , era 7-6

staro tanto da eſſo diſpregiato . Allora in quel luogo_ eſſo ebbe intendimenro

di quello ,‘clie egli non volle adoperare in queſia Vita : e in questo modo

nella ſua dannazione egli ſu collretto a conoſcere, che coſa ſuſſe _cÌuella ,~la~

?nale egli aveva allora erduta , quando egli non volle conoſcere i ſuo proſ

imo tanto biſognoſo. el quale odi , come ancora ſoggiugne: -

La ”zi/Erin , ovvero povertà , l’ha compreſo z ſiccome acqua .' e la notte lo

‘aggrava la rampe-ſia. Deli conſideriamo ora la miſeria_ e la povertà del ricco

quando ardea `nel fuoco eternale , il quale era {lato in tanta abbondanza di

mangiari. Odi come diſſe : Padre Abraam abbi miſericordia di me e manda LM‘- 16$

Lazaro , che intínga nell'acqua la ſommità del dito ſuo , e refrigerí 1a lingua mia; 24*

imPL’Toſſ/Je i0 ſono nuca-iam in que-[la fiamma . Per queste parole non volle da—

re ad intendere il noſtro Salvatore ; che in tanto ardore ſia ricercata per re

ſrigerio una ſcmtilla d'acqua; ma per queſlo egli volle piuttolio dimollrare,

come quello , il quale peccò in tanta abbondanza , era uivi_ in gran miſe—

ria. Onde ben veggiamo noi nelle arole del ricco, er triliſſimo giudicio

di Dio' quanta degna pena riſponde e a corale ſua co pa . Or conſidera bene

le parole del Salvatore , e la*`pena corriſpondente , degna a corale ſua colpa.

Fil coſiretto dalla ran miſeria ſua quel ricco d’addomandare eziandio le mi~

nime coſe , il ua e in quella preſente vita s’era laſciato coſlringere dall’a

varizía inſino a negare delle coſe tanto piccole . Ora in che maniera potea

quello miſero ricco eſſere -piu aſpramente *punito P Ecco che addomandava

Una occxola d’ acqua colui , il quale al povero a'vea negato i minuzi del pa—

ne . en dice adunque , che la miſeria lo compreſe , ſiccome atqua . Vera

mente non ſenza cagionc è aſſimiEliata all‘acqua uella miſeria , ,ovvero po

vertà , la quale.ne tormenta nell’inſerno: concio iache per 10 nome del la

go in altra pàrteflſi dia a intendere Coloro , i q'uali ſono tranghiottiti dalla

profondità “dl quel luogo orribile , ſiccome dice il Profeta parlando in perſo—
na di tutta l’umana generazione : caduta è vnel lago la Tim mia ._ E in altra Thrane'

parte canta il Salmilia della allegrezza di negli , che ſono ſcampa’ti: Signo- gg. 5
re Iddio mio , i0 grzdai a 'ti , e tu mi ſanajilſi . .Fiſici-c’,~ tu ſtampa-[li dall’ín/èrno Pjízl.19.3-.

l’ampia mia , e ſali-”flimi dal quegli; 'che diſcen 07m nel ſaga . A ſeſſo anco—

ra' _diſle ii noſer Giob , che la notte lo aggramrà la tempefla . che vuole lt.

egli , che s'inreiida per lo' nome della notte , ſenon quel tempo della ſubita.

uſcita di queſla Vita , il quale ne ſia ſempre naſe0ſo P E per lo nome della’

tempcfla , egli non vuole‘dare a intendere , ſenon la turbazione di quello'

ſpaventoſo e aſpro giudiCio , ſiccome ben lo teſlir’nonia il Salmista ,* dove di- P/al4gn'.
ce z_ Iddio 'vm-à manifèflamm‘tc , l'lddia ?zo/ſro?, e non tam‘à .* il fuoco arderà‘da- I

'vanti a lui ,_ e intorno a 1m~ ‘la ”ml-ef?” forte . Della qual tempesta odi anco

ra ‘, come diceva quellaSapienza increata per la bocca di Salomone: e io mi Prova;

r’zderò nella morte 'vojlra, :lg/;igmrò ,qüarìdo *ui ſarà addivc'nuto quello , (I): 'vai 26.

icmrva'tc‘; quando fizrà ca ”ta ſbſra di wi_ Ia ſubita miſeria, c la morto ja—

rù fiprawenuta , ſiccome ”mf-eſſa . Ora’ impertanto adunque quella igno

tanza
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tanza dell?, nostra morte in quello modo puo eſſere appellata nom ; impe

rocchc n01 poſſiamo due , _che la none ſia questo peccatore _aggravato dalla

tempefla z cioè a. dire `, egli è compreſo dal truono .di quel giu-.11cm di Dio',

del quale eſſo non s'avvede . E impertanto odi, come in altra arte dicez

la ſommi Verità medclìnn nell'Evangeho: Se ſitPelſexil padre deli:: famiglia,

a quale ora _do-”eſe il ſuro venire., certamente egli 'veggbierebbe , e -non [efter-ebbe

furare la caſa jim : e impertanto 'voi ſiate apPareec/Jiati : imperoccbe quando 'voi

non-ui penſate, ‘verrà il figliuolo dell‘ uomo . E ancora pertanto ſuîdetto per

questa Verità medeſima contro a quel ſervo malvagio .-.E ſè‘quel wo ſervo di—

rà nel ſua cuore : il mio Signore .r’indtlgía divenire: e comlncjerà a percuotere i

:anſerw Jimi, e mangerà e bel-rà con gli ebri ,' e li ‘verrò il Signor ſuo in qùel gior—

no , c/Je eſſo non /ì penſerà , ein quella ara_, ellrf quale efl’o è ignorante . E per

qùesto ancora dice l' Ayostolo Paolo ai dlſCCPOll ſuoi: Ma mi, franci miei,non

ſiete in tenebre , cl): que giorno 'vi debbia comprendere , ſiccome fin-0 ; imperocclje

tutti mi ſiete figliuoli di luce , e figlia/111' di giorno 5 e non ſìemo figliuoli di notte,nà

di tenebre . E ancora. per questo ſu detto a quel ricco ſuperbo per bocca di

Dio : o flolto , c/re quella notte tormnno l’ anima tua da te. Admzqzre di chi/21m”—

no quelle coſe , le quali tu hai appare-anime .P Or vedi, che dice , che d) notte
muore colui , il quale pertantoche non anì'tivcdea la morte ſua. , ſi era po

sto nelle tenebre del cuore . Per la qual coſa ben diſſc il nostro tello : La

notre l’ aggraverà la tempcfla ; imPerocche colui , il quale non vuole adopera

re que’ beni , i quali eſſo vede, xè compreſoidalla tempella della morte ſua,

la_ quale egli non vede’ . Del quale ancora Odl , come egli ſoggiugne: il *Dem

to ardente lo porterà -uia . E chrintendcremo noi per quello 'vento ardente ſe—

' non _quello ſpirito maligno , il quale'venta ne’ nostrí CUOl‘l le fiamme de def

feremJ.
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ſiderj _mon‘dani , aecrocche egli cr perduca alla finc de’ tormenti? Ora'pertan—

to nor poffiamo dire _,_che il ‘pento ardente porti via ciaſcuno uomo perverſo;

1mpcrocçhe quello ſparito rnali no , il quale accende gli uomini ,a’ vizj in

queſta vita , ſi gli tira por ne tormenti alla morte . che per lo nome del

-umto nor poſſiamo intendere quello ſpirito maligno , odi; come lo testimonia

il Profeta Geremia : Ia veggo la pentola acceſa , e la firccia ſua dalla faccia del

I'Aquilone . La Pentola acceſa non Ò altro , ſenon il cuore dell’ uomo, il quale

ärde dell’ ardore de’ deſiderj ſecolari . La ualç è arſefiz dalla flzccia dell’Aquila.- `

ne , Cioè , 'che è infiammata dalle fugge iom , e ingannamennncl demonio.

E certo egli è degnamente nomato Ayflilone : del ualc è ſCſlth : Io ſczlro

nel monte del ;eflamento ne’ lati dell’21 mlt/ne, e ſarò cifra ſ altezza de’ nuvoln

Dalì’ ardore di queſto 'vento ardente a lora è temperata e güardata la_ rnente di

cuſcheduno uomo eletto , quando in eſſa ſi. ſpegne il caldo de‘ _V111 , e raſ

freddaſi la fiammuicgli appetiti terreni . Per la qual coſa ben gnçia con alleñ_

grezza- tra le laudi del ſuo S oſo la ſanta madre Chieſa , dove dlCC : _Io mc

jedem' finto l’ombra di colui , z quale io deſiderava . Della temperanza ch que

flo ardore' ancora odi , come gli ſu promeſſo da D10 per la bocca d Iſaxn- ,

dove‘dìce : In [uo o del Piccolo ſhlcia ‘manterrà l’obete , e Per la 0mm creſcerà la

”Zanella . Allora [i puo dire, che dentro alla ſanta Chieſa per lo ſa/cro mon

ti l’abcñ , quando per lo diſpregiamento dl _qùc‘ste coſe terrene naſce nel _cuo—

re de’ ſanti l’altezza del—lNontcmplau'one 'dr D10 . Appreſſml'ortzca è_di na

tura temperata. Ora -adungue allora Iì_pu9 dire , che la martella creſca m [uo:

go dell'unica , quando le menti de’ ,glustx fi partono dal caldo dell’ardore de

vizi , e vengono alla .temperanía _de loro penſien , e quando Cffi non defi—

derano piu le coſe terreno ,'e -ſpengono le fiamme_ delle carne. E per ue

ſlo reſrigerio_ della mente , 11 quale ,è donato da D10 ,_ ſu detto dall’Angc o a

Maria : La *virtù dell’alriflimo tifa ombra . Comcche m quelle parole per lo

nome dell’ombra fi potrebbe »accadere l’ una e 1’ altra natur; d Iddlol, rl

~ " quae

d
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quale dovea prenda-_carne umana ; impçrocclie_ ljcmbm naſce .di lume , e di

corpo : e il noſer Signore Iddio er la_ ſua divmitîi è lume , il quale con la

ſua anima volle nel ventre della ergine rendere carne umana . Pertanto

adunque ben ſu detto al corpo _t La- 'virtiì eſſ’àhiflîmo ti farà'ornbra _: Cioè a

dire : il corpo in te della umanità. prenderà il lume della divmità , il quale

è ſenza corpo . Ma- laſciamo ſtare queſio_ z e ſeguitiamo quello , che n0i ab

biamo cominciato a parlare degli uomini_ iniqui. Qiesti,_ dice , che ſono por—

tati via dal vento ardente:_imperocche_ il malvagio Spirito ſi tira dipoi alla

’fiamma dell’inferno colui , il `quale egli accende -in quest’a vita di ſuoco di

perverſa concupiſcenza . Segue: ,

E ſiccome un :mono , ovveroyento ,_ lo Imc-rà dal luogo ſia) . Il luogo de'

peccatori monte-_altro , ſenon il diletto di _questa vita temporale , e il diletto

della carne. E impertanto allora fi puo dire , che ciaſcheduno ſia portato via,

ſiccome da un vento , quando egli per la _paura _dell' ultimo giorno' ſi dipar—

te da tutti i difetti corporali.Del qualeiultimo giorno , odi, come ſoggiunffi

appreſſo: Egli-manderà _apra lui, e_non perdonerà i N0i dobbiamo ſapere , che

quante volte il noſiro ignore Iddio corregge il _pcccatore per le ſue percuſſio

ni , pertanto egli li manda il ſuo flagello , acciocche per quello gli perdoni.

Ma quando egli con le ſue percolſe truova pure la ſua vita in peccato , allo

ra egli manda il ſuo flagello , acciocche per quello l‘ uomo meriti perdonanñ

za . Alcuna volta lo manda per non perdonare ;.onde dobbiamo ſapere , che

in queſia vita il noſer Signore Iddio tanto maggiormente ſi ſ’tudia di perdo

nare ,vquanto egli maggiormente manda i ſuoi flagelli con l’aſpettare ; ſicco

me egli per la, bocca dell’Ange‘lo .diceva _all’Apoſlolo Giovanni : lai-i rmdo , e AFW'Î’

gaflz’go coloro , i qual; :o ama ;A e ſiccome in altra parte è ſcritto : Id io gastlga ‘9"
colui , il quale egli-ama , e flagella ogni figliuolç , i] quale eſo rire've . E così per EL" ““6‘

lo contrario è ſcritto del flagello della dama-lione in altra parte , dove dice:

;ſpettatore è compreſo ”eſſeppere delle mazzi ſue. Del quale odi ancora, come dice il Pſàl'947‘ ñ

Signore pel Profeta Geremia,quando egli vedea’il ſuo popolo peccare ſenza alcu

na çorrezxone _r per la qual coſa eſſo non gli` ragguardava , ſiccome figliuoli. ,

*poſli ſotto diſCiplina , ma piuttoſio ſiccome nimici ſuoi ; onde‘ diceva : 10 t’ 1mm**

flggio pen-oſſo di piaga d’inimico , e di gizfiigamemo crudele . E in altra arte di~ 14'15

ce : Perche grid-z jòpm Ia contrizione tm P Il tuo dolore è inſanaàile . imper

tanto quefla è la providenza de_’ ſanti eletti , che ſempre eſſi ſi sſorzano di i'i~

tornare alla regola .della ginstizia,- avanti che .l’ira del giudice s’accenda in moñ

do da non poterſi-ſpegnere: aeciocche ſorſe eſſendo eſſi compreſi nell‘ ultimo

flagello , a _una ora-non mancaſſe loro la vita inſiememerite con .la col

pa 5 im eroiocche allora monda il flagello_ ogni colpa, 'quando egli muta la

Vita : _impertanto 10 dirò una parola di gran terrore ,- che ogni percuſſio—

ne di Dio , ovvero è purgaZione della Vita preſente , ovvero è princi—

pio della pena , che debbe venire _. Onde per coloro , i quali ſi correg

gono per lo flagello di Dio, è ſcritto: il quale poni il— dolore ml‘ eomanda— P13] 93

memo. A col… è poſſo il_ dolore nel comandamento, il quale per lo dolore del zo ' *

-flagel—_lo ſi diparte_dalle rie operazioni.. E di cbloro, i quali ſono dannati , e e

non liberati per li flagelli , è ſcritto in altra arte : T-u gli patate/lì , ed eflî .ſm-,n .

non /ì dólſano .-_m gli_ :rita/ii, ed~ cfli non 'pal ono ricevere la diſciF ina . Vera- '5').

mentoa queſti tali ſi puo ,dire _, che comincino i flagelli in queſlañvita , e Dm; z

baſlino eternalmente co' _flagelli della ſentenza , che dui-a ſenza fine . Per la zz '3 °

qual coſa'ben diceva Iddio per MOisèa il fuoco m-ſe dalla im mia , e ardcrcì Dèſa-m't

:ri/ina 'all’inferno di ſotto . Quanto allav _ercoſſa di uesta .vita preſente , ben ‘LLC 4dic?, che il fuoco arſe dall’1”: ſua. E ipoi, per vo er ſignificare la dannazio- Aghi; jazz_

ne carnale, ſoggiunſe : e arde-rà ſinv.a1[o inſcrno di ſotto. Come'che alquantidi
cenſm.

cano quello ,, che è ſcritto: Iddio non gifldir/zèrà due finte un medeſimo. E quo- Na/mm r.ñ

Tomo III. i tali
9.
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ui , ſiccome egli pci-c140:: di doppm confuſione: e quello, ‘che in altra arte è

critto : Gesù., che fill-vb il Popolo della :ma dngizto , ſi urti/è la ſecom 'volta

coloro , i quali non nederzono . E certo, ſe n01 vogliamo conſentire a coſtoro,

come una medeſima_colpa non puo eſſer punita ,due _Volte z allora noi dire—

mo , che queſto ’ intenda di _coloro , i quali ſono percoſſi de’ ‘peccati loro,

e nel _loro pecca _muoiono z_ impercmcçhe la percuſſione di quelli tali _, la

quale incominCiò in queſta Vita , è finita nell’altra . Ben dice adun' ue il

nostro testo : egli manda flip”: loro , e non perdona . Segue appreſſo: que lo che

fugge , fìzggírà delle maniſue . Quello ſi puo_ dire , che ſugga dalla mano di

colui , che percuote , il qual corregge_ la lmPuità della ſua operazione , Ov—

_vero ancora, perciocche nella ſanta Scrittura i da ad intendere la nostra ope

ra'Lione ; ertanto noi cpoſſiamo dire, che quello _ſugga delle mani del ercoſ—

ſ0 , il qua e conſideran o‘la morte dell' uomo iniquo , ſi abbandona via

della iniqurta . Per la qual coſa ecco che ancora loggiungeñ' Egli [Ii-inge- ſoſrt

lui le mani fia. Strignere le mani non è altro , ſenon _confermare in dirittu

ra l‘ operaZioni della Vitaſua. Onde Paolo Apostolo diceva : Lavate in algo

le ”mm lente, ele ginocchia deboli . Quando adunque alquanri uomini confide—

rano la morte altrui , allora eſſi fi riducono al cuor loro, acciocche eſſi con

ſiderino la loro . E_ in queſto modo dove l’uno è menato a i tormenti, per

quello l’altro n'è liberato . Allora‘adunque stringc queſto ſopra colui le ma—

ni ſue , quando egli conſidera nella pena altrui que lo, che eſſo debba' tene-~

re . E quando egli _vede, che quello, che avea_ peccato ,. rimane così percoſ

ſo , allora eſſo ristrigne le ſue diſſolute operazroni col vigore della giullizia.

E in questo modo adiViene ſpeſſe volte che ſiccome il malva io uomo viven—

d_0 ne tirava _a se molti altri per lo diletto -del peccato ; cosr morendo e li

ritragga_ molti _dalla Colpa pçr_paura del tormento_ . La_qual coſa ben ñtel i—

moma il Salmista, come adiViene ancora ai 'buoni uomini , dove dice: ilgíu

flo ſi rallegrcrà ,~ è quando :Ji vedrà la *vendetta de’ mal-ua , e`1averà le ”mm ſue

nel‘ ſangue de’ peccatori . lora ſi puo dire , che i giuñ uomini ſi lavino le

mani nel ſangue de` peccatori ‘1 che muoiono , quando vedendo loro la pena

de’ malvagi , pertanto eſſi correggono la loro vita . Segue:

E jizfl-lcrà ſopra 1m' ,raggtmrdando il luogo ſuo . Per lo ſufblarc non s’inten—

de altro , ſenon. un ſegnale di maraviglia . Ovvero ancora ſe- per lo nome

del ſuf’r-Iare noi vogliamo intendere altra ſignificazione'; allora noi poſſiamo

dire , clic morendo il .peccatore , allora uegli , che veggOno la morte ſua,

ſi_ ſit/{21.7710 : e_ queſto iidiviene1 quando ellì fi. convertono a quelle parole ſpi—

rituaii, lc quali cſſi aVeano …prima diſprezzare. Ora dipoichequesto nostro Santo

ha ſufficientemente parlato delle pene di que’ potenti, i~quali in questo ſecololevano in ſuperbia;ecco che da capo egli ”Volba le parole' ſue alla _ſuperbia degli

eretici,i quali ſi levano in alto per lo parlamento loro. Onde,odi›,cor_ne ſegue:

Ha I’ argento i principi delle ‘vene , e ore Im 11 luogo , dove (gll‘fi fonde:

Per lo nome dell'argento, ſiccome nor abbiamo detto, s-intende la parola di

Dio .7; e per lo nome dell’oro s' intende .lo ſplendore_ della \'l_ta , ovvero della

ſapienza . Ora i malvagi eretici in, tai-ito montano -llë _ſuperbia per lo ,ſplendo

re della loro eloquenza, che eſſi .non hanno alcuna ſolidità, ovvero ſei-mezza

dalla autorità d’alcuno de' ſanti libri :_i quali_ ſono quaſi ,_com_e _vene d‘ar

ento al noſl'ro` parlare ; imperocche di quegh n01 traemo i_l prinCipio de'np—

ri ſermoni . E impe'rtanto noi ci sſotziamo di riducere Ciaſcuno alle ſcrit

ture della ſanta. aurorità acciocche.; ſe alcuno vuol parlare dirittamente da

quelle prenda principio del ſuo parlamento ._ Per la qual coſa ben diſſe: l'ar

gento ha i‘m-bin” delle fi” 'ume_; come ſe _diceſſe' apertamente _: meſhero ſa,

che quello , il quale vuol predicare la verità , prenda i prmcrp) de'_ ſuor par

amenti
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lamenti dalle ſante Scritture acciocche tutto quello che egli parla abbia iiſgn.

damento- della divina autorit ,nel quale _egli poſſa fondare l’ediſſcio della ſua

predicazione. Imperocche,ſi_ccome n0i abbiamo detto di- ſopi*a,i malvagi ereti—

ci ſ eſſe volte ſi sſorzano di provare-le loro malvagità .con quelle ſentenze , le

q`uai eſſi niente truovano nelle ſcritture de’ ſanti libri. Per la qual coſa bene

ammoniva il 'ſuo Diſcepolo quel nobile Predicatore,dicendoL-a Timotco guarda

i( tuo depoſito , jèhiſando le maledetta novità del parlare z imperOCChe volendoîi

malvagi eretici eſſer laudati del loro eccellente ingegno , allora eſſi_ predi

cano alcune novità , le quali non ſi contengono ne’ libri_ degli antichi Pa—

dri : e in queſto adiviei’ie_ , che per volere eſſi apparere _ſavi agli uomini, eſſi

ſpargono ai miſeri uditori loro ſeme di grandiſſima lloltiZia_ …Ma ancora ben

diſſe : e l’oro I‘m 17 jim luogo , nel quale egli è fvpdutoflome diceſſe_ apertamente:

ben ſoſiier'ie da voi perſecuzione la vera.ſapienza de’ fedeli , il luogo della

quale non è altro , ſenon la ſanta univerſale Chieſa ; ma certamente eſſa è

Piu-gara da~tutte le ſozzure de’ peccati ſuOi per lo fuoco di‘ .tale perſecuzioó

ne . Veramente l’oro, e l’ argento è provato nel fuoco; ma i ſanti eletti ſo:

no rovati nella .fornace della profonda umiltà ..Ma in questa’_ſentenza nox

ſ Limo ancora dire ,- che il beato Giob volea riprendere quelli eretici delle

ſiîro ſlolte aſſioni; imperocche eſſi ſoſtengono molte avverſità ſotto il nome

del noſer al‘vatore Gesii Christo , ſ _eraridoſi per quelle paſſioni di erveni—

re ſuoi martiri . impertanto a quel i dice il noliro Santo:L’ oro hai ſuo luo

go , nel ”ale è fonduta; come diceſſe : qualunque è quello , il quale è

fuori dell unita della ſanta Chieſa -, cei-to egli _puo ben ſoſlenere pena .

ma non o giammai 'divenir mai-tire- -,<imperCiocche l’aro ha. Pur_il ſu*

luogo , ”e quale egli è fondato. . Oi‘a adunque che dite voi eretici, i quali

moſirate di voler’ eſſere fonduti, ovvero provati per afflizione della voſlra

carne , ovvero ancora per afflizione di martirio , e non conoſcete il luogo,

nel uale voi dovete’ eſſer provati P Ora attendete la parola del nollro San-_to : lL’oro ha il ſito luogo, nel quale egli è Provato . E impertanto ,_ ſe vm volete

eſſere approvati , `ora addomandate quefio luogo , e sforzateyi di trovare quel

la fornace , nella qualevmſipoſſiate degnamente eſſer prova-ii . deſia fornace,

e quello luogo non puo e ere , ſenon la ſanta madre Chieſa , nella .quale

chiunque vorrà-eſſer provato ſi potrà eſſere purgato da ogniſozzura di pec—

cato _. Ma‘_ ſe voi eretici di fuori di quella ſanta Chieſa ſostenete alcuna coſa

di .tribulaZione, o‘vvero d’amaritüdine per lo amore di Dio , veramente voi

potrete bene eſſere incenſi dal fuoco delle KPei-ſeciizioni :, ma niente potrete

eſſere purgati da quello . .Ora dica il Profeta Geremia , dica , come il fuoco,

nel quale voi ardete , ſia voto _d’ogni virtù . Udite come dice :

fondi-ito il flmdítore.; imam-ciocche' le malizia loro non ſono conſumate .

fuoco ancora‘, ~il quale è ſostenuto di fuori- dalla ſanta madre Chieſa , odi,

come dicea l’Apostolo Paolo : 'Se io darò il corpo mio ad ardere , e non arò m

I. Timor.

6.20 .

in 'vano hafl'rem. 6.

Di quello 29.

ritade , certo que/la _non ”ii farà alcun profitto . Onde noi 'dobbiamffilapere, che 1.001213.

e’_ſono alquanti , i-qíiali hanno perverſo ſentimento di Dio : e alquantial- 3.

tri ſono , i quali hanno di lui diritto coiioſcimemo ma eſſi' non ſono nel

la unione della ſantaChieſaJ primi ſono diviſi da e a per erroredi fede;e gli

altri ſono ſciſmatici,ovvero_per_ inobedienza diviſi da quella. Onde ciaſchedu

no di quelli è ripreſo da Dio in'quella parte de’ ſuOi comandamenti , dove

dice : ama-ai il ſignore Iddio tuo con tutto il cuor tuo , e cazz :una l‘anima tua,

15.

'v
.

e _con tutta la 'virtù tua . E di preſente ſOggiunſe .- amerai il Proſſimo tuo, ſicco— Dtm. 6. 5.

\me _te medeſimo . Imperciocche niente ama _Iddio colui , che ha perverſo ſeri

timento di lui : .c quello il quale avendo diritto ſentimento di Dio , è di

viſo dalla unità della ſanta Chieſa , certamente non ’ama il proſſimo ſuo

ñ_il quale egli non vuole avere per comèngno . Ora adunque quello l,z qua e
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quale è diviſo_ da quella ſanta- Chieſa per alcuna ereſia , avendo perverſo ſons

”mento dl D10 , ovvero per errore d’alcuna ſciſma , non amando il proſſi

mo ſuo ; ſi .è privato della grava di quella carità , della qualedice di ſopra

l'Apollolo Paolo; Se i0 darò il cor/>0 mio ad ardere , e non arò caritade , cern

quello non mi farà alcuno profitto. Come diceſſe apertamente : quando il ſ o.

co da purgare m’è dato ſuon_ del luogo-ſuo , certo allora egli m'è dato er

tormento , e non per purgazuone. (Aiello luogo vanno cercando con ſommo

Rudio gli amatori della ſanta paCe; e cercandolo ſi lo truovano; e trovandolo,

fi sforzano di tenerlo :conſiderando Cffi per quclio dove , e quando, e a quali

poſſa efiere donata la remiſſione de’peccati . E dove diremo noi , che ſia data

queſta remiſſione, ſenon_nel grembo della ſanta madre ChicſaPEquando ſi puo

ella trovare, ſenon avanti l’ultimo giorno della nostra vita P lmperciocche è ſcrit

to: Ecco ora-il tempo accettabile, ecco i giorni della ſalute . E in altra parte dice:

Cercate Iddio, mPnfre che e lt ſi puo tro-vare . E a quali è donata quella ſcien

za , ſenon a _quegli , che Î_-convertono a Dio , j quali per lo magiſlerío del

la umiltade divengono a gurſa di picciolelli- ? de’ quali diceva il nollro Sal

vatorenell’Evangelto: Laſciatei pierlolelli 'venire a me ; imperocche di quelli

tali è ll reame del cielo . E m altra parte ancora diceva: Se ‘voi non o: con—

vertirete , e non diventa-rete ſiccome quelli picciolelli.,-1›oi non entrerrte’ nel Reame

del cielo_ ._ Ora addunque, concmſſrache , ſecondo che noi abbiamo udito, i ve

n martin non _poſſono eſſere , ſenon dentro al 'grembo della ſanta. Chieſa ;

ertanto ben dice ll nolìro Gtob : L’oro ha ilſuo luogo , nel quale (gli è fonduta.

`{mperciocche cet-tamente l’anima-di nulla perſona. puo adivenire allo ſplendo

re di'quella eternale bellezza , ſe prima, per nn modo di* parlare ,ella non è

meſſa ad 'ardere nella ſabrtca della carit ade .

Ma nm dobbiamo ſapere , ‘che l' Onnipotente Iddio con 1’ occulto ſuo

conſigho guardando alquant} nella loro innocenza infino da’ principi della

Vita loro, ſi gli ſa creſcere mfino alla ſomma delle virtù' in tal maniera, che

creſcendo la' loro etade ,’ a un_ ora inſiememente _creſca il numero degli an

m_, e la grandezza de meriti . E alquanti altri , i quali egli abbandona

dar loro ’pnncrp), eſſo permette , che vadano per le vie de’ peccati . E ſpcſſe

volte quelli tali egli ragguarda, e_ accendegli inverſo di lui col fuoco del ſan

to amore _: e quel caldo de’viz, 11 -quale era creſciuto ne’ cuori loro , eſſo lo

converte m fervore _dl vrrtù .’ ,così addiviene di costoro , che uanto mag

giormente Cſſl fi riſcaldano a ricercare la fonte della pietà di io , tanto

maggiormente ſi vergogna” per la rimembranza della loro iniquitä. Sicco—

me alcuna volta .addrvrene , che eſſendo un Cavaliere vilmente vinto dl

nanm agli occhi del ſuo Duca , e vituperoſamente avendo dato le ſpalle al

ſuo-mimica , allora egli tra ſe medeſimo ſi vergogna_. Ma ſe egli addiviene,

che davanti agli occhi del ſuo Capitano egli ſi tr‘ow altra volta nella preſ—

ſa de' nimici_, allora egli fi reca la vergogna paſſata dinanzi agli ,occhi

e da quella, riprende forze ’di maggiore ardite , e‘ tanto gagliardemente l

mette tra i _pericoli della battaglia., inſino che egli abbra.meritata Ja'gloria

preſente,e ncompenſato la _vergogna paſſata. 'E così addivrene d’alquanti uo—

mini , che effl diventano _piu forti nel ſervigio dl Dio per la memoria della

debilitä paſſata g e_cos`L ſono uaſiche ſoſpiri” a ſervarc icomandamenti ſuon

er lo gran‘deſide-rto delle c0 e ,` che debbono venire , e per la memoria dellae coſe‘paſſate . Ma ecco , che ‘comeche’queſh tali con tanto ardore inco

mincmo. a ſeguitare la via di Dio ~; niente-Almeno gli avverſari‘ della ſanta

Chieſa vedendoglî 'cos`1_adornati .di virtù, fi -sſorzano didetraere loro, e d’in

ſamargli per la loro Vita paſſata , d1p01che eſſi‘ non poſſono trovare , donde

gli poſſano incolpare per la vita preſente: ſiccome ſacca quel Manicheo con

tro a Moisè , nel quale egli ſ1 sforzava dl diff-amare le virtù preſenti lcolla.

co pa
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òolpa dell'omicidio paſſato z e niente conſiderava` in lui, quanto cſſo era poi

diventato paziente a ſostenere , ma piuttosto , quanto egli era fiato pronto

a ferire . Ora a .queſli tali volendo ſottilmente contraſlare il noſiro Giob ,

ecco che dipoiche egli ha detto ſiccome l‘ argento ha i [ri-n(le delle ſife ’pr

m- , e l’ oro ha il luogo, nel quaſe egli è fonduta ,' appreſſo ſoggiugiie : il fa‘—

r0 è levatodella :ma: ?geſta è la coſlumanza degli uomini eretici, che eſſi

prendono contro a n01 g Òria della loro giulì'izia ,_ e le operazioni loro elli

vantano dinanzicagli uomini ,. e , ſiccome nei abbiamo detto , eſſi ci danno

infamia d’eſſere {lati uomini malvagLPer la qualcoſa contro a coſioro, odi,

come parla quello noſer Santo .con parole-d’ umiltà , e. di verace confuſio—

ne, dicendo : iſſo-”o è levato della :ma ,- come ſe diceſſe apertamente:

Quelli ſorti-uomini ~, 1a lingua dc’ quali diviene ſiccome coltello di ſerro a

difendere la ſchiera della ſant-a Fede_, ſi furono alcuna fiata‘ terra per le .loro

operazioni terrene . Quando il primo noſiro Parente ebbe peccato , gli ſu

detto : Tu jèi mra, e in terra ritornerai. Ma allora noi poſſiamo dire' (Fe-_n.349,

che ſia lavato 'il ferro della terra , quando il ſorte Campione della Chieſa iDzjl. ç. c.

diparte dalla operazione terrena , la quale eſſo uſava in prima . E imper— laſcia-um.

tanto egli non debbe eſſere diſ regiato per quello , che eſſo ſia fiato , dip0i—

che eſſo comincia a eſſer quelſo , che egli ‘non era . Or non diremo noi ,

che l’ Evangelista Matteo ſuſſe trovato 'in terra dal nolìro Salvatore, il qua

le del tutto era dato alle operazioni terreneî E dipoiche eſſo ſu-levato della Martha@
terra, veſſo divenne ſorte come ſerro : concioſliache la lingua ſua a gmſa d’ un

coltello,per lo miniſlerio del ſanto Evangeíio paſſaſſe i cuori degl’inſedeli. Per

la qual coſa odi , come ſoggiugne appreſso : e lapiam disfatta ;er lo caldo

diventa rame ‘. Allora poſſiamo ‘noi dire , che la iena ſia disfìzttzz Per 10 cal*

do , quando il cuor duro , e ſenza alcun-caldo ell’ amore di Dio , è tocca_

to da! fuoco di quello amore, e tutto ſi ~diſtrugge nel fervore dello ſ i_

rito_ in tale maniera , che quello , il quale prima era quaſiche inſenſi h

le ai parlamenti , i quali eſso udivadella vita celeſiiale , dipoi ardeiuttu

per- lo ſmiſurato deſiderio di quella . E odi quello , che di coſlui addiViene :

che per quetlo ardore egli diventa molle e dolce nell' amor di Dio—3_ e_quel

la coſa7 della ‘quale egli prima non potea udire parlare , ecco che dipm non

tanto l’ accende , ma ancora la predica ſenza alcuna paura . Ora in quelio 17.

modo .adnnque poſſiamo noi ben dire , che la pietra disfatta ſer 10 mldo

diventa :ame . Imperocche_ la mente dura ,lla quale poi è disfatta e ammo!

lata dal -ſuoco 'dell’amore di .Dio , ſi ritorna alla vera ſortezza . É così quel

lo , ll quale -in prima era inſenſibile , ecco che dipoi egli diventacſorte , -e e

duro per autorità . e riſonante r predicazione . La‘qual coſa ben ſu detta

er Iſaia , dove dice 0: quegli, ci:: ſi confidano in Dio , fi ”Witcramo fortezza .. 1/211' 4.51.

eramente allora n01 mutiamo ſortezza , quandodopo la nollra-converſione

con .tanta'vmù , e con ’tanta -collanza ſuggiamo queſto ſecolo preſente.. con

quanta -n0i *lo addomandavarno in prima. Ma impertantoche in queſli tali

Santi , -effvori cattoliCi è veramente stata contraria-la loro vita paſsata , odi , co—

me ſoggiUEne : [gli: poſe il tempo alle tenebre 1 e conſidera il fine di tutte le orſi' .

Quello .poſſiamo-noi dire , -che abbia poſſo il tempo alle tenebre , il quale

pori fine alle iniquitàude' peccatori, e dà loro modo di dipartirſi da’ loro pec

cati . Onde a queſli tali, odi , come 'diceva l‘Apoſloló t ‘voi era-Date in prima Ipſe/:5.8.

tenebre 5 much-1.720; fiere luce in Dio . 'Siccome egli‘ medeſimo, diceva ancora

ad altri ſiiOi Diſcepoli~c La non: è paflkzta , L‘ il giorno x’ è atri-elſa” . Ora Remig.

”dunque leuíamo da ”oi l' opere delle tenebre ., .e tie/Diamoci d’ orme di ſure , e zz.

andiamo oneflnmente, ſiccome in tempo di giorno '. E nella Cantica , Odi , c0

me è ſcritto dell' avvenimento della ſanta Chieſaii ”le è qut’fier, che peſa Can:.6.9.

ſiccome aurora ſorgente P Veramente la ſanta Chieſa. puo eſsere aſſimialiata

all’au_~
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all’ aurora: l…?CfClOCChC per conoſcimento ~della vera Fede noi poſſiamo di!"

re , che ella ia mutata di tenebre in luce . Ben dice adunque , cho egli

poſe il ”‘qu alle tenebre’, e ron/idem il fine di tutti . Per lo nome di tutti

ſi danno a intendere c051 i malvagi ’n come i buoni : im erciocche l’ Onni—

potente _Iddio , il quale fa , e ordina ogni bene , e_ non alcun male , ma

diſpone in tal _maniera , _che le malvagie operazibni de’ rei uomini non paſ

ſino ſenza_ ordine , a ragione_ ſi puo dire, che conſideri ogni coſa. Onde egli

conſidera il termine (ſe' Santi eletti, come egli è mutato—di- male in bene :

e ancora conſidera il fine de’ malvagi , ſiccome per le loro malvagie opera

zioni eſii meuano degnamente loro medeſimi ai tormenti . Or non vide egli

il fine di quel perſecuto-re-Saulo quando eſsendo caduto in terra , eſso di—

Ilíl.9.6. ceva 2 Signore Iddio , che_- commtrſi. ru z rlie io faccia P Veramente egli vide

il ſine del Diſcepolo _traditore , ſiccome per ~l0 peccato commeſso egli appie

cò ae medeſimo . Vide ancora quegli di Ninive , che peccavanoz' ma egli

conſiderò la ſine de' peccatori , e la pazienza de’ corretti . Vide ancora Sod

doma peccatrice ; ma egli conſiderò la fine dell’ ardore della luisuria , e il

fuoco dell’ inferno . Ancora vide la fine del popolo gentile, ſiccome in pri

ma efso era nelle tenebre deHa iniquirade , e ,dipoi ſi converti alla luce 'del

la _vera Fede . Appreſso ancora vide la fine del popolo .de’ Giudei , ſiccome

egli accecò se medeſimo nelle tenebre della durezza . Per la qual coſa odi g,

~ Come appreſso egli ſuggiugne : ›
. Ancora il torrente, cioè ſiil fiume ., Jrvrſidclá' Pietra della oſèzmſitade, e l' ombra

della morte dalpopolo Pellegrino . Veramente noi poſſiamo dire a che quel popolo

duro de'G‘iiidei , il quale non' volle conoſcere perfede quell Autore della vi

ta , cui egli _aveva antiveduto per proſema , ſuſse_ pietra di oſcuritade ;pimí

perocche egli ſu duro Ser crudeltà , e oſcuro per iuſedeltà . E uesto ancora

puo eſsere nomato 0m a di morte. Veramente l’ ombra è così ormata , co

me è quella coſa , dalla quale eſsa procede.. E perdo nome della morta chi

intendetemo* nor , ſenon l antico nimieo, del quale diceva l’ Apoſiolo Gio

Ajor.6.8.vanni~: e il _nomç fico em morte .P Ora di costuj ſi puo dire , che ſuſse quel

popolo de'_ Giudei , il quale ſeguitando la ſua iniquità ſi aveva in se la im—

magine di quello . Appreſso per lo nome del torrente , chi intenderemo noi,

ſenon quel fuoco , il quale dividerà i santi eletti dai dannati in nella ulti

ma eſaminazione di uclſo ſpaventoſo Giudice, ſiccome lo diceva i Profeta :

sz.7.io. un fiume di ſuora raziilnmmte fi u riva della farti” jim P E ual diremo'noi ,

che_ ſia popolo pellegrino in_ quei o Mondo , ſenon quello , quale ſolamen

'|8. te intende co’ piedi de’ ſuOi affetti d' andare a quella Patria celestiale .P Ve

ramente tutto il numero de’Santi eletti puo eſſere appellato popolo. pellegri—

no ', imperocche eſſi stimanq d’ eſſere in queſìo Mondo , ſiccome in luogo

disbandeggiato , e con tutta la intenzione—del loro cuore conſiderano-ſola

mente uella’ Parria eternale . De’ quali odi , come _diceva l' Apoſlolo Pao—

.Eóz-.ii.13.lo, con eſſandoñ, come eſſi ſono pellegrini , e [maſſacri ſhpra‘ _la terra. Queſta

pellegrinazione’ an'cora vedeva eſſo , quando in altra parte diceva : lnfino a

tanto , che noi ſir-’mo in quello ſorſo, ſiemo pellegrini di D10 ,* imperocchç noi

z.Cor.5.6. andiamo er ſede , e non per preſenza , ovvero_chiare-zza . La miſeria di

Philip. i. qucsto pel_ cgrinaggio ancora .ben conſiderava eſſo di fuggire , dove _diceva : I_o

ai. ` ;o deſiderzo di morte e d’eſſer con Cri/lo . E il_ mm vivere è Criſto , _e zl mio morf

1 id. 1.2i.” m è guadagno . Ì-l grave peſo ancora di queſìo pellegrinaggio ben ſenti—

Pfl119.5.va il Salmista, quando diceva : Guai a. mr , che lor-mia abitazione è prolunñ

ata . lo abimi con gli abitati-ri di Crdar , c l' anima mia fù molto abitam'ce.

i-qiieſìa abitazione ben deſiderava eſſo d' eſſer tratto , quando diceva :v L’a

PſZ4I.3. 7157714 mia ebbe ſete a" andare a Dio , finte _vito . 0m quando verrò i0 , e ap

}nrirì dinanzi alla ſacri-i di Dio? Ma veramente quello tal deſideáio non

anno
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hanno coloro , i quali hanno posto tutto il cuor_ loro in quelli dilettì terreni;

imperocche amando loro ſolamente `le coſe Viſibili , certamente eſſi non ama—

no le coſe inviſibili ,- comeche forſe eſſi credano pure , che ſiano_ . Ora in

questa vita l’ uno , e_ altro popolo corre , tanto quello de‘ malvagi , quanto

quello de' Sinti eletti ;’ma eſſi non vengono a un fine medeſimo : impe—

roche il torrente. divide la pietra della oſcurità., e I’ ombra della morte del ,on—

_ſolo pellegrino . Come ſe diceſſe apertamente; quelli , i uali in quella vita
ſonoaccecati dalla infedeltà ovvero indurati dalla crudelilà , ſaranno nell‘al—

tra vita ſpartiti dal popolo degli _eletti perfquel fiume delle fiamme , il qua—

le uſcira della preſenza di quel giudice terribile . Ben poſſiamo n01 per lo no—

me di qLiel torrente ancoraintendere l’acqua della ſanta predicaZione, ſiccome
diceva SalomonarL’ocr/Îtſio ,che _ſg-"ignari padi‘e,e che diff” ia il Parto della ma- P"UWS.

dr: ſua , ſia tratta da’ carai- -de nrrcnti , cioè de’ fiumi . eramente noi p‘_oſ- I7

ſiamo dire ,V‘che i pervieifi uomini pertantoche riprendono igiudici di Dio,

ſi facciano ſcherno del ſom padre eternale i E così i malvagi eretici diſpre—

giando ſa predicazione della ſanta Chieſa , e la fecondità 'di quella , ſi puo

dire , che facciano ſchcrno del parto della madre loro . E certo la ſanta ma

dre Chieſa'non ſenza cagione puo eſſer detta 'madre loro; imperocche d’elſa

ſono uſciti coloro_ , i quali parlano contra eſſi : ſiccome bene l’ afferma l’A

pollolo Giovanni , dove dice r Elfi uſcirono da noi , ma non erano di noi; ir_n- x;TO-L19

_erocche ſe elli fuſſino stari di noi r, eſſi ſarieno llati certamente con n01_-`

a allora vengono i corvi dai ton-mm, nando-i veraci Predicatori er dió_

fenſiona. della ſanta' Chieſa ~n’ekono dai umi delle ſante ſcritture . _ nali

pertanto ſono appellati cor-vi : imperocch'e eſſi non prendono ſuperbia ella

uce-della giulliua , ma piuttosto` per la grava della. umiltà cor-.ſeſſano loro

medeſimi eſſer neri , e avere oſcurità di peccati . Per la qual -coſa ben dice—

va la Spoſa della Cantico. in figura di quellaſanta Chieſa degli eletti :_Io fim

nei-4,17” for-mth , cioè bella. E l’A lOlO Giovanni diceva :Se noi diremo,Cam-l-4

che ”oi non ab iamo peccato, ”ai gab iamo noi medeſimi. E queſh corn frag- .1.10.1-8-`

gono gli occhi agli ſchernitori ; imperoeche eſſi vincono -la intenZione degli

uomini perverſi ,Ora ſe noi vogliamo così intendere per lo nome del fiume

la ſanta predica'Lione , allora noi poſſiamo .dire , che il‘ torrente eli-vida la pie

tra della_ oſcurità , e l’ombrarlella morte del popolo Pellegrino; imperciocche la

predicaZione de’ ſanti uomini ſidivide , e abbandona le menti dure degli uo

mini_ perverſi , e: rivoltaſi ai èuori pietoſi degli. umili . Per la qual coſa ben

ſoggiugne ancora: *

_Queſli tali , i quali forio Pietra d'oſìiiritade , e ombra di morte , ſon coloro, .

de’ quali non ſi ricorda il piede dell’ uomo povero , e gli ſ’uiati . Chi diremo noi , 19

ch_c ſia quello uomo povero , ſenon colui , del quale diceva l’ Apostolo Pao- I-COT-3-9

’lo : il quale è per noi divenuto povero , eom-iojflae/ie egli ſufle riuſo P I piedi di

quello uomo povero veramente ſono i ſanti predicatori , per li quali egli va ,

ricercando il popolo gentile e così paſſa per tutto l’univerſo. De’ quali pie- Le'è'lt- 26

di odi, come ben diceva i-ſ eta : e io andrò inloro …Or non era piede del Iz

nostro Salvatore uell’A ſìolo Paolo , il quale eſſendo legato in prigione,ſi 2- CCT-6dicea : Per lo im e i0 uſgoufieio di legazione in quefla carena .3 Ma di coloro,i 16

quali ſono ora a di morte ,_ e _pietra-1’ osturitàmor; /i' ricorda il Piede dellîuomo p0~ EPÌîGfl 6

'Urlo’, imperciocche nel _PrinClPlO della ſanta_Chieſa vvolendo i ſanti Apostoli 20

prcdicare il reame del 'cielo al popolo de’ Giudei, e dipoi vedendo , che in

eſſo eſſi non poteano fare alcun profitto ..t-ecco che di preſente eſſi ſi 'volta,

tono a predicare alpopolo- de’ gentili , `ſiccome . bene eſſi lo diceano negli

atti loro: Egli. era 0071067160018‘ di fredimre prima a wi il regno di Dia; ma 115-13463

im :reſort/;e voi .lo rifiutate, e giudicate-iii voi medeſimi _eſſere inde- ”í della vita eter

na: , erro die mi ci rivoltiamo alle genti“, cioè a dire al .páolo de’ paÈarii'.

e

i
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PjÎÎÌ-KlS-J-Dc’ uali odi, come diceva il Salmista ancora : imorm' ſaranno {raffinati nel

Tin‘. 4.4.

]o.r 1.47.

2°.

mar el mare . Allora furono tra/Portati i montinel cuor del mare , quando i ſan—

ti Apoſtoli furono diſcaccmti dal popolp de’ Giudci, e traſportati tra il popo

lo gentile ._ Ora tn quella maniera adunque- chi diremo n01 , die ſiano colo

ro , i quali per durez’za e per ol`cunt`a del cuor loro ſono divi/ì dal Popolo

Pellegrino , qua/ì ſiccome pietra d’ojcurità,e ombra di mmc, ſean quegli, 1 qua

li hannocclimemìcaco il ſtà dell‘ uomo povero .3 Ciò ſono i ſanti redicatori del.

noler Salvatore , il quale per la ſua profonda umiltà potè e ere veramente

nomato uomo povero : l quali predicatori hanno abbandonato_il popolo de’

Giudei per la _gran ;ſuperbia ſua . Veramente quell} -predicatort, ſi puo‘dire,

che abbianodimenttcato questo popolo , dipoiche_ 11 ſeme della parola eſſi ſc

minano oggi ſolamente _a ſrutto del popolo gentile . E certo .quelli Giudei

ſono veramente appellau j‘umtizimperocche eſſendo eſſi indurat-t nella loro in

ſedeltà , elli non hanno voluto porre il cuorloro nella-Via della parola della

vera vita-. Ma udtamo un poco di questo popol così indurato , come eſſo

falſe fatto per adrieto , e quello che egli ſollenne . Odi , come egli ſoggio

ne : - -g La ten-a , nella quale naſceva il Pane, ë‘ſovvertita dal ſuora nel luogerfuo.

Veramente ~noi poſſiamo dire , che quella terra del. popolo de’ Giudei pro

ducelſe il pane diñse medeſima , conciolliache quello era quel popolo , il qua

le redicava -le parole della ſanta legge. Della qual legge odi ,come piangeva,

il ErofetaÎGeremia,conſiderando elſo,come que malvagi e indurati non la po—

teano intendere,nè eſponere:,onde dicevazi _piccoliwddimandarono del panë,e non

'v'era c/Ji lo rompefle loro.Ma queſta tem': ſu ſowertita ,_ ovvero disfatta dal fuo

co nel luogo ſuo : imperocche vedendo quella gente-Giudea i ſegnL e i mira

coli de’ ſanti fedeli , eſſa conſumava ‘se medeſima col fuoco della invidia. La

invidia naſce ſpeſſevolte dalla ſuperbia . E impertantonoi poſſiamo dire, che

eſſa ardeſſe _nel luogo ſuo ‘: imperocche la loro invrdía era ſempre con' ſuper

bia. Ben dice adunque , che quella »terra , che prima abbonda-va di pane , ſu

dirai former-rita e disfatta dal fuoco; im erocche quella antica Sinagoga, la qua

le ſoleva-donare i comandamenti di io er la- ſanta legge, la quale eſſa

avea , perſeguitando -la novella Chieſa , l conſumo se-medc‘ñrna . Or non

ardeva elſa bene di fuoco d’ invidia , quando, vedendo i miracoli del nostro

Salvatore, alquanti di quegli diceano : Che facciamo noi concxojfiaclíe quefio
uomo fa molti figni P E altri. dicevano : l’orſi 'vedete ,- che noi non facciamo alcu—

no profitto‘.- ecco che tutto il' mondo gli ’ua dietro . Vedeano gli oſiinati , Onde e‘ſ

ſi li doveano convertire , e pertanto ne diveni’ano peggiori ,- e cercavano d_'

uccidere colui z il quale effi vedeano reſuſcitare i mort! . Teneano l miſeri

la legge nella bocca loro , e perſeguitavano l’autore della‘legge . In quella_

maniera adunquc ben poffiamo noi dire , che la terra , della quale naſceva

il pane , ſulle ſovvertita. , e disfatta dal 'fuoco nel luogcrſuo` ,ì lmPerOCchç

quella antica Giudea in prima ebbe-la legge-m Se medeſima , .la quale va

paſceva : e dipoi ebbela fiamma della :nVidia ,..d'alla quale elſa .ſu conſuma

ta . Di quella gente odi , come_ ſoggiugneancora: ‘ '.

Luogo di zaffiro erano ‘le pietre ſue e le zolle di quelle erano d'aura . Vera—

mentc_la laude della gloria paſſata accreſce 'il peccato della colpa ,_ che ſe

gue ; imperocche di tanto maggiore peccato è il cadimento di ciaſcuno,

quanto innanzi il cadere egli~ poteva eſſere di maggiore virtù. Dicaadunque

il nolìrdSantQ quel-lo, che era in prima il' popolo de’ Gtudei , acciocche la

grandezza delle virtù paſſate ſia accreſcimento de’ ſuoi peccati : Luogo di aoſ

fîro erano’ le_ pietre_fize , e le ſue -zolſe erano d’ aura ’. Per lo -nome delle Preti-_e

nor non dobbiamo intendere altro , ſenon le menti de’ ſanti e forti uomini.

Comeche nella ſínta Scrittura il nome della Fiam alcunavolta fi prcgida in

uo

 L
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buona parte ;alcnnavolta la—pietra/è polli a ſignificare la inſenſibilità del ì"

noler cuore. Perlaqualcoſa dicea l' Apollolo GioxÎanni : pojjente è _Iddio g MJWJ- ;

fltſàltrtre di qucſle pmre figliuoll di Abt‘aam ‘: volendo per queſto ſignificare ll 9- `

popolo gentile, duro e inſenſibile 'per infedeltä . E l’onnipotente Iddio per la

bocca del Profeta ſi prometteva,dicendo: 10 tori-ò il more della pietra dalla rar— FMC/Mi

m’ 'voflm , e dai-ovvi more -di came . Alcuna volta ancora per lo nome della I9
firtra’ ſi dà ad intendere la mente deſill’ uomo forte , ſiccome ben lo diceva

l’Apostolo Pietro: e ‘voi, fl‘ccome pietre vive , fate edificio di caſe ſpirituali . EI-Pffi‘d

per lo Profeta il riostro Signore Iddio rometteva alla ſanta Chieſa ,e la qu-a- 5

le dovea venire: Ecco cl): i0 Porro Prr or inc le Pietre tue , e farò il fondamento tuo .

ſopra gli zaffiri, e porrà quella pietra preziofir, che /ì alzi-1m: gia/Pit, per tue [ſer— Ìſm- S4

teſc/Je , 'ele parte tue di pietre ſcolpitez e tutti i termini tuoi dl Pietre elette , e "

tutti :tuoi figliuolifhròzc/Je ſaranno ammacfiratí da Dio . ‘Veramente allora po—

ſe Iddio la pietra per ordine in quella ſanta Chieſa -, quando egli diſtinſe l'a—

nime de' ;Santi colla diverſità de’ meriti. Ancora la fondò ſo’pra `gli zaffiri , i

quali* hanno colore' d’aerc : imperocche tutta la fortezza della ſantaChieſa è

fondata e formata ſopra qeclle menti , le quali pongono .1 loro deſideri nelle

coſe celestiali~. Apprclſo poſe per la ſua brr-teſa: quella pietra prezioſa , che

ſi.chiama,giaſì>is , il quale è di Colore verde : iñm erciocche,coloro ſon_0 po

(ìi contro agli avverſari per difenſione della ſanta hicſa , i uali 'dentro' da

loro ſempre ſono verdi ne’ deſideri di quella vita celelliale _. urono ancora le

porte_di quella Chiefa’di pietra jèolpim . Veramente quegli pollonoeſſere ap

pellati porre della ſanta Chieſa ,- per la dottrina evita de’ quali entra dentro

daeſſa la moltitudine de’ credenti -. E' certo‘ non ſenza cagione queſli_ tali

ſono appellati Pietre ſcolpire -5 imperéiocche eſſi ſono veramente ſèolpiti di ’di

verſe- v-mù , concioſſiache eflì molìrino per ſantità~ d’operazione la verità del—

la lor predicazione . Appreſſo concludendo, generalmente dice , che tuttii

termini dl queſta Chieſa faranno- fatti dl pietre elette . E“ ver_ voler bene di

chiarare'chi noi-dobbiamo intendere per quelle pietre , i dice“; ’Tutti z' fi

gliuoli tuoi ſarò , che ſaranno ammdeflrati da Dio . Ora adunque, pertantoche

ſemPre nel popolo de’ Giudei erano di quelle ſante anime , le quali mena—

vano la loro vita celestialmente; perciò ’dice il nòfiro teſto : _Luogo di zaffiro

erano le .Pietre ſue . E ancora. imperciocche quel popolo dava 'di se medeſimo

ſplendore-*di vita ’e di ſapienza per la-ſua fede_ z pertanto ben ſoggiunſei 'e le

zolla' dz-guelle erano d’ aura . E che dobbiamo noi intendere per'xlo nome del

le zoll‘e ,' ſe ‘non la congregazione e la moltitudine -di 'tutti -gli ordini .P La.

zolla cofnpolla d' acqua e di polvere : e impertanto tutti coloro , i uali

ſono infuſi dall’ acqua-della grazia di Dio , e conoſcono lo ſplendore elle

virtù , ſi'-p0ſſono eſſere appellali zolle {l’aura . Quelle -íìolle poſſiamo noi dire;

che fuſſmo i ſanti Profeti ,ei ſanti‘Dottori antichi , i quali eſſendo ripieni

della grazia- dello Spirito Santo , ſi furono costanti nelle o ere della loroſan—

ta prpfeffione . Diça adnnquc il noſtro Santo : e le zolla i quello erano {l’azz—

rò’: impercrocche in_ quella Sinagoga tanto maggiormente riſplendea la mol
titudine degli uomim’ſpirituſiali , quanto eſſa ſiñ rillrigneva all amor di Dio,

e del proſlimo . Ma veramente quello num ſu poi ſcurato di tenebre di malñ*

vagità r e impertanto la ſua nerezza ben piangeva il profeta Gieremia, uan— T/n‘en.4.

do diceva : Come ì oſcurato l’auto` e mutato il colore ottimo? Allora ſu a tura— I.

to l’aura 3 quando in que’ Giudei lo. ſplendore della fede e_ della’ innocenza

fu offuſcato dalla notte della malizia ._Ma conçioſſiache nor abbiamo inteſo,

che coſa era-in prima queſlo' popolo , imperao’eche le pietre fire 'ci‘an luogo

di Zaffi-ra -,.-c .le fire zolla~ erano d’auro; ora ‘attendiamo‘, `per~quale cagione que?

flo popolo così accetto a Dio ‘perdeſfe quelli tanti bem. Segue:

"Egli non ſeppe la via dell’anello , e non raflguardò gli oca/2:' dell’ Molroio .

Tomo 111. D Chl
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Chi intenderemo noi per lo nome dell’ arcella, ſenon colui il’ quale portò

in cielo quel corpo della carne , la quale egli avea' preſa P Òucsto ancora de—

gnamente puo eſſere appellatp avwltojo .. L avoltoio, quando Vola , vedendo

dall'aere alcun corpo morto in terra , di preſente ſi cala ad eſſo , e ſpeſſe

Volte pertanto è morto ; imperocche egli da alto diſcende al pasto dell’ ani

mal morto. E così il noliro Mediatore, ſlando nella altezza della ſua divini

tade , quaſi come uccello , che v_ola_lſe in alto , ſi guardò il corpo della no

flra mortalitade, e così venne dl cielo in terra : onde per noi egli degno di

diventare uomo : e venendo all’animale morto , cioè all’uomo , egli trovò

in noi morte , conciolſiache egli ſulſe immortale . Ma l’ occhio di quelio

a‘voltojo non ſu altro , ſenon la intenuone della noſtra reſurrezione ; -impe

rocche Jiando lui morto per tre giorni , egli ci libero dalla morte eternale.

Ora adun ue al noſfl‘o propoſito , quel malvagio popolo de’ Giudei ben vide

il noſiro alvatore in carne mortale , e videlo morire 5 ma egli non conſi

derava , che per tal morte egli distruggea la morte noſlra . E in uesto mo—

do egli guardò l’avoltojo ; ma niente guardò l’occhio di quello . appreſſo

ancora non_ volendo eſſo conſiderare le Vie dell’umiltà di questo uomo , per

le quali n01 eravamo levati in alto 5 pertanto' nor poſſiamo dire , che egli

non ſeppe la Via dell’ uccello ; imperocche egli nonſi sſorzò di conſiderare,

come l'umiltà di questo Salvatore ci levava in alto alle coſe celeſtiali , e c0

me la ſua morte C1 donava vita . Ora adunque qucfìo p lo non conobbe

la via dell’ uccello , e non guardò gli occhi dell‘ avoltoja . mperocche come

clie eſſo vedeſſe colui , il *quale ſu morto da eſſo 5 nientedimcno .pertanto

egli non volle vedere,quanta gloria di noſlra Vita ſeguitaſſe dalla mort‘e ſua.

Onde pertanto egli divenne ſuo perſecutÒi-e: la predicazione della ’vita nien—

te volle ricevere da eſſo : e appreſſo diſcaccib quegli predicatori del regno del

cielo , ora Vietandogli , ora minacciandogli , ora battendogli , ora ucciden

dogli . E impertanto'vedendoſi eſſi così_ diſcacciati , ſi abbandonarono il p0

lo de’ Giudej , e diviſero se medeſimi per lo mondo a raccogliere il p0

polo de’ gentili nella credenza della vera ſede . Per la qual coſa ben ſ giu—

gne ancora : Non la_ ſu‘fitflfMO-l' figliuoli de’ mcrmtanti , nè trafafl per

quella la Uoncſſa . Nor dobbiamo ſapere , che tutti quegli , che danno a’ſe—

deli_inſormauone di buoni costumi , ſono ſiccome ‘mei-catanti. di coſe ſpiri

tuali , ſiccome in altra parte è ſcritto della ſanta madre Chieſa: Eſſa fm lo

zmdado,e 'vende/10 . E_ poco dipoi ſegue : e vide , che buona era lamacqtzmzía

ſua _. E chidiremo n01 in questa parte _, che ſuffino quelli mercatanti , de’

quali parla il 11_01er t_esto , enon l _ſanti Profeti , i quali con le loro proſezre_

i sſorzarono di dare informa-Lione di ſede a quella antica Sinagoga? I figliuoli

di ueſìi mercatanti poſſono eſſer detti i ſanti Apostoli ,_1 quali in questa _ſe~

de della incarnazione del- Figliuolo di Dio furono generati per la _predicazio

ne di quegli . Di queſliApostoli odi come per la bocca del Salmista fii det

to alla ſanta Chieſa : In luogo de’ pa n" tuoi -ti jbna ”atx figliuoli , e tu_gli ſrl-raf'

Principf' jbpra tutta 1a* :ma . Ora impertantoche quelli; figliuoli degli antichi

Profeti ,q cio ſono i ſanti Apostoli , -ſurono diſcaccmti dalla Sinagoga de’

Giudei :, pertanto ben dice il nostro ſeſſo :_Non la culpitarono , cioè a

dire non andarono _ſo ra eſſa i figliuoli de’ mercatami . I." avrebbono_ cer—

tamente ſcalpitata 1 gliuoli de mercatanti , quando i. (anti ~predicatori col

caleio della ſanta _Virtù ſi aveſſer meſſo 'ſotto- i-piedi i V11] di queſia Si—

nagoga . E ſe n01 voleſſimo ancora per lo nome de”mercatanti inten

dere i Predicatori della ſanta Chieſa; allora noi poſſiamo dire , Chql lo

ro figliuoli ſiano ì Paſìori e i Dottori- di quella , i. quali ſeguono la via de’
ſanti. Apolloli . E queſìi ancor-a non çalpitarono la Sinagoga :_ impercroccht.:v

diPOiche i loro padri , cioè gli Apoſìoli ſanta , furono diſcacmati da qiſiella,eſ.

l mc~
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ſi medeſimi ſi partirono da quella . Appreſſo ben _dice , che per qucſla …ſina—

goga non paſsò la lione~ ’a ', imperocche la ſanta Chieſa , la quale era diputata

alla congregazione de Gentili , non ’volle troppo tempo ſlare occupata mva.

no alla converſione di, quel popolo de’ Giudei . E certo ben puo eſſere la ſan

ta Chieſa appellatajiancfla z imperocçhe eſſa è_quella , la quale con la bocca

della ſanta predicazrone uccide quegli , che Vivono. nella. iniquità dc’ vizi.

Onde a quel primo paſlore Pietro_ , quaſi come a becca di-lioncfla z ſu detto:

I

A8. Io]

ammazza… e mangia . Biella coſa , che è ammazzata , ſi è uçcíſa: e quella. l²~

coſa , che ſi maneia, ſi è mutata in ſustanzadel cprpo_dicolu_1, che _lan-ian—

gia . Adunque a Pietro ſu detto :amma7.za,_e marzgia; cioè a dire,ucc_1digl| da.

quel peccato , nel quale eſſi vivono, e {agli partire _da loro medeſimi , e con

vertigli nelle membra tue.E pet-ciocche la ſanta Chieſa è ,corpo del noſtro ça:

po, cioè Criſto 5 pertanto questo capo ,è appellato liane per la bocca diGiob

quanto a ſe steſſo,e quanto al ſuo corpo egli puo eſſere lmnrſſa _appellato.0nde

a eſſo in figura di Giuda figliuolo di Giacob ſu dCtſOſFſgliur/[fl mio, tu andafiialla Gen-494

{redige ripoſandoti giarrfli,ficc0me lione e come liomflalî ”Gi 10 rifirfiiterà .7 Queſla

ioneſſa,giä non dice il_nol.lro testo; ciie non paſsìz:ma dice, che non_trapaſsò

er lo popolo de'Giudeizimperocche alla_ predicazmne degli Apoſloli in prrma

ſi convertirono tremila Giudei , e ,poi-Cinquem_ila . E pertanto noi poſſiamo

ben dire _, che la ſanta Chieſa paſſaſſe per la Sinagoga ; ma non dobbiamo

dire , che eſſa trapaſſaſſe per quella , Cioè ,_ che la cercaſſe tutta ‘. lmper-ñ

ciocche comeche di quella _Sinagoga alquanti ne ſuſſmo convertiti alla ſede;

mentedimeno quel_ popolo infedele non potè _ eſſere` del _tutto rimoſſo dalla

pertinacia ſua"; ma ſiccome ſpeſſe fiate già_ abbiamo_ detto , eſſendo la ſanta

Chieſa diſcacçiata dalla inſedeltà de’ Giudei , ſi convertì_alla predica-Lione de’

en'tili . Onde ancora di queſia [cane-[ſa odi , come ſoggiugne : Fila ſlcſe a1

a ſim-a la mano ſua , e fuel/‘e i monti dalle radici. _Allora ſleſe la ſanta Chie

ſa a mano alla pietra , quando _eſſa diſteſe ll braccro.`dclla ſua predrcazrone

a convertire la durezza de’ gentili . E in quella parte per lo nome deLmonz

:i noi non dobbiamo altro intendere_ ,c ſenon potenti di ‘questo mondo . 1

quali creſcono in alto per `le 'moltitudrm delle ricchezze terrene‘. Onde dl lo

ì-ol parla il Salmilla 1 dove dice : Tocça i mami , ;ſaranno fumo . Quelli monti Pflzl. [4.3.

allora furono ſvelti inſino dalle radicr , q’uando alla predicazione della ſanta

Chieſa i Signori potenti di que‘sto ſecolo caddono dalla altezza de’ loro pen

ſieri nella umiltà della vera ſede . Qnde le radici de’ monti non ſono, ſenon

1 ſegretrpenſierî degli uominifupçrbi . E allora caggiono quelli monti inſino

dalle radici , quando le Signorie di queflo mondo con tutti i loro penſieri e

con tut~ta la mente loro fi gmarono in terra a adorare il verace Figliuolo, di

Dio ..E veramente per ſo nome delle radici ſi danno ad intendere i nostri

ſegreti penſierl ', imperocche per quello , che non ſi puo vedere dentro , ſi

naſce quel che ſi puo vedere di fuori; ſiccome dalla radice , la quale lla na

ſcoſa , procede l’arbore , il quale ſi _vede di ſuori . Onde in buona faſt! par—

ando di quella radice ,od1, come diceva il Proſeta: e manderà quel o, che/21—

rì ſalvato della caſa di Giu-ia: e quello, .the rimarrà, metterà Ie radici di finto,

f ſarà il ſuo frutto di' fizpra ; come -ſe diceſſe apertamente : i nostri penſieri

debbono naſcerex al baſſo , acciocche il nostro premio ne ſia renduto m alto.

Dica adunque il nostro testo.: ein ſie/è_ alla pietra Ia mano ſua , e ſpeſſe i

monti dall: radici : imperocche quandor ſanti Apostoli ſi yoltarono a ,predi

care al popolo de’ Gentili , allora _ſu atterrare l’altezza degli uomini ſuperbi.

Ora impertantoche coloro , i_qual_1 per quella_ ſanta predicazione ſono 'ſpo

gliati di quelli penſieri terreni 3 dipm ſono ripieni de’ doni ſpirituali di _crelo,

e quegli , ’che ſono votati di quel'te .ſollecrtudini terrene , ſon‘o dipoi imba

gnati di que' fiumi celestrah z pertanto odiD, come ben ſoggíugne : e taglio) i

` a . m”

E'
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ri-vi nelle p'ictre . Quello non {altro a‘dire , ſcnonche in que' duri cuori de'

Gentili la ſanta Chieſa aperſe- i fiumi della predicazione : ſiccome parlandoI

di questa ſecchezza de' Gentili , come dovca eſſere ammollata , ben Jo di—

ceva il Profeta : egli {tra del diſcrto ſii-:gnam d‘acqua , e la terra ſenza acqua i”

abbondanza d'ac ue . il noſtro Salvatore nell' Evangelio dicea z Del *ventre

di colui , che m in me , firmi”: dice [a Scrittura, ”ſcimmia fiumi d'acqua 'viva

E certo tutto quello , che ſu romeſſo anticamente , noi veggiamo , come

ne' noſtri giorni è compiuto ; imperciocche-della_ ſanta Chieſa , la quale è

diffuſa per tutto il mondo ,ſi eſcono fiumane di comandamenti celeſhali per

la ‘bocca degli uomini Gentili . Appreſſo, impertantoche cilendo aperti i rivi

nella ietra , uſcì dique’ duri cuori il fiume della ſanta predicaLione ; odi

appre o , come ſogaiugne: _ . ‘

E l’ occhio ſito viäe ogni taſk prezioſa_. N01 dobbiamo ſapere , che ciaſcuna

anima tanto piu_ prezioſa davanti agli occhi di Dio , quanto ella e piu di—

ſpetta dinanzi agli occhi ſum . Per la qual coſa ben ſu dctto- a Saul : 0m :fl

fondo tu piccolo dinanzi agli orchi tuoi , i0 rifaccio capo nelle tribù d‘ [ſiae] ,- come

diceſſc apertamente : Pertanto ſusti tu grande davanti da ,me , imperciocche

in te medeſimo tu eri piccolo ,- ma ora impertantochc tu ſe' grande nel co

ſpetto tuo , tu_ ſei fatto lPiccolo nel coſpetto mio . E impertanto ben diceva

ancora in altra parte il roſeta : Guai' a voi, (bt ſiete ſai-f' negli art/u' ‘vo/?ri {e

;rudmti davanti a "voi mede/Imi! Addunque noi dobbiamo conſiderare, che Cia

ſcuno diviene tanto piu vile nel coſpetto di Di0,quanto egli vuole eſſere mag—

ñiore davanti a se medeſimopmperocche Iddio guarda le coſe umili , c cono/ò:

.z hmge le coſe al” . Per la qualcoſa ben oſſiamo noi dire col noſiro teſto,

che Poccbioſua _vedçjìe ogni' tojìzfreziaſq. ella ſanta Scrittura alcuna vo’lta

per lo ‘vedere di Dio n01 intendiamo _Cio che tanto ſia ‘ur/{ere , quanto-eleg—

gc're :-ſiccome è 'ſcritto nell’ Evan elio : cfl‘azdo tu ſimo il flag', io :i vidi;

cioè a dire , che eſſendo tu.post0 otto l"oiribra~ della legge… , 10‘ -t’eleffi ._ E

imper‘tanto n0i Poſſiamo dire , che il nollro Signore Iddio , ovvero la ſanta

Chieſa , vedeſſe a coſa pcezroſa z imperciocche eſſa eleſie tutte le coſe umi

li : ſiccome in altra parte è ſcritto , che Iddio elcfle gl‘ infermi dei mondo per

canfbndere i fort) ~. Allora vide l’occhio 111013, coſa prezioſa , uando egli cól

lume della. grazia vide l’ anima dell’uomo , `la quale ſe mede ima’apprez-Lava

per coſa Vlle : della quale odi_, come diceva il' Profeta : ſe tu ſpartirai la co

ſa prczmflz dalla vile ,_ tu ſarai ., come mia bpcra . Veramente uelìo~ reſente

mondo è `vile , e l’ anima dell’uomo_ è re'Lioſa nel coſpetto diî3io. imper

tanto' quello, che' ſbartiſce la-coſa Vile alla prezioſa. puo eſſer nomato bach

di Dio ; imperocche veramente_ ſi puo dlre , che Iddio parli per 'la bocca di

colui ‘,-il quale' per li ſuoi ſanti parlamenti leva“l’anima dell'uomo dall'amo—

re di~questo ſecolo preſente . 'Appreſſo impertantoche i Dottori del nuovo te

ſtamento ſono venuti nella ſanta Chieſa per inveſligare nel teflamento vec

chio le occulte oſcurità delle allegorie; imperciò ben ſogeiugne: Egli cçrcò le

profondità de’ fiumi , e le coſe naſca/'e fm- -vmire in luce.. Penli filfffll_ n01 non

dobbiamo altro intendere , ſenon il, parlamento de* ſanti Ladri antichi . Or Ch}

non dirà, che a modo d'un'grandillimo fiume uſciſſe del petto di quel ſanto

A‘Ioisè , quando cali donò la legge al popolo? e così della bocca di Salomo

ne , edi tutti i Profeti .5' Ma veramente la gente Giudea non cercava la pro

fondità di quefli fiumi ; impercioeche non attendeva , ſenon_ ſolamente alla

lettera della ſanta Scrittura . Ma nbi , i*quali dopo 'l’avvenimento del no—

flro Salvatore cerchiamo l’intendimento ſpirituale di‘ quella, ſiemo coloro,de‘

quali ſi puo dire , chc‘cercbino la 'Froſt/”dirà de’ fiumi . E queſto pertanto ſi

dicë, che faccia l'onnipotente Iddio : imperocche noi-quelle non _polli-amo

ſare , ſenon per lo aiuto ſuo. E impertanto ſi puó 'dire 5" che per n01, iquali

- non
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non ſeguitiamo la lettera della_ legge -, la'quale, ſiccome 'è‘ ſcritto, umide, il

noſtro `Signore cerchi le proflmduù dts-‘fiume 1 _e faccia venire'le coſe naſcoſe in

luce‘, imperocche cromai la ~clp0ſ1210ne ſpirituale allumina quella legge , la

quale in prima , ſecondo_ la lettera , eraaſlai oſcura . Per la qual coſa odi,

come dice la ſomma Verità- nell‘hvangclio : _Quello r/Îe 'io dico m tenebre , dí- …Mtb-1°

trlo in luce : e quello (I): 'voi udite nell’ arene/;ie , ſredímtelo mm i tetti . Qte- ²7~

ilo non è altro -, ſcnonche gli_ aperti‘detti de’ ſanti Eſponitori ſecioxjo a noi

eſſere maniſelle le ſentenze di que' Padri antichi . E im errante Conoſcendo _

la chiara eſpoſizione di quella ſanta Chieſa , odi , come iceva' Iſaia : Il luo~ Iſal- 33

30 de’ fiumi ſono i m” lunghiſſimi e fauno/if* imperocche l'c Scritture ~di quell’ “

antico teſtamento furono ſiccome ſlVl llretti ,‘ 1 quali nella oſcurità della let— ‘

tera ſi rillringeano dentro da se le grandi ſentenze 'di _quella . Ma la dottri*

na della ſanta Chieſa .per lo contrario_ li è a :nodo di rivi‘larghi‘e fPazioſi ;

imperocche i ſuoi detti l(_)ſl molti a Chl gliisa trovare : epſono piani e apertiqa
chi gli vuol cercare . Eaimpertanto ben. diceìil nostro tello . Egli cercò la pro

fondi”) de"fiun_1i , e lo coſe najeoje fece 'veuire in luke ; imperocche quando il no— ,

llro Signor DlO _dette a’ ſanti_ Eſ -oliton lo ſpirito della intelligenza , allora ,

egli aperſe l’antiche oſcuruadr_de Profeti: e in ucsto modo` la ſanta Chieſa

conoſce col‘l’intendimento ſpirituale uello , che antica- Sinagoga non poted

comprendere per [o lludio ſitter-_ale . ’er la qual çoſa ben leggiamo noi, che

parlando Moisë al popolo‘ , egli li copriva la ſaçcra ,i a dare a noi_ ad inten— D‘Od- 34

dere , che quel popolo de’ Giuda! era in oſcurità , ll quale non intendeva-,53

ſenon la lettera della "legge , ma niente oteva comprtndere la clarità di

quella . E impertanto_ odi ,* came _diceva ’Apostolo Paolo`:‘1nſina in que/Z0 ACW-3—

giomo, leggendo/i Mori?, ſx' è pofloil velo ſopra rl cuor loro .’Orapppreffo _con.— 15

cioffiache la dottrina , ovvero .la legge dl D10 , _niente Ii~puo intendere' ſen—

za la ſapienza í'ua;pertanto odi , come appreſſo il noflro tetto ſi sforza d’in—

veſligarla. Or ſegue: - - .e ’

Ora 1a ſaſímza [lo-ue fiVrua-vtz , e quale è il luogodelln intelligenza P Niente

.m l’ uomo il grezzo ſuo., enon ſi truova nella term di quegli , che 'L‘Ì‘UOHO oaw

-mente . L’a {Bo dice .* non è in mc 5 e il mare dire , non è mero . Non ſen” data

per elſa obrim , cioè l’ auro prezioſo e d’ ottimo colore , e jèuza maeulu ,- e non ſn

rà Peſaro-l‘ argento Fer iſmmbio dz que/[a . Ben dobbiamo noi in quello testo 7-4

conſiderare , che , ſecondo-le due propoſte , il noſtro Giob ſoggiuîgne le due

riſpoſte… Onde ecco , 'che in prima dice : ora la ſapienza do've ſi truova , e qua

le è il luogo della intelligenza_ "-Aouefle coſe , ecco , cOme eſſo Eoggiugne due

tifposte , dove ſegue :_L'alufl_`o dire', non è in me“, e il mare dire , non è‘mer‘o.

E così dipor ,-dove dice : mente 5a l' uomo il prezzo fico ,ñe non /ì'h-uo'va nella

terra di quegli , che 'Lil-nano ſbavmzmte` ; egli ſoggiugne -due parti ;‘ onde dice

'c in quello modo _egli riſponde 'a Ciaſeheduna di quelle'parti , 'aCcrefcendo egi

rtantb piuttollo ll dubbio ,_‘che ſolvendolo . ,Onde volendo eſſo trovare il

uogo della _ſapienza›,_e dipor riſpondendo : l’abiflo dice ,-non è *in me 5 gia

per nella riſpolla egli non ct dichiarò., dove ella fo e . Appreſſo ancora aven

do eſo detto , che ’mente "l’ uomo sa il prezzo ſuo , e dipoi riſpondendo, ch:`

l’mrro pzìrijjimo non ſarà datofer quella ; già per quello egli non dimoströ il

ſuo valore a, nè quale fuſſç _il ſdo prezzo z ma piutto’sto quale non era degno

prezzo di quella . Ora' clu non sa ,-che lnon'_tant0 la Sapienza `di,`Dio , ma

eziam‘lio la ſapienza umana non ſi puo racchiudere m, luogo ‘, nè corn erare.

per prezzo .', nè per ricchezze? Ma quello noſlro-Santo ,‘ il quale ne ſuoi

arlamentl è tutto pieno d’mtendxmçnti‘ figurati… , per quello niodo del par

are vuole',‘ che n01 -leviamo la noſtra mente- ad inveſligare quella. Sapienza

increata ,- e non la ſapienza dl questo` mondo . Onde' ſe in quelle parole noi

non vogliamo attendere l’mtendimenfo ſpirituale ,' ma' piuttosto l’ ordine del-

la let~
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la lettera ‘, gia tutto quel testo , che ſegue , debbe eſſere da noi al tutto

diſpregiato . Imperciocche ecco , come-ſegue pOi appreſſo : niente fiv‘à apfa

reggiato ad cfla aura , o vetro . Ora conCioſliache n01 ſappiamo L che il ‘vetro è

piu vile , che [Tauro z come è _che dopo il nome dell aur_0 , il quale è-me

tallo tanto prezxoſo , il nostro Òiob, per volere accreſcere il valore della ſa—

pienza, aggiunſeil Prezzo del vetro , dicendo , che nè oro, nè 'vetro poteva

eſſere appareggiato a eſſa? Certamente per la malagevolezza della lettera,

cioè dell’ intendimento letterale , nOl ſiemo stretti maggiormente ad investi—

gare ſpiritualmente le ſentenze di queſte parole. E impertanto questa ſapien

za della quale parla il nostro Santo , non è altro , ſenon quella, della ua

ie iceva l’Apostolo Paolo , quando nomava Cristo verità e ſapienza di io:.

della, quale ancora dicea Salomone : Lanfz’zpimza ſi edifirò la caſi! : E il Sal—

mista dice in.altra parte : Tu fine/li çgm [on: i” ſapienza . ll prezzo di que

sta ſapienza non sa neſſuno. uomo ; imperocclie non ſi truova alcuna coſa , la.

quale ſi adegui al valore di quella . Ma io non vorrei , che pertantoche il

nosti'o teſto dice , che_ l' uomo non sa il prezzo ſuo, ſorſe alcuno credeſle,chc

il prezzo di quella ſapienza ſi trovaſſe 5 ma per lo ”on/21W”.- ſi vuole inten

dere , che tale prezzo non ſi puo trovare . E questo ſecondo una comune

uſanza di parlare_di coloro , che ſono osti in grande avverſitade‘, che non

potendo trovar rimedio alle loro ango ce , dicono , che non ſanno che ſi ſa

re . Ora anunque non ſhperejl {rezza di queſiaſapienza non è altro , ſenon

non poter trovare alcun merito di degna operazione , per la quale quella po

teſſe eſſere acquistata; imperciocche pertanto n0i diamo alcun prezzo,accioc—

che_ per quello noi poſſiamo_ avere quello , che noi deſideriamo. Ma che ope

rzuone abbiamo' noi fatta o poſſiamo ſare , per la quale noi meritiamo di

ricevere questa ſapienza , ſa quale Cristo Gesù , nostro Salvatore , ebbe da.

Dio P _Ma ſolamente per ſola grazia e benignità di Dio noi ſiemo ricompe—

rati z imperocche per _a hostra mala vita noi facciamo quelle operazioni, 'al

le quali_ſ`e ſuſſino ſiati ſervati degni premi, ia_ non ci ſaria per quella ren
duto Criſſo, ma piuttosto_ tormenti eternali.gE1mpei-tanto altra coſa ſu `quel

la , la quale l’uomo meritava ricevere per giustizia, , e altra ſu nella , la

ualc egli ricevette per_ grazia . Queſto voglio , che ci testimonj l Apoſlolo

ſaolo, innanzi che egli riceveſſe in se medeſimo il ſeme della verità . Ora

odi , come -dice : Ia , il quale in prima fidi befitmmiatare , e perſcrutore e 'villa—

ncggmtarc , dipoi bo ,trovato mifiricordia ,' i'm/Demoni” ignorantcmcntc i0 cio fc

ri nella incredulirà . Dipoi odi, come egli testimonia, per quali uomini il no—

stro Signore Gesu Cristo degno di morire ; concioſuflèc/Îe ”ai fìzfluno ancora

.Rim-5. 8- peccatori , ſecondail tempo ‘Criflo fà mnrto per [i malvagi . Ora addunque nOlſi,

Roma 1.
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1 quali nell' avvenimento-di -quella Sapienza fummo trovati malvagi e. pec

catori , _che buona operazione avevamo in n01 , per la quale n0i meritaſſiñ

mo di ricevere_ qu‘esta corale Sa ienza? Certamente nullo nostro merito pote

va eſſere ſuffiCiente a quella .i n‘ diciamo adunqpe , che niente ſa l'uomo

iL prezzo di queſta. Sapienza 5‘ impero‘cchç qualunque è quello , il quale_è _di

ſlinto da’ bruti_ animali , per lo dono della ragione conoſce , come egli non

è ſalvato per li ſuOi meriti, e come egli non ha fatta alcuna buona opera

zione , per la quale egli abbia meritato di venire alla grandezza della ſanta

ſede .‘ Qiesto ben conſiderava l'Apostolo , quando. dicevaì Chi jù q'uclla, che m

prima gli deſc alcuna c0 a Q e ſai-agli rùribuita .7 Ein altra parte dice r Di ra

zia 'vos ſic-:c ſalvati Per a fede .~ e queflb non è da *voi ; inizia-ciocche ella E' ono

di Dio , non Per ”offre operazioni , action/7:` ;ze/ſima .perſi-732 ne ;renda glo

ria . E in altra parte parlando di se medeſimo l‘Apostolo dicea-z Per la ;ra

zia di Dio ia fm quella , che io, jèno . `E ñimpereiocche per l’ aſpirazione

di questa grazia ſono nel nostro cuore generate operazioni di Virtîi , ae—

ClOC
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ciocche’ dipoì dal libero arbitrio procedano le ſante operazioni , aîle qua— ?.5

li diuoi riſpondono prem) eterna_le pertanto ben ſoggiugne appreſso l'

Apostolo : e la gra-21a fica non ſu m mc 'Liam-z; Ma ſono alquann , 1q_ua- I-COT- [5*

li ſi pen-ſano eſſer Santi per le loro virtù ,« e glorianſi in loro medeſimi d’ lo

eſſere ricomperata per li loro propri meriti. La opinione de’ quali certamen

te è contraria a- loro medeſimi ; imperciocche conſelſando eſſi d² eſſere inno

centi ,.e ricomperatr , eſſi levano` del tutto dentro da loro il nome della re—

denzione 5 imperocche qualunque è‘qnello , il quale è ncomperaro ’, ſi con—

viene.,` che ſia liberato da alcuna rigionia . E impertanto come diremo noi,

che 'ſia_ricomperato `alcuno di coſ oro , ſe egli in prima non è. dentro alla

prigionia della Colpa P Per la qual coſa veramente _puo eſſere riputato ſioſto

uomo qualunque questo così crede . Gia la grazia di Dio non truova nell’uo—

mo alcun merito , per lo quale eſſa debbia venire dentro da lui ; ma iut—

tollo lo genera dentro da eſſo , dipoiche ella è venuta . E così— venendo ddio

alla mente i‘ndegna , ſi la fa diventare degna , e dentro da eſſa genera quel

merito , il quale egli poſſa premiare . Ora dipoiche noi ſiemo così venuti m

queſto parlamento , l(_) voglio, che noi rivoltiamo gli occhi della nostra men—

te a quel Ladrone , ll quale dal profondo dello inferno ſalì alla croce , e dal

la croce al Paradiſo . Ora conſideriamo , come eſſo venne fatto alla croce , e

come ſarto , egli ſe ne partì . Certo alla croce venne colpevole ,e inſangui

nato del ſangue del ſuo proſſimo . Ma per la grazia di Dio , la quale venne

dentro da quell-a anima , eſſo ſu mutato in~ su la croce *. e quello ', che `avea

dato morte a] ſuo ſratre , ſi predicò la vita del noflro Salvatore , che mori—

va , dicendo : Signore ricordati di mc , quando tu *verrai nel Regno tiro . Gia nel— Luc-3242

la croce egli avea confitto le mani ,ge i piedi z e neſſuna parte del ſuo cor—

po eraſenza pena, ſenon ſolamente il cuore , e la. lingua : e cr la ſpira

zione di Dio tutto quello ehe era in eſſo‘ in ſua libertade , egli o offerſe al

ſuo Salvatore , acciocche egli faceſſe , ſiccome egli è ſcritto dallo Apostolo ,

cioè di credere col cuore_ :r iufliziaì, e con la bocca conflflare Per ſalute. _ Rom. Io

Tre virtù , dice -i' poſiolo , che ſono ſpeziaſmente nel cuor de’ fedeli ,42

ſiccome ſono , Fede , Speranza , e carità . Le uali tutte perfettamente ebbe

queſio Ladrone nella croce ‘, imperocche egli e be veramente Fede , quando LCor. tz.

egli_ebbe per Re , e per Signore colui-,‘il quale eſſo vedeva inſieme con lui 13

morire con tanta vergogna. Ebbe XPeranza, quando egli addimandò di pote—

re eſſere nel ſuo Regno , dicendo : Signore ricordati di me , quando tu ſarai Luc.1;.4a

’Uenfllo nel tuo Regno . Ed ebbe appreſſo compiuta Caritadc ,quando egli ripre

ſe ll ſuo Compagno Ladrone , il uale inſieme con lui moriva per una me

deſima iniquitä ; e ammaestrollo (di quella vita la uale eſſo avea 'già` c0

noſcruta , icendo f e tu (mmm non temi Dio‘, il’ quae ſei in una madrfima Lur.:3.4o

dannazione con mero .3 Noi ſiamo giuflamieme puniti ,-,imperocc/;e ”bi riceviamo

degne: pene a’ noflri fatti ; ma _que/Ia non ha fatte alcun male .` Ora _ecco ,

quello , che era Venuto malvagio alla croce per la ſua colpa come dipoi ri

torna perfetto da quella_per_ grazia . ’Conſeſſava queſìo ſanto Ladrone Iddio‘,

il' ual'e eſſo vedea morire inſieme con lui per la infirmità umana z-e con

ſe ava, e predicavaloz quando lo negavano gli Apoſ’toli , i quali erano tanto

tempo’ſiati preſenti _ai miracoli , che eſſi avea fatti per virtù di Dio . Bene

ndunque errano`mamfeſiamente coloro_ , i quali dicono , che l’ uomo ſi puo

ſalvare per _ſua propria vrrtù. Impercmcche ſe così ſuſſe , gia il Salmista per 26.

laude di D10 non arebbe detto : la confizflione , c la magnificenza è opera—

ziomoflm : volendo per queſto dare ad intendere il Salmiſ‘ta , che da lui noi

ricevramo vrrtù' di buona operazione , per la quale noi meririarno questa

ſapienza . Pertanto ben ~dice : niente a l’uomo il prezzo ſito ,- imperoccbe qua«

lunque è quello, che uſi in se made mo alcuna ragione,r tanto maggiormen

tc
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te diſpitegia se_medeſimo ſotto l" altezza di queſta ſapienza_, quanto egli piu

veramente paſta dentro al conoſcimento di quella: e così {i _rallegra , che la

ſua indegnitſi ſia pervenuta a quella", per la quale egli grazroſamente è di

venuto degno d’ averla . Di poi ben dice : c non ſi tra-va nella :ma di q‘uc

gli , r/.Îe vivono ſoavemmte .p In queſta parte per lo nome- della terra noi non

dobbiamo intendere , ſenon l’ anima dell' uomo-,- e della femmina , ſiccome

Pſ‘îl- x4²vdiceva il’Salmilta : l‘ anima mia è a r; , ſiccome_terra ſenza acqurt . Ora que—

6* ſia ſapienza niente ſi puo trovare nella* terra di coloro , ~che Vivono- ſoave

mentq; imperocche… quello, il quale ſi vuole continuamente' paſcere de’ di

lctti, (ii-queſta. Vita , ſi. è del tutto ſpartito dal _conoſcimento di quella eterñ'

nale . Impercroche_ſe egli aveſſe verace intendimento _di quella , egli pian

gerebbe eſſere diſcacciato da, quelle vere allegrezze dentro alla cecità di

quell’ eſilio , nel quale egli è caduto . E impertanto ben ſu detto per 'Salo

Eſſlſ-l-18*mone_ :Chi aggiugzie ſcienza , aggiugne dolore .'ImperCiocche quanto l’ uomo

maggiormente comincia a conoſcere quello, che elio ha perduto; tanto mag—

giormente ſi duole della ſentenza della ſua corruZione , .nella quale eſſo ſi

truova ._ Onde allora egli conſidera da qual luogo a quale egli è caduto ,

cioè dalle -aliegrczze del Paradiſo alle miſerie di queſta preſente vita , e’ dal

le compagnie_ degli_Angeli alleſollecitudini del Mondov . Conſidera ancora

in quanti `pericoli gia ſia ostoquello , il quale poteva -ltare in prima ſenza

alcun pericolo . Prague l eſilio , nel quale egli è condannato , e penſa

quello ſtato della gloria celeſtiale , il quale egli arebbe con ſicuriä , ſe egli

non _aveſſe voluto pecitare . 'La-qual coſa ben conſiderava il Salmilta ‘. Odi,`

Pfi°~²3~come diſſe : io difji nella fam-a' mi:: ñ' difiarriato ſono dal volto degli orchi tuoi.

Imperocche. confiderando eſſo quelle ſomme* allegrezze d_clla~viſione di Dio ,

e quella glorioſa compagnia degli 'Angeli , ecco'che di preſente egli volrò

gli occhi al baſſo , e vide dove giaceva colui ,- il quale era ſtato creato per

potere erernalmente uſare in Cielo .~ Conſiderava il Salmiſta dove egli era

e piagneva quel luogo , dove egli non era; e dolevaſi d'eſſere diſeacciato dai

17- volto dell’Îoccliio d’ Iddioñ. Ejmperranto odi‘, come a prcſſo il noſtro Giob

` non puo‘rioevere alcuna arazia di conſolazione in quel a preſente vita' . On

Pſal-76*3-de dice ; 10 ho negata , o e l’ anima min ſia *conſolati: .’ `

_ñ Spelſç --volte i ricchi di queſto Mondo , eſſendo attediati nelle loro men

ti , vogliono ragguardare con allegrezza le loro ricchezze temporali ,\e per

queſto ammollare le loro paſſioni. Opde quando 'eſſi ſi ſentono toc'care da

alcuna triſtizia 7 allora eſſi ragguardano i loro caValli,’le_vaſella dell’ oro , e

dell’ argento , le pietre Prezioſe , e le loropoſſeſſionî: e in queſto m0Elo_”vol

tando eſſi‘i loro occhi>per queſte coſe temporali ,- allora- eſli pertanto Vitico—

no quelle paſſioni , le quali ſuliino entrate dentro 'dell’ anima l'oro ._Fim—

Luc-644- pertanto a coſtoro ben diceVa -la ſomma-Verità nell’Evangelio_: Cm” a wi,

rire/Ji-,ñ i quali avete in'quefla 'vita la ron/blazioh mſlm' . Ma Ll noſtro ſan:

to Giob, il qual piagneva ſolamente , che egli è caduto da que"béni
etcmali ì, niente vuóile ricevere conſolazione di quclteìxoſe tem orali . Onde’

dice : Io aggionegato., r/J'e l’anima mia ſia’tonjoldtq ,* come diceſſe aper

tamente ': io , il quale non mi *dolgo d’ miei* prrdme le coſe- temporali , .niente

mi Poſſa conſolare per l’ abbondanza di quelle . Ma 'dipcuche il noſtro Giob

così dice 5 ora _addomandianlo , qualkoſa è quella , della quale' _egli prenda

Pſal.76.4,. conſolazmne , e allegrezza ? Ora a queſto ‘ecco , come egli ci riſponde : 10

mi ſono rimemlquto di Dio , e di lui` mi ſono dilrtràta . Come ſe' diceſſe aperñ‘

tamente :~ eziandio‘ ..1’ abbondanza vdelle coſe t’ctrene 'non mi da alcuna.

conſolazione ;~~ ma la ſola memoria del mio Creatore , il 'quale io 'non

poſſo ancona _vedere_ 4_ ſi mi diletta . Ora_ adunque qùella è l' ai'mritudine de',

ſaw , e Santi uormni , che avendo eſſi la loro ſperanza"levata alle coſe__eter

na i ,
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nalY , eſſi tion-ſi ſottomcttono in quella vita ad_ alcuna allegrezza . Per ‘la

qual coſa. ben dice "la Scrittura per Salomone:: :l cuore de’ javj è dot-e [a E‘tele. 7. y.

trifiizla-i e il~ cuore de ſl ſloltj E dove è la leuzm . l' Apoſlolo jacopo‘ dice— ,

va :finte miſeri , e ,olenti , e gia‘gnete : il uoflro 'riſa‘ fleon-aertirà i” pianto i clara-5.4.92

la. 'vol-1m allegre-2.7.1 l 'carmen/'rà i” 40h” . E la ſÒmmB Verità _nell’ Evangelio _

ſi diceva z Beati ‘fargli', e/;e .piagnono ,- imperoerlte e/ji ſaranno conſolati ._ Ora aduri— Matt/1.5.;

que ritornando al notlro` teſto principale , notpolliamo veramente dire., che la

ſapienza non »ſl uo ritrovare nella_ terra di uegli , che Vivono ſoavemente 'l

imperocche queli tali tanto maggiormente _‘ ono ſlolti , quanto `eſli perdendoſi

le coſe giàndi , prendono allegrezza delle' piccole : ſiccome bene riprendeva la

stoltilia di queſti malvagi` l'Apoſlolo Pietro dove diceva: i quali Pen/Em“, che 2.P(‘t1'.2.

ſiano diletti le dilímnae dtſhzzura, e di maeu a . E Salomone d' eva :,Ib pen/'ai, ig. t
ſhe il ripoſí’ſufle errate , e all’ alle rezza_ rlifli : Perche in vrſima et abbiam 3° DlCü- Eſſll'. 2- z.

adunque il noſer Santo di queſiga ſapienza : e non ſi‘ :run-va_ nella terra di que—‘

li , che *vivono ſoavemente . Imperocche certamente quegli ,- che in quello

londo vivono delicatamente ,ſono ripiui di tanta iloltizia ,* che eſli non

conoſcono, da qual parte_eſſi ſieno caduti .'DlpO! ſoggi `ie : L' ”biflo dice :.

non è in me . Ora che intendi-:temo noi per lonome, ell’a-áifl'o .,fſenon il

cuore degli uomini ,‘i quali et lo loro eadimento ſano diſcorretti; e per la

oſcurità d’ella~loro` duplicitît ono t'en’ebroſi ?~' (Aiello äóiſſa con verita dice ,

che nella ſapienza non è in eſſo ; imperocche la mute malvagia pertanto

che eſidsra alle .coh earnali d’ eſſere .ſavia , ſi'ſdimostra ſlolta 'alle ſpirituali. ~

Noi leggiamo, ſiccome dice l: Apostolo Paolo , _che la firpimza di quefio.I.C0r.g.19

Mondo floltizuz appreſo Iddio : e pertanto maggiormente l’ uomo è ſlolto

dentro da se , quanto di fuor di lui egli ſi sforza d' apparere piu 'ſavio . Di

queſto aóiſſo , odi , come diceva l’ A olo Giovanni : Io *vidi im’ Angelo ,Ayer-20.!.

che diſcende-va di Cielo , e aveva la l'a-ve dell’ abifl'o ., e una `catena grande in

mano ua , e preſe il dragone , ſerpente-*antico , il'quale è ’l Diavolo e Safar-tuffo,

e legal 0 per mille anni ,~e~ mandallo nell’ abiſſo , .biaſela , ſuggello lo , artica/,ie

;gli non ingannafle piu le genti ita/i'm a mt@ , e/Je ſiano compiutí‘i mille anni .

Per lo ,numero de’ mille anni gia-non volle intendere l’ Apoſlolo Giovanni'

la quantità del tempo , ma fiitto quello ſpa1i0 , nel 'quale debbe ſegnare la

ſanta Madre Chieſa. E certo ben dice , che. quell’ antico ſerpente legato di ea-ñ

tena fu mandato ndl’qbifl‘a ,~ imperocche egli era rilegato dai cuori de’. buoni,

e rinchiuſo helle menti de’ malvagi. Dipoi‘ dice , che uesto ſerpente uſcirà

_del pozzo di' quello mbàflb.; imperocchc ricevuta ,-che egli ara la poteſlà conñ_

tro la ſanta Chieſa ,, egli ,uſcnìi apertamente dc’ cuori de' malvagi a perſeó.

guita’rſh con manifeſle perſecuzmni ,. dentro a' quali eſſo al ’preſente la` con

traſ’t’a ſegretamente ..ora adunqtſe quello tale 'nbifl’o , nel quale il Demonio -

ſia naſcoſo , ben p,u_o_dire , chela ſapienza di Dio non è-in eſſo ,-- impech

che i malvagi uomini ſono del 'tutto _lontani dalla verace Sapienza ..Appreſ- *

ſo impertantoche le menti degli uOimmzmondani ſlanno in continua turba—

Zione , e ſollecitudine di @nella vita ; pero non poſſono avere la` vera tran

uillitìi di quella ſapienza . Pero ben ‘ſoggiugne : ej‘il mare dite: ”on è mero .,

er lo nome del mare noi non dobbiamo intendere..ſcn0n l'amaritudine del

le menti degli uomini ſecolari ,'le quali pertanto poſſono eſſere' appellate'

mare ,- imperocche elle_ ſono CON-inuamente ondeggiate dallo ſollecitudini del'

le operazionſtemporali., per le qualieſ‘ſe ‘divengono lontane" dalla fermezza

di queſia ſapienza. E'impertanto per l'0 contrario odi , come diceva Iddio

per la bocca del Profeta': S’opra cui ſi ripoſa-à lo Spirito mio , ſenon ſopra l’ u— 1fiti.66.z.

mile , e quieto , e che teme le parole mie P Imperocche tanto ſi fugge ~piu da

lunga lo _Spirito d` Iddio dalle menti terrene . quant-o egli le truova- lont ne

da ogni ripoſo .. Per .la qual coſa .odi , come fu detto. di alquanti per lo àl~

'Tomo Il]. E ' milla:
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J’ſal.ig.g. mista : Contrizione , cioè tristizia , onero turbazione, e inſciiritä è mile ’vie
` ‘10m,- .e non conoàbimoſila z-ia :ſeſſo-pace .~ Da queſte tristilic ,ovvero-tribun

Matt/'2.1 i' zioni ci richiama. il nostro Signore nell’ Evangelio , dove diceva k Venite a

18. ‘me tutti ‘voi , clic ſiete fatica” , e ío 'vi ron/{Jrrò 9 Ponce/»r il giogo mio jòlira

’voi , e imparate da mc ;zi/'nperriorrſze-Io ſono-limigno , e'nmile_ di cuore , e* tro

'vere‘te ripojò alle anime mjlrc . E ual `col`a*è in _questa ma piu grave , e piu

affannoſa , che coxuinuflinente eſſer nell cure di queſi@ tempeste terrene ?

:8. Ovvero-qual coſa è piu ripoſata , c—he el ere ſenza alcuno ,appetito delle coſe

di questo Mondo .P Per quello-ben leggiamo n01~ , che pervdono ſu dato al

Exod. 16. popolo d' Iſrael la guardia , e iſ ripoſo del Sabato *, e il popolo d‘ Egitto per

..9 . lo contrario ſu percolſo .dalla. moltitudine delle moſche . Il popolo d’ Iddio

1/2ió.8.2i.‘ricevè per_ lo pre'mioj giorno di ſiti-.ito ,ñ cioè a .dire il ripoſo della mente ;

, ’ei' lo quale non ſi dette aci* intendere_ altro , ſenonclie egli non ſiae in ue—

ſia Vita aſſaticato d'. alcuno_ appetito di deſideri_ cariiali . Ma il popolo d` 'g—

to , il quale tiene figura di queſto Mondo , dice , che fu ”mille dl piaga di

muſt/re . La moſca è animale _ſîlllíl‘lpoſq :_‘ per la_quaſe non-ſ1 danno ad in

tendere , ſenon le ſolleCitudini degli uomini earn-ali, le quali ſon ſempre ſen—

za ripoſo ._ Per la ual coſa odi , come è ſcritto z, Le_m0]èl;c 2 che muoiono ,

fc’T(107_ZÒ iſt /òavirà Jeſi’ enzima!” Impei'oeclie i penſierifiuperbi , _e_le -vane

ſollcCitudini , le quali continuamente vanno , _e tornano negli animi carnas,

ſi perdono quella ſoaw'tìi , della quale i buoni uomini ſono vinti* ſpiritir ñ

Itelmod menteñ. L’jîg/rta è perrofli) di nio/H” .- imperocclie 1 cuori circolo… , che

hanno vita inquieta , ſempre ſono percoſli di diverſe ſollecitudiiii~ di deſideri

mondini . E impertanto quando per la_ grazia d’kddio la verità entra dentro

al noiiro cuore , allora eſſa in prima diſcaccia .da _se medeſima _ogni caldo di

' . penſieri carnali , e dipoi diſpone dentro da quello i doni delle Virtù . La qual

coſa ben ci ſu figurata per questa Iiſoria del ſarito Evaiigelio~ , dove eſlendo

pregato il noſſrç Salvatore , che `veniſſe a iiliilcitare la figliuola del Principe,

Martha. appreſſo ſoggiunſe : Ed eſſendo L'atflqîſl la turba , entrò dentro, a frest_ la ma

25. 710 ſim , e di preſente la fèmcndlfl ſi levò in fiedc . _Veramente ben dice, che

in prima fu carriata jim-i* la i’m-ba ,- imperocche ſe in prima non ſidiſcaccia'

dal ſegreto del noſh-o cuore la moltitudine d'i>queste cure temporali , _vera

mente l’ anima ſa quale sta dentro morta , non puo riſuſcitare: concioſſia~

che distendendoſi eſſa fuori di se. in diverſi penſieri di gieste coſe terrene ,

allora eſſa non ſi puo ristrignere a conſiderare se medeſima . Ora impertanto

conſiderando il noſſro Giobg che tra tante tempeste_non piiote abitare la

ſapienza di Dio , ben- diſſe: e il mare dia: non è‘ mero ,- .imperocche certamente

neſſuno uomo. la puo ricevere dentro se medeſimo ſenonquello, i? quale

,. .ſi sforza-‘di levare da se medeſimo'ogni tempesta_.d 'o razioni-carnali . Per

Iccli.;8. la qual coſa in altra parte ben fu ſcritto: _Sc-rn” la ”Pienza zie] remfo del

2;. ‘ ripoſi); e quello , che mrmm d' @pei-azioni , ncwcràqucila . Ed in altra patate

Pfizl. 45. dice : Vacate , cioè a dire' , ſiate in «quiete, e ,vedete , ſiccome 10- ſono 1151—

u. nare . . ‘ . ~ *i 29. g Ma come riſponderemo noi , che noi *leggiamo ,* molti antichi Padri

avere -avuta vcracementc dentro da loro queſſa~ ſapienza 5 _e appreſſo ancora

fuori' da Rito-avere **amminiſtrato ſÒllennemente le cure di (meſſo Mondo -?

Ora diremoinoi ., che ſuſſe ſenza queſta ſapienza—quel ſanto Gioſep , ’li qua—

vle al tempo della ſafne , ricevuta che .ebbe l’ammimstrazione di tutta la re

gione .d’ Egitto , ſi provide_ alla _vit_a~›non tanto ai popoli ,~c`he gli _erano

commeſſi , ma eziandio agli ſ‘ſrameri, e lontani ,_coll’.arte del ſuo ministe

rio .P Ora diremo noi , che _ſuſſe_ ſenza _quest_a ſapienza' quel_ ſanto Daniel ,

il `quale eſſendo_ ſatto in_BabillOnia_Prin_Cipe di tutti_ i Maestri dal Re de_Cal—

dei , era maggiormente occupatoñin diverſe ſollecitudini , qua-rito egliſhîi‘a

- ne
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nella ſignoria—antepoſ‘to a tutti ?_E coçi poſſiamo dire .di molti ſanti Padri. .

_Oratpetz q’uesto , conciolſiache'nm ſappiamo , che. _moltibuoni _uomini ſpeſſç

volte non per amore ‘di coſe terrene ſono occupati alle cure di quelle ; not

dobbiamo ſapere , che' ſiccome _alcuna volta _i cittadini di Geruſalem pa

gano lc-loro angarie , cioe a _dire _i loro ſerv'igi , alla terra di Babillonia z;

così alcuna volta i cittadini di Babillonia'ſanno i loro ſervigi alla terra di

Geruſalem Imperciocche. e’ ſono alquanti i quali predicano la,parola del

la vita ſolèmente a moſtra. , e_ a vanità-‘diſapienza ; e così `ſervono alla ſan

ta Chieſa ſolamente peepremio di vartagloria ._ E certo J’ ~operazioni di ,co

floro , pare che ſieno di Geruſalem; ma eſſi, ſono pure _uomini terreni ,- e

ienſ ‘di cohſione . Così. pen—do contrario e’"ſono_alquanti , i uali hanno i1

oro amore ſolamente a quella Patria celeſhale ;e nientedimeno e i paiono ſot~_

topolli alcuna, volta a queste ſollecitudini terrene. E quelli tali comeche moſlri—

no d'eſſere uomini di Babilonia; nientedimeuo l‘oro diritta intenzione eſſi

ſono puſe cittadini di quella celeſtiale Geruſalcm . _ il loro rninilierio comeche_

per opera alcuna‘yolta ſia maniſesto , come egl è diſpartito dagli Ut‘nſml

malvagi ',.nientedimeríozdavanti a quel ſommo iudicc egli è alcuna_ volta

diſpartito da quegli ſolamente pet‘ lo ſecreto della loro coſcienza . Quelli -tà—

li ſono veramente ripieni di quella ſapienza , della quale noſhbbiarno parla

to. di ſopra, :per la quale eſſi ſanno ditiinguere_ in loro medeſimi il tempo.,

nel-quale eſſi debbono eîere occupati ~alle_coſe dentro , e alle coſe di ſuon.

Sicche ſe alcuna 'volta per occulta ordmazrpne d’ Iddio co tro ’alla loro.,vo~

lontà è poſſo loro il governo , e la ſollecitudine‘ _di _quel coſe temporali 5

eſiigper la loro umiltà danno luogo alla. volontà di Dio , e abbandonano la

.loro ~: -e per lo ſuo amore dentro da loro non deſiderano altro, ſenon ſola

mente quella beata viſione 5 e appreſſo per lo timore -, -che hanno della ſua

Maetià -, ſi mettono con diligenza ad eſecuzione il governamento delle co

ſe ſecolari , le quali .ſono a loro impolle . E in quelio modo per lo_grande_

amore `eſſi `deſiderano *ſolamente di _potere venire a’lla contemplazr-one dl

Dio; e appreſſo ’pertantoche eſſiſi ripurano umili ſervi , ,eſſi con tutta ub—

bidienza danno-,eſecuzione a- quelle ſollecitudini , le quali ſono loro impoſie.

Onde comeche di fuori eſſi ſieno occupati, e ſolleciti nell'amminilirazione de’

_loro uficj 5 nientedimeno dentro da loro eſſi ſono in continua pace , e ripoſo:

imperocçhe il giudicio della ragione , il quale lia dentro da loro , ſi diſpen

ſa dentro da‘se i romori delle occupazioni ,‘i ‘quali continuamente riſuonano

dî fuori', e_oon tranquillità diſpone quelle coſe; le quali non ſono tran

qiuñle ._ E ſiccome la_.virtù della nolira mente è ſoprapoſſa a 'r'ifrenare i mo

vimenti della carne.; così l’ amore della quiete*govemañ, e regge i _tumulti

delle molte occupazioni’, imperocclie ſe l’ uomo cón perverſo amore non de

’ſidera- queste occupazioni di fuori , veramente el1e~ poſſono eſſere governare

ſenza alcuna confuſione` E gia i Santi uomini niente le deſiderano; ma con

lm'pccul-to , e ſingnlariſſimp ordine piuttoſìo piagnono , che eſſi.ſonó ordi—

nati a_quelle . E comeche eſſi per la .loro ſanta intenzione ſempre le fuga

no; nientedimeno eſſi le ſupportano per la loro nmile`,-e ererente ſugge

zione . Onde con-tutte le loro virtù eſſi ſi sforzano di ſchifarle in- quanto

fuſſe loro lecito-4 ma temendo eſſi l’ occulte diſpenſazioni di Dio , per un

modo di parlare ~ſi puo dire-z che eſſr- tengono—quello , che_ -eſſi fuggono,

e uſino -qud , che eſſi ſchiſano . Onde eſſi ſpelſc,volte ritornano al“lor

cuore , e—ñ dent—ro ~da quello prendon conſiglio- dell’ occulta volontà di Dio ,

.e in tale ccmſiglio eſſi ſi eonoſcono.dovere eſſere ubbidienti alle ſue '01':

dinazioni; e ertanto eſſi umiliano, c inelinano il l'oro 'collo alla divma_

diſpoſizione". certo , ‘che comeche contro a queſìi tali ſi rivoltino di fuori

gl‘ impacciſecolari z nientedimeno quelli non poſſono paſſare dentro alle co

E a ſcienze*
ñ
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ſcienze loro, le.‘ uali ſempre ſtanno in tranquillità. Per-la 'qual coſa con~

cludendo ,- noi pol ramo dire , che altra coſa lla dentro da loro per deſiderio,

'e altra coſa di fuori da loro per uficio . Ben dilſe adunque il noſer testo :

L’aóiflb dire i non è in mc': e il mere_ dire: non È mero . _Come dica aperti

mente: le menti turbare degli uommtſiecolari .pertanto gridano , come elle

ſono diviſe , e lontane dalla ver-a Sa tenza z, tmperocche elſe non ſono in

tran uillità . Ma pertantoche queſta aprenza , la quale davanti i-ſeeoli er:

col Zadre , eternalmente dovea tncàrnare nella fine de' ſecoli per Ticomperä

re la Generazione lumamí , non volendo quel ſommo Padre mandare a que

sta redenzione nè alcuno de’_ſa.nti Angeli , nè alcuno de` Giulli uomini, ma

ìuttollo quella coetcrna Sapienza , la quale era unita cternalnstnte con eſ

ſi) ; impercrb ben diſſe : . ñ .

' Non ſin-à data ſi” eſſa l‘ auro_01›rizo , cioè a. dire , nobile , e prezioſo, e

ſenza macula . Per l’aura nm. non dobbiamo intendere , ſeno i ſanti

Angeli,v t quali ſono veramente appellati aufo; imperocche eſſt rendono ſplen

dore di giustizia : e pórich, imperocche giammai non ebbono in loro alcu

na. macula di colpa . Ma gli uomini giuſh finche .ſono in quell: carne nior

tále , comeche poſſano dirſi aura , non poſſono dirſi oórizo; imperciocche ſic_—

come noi leggflmo , il corfo , che ſi rai-rompe agflwa I' anima , e l‘abitazio

53P~9J$~ne terre-ng aggrava il ſentimento , [Ive penſa’mo te mſi’. Imperocche come

che in queſta vita eſſi rendano ſplendore per la` gra-de claritä della loro giu

llizia ; nientedim 0 elli non poſſono eſſere del tutto mondi dalle ſozvnre

IJ"-LS- de’ peccati ,* ſicc e ben lo teſtimonia l'Apoſlolo Giovanni: ſe noi dire-mo,

che hai non abbiamo peccato , noi gabbiamo ”alñmedeſimi , e 1a 'verità non è innoí.

.Tlc-Z4* E ?Apoſtolo lacopo dico: Tutti qffmdiamo in mph-e poſe_ . E il Profeta pre—

Pſa ~ 14²~gava Iddio , dlcendo : ,ignora Iddto , non entrare m ,amdm‘o ſul ſmo :11051707—

2. -PCrſÌOſC/ìe non jim) iuflificato nel coſpetto tuo ogni ‘vivente . @elfi poſſono vera

mente eſſere appe lati ,aura obrizo , _cioè a dire purijjîmo e ſenza ”mazda ., i

qualiſempre perſevermo in Iuella innocenza ,, nella quale eſſi-furono dal lo

ro principio , e riſplendOno- i clarltade dl giullma , e non ſono maculari

eziandio da alcuna lbzzura di colpa . Ma peruntoche con tutta` quella gíuñ

llizia' nullo de' ſanti Angeli potè eſſere ſufficiente a ricomperare la generazio

ne umana ;.acciocche nullo ”anti la noſtra redenzione aveſſe ſperanza nell'

ajutorio degli An eli , ovvero degli uomini giulli , pertanto be‘n diſſe z Non

jbl-à dato l’aura o iza per eſſa . Come diceſſe apertamente : quella eterna ſa

pienza vorrà per ſe medeſima manifellarſi al mondo , acciocche tutta -l’nma

na generazione ſia libera da ogni ſua colpa ; onde nullo Angelo ſanto 'ſarà

mandato per_ ſuo ſcambio ; im e'rocche neceſſario era , che la _creatura ſuſ'ſe

liberata per lo ſuo Creatore ._ er.laſiqual coſa ben dice la VeritaneſſEvan—

gelio :‘5’: i1 flgiiuolo di Dio 'voi libera , voi ſarete veramqnte liberi - Ma ancora

quello Santo uomo ripieno dello ſpirito di quella _ſapienza x ſ1 antivedeva,

come 'nel popolo de- ~Giudei .doveano eſſere alquant1—, t quali potrebbono “la.

lò‘Po ſperanza nello Scrittore della legge , 'e penſerieno , che Moisè ſulle ſla

to l’ autore della loro ſalute ; ſiccome eſſi diceano, maladicendo a ,quello , 'il

quale era ſlato ſanato dal noſer Salvatore nell’ Evangelic): Tu fia diſcepolo

jim, imlìerr‘ionbz‘ noi flame dzstcpoli di Moisè . E impertanto appreſſo ben dll

ſe t c non jimì Pc/hto I’dr ento per :ſcambio di quella . Per lo nome dell’ argento

ſpeſſe volte nella ſanta_ crittura ſi dà ad intendere il parlare d] Dio; e tm

30.

jo.8.36.

[0.1.2.8.

P“umo PGr quello not poſſiamo degnamente intendere gli `Scrittori di'cR/xle’ .

.a aparlamenti , la vita de’ quali a mſa d’ argento rendono luce di virtù

inpercwcche la legge :Wen pote à di giudicare i ccati , e non dl perdo—

nargli _' pertanto neſſuno degli antichi Padri, Morsè , nè altri' _ è

eſſere il ,radentore dfll‘wm generazione . Per la qualcoſa ben ſi puo hire!,

- e c c

l
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che l’argento_ non ſu peſato in iſmmóín_ di quella 5 imperciocche comeche molti

Padri antichi. ſuſlìno ſanti , nientcdlmeno per riſpetto di quell’ unigeh’ito _Fi

gliuolodi D10 noi poſſiamo dire , che eſſi non ſuſſmo d'alcun_ merito; im'—

-rocche ſe quelli-tali non ſi firſſino riputari ſervidi queſta ſapienza , già eſ

Bnon ſaríeno .stàtiſantr. Onde davanti ad eſſa eſſi *non furono mandatigſe—
non per apparecchrare la Via dentro a’ cuori degli uominſi.. E pertantoche

nella fine de' ſecoli doveano creſcere le infirmirà de’ peccati 5 imperciò vol

. le perſonalmente venire quefla eternale Sapienza di Dio a questo così gran—

de inſermo, UOè alla generalionee umana, la quale era atterratañ'perla infir

mith della ſua-colpa : acciocçhg eſſendo antivenuti i ſui predicatori , quaſi

ſiccome viſitatoñ degli uomini , appreſſo ſi dimoſlraſſe tanto maggiormente

Ja potenza del medico , quanto laintìrlmità era più grave . E imperciò. con»

cioſſiache nullo ne ſu_ mandato a ſalvarci in iſcambio di nella Sapienza ;

pertanto ben ſi puo dire: e non ſarà pcfizxo {argento per iſmm io di queſta . Irn

-perciocche comeche ſulſe ”ſplendente la_vrta di quegli antichi predicare” .5

nicntedimeno elſa non era ſufficiente a' ricompenſare’, l’avvemmenQ di quella

,coctema Sapienza di Dio . Ma e’ `furono alquanti del popolo gentile , iqua

li eſſendo del tutto dati alle ſentenze ſecolari e mondana , adoperavano ſe

condo la moralità di quélle coſe , le quali tra gli uomini ſono riputate one

{le : e pertanto _zſì penſavanopotere 'eſſere ſalvati , nè andavano cercando

quel mcr/.ano erio, e degli uomimj a_avevano fidanza del loro Salvato—

re ſolamente nella oneflà .della dottrina dl queſta `filoſofia mondana . Per la

qual coſa Odl , come per diſpetto dl coſtoro appreſſo ſogäiunſer

ñ ~ Non fra-,fà affari-5311”@ ai colori vinti ’India ., I-l- paeſe ell’îndia-ge'nera ,.é

.conſerva gli uomini neri : per_ la qua noi _non dobbiamo intendere , ſenon

quello mondo , nel uale la Vita degli uomini oſcurata er letenebre. deb

la colpa: E per li colori timidi queſta India ~noi non dob iamo , ſenon in—

tendere I ſavi .uomini di queſto mondo: i quali , comeche" ſimo ſozzati per

inſedeltä , -e alcunavolta perfiperazione 3 menteömeno dimmi .agli.occ

degli uomini eſfi ſono covçrti di colore d’ oneſtà ._ Ma 'quella coeterna Sa»- ' u

pienu dl DlO non è aſſimigliata a quelli cda” unu_ dell’ India 5 imperciocchc

?ualunque è quello , il quale ha vcramente'conoſcrrnento di quella, (icono—

ce chiaramente, quanto eſſa ſia lontana da coloro, l quali da queſto mondo

ſono riputati e onorari come _ſavj . Onde room-andamenti di nella Sapienza

ſono tropipo dwerlì da' Savi di quello mondo; imperocche que‘iliffali n_0n in—

tendono enon a‘pura eloquenu. , ovvero a ornamento di parlare : e imper—

tanto i loro detti moſlräno , che"ſiano begli di fuori a ‘-modoz come ſe'

fuſſmo colorati d’alcun bel colore ‘: e concioffiache dentro da loro uesti par—

lamenti ſiano ſenza fondamento di virtù ;‘ rtanto chiaramente ſi conoſce . ‘

che eſſi ſono altra coſa ,‘ehe elfi non ditpoſ rano di fuori . Ma la ”mina

di queſta Sapienza è tutta per lo contrario . Imperoazhe ella è bella.nel ſuo

parlamento , ed è riſ lendente per puritîl di veritîl . Nè* per inganno vuole
altraÎcoſa di se mede una mostrareſi di fuori ., c‘altracoſa eſſer dentro' ; nè

deſid_erare d'aszarere,bella per nobiltà di parlare-ne’ ſuoi detti , ma Piuttosto

er integrità l yerjta . E impertanço noi poſſiamo dire , che la Sapienza dl

Bio non è affimrglmta a’ colui-Mimì _d’ India 5 imperocche non avendo eſſa

gli adornamenti della eloquenza , n01 poſſiamo dire ,ñ the ella ſia , ſiccome il

veflimentp ſenza tin ura . (bella tintura ben diſpregíava l’Apoſlolo Paolo,

quando diceva : Lequali coſt noi Parlizüzo , non connparalìe addottrinate di ſa- LCA-.z.

Pienza umana , ma in *virtù della dottrina della flirita : volendo pertanto il ſan- 13,

to Apoſìolo dimoſtrare piut_toſlo queſta ſapienza con puritìi di verità , che per

colori d‘adomati- parlamenti . Segue appreſſo: Nè al Sardonico,fpictra-prczioſiſñ

fima ,"ov‘ua'o al zaffiro . Ben ſappiamo n01, ehe il ſardonico, e lo zaffiro ſono

Pietre
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yíietre prezioſe-1._ Ma concìoſſiache molte altre ’pietre ſiano piu nobili di que

ſe, e di maggior prezzo ,- come è‘, che iſſardomro e lo _zaffiro ſono appel-`
lſiate pietre prezioſillìme' conciolliaclie Ciaſclieduna _ſia pietra viliſlima per`

comparazione delle alti-c3_ Certo per ’queſto n61 dobbiamo levare il noſtro m‘—

ter‘ìmento ad altre coſe intendere , dipoiche n01 conoſciamo eſſer di poco

prezzo quelle pie.; ,i le quali nel noſer testo ſono ſtimate prezioſiſſime. Ora

il fizrdonico ha ſimiglianza dl terra roſſa, e l_0_z«jfiro_’ ha colore d’aere. E im

pertanro io voglio , clne {cr lo stzrdomro n01_intendiamo gli uomini, e per

lo :zaffiro i ſanti angeli . ` che per lo ſin-:10mm n01 poſſiamo intendere tutta

la generazione umar., ben lo dimoüra la eſ`polizione_del ‘cme‘d`.›îdam ,il

quale è interpretato term roſſa f Che vuole adunque dire, Cie questaſapien

za non è‘aſſomigliata al ſardqmro ., nè al mijn-0 , ſenonche quello 2 il quale

è Verità e Sez-rima” di Dio , io dico quel mezzano di Dio e degli uomini

Criſto Gesù , è tanto piu nobile ,_che in terra eziandio i noſiri primi Pa.

renti non. poſſono eſſere aſſimigliati aeſle, e'nè i. ſanti Aneeli in Cielo P Per

Pſizl.88.7. la qual cofi ben ſu dett’o per lo Salmu‘ra : …Quale- tra le PHP-’lle’ jm’à pareggiato

.31; col Signore , ovvero quale ſari? ſimile a _Dio tra i—fíflſíimli di 1),‘0 _7 Ben poniamo

noi ancora per lo lèhrdçniw intendere 1 ſanti Padri del vecchio Teſtamento,

e per lo zaffiro-a' ì rcdlcatori del nuovo . Que’ Padri antichi , 'comechc 'ſer

.va‘ſline vita di giullizia z nientedimeno pure erano occupati alle coſe terrene,

e alla generazione de’ figliuoli , e figli_ atti matrimoniali : e 'impertanto 'eſ

ſi poſſono degnamente eſſere aſl” igliau al jizrdqnico , il quale,- ſiccome

n01 abbiamo' detto , ha colore di ”rm rQJa . _E c051 per lo zaffiro , il 'quale

ha colore d’aria , noi poſſiamo degnawcnte intendere i Predicatori del nuo

vo Teſtamento , i quali laſciando ogni cura di coſe cat-nali", non ſono inten

ti , ſenon alle coſe celeſliali ‘. Per la qual coſa odi , come diceva il Profeta,

conſiderando , ce ,e i ſanti Apoſtoli duveano trapaſſare ogni ’appetito carm— e

Istzi.óo.8. le con l’ardoreode Santo SpiritO': chi jòno caſio”) , "che volano, come nuvole P

ome*ſe diceſſe apertameñe : noi andiamo pef_ terra , 'i quali ſiamo ancora

.. occupati ai .matrimoni ; e per accreſcere famiglia-a Dio ,~ ſiamo occu ati al

l"opcre della carnez.- Ma colLoro non vanno per terra ; ma volano , iccome

nuvole, li quali avendo i loro deſideij ſolamente alle coſe celeſliali , non

ſono dati agli appetiti delle coſe terrene . Ben dice addunque i] noſtro testo,
’che la Sapienza di D10 non è afflmighara al fizrdoníro , nſiè allo 712mm; come

diceſſe apertamente : colui , il quale volle venire ad abitare 'con gli uomini

a nullo puo eſſere aſſnhigliato , nè degli antichi Padri , . nè de’ novelli .- i.

quale per la ſua 'divinità non puo.avcre*ſimigliante a se alcuna umanità. D1

ciò ancora odi , come ſoggiugnc : ’ '~‘ ~

' ~ Nond/hrìpapparcggiato ad efla aura., 0. 'vetro . Ora qual ſavio uomo potreb

be int ere queſto testo ,i ſecondo la lettera..? Il ſum-0 , ſitcome noi abbiamo

detto *ſopra , è molto piu vile, che l’aura : ‘e in prima egliha detto , co

me a queſta `ſapienza non ſi puoappareggiare l‘aura; e appreſſo-.quaſi come

volendo an'cora aggiugnere coſa di maggiorvprezzo , ſi~ aggiunſe", che ancora

ad eſſa non poteva eſsere appareggiato il *vetro . Ora per queſto noi poſſiamo

chiaramente vedere , `come queſto teſto noi non dobbiamo intendere ſecondo

la lettera , ma piuttoſto ſecondo l’intendimento -állegorico , cioè ſpirituale.

L’quro -ben veg'giamo noi , che è~riſplendente ſopra oggi'altrd metallo - Ma

il ‘vetro è pertanto ri'ſplendente molto più di quello"; ‘imperciocclie la ſua chia

rezza paſsa inſino dentro . Onde perfintoche alcun metallo renda ſplendore; `

nienredimeno 11 ſuo ſplendore non paſsa dentro ;.e ogni coſa , che'fuſse meſ—
ſa dentro da quello , ſta ſecreta 'in’modo , che non ſi puo vedere ì. Ma nel

ven-oneri ve‘gÈiamo_1 ch‘e ſi vede ogni licore , che-vi ſuſse meſso dentro, e

che tanto trapaſsa il vaſello di'quello, che il licore , che v’ è~’rneſs0` dentro,

eos;

O
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così è manifesto agli occhi , come_ ſe non ſuſsc racchiuſo . Ora a‘ddungue per '*

l'aura , e per lo *vetro , che a_ltro mtenderçmo _nor ,_ ſenon_ quella patria cele

ſhale , e quella compagma c!! que" beep cmadlm ,~ 1 .cuorl de’ quali tra loro

ñ medeſimi riſplendpno per carrrà , e traſparono per punti). ; ſiccome ben lo 'je

dca l’Apolì'olo Grovanmpell'Apocalnlse , quan_do drceva : Ed cm la fabbrica 14170021.

delle mura ſùe di quella Pietra prezioſi: ., -che ſi chmma j::j_`fl_i5_, ”la città em d’au— 18.

r0 m0ndo,/imig1àmte a1 'Uc'trp ſura? Onde Forum-oche. tum 1 .ſanti in 'quella eter

nale heatitudmeſaranno nſplendenti 5 rmpercrò drcc', -che quella città era.
- fabbricatſia. d’auro . Appreſso perche la çlarrrà dell’ uno ſarò. maniſcstata alfa-l

tro ;,imperciò ſguardarrdo l’uno la faccra dell’al r0 , egh trapaſserìl ezrandrp

iniìno dentro alla coſclenza ._Impertgmto ben ce_,* che questo aura cm ſim”

gliante al 'vetro Puro inpermocche ;n quella Lama non ſarà naſcoſa 1?. c0_

ſcienza d’ uno all' altro per alcuno ostacolo dl corpoz ma ſaranno gli :fm
mi di tuttimanifeſhcziandio aglri occhi_ corporali 5 e così ſarà l'uno .mamſe-ì

ito all’altro , lìccome egki era a se medeflmo . Ma m qnesta vita concxoſſrache ’

il cuore dell’ uno `è naſcoſo all’ altro.; perrañto noiv poſſramo dire 3 che—l’am- 32.

ma di ciaſcuno ſia rinchiuſa non in vaſello di vetro, ma di;loro . A questo

,leſo temca d’ accostarfi il Profeta , dove dicea : Signore mio , fiampami da} Pſi 578.15.

Jato , che i0 non mi arçflfli ad -cflo . Onde queſta hostra abjtazìorîc del corpo

bene appellava coſa dr terra l‘ Apoflolo _Paolo , uando'dreeya : Noi fafcmo ;Cous-l.

,bene , che* jè ſarà dixflztra- quem caſh da terra ch a nofira abitazione , ”01 a!)—

biamo da Dio :ma mſi: na” fatta_ per jnrmod' uomo , ma eterna m Cielo. E

imperciò jnſino a _tanto , _che n01 vrvramo m questa caſa di terra , n01 non

poliìamo paffare coll'oçchro della ’meme la parete d'l questa nostra corruzro— '

ne, nè veder l' uno 1 ſegrcn dell? altro . Ondè la ſanta _Madre Chleſa. ' _

deſiderando di vedere la -beHezza del ſuo Spoſo. nella ſua divimtà , e non poó. ‘

`tendo , imperciocche la bellezzg della ſua etermtà era naſc‘oſa- ai ſuoi occln

per l’ oflaoolo dell’ umanità ; -pxagneqdo nella Cantica ſi çicea : Ecco 1 che çant.2.9,

egli“ [fa dopo xl parete 710]er . Come ghçeſie apertamente : 10 deſidero dl ve*

dere costui nella bellezza della ſua drv.1mtìr;.ma ancora'non lo poſſo’vedere -

per l’oítacolo della earço , -la qualeegli ha preſa .j. Per l‘a qual coſa n01 poffiamp

condudere , che mimo a tanto , che {101 vwramo m queſta carne corrum

bile, :noi non ppffiamo vedere 1 enſien 1.’ un dell' altro . Onde 7 altra par

te, odi , come dlceva 1’ Apostolo aoloñ: @rale uomo ſa lo inte dimm”; ddl' LCor. z.

a'lxro , ſenon lo ſpirito dell‘ uomo ,-il quale è zh eſſo-P E in altra‘parte dice‘: ll

Nm *vagliare giudicare 'innanzi il tempo , instm a tanto che *umga il Signore , Î.Car.4.›5,

il quale* giudir/:crxì i EHCKÌ ddle tenebre , e mriniſe m) i ton/t'in de'mvri . Ora

adunque poffiamo nor ben due , che quefla-Citî , nella quale ſaranno ma

niſeiìati i cuori dell’uno_ all’ altro, ſiá fabbficata (l'aura ſimíglíante al ’vc

, .:r0 ;ma . Ma comeche m eſſa que1 beati Santixíìano ` "eni di tanta claíità;

nientedimeno non poſſono'eſſere appareggiarí a quella picnza , dálla quale

-eſh hanno. tutto l’ eſſere lor'o . E impertanto ben diſſe: mn ſarà appartggía—

to _ad efla l’ _111470, o'vvrro .il vetro . ‘ . ’ '* 'ñ — ~ -

_ PQrtanto ſono tutcí_i Santi -menatì a queîlz gîorìa erernale‘z acciocchc

-eſſr poſſanb eſſere ſimìghanti a Dio , ſicco‘me egli è ſcritto -. .Quando egli aſ— lJo- 3-1-

. arirrì ,'noi ſap-emo ſi_migliamL ad eſſo; impertiocrbe noi lo *vedremo ſiccome egli

.v E mffiredlmeno' m altra parte è ſcritto ;ſignore Iddio , quale 'è _lîmiglianñ Pſal.88.9.

te a re .ì E ancora.: chi /àrzì fimile a‘ tc F' C ancora ch fm) ſimile a Dio

tra ififllùfflji di Dio _P Ora adunquc- poſſmmo rioi dire , che i Beati ſaran—

no ſimìgliami er immagine, ovvero per ÒÎ'ÌÌC’ZZII ,- e non lìſhiglìami per

agguaglianza ._ ‘ mpmcche ragauardandO'effl la‘eternitä di Dic; , eſſÎ diven

gono. eternali; e ricevendo effi i! dono_ della viſione ‘per la ‘partecipazione

della _divinità , eflì’ſi’- rendono ſirmglrann ’x quello , che effi veggorſh . E im-ñ

~ per
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pertanto eſſi poſſono eſſer (letti‘ /szglíami ad eſſa , imperocche eſſi ſono

{atti beati ', r a0” fimiglmntt , imperocche_ eſſi ſono creatura , e'non Crea

tore . ,E così' ancora eſſi hanno la ſimilitudine di Dio , imperocche eſſ] non

hanno fine ; e'nientedimeno non pollono eſſere appareggiati a quello incit

coſcritto 5 imperocche comeche _eſſi ſtano beati , nientedimeno elli ſono cir

coſcùti , cioè a dire finiti.._Dica adunque il not_er tello : Non ſarò a pa

rflagiato ad ‘efla l'am‘q , Main-o :1 vetro-,- imperocche i _Santi beati comeche iano

ripieni di' claritîl; nientcdimenq altracoſa è ,_ che gli uomini ſiano ſavj in Dio:

e altra'coſa è , che 1’_ uomo ſia ~ſapienza di Dio . E certo nella ſapienza

ben conobbe appreſſo ll nollr Giob_, dicendo ,. che nullo dc anti porca eſ—

ſere appareggiatoa quel mez ani) di Dio ‘e degli uomini , ſiccome appreſ—

ſo egli ben ſoggiU'zne : Nè ſaranno ſraptèmte per eſa le *vaſi-11a dell’ auf?) ,

nobili , e, grandi. veramente ſu *grande ed eccellente vaſello d’ auro Elia , ev

Geremia , e molti ant-icln Padri noliri z ma queſta Sapienza di Dio eterna

ſi volle apparire al Mondo in carne , acciocche-ella ei liberalle dalle opera

zioni carnali . E qualunque ſu qhello , che d’ieſla non ebbe verace conoſci…

mento ſi penſava , che quel mezzano di Dio ,_ e degli uomini , cioè era.

Grillo Òesù, ſi ſuſſe uno del numero de' Profeti: il quale da’Santi eletti era

riputato verace ñ io, conCioſuſleche egli mollraſſe clic-rc puro uomo. ,Per la

qual coſa ben diceva egli ai tuoi ~ſanti Diſcepoli . Ca: dicono. gli uomini ;be

ſſa il Figliuolo dell'Uomo .’ Ed _cfli 'riſpoſi-no : 414mm: dicono', clic il Figline!

drll’ uomo) Giovanni Baſti/ia , altri Elia _,L altri Geremia , ovvero una de'Pro

feti . Appreſſo egligli dimandò _del giudicio loro , dicendo_ : Ma *voi , chi dz'—

te , (he 10 fia _.9 Riſpoſe'Ptetro in perſona della ſanta Chieſa : Tu /èi Criſi*

Fight-.olo di' Dm vero . Qrf_adunque concioſliache ,_ſec0ndo la parola dell’A~

pollolo Paolo , Crillo ſia Virtude , e ſapienza di-Dio; certamente questa ſa

pienza' `non voll'e l’;Apollolo _Pietro ,_che_ ſulle commutata per un nobile- ,

ed eccellente 'vajèllo d'auro , dicendo di lui quello , che .egli è , e non altro.~

a

**Veramente grande , e nobile :vez/ella d’ aura era il Profeta Giovanni , e così

- Elia , ovvero _Geremia . Ma qualunqueffiredette , che alcun di colloro ſuſ

ſe Iddio , ſi puo dire , che per questa ſapienza ſcambiaſſe il *uafi-lla dell’euro

alto , 2c grande . .Ma certamente la ſanta Madre Chieſa. di quella ſafinza

non ſa ſca io colle nobili ‘buſalla dellauro ,' imperocche ella non cred‘e,clie›

Grillo Figlii olo di Dio ſia uno del numero de’ Profeti , ma piuttollo verace

Iddio , e Signore dc' Profeti . Onde vedendo eſſa , che quella Sapienza era

venuta ad eſſa , non volle‘` fermare la tua credenza nelle zia/ella dell’ aura,

ma tutta la ſua ſede poſe in quella . Per la qual coſa ben diceva ella nella

Cantica: Le guardie , c/:e guardano la Città , rm' trcvárona . Ora meſi: "voi va

duto quello z cui ama l‘ anima_ ima .9_ Poco por : aziendale io pajſate 5, io cro

' vai'tplui , il ’quale ama L’ anima mia... Per le guardie , che guardano ,-chi

intenderemo noi., ſenon ;quegli antichi Padri ;e Proſeti , _i quali con la'pa

rola della ſanta predicaZione continuamente erano ſolleciti alla nollra guai*-~

dia P Ma ecco , clre cercando la ſanta Madre Chieſa il ſuo Redentore ,-eſſa

non volle fermare la ſua ſperanza tra quegli antichi Predicatori . Onk‘ dice.

poco por .- avendolo io ſnai!!! , tro-trai ſ0[ìi`, cui ama l’ anima mia. Vera

mente la ſanta Madre .Chieſa non arebbe potuto trovare il ſuo Redentore ,

ſe eſſa non aveſſe voluro trapaſſare i ſanti Padri_ai'itic`lii‘*, e i Prefeti e In

quelli‘guardianifermava-no la l'io _credenza quegli I‘nſedeli , i quali ſi pen—

tavano , che Cr‘isto' Figliuo'lo di Dio ſuſſe un di loro . Dicaadunque la ſanñ'

ta Madre Chieſa : Non [hr/inno‘ [ſambin per quella [è 'ua/ella dell’ 'aura, alle

e [grandi ,~ Inwcrocche gli uomini eletti_ , comec'ne facciano riverenza- a ue’
ſanti Padri antichi per la loro gran ſantità; nientedimenoì non gli 'riveri co

no con More : imperocche‘nientc vogliono appareggiaré a quello che è

ddio,
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lddio ,coloro,iquali eſſi conoſcono eſſere puri/uomini. Perla qual coſa odi', come
di quello ſoggiugne ancora : Nè jìimnno rar-ordare per comj‘aizzuſione di quella .

_Noi dobbiamo ſapere ,p che tutti_ Santi di _quella_ Patria etcrnale ſono

ſan-ti , e ’giuſti' per partecipazione di-quella Sapienza increata , e non per

compara-Lione , che ſi poſſa ſare a em di quella; imperocche qual coſa ſi puo

dire , c_he ſiano gli uomini per riſpetto di Dio P_ Veramentefluella Sapienza,

e così i ſuOi_ ſervi ſono appellati _nella ſanta Scritura lume. a quella è a

peliara lumi.- illuminante; e quelli lume illuminlto z ſiccome è ſcritto nell’ ñ

vagelio dell’Apoſtolo Giovanni o Era luce zie-ra , la quale illumina ogni 'uomo,

the 'viene in queflo Monda .- Ma a quelli altri in altra parte è detto: Voi /îetejo.r. 9,

lume del Mondo . E così aana quella Sapienza nella ſanta Scrittura,.e i ſuoi Matt/2,5,

lei-vi'ſono appellati gzustizia .- ma quella è appellata giuſlizia giujìificantc ; e 14_

quelli giufliaia giuflzfimm . Onde di Dio , il quale-’è ſapienza , ſi è ſcritto :Rm-n.145

Action/;e eſſa ſia il giuſto , e giuflrfimnte‘; cioè a dire_ quello , che ci ſa iuſli’ . 3'

Ma quelli altri d cono , ſiccome in altra parte è ſcritto : {Itſloc‘t‘lge noi ivcm'ſ- Lam-,Ln

/ìmo giufiizia di i0 in eſſo . ‘In altra maniera adunqiic noi ,dobbiamo avere-m

reverenza quel ſtime illuminante, ed in altra rl lume _allitmmatm ‘E in altra ma

niera quella giu/?iaia giuſtificano , e in altra` la gmjìlzm giufltfimm . Quella

Sapienza eternale ſi ha in se medeſima l’ eſſere , e ’l_- apere z e non è altra 34_

'coſa l’ eſſere , che ‘l ſuo ſapere . Ma i ſervr della Sapienza oſſono eſſer ſavj,

e il_lor0 eſſere non è il ſapere ; imperocche eſſi poſſono e ere eñnon eſſer

ſav, . Ancora quefla Sapienza ſi ha Vita, e' non è altro ſuon’ di quel

la . Mac. i ſervi di questÒSapienza hanno' in loro medeſimi la vita , e ſo—

no altra coſa che la vita 5 imperciocche l’ eſſer loro non è il vivere: impe—

rocche ſenza la vita , pure alcuno eſſere hanno . _E così 4 altra coſa è il loro

eſſere e altra è il vivere; imperocche in quel primo nostro Parente eſſi eb*

bono l eſſere_ per _cominciamento , e la vita per aggiunta : ſiccome noi leg—

iamo , che _in [prima ſu ſarto l’uomo di terra , e dipoi Iddio ſpirò nella jim Oman_

arci:: lo ffíî‘lto alla ‘vita , e allor ſu fatto l’uomo m anima *vi-vm:: ..Ma quel~ ’

la Sa ienza., della quale noi .abbiamo tanto parlato , ha eſſenza 3 e vita

daje a: e impertanto ella vive incommutabilmente 3 cioè a_dire, ſenza alcus

na mutazione ; imperocche non vive per aLciuno acCidenre _di ſuon , ma ſo

lamente per ſua Eſſenza : e impertanto ſ0 eſſa ſi uo dire, che col Pa—

dre ,l e con_lo_ Spirito abbia 'l’ eſſere con' verità _. l quale eſſere ſe noi

vogliamo_ unirCi , _poſſiamodire , che_ allora abbiamo eſſere , vita , e ſa—

pere ;. ma- ſe n01 C1 vogliamo aſſimigliare ad eſſa', allora n01 -non abñ`

ramo nè ſapere , nè vivere , nè eſſere alcuno . E impertanto noi veggia

mo , che tutti i Santi uomini quanto maggiormente ſi profondano nel co

noſcimento della divinità , .tanto maggiormente conoſcono , loro medeſimi

eſſer niente . Onde pertanto noi leggiamo , che giammai Abraa‘m non con—

feſsò , ſe medeſimo eſſer cenere e polvere , ſenon quando egli meritò d’aver

parlamento con Dio . Onde di : io farlorò al Signore mio, comiofjmſſ/Îe io

fia fill-ue” , e cenere . Certamente il Patriarca ſanto averebbe ſlimato , se eſſere

alcuna. coſa , ſe egli non aveſſe avuto conoſcimento di quella verace [flan

z_a , la uale era Bpra lui . *Pertanto odi , come diceva il Profeta , eſſendo

ripieno i quella Sapienza : Signore Iddio , ricorda” , che noi famo' polvere . Pfld_ I“.

I

6071.18.27

E.in altra parte ancora diceva : Tutte le oofi diva-ranno om ze , ſiccome ;I

mflimmto , e tu gli muta-ai , [ſomme una cova-ta di fanno , e fizrarmo mutati. Pſx]] lo!

Alla m Signore , ſèmpre jèi una coſa medeſima , e gli anni' tuoi non manche— 2 ;8 ' "

ranno . Pertanto ancora diceva Iddio a Moisè .: loſe-n quello 6/76 ſono ~ E dim" Lde a' z

a’ffiglíuoli d’ Iſrael .- .Quello , che è 3 mi [m mrzndaro a 'voi . Imperocche colui 'ì' 4

,lì puo, dire , che ſia veramente', il quale ſolo permane ſenza alcuna muta. 5'

Tomo 111. F zione.
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zione . Onde ogni coſa , la quale è ora in un modo , ora in uno altro , ſi

è dipreſſo al non eſſere 5 concioſſiache non poſſa liarc ferma neſſo ſtato ſuo. i
E in queſto modo ſi puo dire , che tal coſa vada al non eſsercſi , dipoiche

per ſucceſſione di tempo ella và d' urfefsete ad altro. Ora adunque, accioc—

che n01 polliamo eſsere alcuna coſa er participazione di quella Eflrnza ,

n01 dobbiamo conoſcere noi medeſi i eſsere quaſiche niente . E impertan

t_o ben diſse il nostro teiioz nè ſaranno ricordate pn* comparazione , ovverq per

riſpetto _di quella‘. Imperocclflz' queſte *va/'ella nobili, ed eccellenti, delle ‘quali

n01 abbiamo parlato 1 non debbono eſsere Tacèontate per riſpetto di quelia

verace , e'eterna Sapienza . Ma imperciócche qutiia Sapienza ſcart-tamente

è da Dio infuſa ne' cuori degli uomini , ſlCCOI‘* dal Santo Spirito è ſcritto :

Lo Spirito [tira dove 'vuole-,- e t” odi la 'voce [ha , e ”0” ſai, donde egli ſi 'vie

m , a don/le egli ſi 'vada,- pertanto ben ſo‘geiunſe 1mf2eroahe-la Sapienza ſi

trae delle parti orculte . Veramente queſta Sapienza è. tratta delle parti 0c

çulte: .lmPCTOCChC,COHCÌU'ÌÌJChB ella ſia-inviſibile', non ſi puo trovare ſenon

…viſibilmente ._ E certo ben dice‘, che è tratta : imperoccfie ſiccome- noi

trai-i nr) a_n~›i il fiato ., aceioeehe il cerpo viva ; così dalle-ſegrete parti di

queſta Sapienza nor traiamo a noi lo ſpirito per dare vita all’ animi . Onde

Peſt-into ben dioe il Iiìiniita Io uſer/ì la barra mia , e tir-;zi a me lo ſſinito.

Queta Sipienza Venne dalle parti ſegrete , e preſe carne , e anima umana'.

ei' la qiialjcoſ'a non avendo il Mon-Jo potuto in prima conoſcere il ſuo

Autore inviſibile , aprircſso iſ- conobbe viſibilmente nella nodi-;i carne; e per

'tanto in eſsa ebbe ‘ver-ace conoſcimento di Dio inviſibile . Dicſie poi ſeguì ~

che il popolo gentile , il .quale in prima per la ſua infedelta era ſuperbo , ſi

ſu convertito dalle tenebre di quella ;creſcendo in eſſo l'a Fede per gli gran

ſegni , e miracoli,` che eſso vedeva.~Ota a preſso eſsendo diſteſa per lo Mon—

do la ſanta Fede , allora la ſanta Madre hieſa crebbe in onore_ di tutto il

Mondo. Ma ecco , che mancandole gli'avverſarj ,. e_ erſecutori antichi, el- _

la cominciò a‘eſsere perſeguitata da’ ſuoi medeſimi . nde molte battaglie ,

e‘ diverſe reſie ſi levarono contro ad' eſsa . Ma veramente così conveniva ,

che ſuſse , che dipoiche nel futuro ſecolo eſso aſpettava d‘ eſsere rimunerata,

elſa ,ſuſse in prima eſerCitata in queilo . Onde moſti eretici ſi lev_arono , i’

quali affermavano , che quel mezzano di Dio, e degli uomini, Criſto Gesii

era ſiatopuro_ Uomo , e era deificato ſolamente per la grana_ di Dio

er

la qual coſa odi, come queſti cotali riprende il ſanto Giob , 'ripieno-di ſpi~

rito di profezia ”è gli ſarà pareggiato rl topazio di Etiopia . Che intendere—

mo noi per lo nome di Etiopia ſenon queſto Mondo , il quale pertantoche

genera uomini ,neri , ſi puo di , che ſignifichi la_ oſcurità _de peccatori?

Alcuna volta ancora per lo'ñ nome di Etiopia ſi d`a ad mtèridere 'il popolo-gen

tile, il quale innanzi la ſua converſione era nei-0 di peccati d’infedeltaz On

de ueſìo popolo ben vide ſiare in paura il Profeta Abacuc , quando diceva:

i ta ernacolì degli Etiopi ”ranno Paura , e i tabernacoli della terra di Ninni/m .
Ancora David Profeta conſiderando , che…il noſtro Redentore vdovea venire a

ſalvare principalmente il po'iolo de’Giudei ;~ ma i Gentili Éveano credere in

tima , e- dipoi i Giudei , ſiccome è‘ſcritto : lit/:’710 a tantocbe enti-alle dritti-o

la plenitazìine delle genti ; e cos) falſe fatto fizl-oo :ma Iſrael ,- odi come diſse:

Etiopia ant-iverrà le mani a Dioñ,` cio volle dire, che avantiche il popolo de’Giuñ.

dei creda , ecco che a Dio ſi offerſe il popolo de’ Gentili, nero di chcati “a

Ora il topazio è pietra prezioſa . Ein lingua greca tanto è a dire f‘tm , quaſi

to ognuno . E così topazio, qua/ì topantiam‘ ,~ imperdcche questa pietra tende

ſplendore d' ogni colore - Or quando queſto popolo de’ Gentili} comizäiò a

r cr c
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credere ; allora molti ,'e molti di loro furono ripieni dello Spirito_ Santo , e

a guiſa di diverſi colori*così renderono ſplendore Q molte Virtudi . Ma ac

ciocchc neſsuno ſi levx in ſuperbia, Apòet‘tantoche egli ſia virtuoſo; impero ben

diſse il nostrmGioh: Non le ſarà f reggjato il topazio d'Exìopía ,- come diceſ-Lm’J- 35

ſe apertamente : neſsuno de’ Santi uomini , Scrtantoche ſia ripieno diſmolte

virtù , ſi puo pareggiare a colui ,i del uale_ ſcritto_ : _chella coſa ſhnta_, che

naſcerà di te , jizrà chiamata Figùuolo a D10 ._ Certamente comeche n01 poſ

ſiamo diventare Santi 5 pertanto nor non naſciamo Santi, imperocche noi ſie—

mo, riſiretti della condizione della nostra natura corruttibile; acciocche noi poſ- .Pffi‘l- 5°

ſiamo col Proſeta inſieme ,dire : erro :bo io ſono [Onctffiltto nelle iniquítadi: e nei 7

-pemni mi‘ronocpette la madre mia,Ma quello ſolamente nacque Santo, il quale,

acciocche vinCeſse la condizione della noſh-a natura corruttibile, niente volle eſñ'

ſere di meſcolamento d’alcuga congiunzione di carne . Aqua-_lia Sapienza a gui

ſa d’ un topazio d’ Diaz-via ſi voleva pareggiare que’ malvagio Capitano di re—

ſia il quale diceva : lo non ho invidia a Criflp .ſarto {dalla ; ifh/:erorcbe ſi’ ia

_ 'voglio , cos) Polſo diventare io . Queſio non credette , che Gesù Criſto noiiro

Signore ſuſſe Iddio per lo gran misterio_ della ſua puriſſima conceiione , ma.

`piuttosto pei-.l’accreſcimento della grazia: affermando con gran perverſitìi, _

che egli era. nato puro uomo , ma_ben per le ſue Virtù merito _d' eſſere Id; z

di'o z pertanto pcnſandoſi , chgli , e ciaſcuno altro poteano divenire pari

ad effo a non attendendo Ia e tenza del nolh‘o Santo , che a u'eiìa_Sapien

za nie-nce ſarà ”pareggiato il topzrzio d' 'Etîopía I Impero-:che a tra_ coſa è a

dire , che dipoiche l’ uomo è nato , egli riceve la grana dell’ adozrone de' fi

gliuoli di Dio ; e altro è ,i che ſolamente un’ uomo per la potenza della _ſua

divinità ſia Iddio dal principio della ſua concezione . Nè ſi puote pareggiarç

aUa gloria di queiio unigemto , la quale egli ha per natura , la .gloria. degli ,

altri , ”'cevuta per grazia . Onde qucsto mezzano di D10, e degli uomini al- I-Tlm-Z

tra coſa è nella ſua dcità e altra è nella ſua. umanità 5 e non ſecondoche $

floltamente affermava qùeiìo eretico . Imperöcche noi non dicerno , che egli

ſulle conceputo, e naſceſſe_ uro uomo, e dip01 per ſum meriti diventaſſe_ Idi 35*

dio; ma annunciandolo l". ngelo , e di preſente ſopravvenenrlo_ lo Spirito

Santo , di preſente quel Verbo__etcrn0 ſu nel ventre della Vergine ': e così

dentro dal venti-c queſto Verbo preſe `carne ; e ſiando incommutabile la‘ ſua

-dìvina eſſenza , la quale egli ha coetema col Padre e collo Spirito Santo,

egli preſe dentro a quelle ſuntiſſflneinteriora della Vergine naturanpaſſibile,

concioſſiache eſſo ſuſſe eterno davanti a tutti i ſecoli; acciocche per quello
ineffabih Sacramento rimanendo b verità dell'una e dell’altra natura ,ì una

medeſima Vergine ſuſſe ancella e madre di Dio , ſiccome ben lo diceva la .

ſua parente Eliſabetta : e donde ho io quefla grazia , r/1e1a madre di Dio 'venga LÎ‘M- 43

a me? E uesta ſanta Vergine ; quando concepcttc , di ſe medeſima diceva: 37

Erèo I’Ìana [adi Dio , fa fatto a me-Î/è(0ndo 1a parola tim . E comeche ueflo

unieenito altra natura aveſſe eterna mente , e altra ne traeſſe tempora men
ſiie dalla Vcrgine-*pertantonoi non dobbiamo dire , che altra pci-ſona ſia

qudla , che, procedette dal Padre", e altra quella che nacque della Vergine;

ma egli è eternale dal ſuo Padre.. e nato in tempo della Vergine; un me—

‘deſimo‘ uello che fece , e' che è {atto s Egli è quello_ jfeEioſo e belh‘jfimo ſagra _

,tutti i gliuoli degli uomimjwrñ 1a ſm divinità . Egli, è quello , del quale ſul/?11534

ſcritto : Noi lo mirammo , e ;giò non cm i” lui ajÌÌetto d’ uomo , e non tra i!! lui

alcuna ſimilitudine d’ uomo! nè bellezza: e..queflo per la ſua umanitarie . Oucflo

è quello , il quale innanzr a (um i ſecoli procedea dalxſuo Padre ſenza Madre:

e uesto medeſi o è quello, il quale nella fine de’ ſecoli'nacque diMJdre ſenzacll’adre. Egli èi Tempio del Fattore, e il Fattordel Tempio: egli .era l’opèf ,

ra dell’autore , e l’autore dell'opera = il quale ſempre era. un medeſimo dol-'i' ,

' '~ F z una
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Una natura 'e dell‘altra , e nell’una natura e nell’altra : nè_ era confuſo per
quella congiunzione di (Ue 'naìture , nè duplicato per la diilinzione di que le.

Ma impertantoche noi non abbiamo impreſo a trattare per ora sì eccellente

miiierio ; imperciò ritorniamo all‘ ordine della nollra eſpoſizione.

ll noi-'tro ſanto Giob per voler moſtrare , che ſiano lontani i ſanti Ange—

li da quelia ſapienza , ſi diſſe in prima e non flirt) dato l’ mrro obrizo , Cioè

putiſſimo ,(fer amilo: . ,Appreſſo per dimoſirare , come que’ ſanti antichi Pa—

dri ancor-a i erano piu baſi , che quella z ſi aggiunſe : Non ſin-ù Pe/r‘zto l'ar

gento in z'jZ-amói'o di quella . Appreſlo volendo dimoſtrare , come la ſa iiema

de' Filoſofi ,ancora era lontaniſhma da quella , ſi ſoggiugne : Non ſani afl’o—

mígliata tz’ colori tintt d’ India , ”è al flirdonito , ~ íetra preziojh , nè al zaffiro.

Appreſſo per dimostrare , come in quella città. ſopra neſſuno puo perveni

re a eſſer pari a quella , ſi ſoggiunſe :'Non jr'er @ſareggiato ti quella Z' aura,

ovvero i1 moro . Appreſſo [kr dimostrare ancora , come i Santi perfetti ſono

aſſai più baſſi', che nella ,.ſi.ſog$iunſe : Nè ſaranno ſcambiate fa‘ quella le

‘vi/HI:: dell’ aura , ”obiii e grandi j ne [in-anno rinomate per riſi-”etto di’ quella ,_im~

Pt’n‘iaſſlje la' fix/zimza _è tratta ride farti occulte’. Ultimamente per voler ripren

dere anco'ra gli uomini eretici , i quali eſſendo riceduti dall CZ‘er de’ Gen

tili, ſi gnaſlano per ſuperbia d’ ereſia quella ſede , la nale eſſi hanno impre

ſa ; ſi ſoggiunſe : Non/Etro pareggiato a elſa il ”ozio d Etiopia . Come diceſſe

apertamente i uegli , che ſi dipartono dalla oſcurità del peccato Le_vengo~

no alla conver ione della ſede* '

umanato ; comeche eſſi dimolirino di rendere ſplendore di diverſi colori di

Virtudi. E impertanto per iſcacciare la ſuperbia di quelli corali, ſi ſoggiunſe:

Nè l_e ſaranno pareggiato le tinture mondtflime . Qie li poſſono eſsere aſſimi

gliati alle cinture mondijſtme, i quali ſono veracemente umili, e veracemense

ſanti_ e’ i quali ſanno , che da loro medeſimi eſſi non hanno alcuna rticella

di Virtù , ma piuttosto conoſcono , che tutte procedono dal_ dono ella gra

'Lia di Dio . E certo questicotali ben ſono appellati tinti.; imperocehe ſe eſ—

ii non ſuſſino così tinti , già la loro ſantità' ſarebbe_ per natura . e non per

grazia . Ma eſſi ſono appellati tintura mondiflima z imperocche‘eſſi con ogni

umiltà piendono guardia della virtù , la quale_è loro donata. Per la qual co

ſa odi, come bene è ſcritto della ſanta Chieſa per la bocca dello Spoſo z

_Quale è questa , la nale ſale imbianmta P E certo' ben dice_ la Scrittura ; im— '

pçrocche la ſanta hieſa non ha acquiliat'a per natura la Vita celestiale ,- ma

piuttollo er li doni del Santo Spirito riceve le’ ſue bellezze : e impertanto

eſſa non appellata bianca , ma imbtrmcati . Ma ben_ſi' vuole nella confi—

derare: che di ſopra diſse.: Non ſarà alſorflìgliata a’colorz $17”th ln ta ,~ ma n0n~

diſſe: a’ colori mondi . E dipoi volendo mostrare come tmtum delle ſante

virtù è diſiinta da’ falſi colori de’ Filoſofi , ſi aggiunſe dicendo :n tmture` mon

dijfime . Veramente quegli -poſsono eſsere appellati ”Mim-_Murhjſi-me', i qua—

li in prima ſono stati lordi per le loro malvagie operaZiorii , efdipm per lo

avvenimento del ſanto Spirito ſono vestiti di ſplendore dngrazm , la quale

gli ſa tutti diventare altra' coſa-i, che eſſi non erano .'OHCÎC pertanto l’a-qua”

del ſanto Batteſimo è appellata tintura 5 a dare ad _intendere ,~ che noi , l..

quali in prima eraVamo ſozzi per la bru_ttura de’ Vl'Ll , diPOi , ricevuto il do—

no della ſede , ſiamo fatti belli per grazia e per adornamento di Virt‘ù.Segue

a re so : ñ ,
PP Ora addunque donde 'viene'la _ſitpienza ,~ e quale è il luogo della intellige#

2a P Eſſa è riaſmſa da gli ott/ii di tutti quegli , _the 'iii-vano . certo n01 dobbia

mo ben conſiderare,'come quello Santo uomo ricerca, donde Viene questa. ſa

ienza ; imperocche eſsa non viene , ſenon da colui, daL_ nale eſsa è nata.

glia imperciocchc eſsa non è nata , ſenon da quello inViſibie' e ,coetern‘pr Pa

_pei-tanto non poſſono eſſere pareggia” a Dio .

' l 6,
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die ; pertanto la ſua via è veracemente occulta. Per- la qual coſa odi, come .

ben diceva il Profeta : La ſua generazione il” porrà narrare? Ma il luogo_del-1fiu.5r.8. `

la intelligenza di quella è da mente dell’ uomo 5 la quale , quando è l'IPllna

della ſapienza di Dio , di preſente è fatta ſanta da eſsa ._ Ora _adunque con

cioſſiache quello , dal quale procede ueſla ſapienza, ſia inwſibile, e appreſ-"

ſo ſia incerto, nella cui mente ella i ripoſa per intendimentoz pertanto ben

diſse : donde 'viene la japimm ; e quale è il luogwdella imelligenm? Ma. bene 37

è da conſiderare con maraviglia di quanto ſoggiugne ,_ dove_ dice : Iddio mil

lo vide giammai . Appreſſo ,ſe io conſidero _bene i ſanti Padri del vecchio Teó_ “JUA- It

ſlamento , i0 conoſco, ſecondo il telhmomo della ſanta Iſloria,_ come molti

di loro vidono Iddio . Or non vide Giacob Iddio, quando egli diſſe : Io lio Cm* 32

'veduta Iddio a faccia a faccia , ed è fatta [al-ua l’anima mia P Certo .gli lo {O

Vide Moisè , del quale noi leggiamo , ſiccome è ſcritto : Parla-va’ Iddio aLWd-JS

Molte a faccia a faccia , ſiccom- [hole parlare 1.’ uomo_ all’ amico fi40.Videlo Giob, Il

ll. quale dice : con l’ audito del mio orecchio io faggio udito : ma or :i ‘vede-l’ enfaſi-413* ,

c/2i0 mio . Videlo Iſaia , quando diſſe in quell’ anno , che ſu morto Ozra:101st"-ó-Î- ~

midi Iddio , cl): ſede-oa flipra la fldia ſua , e tutto l’ eſercito a?! ciclo , il quale gli 3- 1253*"

fia-ua ritrrKdaÌÌa Parte dirà” , e dalla mama . Qta adun ue , come è que o, 19

çlie- tanti ſanti Padri del vecchio Testamento dicono , c e vidono Iddio : e

il nostro Giob parlando dela ſapienza , la quale-non è altro , che Dio , di;

ce , che ella è naſcoſa dagli occhi di tutti l'VlVl ; e l' Apostolo Giovanni

ançdta dice , che neſſuno vide giammai Iddio ? Oi; er queſto dichiarare,

noi dobbiamo ſapere , che inſino a tanto , ehe nox iemo in quefia_carne

mortale ,ſuoi non poſſiamo vedere Iddio , ſenon per ‘alcuna ſimilitudine di

fuori : che certamente nella ſua natura nullo i_l puo vedere ._ Onde di _Giañ‘

cob , il quale dice che vide Iddio , n01 leggiamo, che egli lo vrde in iſpe— .

cie d’Angelo : e oisè , il quale rlavacon Dio a facCia _a _faccia , ſicco— D’Od- 33.

;me ſuae parlar l’uomo all’amrco uo , nel ſuo parlare sì gli diceva: SignoreH-lî

addio , /Z- zo ho novara grazia nel coſpetto :aos moflrami te medeſimo , fico/2c io :i

vegga manifeſtamente . Or ſe egli era Iddio quello ,con cui egli parlava a/ac

cia a faccia z perche addomandava di vedere colui, il quale eſſo vedeva?Cer—

to_per quella ſua dimanda ſi da ad intendere , che Moisè addimandava di ve—

dere ſecondo la ſua eſſenza colui , il quale eſſo cominciava a vedere @r al

çuna ſimilitudine ; ſicche non voleva , che alla viſſone di quella eternità s'

interponeſſe alcuna immagine' creata . E ir'ripertanto noi diremo con verit‘a,

che quegli antichi Padri_v1dono Iddio ;~ e nientedi—meno è vera,la ſentenza

di Giovanni, _il quale ‘dice , che dalla 1ddio ‘vide giammai: e così ancora quel—,704.12

la di Giob ,_il qual -dice , che queſta_Sapignza- , la quale'è Iddio , ſia naſco~

ſa a tutti gli'occhidi quegli ,- che Vivono .- Imperocche inſino a tanto , che

noi vivramo_ in .questa carne gior-tele, egli puo eſſer veduto da’ ſanti uomini

per alcune immagini CerOſçrlt_[e , e non puo eſſer veduto ſecondo quell'

mcircoſçnttqlume della eternità . Ma ſe alcuna volta adiviene , che per 38.

profondità _di contempla-Lione la chiarezza della_ ſua eternità ad alquan

ti, che‘vwono in uesto corpo mortale , Iddio voglia dimostrare z an

cora quello non ſi iſcordajdalla ſentenza del* nostro Giob 1 che dice ,

che la Sapienza è naſcoſa agli occhi ñdi tutti coloro , che Vivono 5 im

perciocche qualunque quello ,~il quale vede quella ſa ienza , la qua—

le è Iddio , certo di. lu1 ſr puo dire , che egli_ ſia de tutto morto a

queſto mondo , Onde nul puo vedere .ffiiesta Sapienza , il ‘quale viva car

nalmente . Imperocche que a è coſa certi ma , che_ neſſuna perſona puo in-`

ſiememente abbracciare Iddio, e queſlo ſecolo ;‘concioſſiache uello, che ve—

de Iddio , puo dire , che ,ſia morto , eſſendo egli con tutta a mente leva

to da} diletti di questa Vita . Per la qual coſa ben ſu detto per Moisè-: Im-Exod. 33.

Peroc— di.
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pci-00011: non mi *vedi-ù zio-rio , eni-vera 5 come ſe diceſſe apertamente: giammai

neſſuno puo vedere Iddio ?ritualmente , che Viva carnalmente in queſto

Omondo . Di che ben ſi_m eravafleſſei’ del tutto morto a queſto mondo quel

ſanto Apostolo Paolo , il qualegia in parte avea conoſCiuto delle coſe invi—

ſibili di Dio-i, guando diceva: il Mondo E n‘orififlo a mc , ed io al mondo. Im- '

perocche , ſiccome noi abbiamo detto aſſai *di ſopra , gili non baſſava , che

egli diceſſe c io ſono croapr al mondo : ſe-m prima ein non diceva: il mon

do è florifiſſa a me 5 per dimoſlrare , che non ſolamente egli era morto. al

mondo , ma ancora i mondo era morto a [ui ; ſicche nè il mondo addoman
daſiſic lui nè egli addimandaſſe ii mondo. Imperocche quando e’ ſono due in`

ficme’ de qnah_1‘uno_è Vl\:0~, e l’altro morto; allora , comcche il morto

non *egga il Vivo, nientedimeno il VlVO pure vede il morto . Ma il Predi—

catore della verità per dimoſlrare , ſiccome veramente egli era diventato uml..

le ,i ſi dice , che gli era adivenuto tale , che nr! il mondo addomandava lui

nè eſſo il mondo . E _già non ſu contento di dire , come egli era norififlo ai

mondo , cioè , che egli non addomandava _neſſuna gloria di quello , ſiccome

uomo morto ; m! ancora aggiunſe , che il mondo era ”orififfo a lui.: dim0<

tirando per quello la ſua proſonda umiltade ; comioſſiache a guiſa di uomo

morto il mondo avea iui per tanto diſpetto , che niente egli il poteva' ve—

dere . iVIa noi dobbiamo ſapere , dſc eſſi furono ”quanti uomini,- i quali di

ceano , che in quella beatitudine di vita eterna noi potevamo ben vedere

Iddio nella ſua qlaritîi , ma niente lo potevamo vedere nella ſua natui-a .'i

quali certamente erano gabbatp ; .imperocche noi non dobbiamo credere, che

in quella ſemplice e incommutabile Eſſenza altra coſa ſia la ſua clarità, e aſ

tra ſia la ſua natura ._ Onde che queſia ſa ienza di Dio alcuna volta ſi »dimo

ſii-aſſe ai ſuoi amatori nella ſua natura , cn lo dimoſh-a eſſo nell’ Evaneelio,

quando dice_: ,Qta-Ila cl”,- ama me, ſarà amato dal padre mio , e i0 arm-rr) lui, e

manſſefle‘roglt me mm’cſimoj come ſe diceſſe apertamente : coſa confinevole

è , che voi al- preſente _, i quali mi vedete nella voſtra natura , alla fine mi

veggiate nella mia . E in altra parte pertanto diceva : Bratz' quelli , Elie ſono

mondi di cum", imperorrbe efli 'vedranno Iddio ..E l’ Apostolo Paolo diceva z al

preſente ”oi vcggiamo , /iccomttÎ-er um jferrbio m figata ,* ?na allora r'zoi 'vedremo

a fact?” a faccia . Ora io ſonoflo in parte ,' ma allora _to conc-ſtero , ſiccome io ſono

cono/'cima . Ma imperciocthe per uel primo Predicatore di_ ſanta Chieſa fit

detto a Dio: nel quale* drflziflano .i guardare gli Angeli ; _noi _dobbiamo ſape—

re , che ci ſono alquanti ., i quali non credono , che eZiandio i ſanti Angeli

lo poſſano vedere : e nientcdimeno per la ſentenza_ della ſomma Verità fu

detto : Gli Angeli loro in cielo femme vqggono laJìzrcrq dal Padre mio , che ſia

in cielo . Ora adun e diremo noi che ſia diverſa la ſentenza della ſomma'

Verità da quella de Predicatore deila verioìi ? Certamente. ſe noi vogliamo
cſionferire 1’ una ſentenza con l’altra , noi *troveremo , che _eſſe non hanno tra

ſaro alcuna diſcordia . Imperocche norpoſſiamo dire ,_che i~ſanti Angeli veg

gono veramente Iddio , e deſiderano di vederlo ; abbiano ſere di Taeguardar‘

lo , e ragguardinlo . Imperocche ſe eſſi deſiderano di_ vederlo in tal 'maniera’

che eſſi non poteſſino veniit all'effetto‘del ſOl’OdeſldCſlOJZlà quelio deſiderio,

ſenza frutto averebbe in se grande anſietà,e l’anſietàaverebbe in ſe pcna.Ma
i ſanti Angeli ſono veramente lontani da ogni pena d’ anſieta; concioſſiſiaclie

inſieme n0n`puo ſtare bcatitudine e pena_ . Ma noi leggiamo , che queſii ſan..

ti Angeli ſono ſaziati della Viſione di Dio , liceo e dice il Salmíſìa r Io ſarò

ſaziato inſino a tanto , (beſarà ”Miki/eſſa la gloria' {a > Nè pertanto dobbiamo

noi penſai-e, che tale ſaunafflnerrfaflidio alcuno. E_imperCiò.acciocche l’u—

na ſentenza s’accordi con l’altra ,-.dica la_ ſomma Veritade , come i ſanti An

geli ſempre 'Drggono la faccia di D10; e dica il nobile Predicatore , Come eſſi

’ ‘ ` . jèmfrc
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ſempre deſiderano di ‘vederla' . Ondelacciocche in tale deſiderio non ſia‘alcuna

anſietîi , n01 dobbiamo dire , che in queſto deſiderio eſſi ſono ſaziati . E -ac
ciocchſie in ueiia ſapienza non ſia alcun faſtidio , dobbiamo dire , che-eſſi

deſiderano d eſſer ſaziati. E così il loro deſiderio è ſenza fatica , _impetocche

eſſo è accompagnato d’anſietà; e queli'a antietìi è ſenza ſaſhdio , imperocc‘nc- .

ella è ſempre acceſa dal gran deſiderio .- E certo così ſaremo noi, quando noi

'ſaremo a quello eccellentiiſimo fonte della vsta ;‘1mper0cche con diletto noi

`atemo ſempre ſete,e ſazietàfi così avendo ſempre ſete,ſempre ſaremo ſaziati:

ed eſsendo ſempre ſamri , ſempre aremo ſete . Adunque n0i vedremo Iddio.

ed egli ſarà premio della noſtra fatica: acciocche dopo le tenebre di queſta

mortalitade noiñitiamo ſempre _iti allegrezza-della ſua. luce , alla quale noi‘ _

ſaremo pervenuti . Ma com diciamo n01 : alla quale fin‘cmo pervenuti : con— ’FW-545

cioſſiache l' Apoiioio Paolo ica : il quale babi” nella luce @ampiosz , cioè

alla quale non ſi puo pervenire ?_E dipoi dice : il Yanick-Mſi!) degli uomini-vi—

de giamarix' , nè puo vedere; E il Salmilia pare , che dica il contrario : An- Pſal~33-‘›

date a lui , :diventate illuminati. Ora come diremo noi, che, venendo, noi

ſiamo illumimi ,` ſe noi non veggiamo quella luce , dalla quale noi ſola

mente poſliamo eſſere allurnmati .9 E ſe._n01 poſſiamo vedere quella.luce ,‘

dalla quale noi ſiemo alluminati; come dice l’Apostolo,che quella luteèinrzr

cej‘zbjlc? Ora per qui-:ito n01 dobbiamo_ conſiderare ‘li modo del parlare del—

' I’ poilolo , che dica, queiia luce eſſere inacceſſibile all’ uomo.Ma a quale uo— .

mo? A quello , che: non vuole avere ſentimento , ſenon di coſe umane .

Imperocchf la ſanta Scrittura ſpeſſe volte nomina*qu_egli , che ſeguono coſe

cat-nali , per nome d‘uomo; ſiccome diceva‘ad alquantijgtheîaveano diſcordia`

tra loro il ſanto Apoſtolo : ooncio,~j.ar/›`e .tra *voi /îa'déſrordia , c contenziono ; or L Cor-33

_non ſiete ’voi carnali , e avido:: ?tondo 1’ uomo i E dipoi appreſſo ſoggiunſe :4- `

,or non fiere ‘voi nomi”) P E in lira parte dice , che giammai occhio non vi—

de , nè orecchio udì , ne vennero mai in cuore d'. uomo quelle coſe ,

le quali Iddio ha apparecchiate a quegli , ch_e l’ amano . E avendo_ così det- -

to , come queſie coſe erano cosi naſcoſe agli uomini 5 ecco che* di preſente- -

ſoggiugne : ma a noi l’ ha rivelate Iddio per lo SZ'iritaìz/ìio : volendo per que- CCM-9

fio dimollrare , che gia non era uomo colui , ,il,qua,le eſſendo rapito ſopra v

ogni umanità , gia cominciava ad aver ſentimento delle coſe divine . E così

in queſio luogo ancora avendo egli detto , *comequeſla ucc di Dio era in—

acceſſibile ; per dimostrare a chi ella era così ina'cceflib , vedi , che ſog—

giunſe : il quale negano degli uomini puo vedo-è : appell-ando , ſecondo il c0- ,

ſinme , :Omini _tutti coloro , che aveano ſentimento ſolamente delle coſe ~

umane 5 imperciocche ſenza dubbio tutti coloro_,.che hanno ſentimento del-`

le coíe d’ Iddio , ſono piu che 'uomi'ni ., Ora adunque .noi Vedremo certa

mente Iddio_, _ſe noi per la uſanza delle coſe celestiali meriteremo d’ eſſere

piu che uomini . ‘_ _ ` ` « ñ

Nè pertanto voglio io , che noi penſiamo di vedere Iddio, ſiccome ein 4°
vedev se medeſimo ; imperCiocche troppo in altra maniera vede , e conoſce

se medeſimo il Creatore, che non ſa la' creatura lui. Onde quanto alla uni—

verſitade di Dio , a_n0_i' è posto alcun termine di contemplazione z im

perocche, comeche n01 cr _leviamo in alto_ per_ contemplazione , ni'entedime

no noi ſiemo pure circoſcritti , cioè terminati , pemntochè noi ſiemo pure

creature , e non Creatore . E così certamente noi non poſſiamo wedcre Id

dio , come ſi vede eſſo medeſimo 5 ſicccome n01 non ci ripoſiamo in Dio ,

ſiccome eſſo ſi ripoſa in se medeſimo : imperocche la noſlra viſione , ovve

ro il nostro ripoſo‘ ben puo eſſer detto, er un modo di parlare , flmiglíante

alla viſione ſua; ma_ in nulla _maniera gi puo ‘eſſere pareggiara . Onde con

cioſſiaclie, per così due, nei giacciamo in nor'medeſimiz allora le penne ldelñ

ſ a

›~.
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la contemplazione ci levano in alici e così liernp levati cla noi ſopra di

noi a vedere colui . Così eſſendo ra m ſopra dl noi_ medeſimi per le.inten_

zioni del cuorc , e per la. dolcezza. ella contemplazione , noi poſſiamo dire,

che in alcun modq noi andiamo , ovvero che n01 ſiamo lçvan in lui mcdc_

. fimo . E gia quelio corale andare è alcun mancamçnto _dl ripaſh ; imperoc

che andar: , e rijwjàrfi non è tutto mucoſa . _E mentedimeno quelio andare

è il vcrace , e perfetto noſhd‘ripoſo : impercmcçhe per_ (Bello noi Veggia
mo Iddio . E pertanto non è da. areggiare al_ ripoſo di _ io 5 imperocſiche

-" egli, gia non convxene, che paſſi a se lſl altrui per aver {ipolo E così que

fla requie per un modo di parlare puo effere appellata ſìnglzame , e dz'jjzmj.

gliame ', imperciocclne la nolira reque ſeguita quella coſa , la quale è requic

di Dio . Onde, acciocche n01 poſſiamo eller beati eternalmente , a noi con

‘ligne ſeguire colui, il quale è veramente ereifnale :~c così a noi ſi puo ve_

tamente dire , che ſia una grande eternitade. il ſegmrc_dellaeternitade . Nè

dobbiamo dire , che 'non ſi_amo ſenza parteCipaZione di colm , il quale noi

poſſiamo ſeguitare ; impercioccl'ie. vedendolo , noi abbiamo parçc m lui z e

così avendone parte , ſi lo ſeguiriamo . E_certo quella Vilioneun quefla vi

ta. è cominciata. per fede 5_ ma nell’ altra Vita ſarà del tutto compiuta. in noi

apertamente quando noi berremo nel ſuo fonte quella eterna Sapienza di

Dio , la uae n01 _aſsaggiamo _m questa Vite per la bocca de’ ſanti Predica

tori a gu' z di fiumi , che continuamente diſcorrano . .

IL FINE DEL LIBRO XVII!. DL" MORALI
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` i ` - U412; moravìgfia è. z ſe ,nij non., poffigmo ‘bomprepderc ñ I 7

quella ct—ernale ſapxèn'm dx D203;p çonçmſſxaghe n01 non i, ~ è .- -ì _

Polſka.an celgprénçlerè glá‘ ocqln ‘umam‘qweîLe coſe , .` .-*_‘ , ‘_ ,*

" le- quali ~ſono -crcaLe _da cſſa… .- Bzmëgcrtaírxto -ncllp coſe; _' " -v-ì . - ‘Î

. 4 ‘create n01 1pcitlìmno Comprendere con quanta umxltà non. ' '- -‘.

dobbiamo _ar ?reverenrìa a-quel Creaçpr'c dx tutte L: coſe? ,z

` acciocche m questa vita La mente dx neſſun: uomo abbia. r .,.ardìmento attribuire a_ 5c_ medeſimo alcçgna_ parie.di ` ’- j .

‘ .7 quella infinth bcllezza.d1._])_zo , Iagualccgh nſeryg nel- k ~ _, 7, 'ì -

, T eterna remunerazione ſolamente a? ſuoí_elctt1., Per fa. qual _çoſa dìpmchèjl ‘v .. 7- " , b.

' -ñnoſh'o’ Gìob vbbgn detto ` che queſta Sapmſſzafla ngſcoſa agli-oca… di tutti_ , ì A j

' @chis che vivono-5 Qcîl -apprefſo,jcomc beneſçggmnſe’; Ancora qglá-fltselltſobfsdh - _ . 4

del _Cielb- è mafioſa . Aìçunà volta nellaſianga Scuttura xl nome degh ”falli ſi _- -* ..

_ , ,prendexin buona arte_ ç-alcnñna :voltax ln na e onde alcuna vqlta Per lo no: ;- ‘Pja

- 'me degli ”rc-:HA 1 danno. affllntendeçeje podpfladx dell’aerzz'z cwè 1 Demoni* . ` .: .7., ~ E' ñ

, - i’.quaſi. ſono vcontrari-ai "buamjuogunl .. E ñxmpextanto _dxc'e neH’ E-vángehſo ` “ ñ’ i .; "1." -

dl quel' _ſeme ,’ ..che mng nella mſm , e @lu-me; gh muli: , a ,óe‘a‘mqm'ñ‘ Mafibdg'ſ". “- › , `

i 10‘:. volendo. mi questo dare_~,ì1"df1x›$ender.e ,11__noſhro Sagvatorç , -'ch_e_quand0 4;' e . f‘— z,

_~ qué’ ..maligni 'ph-iti ‘mettono ,1; pç‘rverſì pen-1311.'{1e’cuon dfzglîx uon‘nnl , -allo- LND-5;_ .. 1-* ñ V

ra effl‘flrelgoñoìog-ni parola" ’dx Wtad _memoria lórq. ’chhe ancora a quel" ' \ ~. ì"

.7 ñ. ſuperbo ricco bèr—í-dicevag, la ſomm'a erltà :" Le *00le hanno‘ leñ loro fofle , e Mmba . ;

ì

  

*gli tzÈ'c'elliffdel Ciclafi -lòro nidi ,' e .il Ei57iuqla~ dell' Uomo non ha dot-c’ ripoſi i1 M ° ñ_

ſua s Le *volpi ſonezammali pi‘eu‘L di ſmile-,- é Hanno volentieri naſco- Luz-,‘943

* ` ſe; nelle foſſc, ovvero ‘cavernî‘: -e `quando eſcono dx .ffiori‘fgiamrnaL-,nm-l ‘ñ '

` vannó diritte , ma ſempre tor e . ~Ma ;li umili , -ficçomohoiyeggjafflgx fi ì
- *ì _ * vaàno in alto nell’aerc . Onde `per“ _o nome delle,h-z)01ſì poi'de :Fm-in. 3 ` ,_ .~

' - ì ' tendere qſſegliſpírilí inganneſi : e p_’er lo‘ñnomc`.dcgll _ttttclls‘gh ſpíxgxifiggh j__

bi .‘Cqmeſſe djceſſe apertamente t‘ ;Den-mn) prem dl ſpend?, e 1 Demónj’ ' x ‘

,pieni‘dx ?ſuperbla- , ſi` truovano neîvoſjm cuól'} laxloro; abxrgflone .5, ma u Fti- C ;a 3

,gliuolo dÌIZF-Uomo‘mn ha (Ir/vs_ 1101]!! xìpoſzjrç 4]… mfo ſuo ,* Cioè a dire , 4a .mia. , ` ` ‘_
umiltà non t'rnova ripoſo’nella Voſëragìnentcñſnpcrba. Ve_ramente bene fi leñì '

‘ vò in alto,a `guiſa di ch vòlaffe, quel ìvrimo' Uccello" Lucxf'ero, quando diſſe: -

io manterò i” Cielo, e jbpnz'lgjzfirl'lc d'el Cielo ejàſterſila ſedia mia . Scala-ò nel Uh; 'I . ,.

'mvnte del ‘Fcflamnflo ‘dalla far-{c _de/l’ .AQ/[one .' ‘manterò fizpra Z’Kaltezz'a 'dcſfç 1 'j 4" . ~' '

nuvole , e fizrò ſimígliefyt; al’ Abzfi'flmo . Ora eççq uanto per la ſua ſupeì'bla 4* ‘

uesto uccello volava m alto… Questo volo _egh m egnòflnçófl. a`~primi n07

ri Parenti 5 impcmcche effi ſi sforzarono dl yolare_ ſopra dnloro medeſimi;,

uando ſu detto lopó' dal -Demomo-, che èffi'mangnaſigno dl 'quel pome ‘, 'e

Afebbono , ſiccome' .Iddio .- Per' la qual,- eoſä'bene adlvenne , ‘ghe \/~0Ìcn(!o'c;t,,`2

*elfi 'affare ſimiafianti'a Diq , elfi pçrdçrono 11. dëno della lqro ;nmorpajta-x 1.9.' 3'- .k

-de‘ : ch‘e gian'umai'non ſarzeno mort: m terra , e cffi, Aveſſ‘ìnp xzpluro’ -con 'o umiltà stare-ſopra la terra .“Cqsì alçum volta. cr _k0 contrano 11 nome-degli

` " '- Tondo 111. . GP zwrcl— …
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uccelli ſ1 intende 'in buona parte; ſiccome bene lo teflimOnia il noſiro Sal

. varore volendo dimolirare la ſimilitudine del Reame dcl Cielo per lo nome

Affitti.” ;del granello della ſenape , dicendo : a chi è ”jim-'311'7er i1 Regno del rielo , e a r/;e

31. dirò io , che ſia ſim/31mm: .9 Certamente egli è ſimiglizmre al granello della jè

naſa , the I' ”omo ſone nell' orto ſito: il qual: (rr/?c , e' dit-mm un grande ar—

bore , e gli uccelli del cielo ſi riſo/Emo nc' rami /ìwi . Veramente quello gm

mllo della ſenaPe non è altro, che il noliro Salvatore , il quale eflendo polio

nella "ſepoltura dell’ orto , dipoi ſi riſuſcicò a guiſ- d’ un grande arbore . On;

dc egli ſi puo dire ,_che egli ſuſſe veramente ra c110 , e jème , quando (egli
morì : e aróorc, quando egli rilſiuſcitò . Uranelfiz er la umiltà della carne z

Iſai.53.z.e arborc per la potenza della ſua Maestä. Grand); ancora; lmPCl'ClOCChC n01

’icggiamo di lui : mi lo vedemmo , e non cm indm' alcuno aijo . arbore 5

Pſal.44.3.imperciocche in altra parte noi leggiamo di lui medeſimo , che egli era 6c);

2. lijjimo di forma/bp”: i figliuoli degli uomini . I rami di quello-”bare ſono l

ſanti Predicatori . E veggiamo , come elii ſono dnieſi . Attendiamo quello.,

.Pſal.18.5. che è ſcritto di loro : i” o i terra uſcì. il jùono loro c ”elle fini del :cz-claim
della terra le parole loro . lg: questi rami Veramente l puo dire , che_ li r1

polino gli uccelli. Qielii uccelli ſono le ſante anime , le quali con le Pen'

ne delle virtù li levano dall’ amore delle coſe terrene . Ora in_ quello luogo

dipoiche il nostro_Giob ebbe detto , che uclìa ſapienza d’ Iddio era naſcoſn_

agli occhi .di tutti quegli , che vivono,- en ſogzziunſc : ancora a gli ”Eſſai

del CieIo; imperocclie cziandio coloro , i quali volino in alço per lo mento

della ſanta predica-Lione , non poſſono aggiugnere al conoſcimcnro .della po

tenza di quella …creata , ed ere-male Sapienza . Di che appreſſo odl a come

ben ſoggiugne :

_ſo-5.28.21. La perdi-zione , e In marte diffono 2 con gli orecchì noflri noi abbiamo

”dita la fama jim . Per lo nome della perdizione, e della morte noi non dob

biamo intendere , ſenon quegli ſpiriti maligni , l quali furono trovato” della

morçe , e dclHPCrdizione; ſiccome del loro Principe ſotto nome del ſuo

Apor.6.8. miniliro ,ben diceva nell’ Apocaliſſe l’ Apostolo Giovanni : ci il ſi“) 7107713!"

marte_ . Al quale. tutti gli ſpiriti ſuperbi ſuggerti , ſi uo dire che dica

. no dl questa Sapienza , la quale è Iddio : co noflrí arm i ”pi afÎÃiumo ”dita

" [Siſmi-1 ſlm i imperocche ciſl non poterono avere la bearuudme della ſua

Vi ione . Vedere quella Sa ienza coererna con Dio, tanto è , quanto averla -

Onde eſſendo parlato‘ all’ poliolo Giovanni del dono di colui , _che vmcea,

APOMJ7 ſi gli ſu detto : 10 gli darò `un cal-:1110 ›, cio a dire una ietra bianca , e m

giallo tm nome ”uo-va ſcritto , il quale non ſa , ſenon chi E) ria-'ue . In questa

’ vita noi pofliamo ſapere , e ‘vedere eziandio nella coſa , la quale n01 non

ncevxamo. Ma avere questo nome _ſcritta ”dz/pietra, non è _altro , ſenon

ì avere in quel premio eternale vel-ace conoſcimento di Dio , il quale non

puo avere , ſenon chi lo riceve . Ora adunque concioſſiacoſache , ſecondoclie

n01 abbiamo detto , vedere Iddio è guel medeſimo , che averlo ; impcrran—

to n01 dobbiamo dire ,che uegli ſpiriti malvagi non veggono quella. ſapien—

za .- i-mperciocche eſſendo {iii cacciati :la elſa per la loro ſuperbia , mente la

poterono avere; conc'iofliaclie eſii chiuſono gli occhi del cuor loro allo ſplen

dorc di quella . Onde di que’ maligni ſpiriti ſi puo dire quello , che ſcritó_

”544.13.10; Eſſi furono ruba-111' del lume . Così adunque , che quegli maligni ſP1ſl_\L

udiffino la fama‘ di quclia Sapienza , e non la vedelfino, non è altrofl ſenon

aver conoſciuta la Virtù della potenza ſua , e non aver voluto con umiltà

eſſerlpggcrn a quella . E-im rtam'o odi , come del Capo di questi malva

]o.8.44. gi ſpiriti dicea quella ſomma erità : Quello era omirida dall’ :mjrmrzfloi e

Jab.28.2;. 72071 ifleltc nella 'Uerità . Segue a prclſo: Iddio intende la *via ſuq , ed egli 6'0

”aſte il luogo di quella . Noi do biamo ſapere , che altro è la Via . e altri? è
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il luogo di questa_ſapienza di Dio . 'E_il luogo n‘oi dobbiamo inten—

dere nun lame , cioè per un modo di’ dire , luogo , che non raccerchj

la. GOT} 1022:.; corporalmente , come 'ſa il luogo materiale ; impercioc—

che nè temporalmente , nè ëor oralmente Iddio non puo eſſere tenuto

da neſsun luogo . Ma n01 pol iamo dire , che il luogo di questa Sa—

pienza fia, il ſuo Padre eternale , ſiccome eſſa medeſima il testimonia nel—

l’ Evangelio , dove dice : 10_fi;)?0 m1 Padre , e il Padre' è i” mc . Oi'an

adunque in altra maniera n01 diremo che queſta Sapienza abbia via; e u'
in altra maniera luogo . La via ſtia è il venire , che eſſo fece ſia noi '

in uel’to Mondoper lo mezzo della umanità 5 ma il ſuo luogo è lo sta—

to ella ſua divinità . Imperocche non dobbiamo dire , che eſſa paſſaſſe da

nella parte , dalla quale eſſa era , è , e ſarîi ſempre eternale ; ma piutto—

{o diremo ., che paſſalle per_ _quella via , per_la quale eſſa ſi dimostrò a noi

temporale . Onde così è ſcritto_ nell' Evangelio , che parundoſi il Signor: di IVM“;2 lo

Gt’ril‘o , egli faflava , e_ due ciechi , che ſedtana aſpre-[ſo della 'via , z gwdavano, 2 o' '

e diccmzo :-Signpre fil/‘L11 Miſericordia di noi, Figliiwlo di David . E alla voce 9'3 *

di quelli due Ciechi duce , che Gesù lìette ſei-mo , e rendè il lume loro . Or

che diremo noi, che voglia ſignificare , Paſſando Gesù udiva , e flando ſei-mo

jèinavzi P Certo qu_elì0_non_ voleva dire altro ,, ſenonche per la ſua umanitañ,

de ebbe miſericordia di nor colu1 , il quale per la ſua potenza della divinità

diſcacciò da noi le tenebre delle nollre menti . 0nd' è , _che egli naſceſſe ,

e riceveſſe paſſione', e morte , e riſuſcitalſe per n0i , e di.poi ſaliffe in Cie

lo . Quello noi poſſiamo dire, che ſuſſc un Paflare del nollro Salvatore ' im

pcrocche tutte quelle coſe _furono fatte in_tempo . Ma dice , che. ?ſlancio

toccò que’ Ciechi , e illuminozli z imperCiocche la eternità del Figliuolo

di Dio non paflu ‘così temporalmcnte , ſiccome Faſſa via quella diſpenſa-Lio

ne temporale . Quella eternità , ſiando ſempre ferma in se medeſima , ſi dà

ordine a quelle coſe mutabiîi : e quello è lo (lare ſuo , che eſſendo ferma , e

incommutabile in Se medeſima , elſa diſpone le coſe mutabili . Ora adun

ue , imperciocche innariZi l’ avvenimento di queſta Sapienza , ella era co

a incerta , quando elſa_ ſi_ dovelle mol’crare al Mondo in carne umana ;

pertanto ben diſſe ,* Iddio intende la 'via ſua ,- ein conoſce ü luogo di quella.

Come -ſe diccſſe apertamente :\-c_ertamcnte coſa occulta all’ …rendimento

umano ovvero quando‘ quefla Sapienzapdebba apparire agli uomini ‘in came ,

ovvero come ella debba rimanere invrli’nile appreſſo del `ſuo-Padre.,-e7iandlo

quando elſa ſi ſara mol’rrata_ di fuori . .Comeche noi poſſiamo bene. intendere

quello telìo ancora in altra maniera ; imperciocch‘e n01 poſſiamo dire degna—

mente ’, che la Via di quella Sap-lenza ſia il 'ſuo avvenimento ne' noflriñ' cuo

ri : e in questo modo il luogo dl. quella Sap16`n7a è il cuore dell’ uomo, nel

uale'eſſa ſi ripoſa . Di_quella Via della Sapiema~ odi , come è ſcritto.: ÌoMatt/Lg.3

o” ‘vare , the grido nel diſerto: appmeccbiate~~1a *via a Dio , oioè a dire.: date
I’ enti-am neſi’tmjîri mori a qmfla Safina:: , `rire 'viene . Siccome ancora in al

tra parte è ſcritto 2 Fate'la 'via n {me/Io , che menta fiizm I' Orriclente. Mon- PſaLó7.g.

tare ſòpra l’ Orridmte , non _è altro `, .ſe non ſuperehiare , riſuſcitando, quella

morte , la quale questa Sapienzainereata avea ſoſienuta :.ze impertanto diſ

ſe : fin-r la *via a quello , ‘che mama jòyi-q I’oçcidmte ,- cioè a dire : date la via.

della ſede al noler Signore , il quale.“ril’urgc ne’cuori vostri. Per la qual co..
ſav ben ſu detto dal Batiſta Giovanni per lo ſpirito proſetico del ſuo Padre :

Tu andrai dinanzi alla farq’a d’ Iddio arl ”Praz-cabin”. ‘le ‘vic ſue ,- impcrcioc-Ltlc.x.7á.

che qualunque è quello , il quale_pet la‘ ſua prediçanone monda i cuori de

gli uditori dalle ſozzure de’ peccati , certamente‘dl lui ſi puo dire , clic {gli

amaretti/ii la *via a qùeſ’ra’Sapienza . Ora aduiique, ſiccome 'nor abbiamo ve

duto , ella Sapienza ha.-v1`a ,' e -ha- luogo . Ha 'víri g Fer la quale (lla Vle

rie ;'e ”050, nel quale elſa ſi ripoſa: ſiccome eſſa dice di se medeſima‘: Clx

‘ z *m:

g.
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me ama—3 firmi-à il mio ſn'mmc : e il Padre mio 1’ ama: e ”ai 'veri-ema a 111i,

e ſaremo I:: uoflra [Pam/om‘ affiſſa-0 di 1m .ñ -,

Ma dove polliamo noi due, che queſla Sapienza vcnza, la' quale è in

Ogni luogo ? Ora per quelionoi dobbiamo dire , che il Venite di queſta Sg.

pienza non ‘è altro, ſenon dimostrare la preſenza_ della_ſua maeſtà per lo lu

me , il quale cſsa manda nelle noiire menti . l:. imperciocclie di quello lume

noi ſiemo incerti in _qual cuore egli venga , ovvero m quaic anima ci… ſi

debba ripoſare , dipoicne v'è venuto ; pertanto ben dllÈC il no-;lro teſto : Iddio

intende ſa via jim , e {gli conoſce il luogo di que/[a . lmperciocclie ſolamente

nella ſapienza di Dio, è quella, la. quale puo conoſcere, ovvero in qual mo—

to l‘intendimento di quella vene-a ñnel cuore dcll’ uomo , ovvero ancora qual

mente ſi ſia quella , la quale non debba perdere per_ ‘malvagia di enlieri

quello ~intendimento della Vita , il`quale_çſſa aveffc riceVuto . Appre o anco—

ra perciocehe questa Siinenza , _cosr mani’ieiìa al mondo per la grazia della

‘ſua umanità, dovea riempiere l cuori da' ſum eletti in tutte le parti' del

Pſaldog.
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mondo ,- pertanto ben i'oggiunſe : [mp-north e"in 'vede le fini del mondo , e

ragguarda tutte lc coſe , c/Îe ſono fiano il mio . Il riguardare di Dio non è al

tro , ſenon riformare , ovvero riducçre nella grazia iuaquelle coſe , le quali

erano perdute . Per la-qual coſa odi , come è ſLl‘ltKO : il Re , c/Jt' ſiede nella

ſedia del giudicio, gita/ia _ogm male’ (01 ſito ragqmzrdo . E così il ragguardo

di Dio ſi ſpegne l peccati della noſtra leVitadc , e ſa creſcere in noii

meriti* della noiìra matui'itadc . Per la qual coſa.odi , come ſegue : il quale

dette l‘el'ò , cioè gravezza , al *venti . Per la Velocità e per l' altezza de’ venti

nella ſanta Scrittura ſi danno. ad intendere l’anime noiire 3 ſiccome parlan

do di Dio diceva .il Saliniila : il quale m ſopra lç [1mm: de’ 'venti . Ciò volle

dire : il quale trapaſſa time le virtù delle 710]i’r_e` amme- . E impertanto noi poſ—

ſiamodire , che Iddio dia gra-umani: r 72m” , quando egli riempie le noſh-e

anime della ſua ſapienza , e ſalle diventare gravi con una maturità , la qua

le egli inſonde dentro a quelle : nè pertanto le ſa_ divenire gravi di quella.

graVità z della quale è ſcrittodal salmiiia, dove dice : Figline/i del-;li uomini,

ira/ina a quando’ fin‘cte ‘voi gravi _di cuore ? Onde altra coſa è eſſere grave

.per costanza , e altra per colpa ; imperciocche quella gravnà ſi ha_ in ſe pe~

ſo di carico ., ma qLÎella ha in se medeſima pelo di, Virtulîe . E impertanto

ben poſſiamo noi dire , che le ſante anime ricevano da Dio gravezza, quan

do per lav ſua grazia elle non ſi dipartono dallaiſua volontà per alcun movi

mento di leggerezza; ma piuttosto ſeri-nano in eſſo con una gravità dico

flanza . Ben ſi moveva per -iſpirito di levata quel popolo , del quale parlava

il Profeta ,. dove dice : egli ſi” part) *vagabondo nella 'via del cuor ſito . 10 *vidi

.la via ſum” lafiiailo. Ma la gravità del conſiglio del nostro cuore ſi diſcaccia

da ſe medeſimo ogni inçostanza di lei/ita‘, _Ora concioſſiaclie molte anime

ſiano , le quali per movimento di levitade rivoltano i loro penſieri ora a que

lla-coſa ., ora a quella e _il noſer Signore Iddio ragguardandolc , er gra

zia fi ferma in elſe la habilitä del_ conſiglio,- pertanto ben dice il nol ro San

to : i1 quale dette gra-vez”: ai 'ye-2m_ . _ImperCiocche qualora egli vuol ragguar_

dare con occ‘nio miſericordioſo 1 legieri mOVimenti del noſtro animo` immanti

nente ſe lo riduce alla_ maturezza della coſianza . Ovvero noi poſſiamo dire,

che dar gravezza—a’ vent-i non ſia altro , _ſenon temperare la, gloria, la quale

i Santi eleeti` poteſſino- avere delle loro Virtù con la conſiderazione della pro—

pria infirmitä . Per la qual coſa ben ſegue:. - _ .

_ E l’ atque time flzfireſe c0» miſura .. Per lo nome dell'acqua nella ſanta

Scrittura alcuna volta ſi dà ad .intendere lo Spirito Santo , alcuna volta la

- ſanta ſcienza , alcuna volta la ſcienza perverſa , alcuna volta la, tribulazione

4h questo inondo , alcuna _volta ipopoli vagabondi e vpeçcatori , alcuna vel

ta le menti de’ ſanti uomini , le quali ſeguono la dottrina della ſanta_ ſede,

Che
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_ Che per lo nome dell'acqua alcuna_ volta nella ſanta Scrittura dia ad inc

tendete la infuſione _dc-l, ſanto Spirito nelle noílre menti ,' odi , come lo

clicca la _ſomma .Verità nel ſanto Evangelío : t

r: in Scrittura , del* ſia} ventre_ uſciranno fiumi_ d’ acqua viva : _dove_dtp01

` ſoggiugnendo l’ Evangelio ,' ſ1 _diſſe : e queflo dffle Parlando don Spinto, d qua;

le dom-ano ricevere quegli, :berto-Mana credere m [tft . h perche li nome~ dell

acqua alcuna. volta ci da ad intendere la tanta Scienza 5 odi , come è ſcritto:

C/Îi ;Tale in me , ſiccome di; [71-7-33

Eflo gli abbevc’rò dell'acqua della ſcienza jàlutcvchc . Apprelſo , che per l'acqua Errli. 15.

s’intenda alcuna volta la ſcienza perverſa 5 odi , come ben dicea Salomone, 3

parlando della femmina , _la quale tien figura degli uomini eretici ,, ſiccome Prov-9J?

eſſa con ſue dolci e malrzroſe parole ne luímga , dove dice : L’aſ’tzue ’finti-ue

ſono vzii-ì dolci . Ancora , che per lo nome dell‘arque alcuna volta s intendano
le tribulazioni di qu`elìo mondo ; odi , come il diceva il Salmilia ;.Signore ATI/211.62.:

Iddio , fammi 1211-00: imperante entratejmo 1: acque infino all’ ”mm-_z m1a-. Dt

co ancora , che pet' l’aa-7m* alcuna volta s’intendono_ i popoli vagabondi .e APT-2"

peccatort , ſiccome ben lo dicea l Apostolo Giovanni 1 L’ atque ſono z popoli. 15

Appreflo per lo nome_ dell'art-zac alcuna volta 'per lo contrario s’ intendono,

non i popoli peccatori ma _piuttoſto le {nenti diquegltſanti uomini, l a—

li ſeguono la dottrina della ſanta fede ; ſiccome bene ilî.diceva il Pro eta:

Beati wi , 5/76 ſeminare ſia/_m tutte Parque : e il Salmista diceva .' La *noce di Ubi-32.

Dio ëjòzra l’acqua . _Ora in quello luogo per lo_ nome dell’ acque noi 4101130.

intenderemo , ſenon 1 cuori de’ Srmu eletti , l quali per lo intendimento I’ll-11.28.3

della ſapienza. ſi puo dire , che abbiano gian-dita lavoce di_ Iddio. De: quali_

ben dice i_l noílro [elio .- :'1' ac-juc timjbjpc/-L- {on mzjùm 3 imperocche i tanti

uomini , l quali per la grazia dello Spirito-Santo_ ſono levati in alto , ſpeſſe'

fiate ſono ripercoſſi e abbatlati d’alquante tentazront i'm-quella Vita , aceto::—

cltc per alcuna altezza dl loro vrrtù eſh non .montatl‘mo m ſu erbia .Per la

qual coſa eſſÎ non-poſſono tanto creſcere in Virtù , quanto eli vorrebbono;

ma piuttosto Iddio per ſingulare beni-enna , accrocche eſſi non ſi etàltastinq.

in loro medeſimi perkvanita di ſuperbia z (i pene in eſſi alcuna miſura dl

virtù . Di che ben leggiamo noi, ſiccome Elia , il quale -era poſto nell' al-v

tezza ’di tante virtù , ſu tenuto ſoſpeſo con miſura , quando n01 veggiamo,

che eſſo tuggwa quella Gezabel ;da quale çomeche luffe Reina , nientedi

meno purebera femmina . Onde _in quello to conſidero , come qUell uomo

di tante mirabili virtù t fece venire il fuoco di cielo ;r e _come dipoz a una.`

ſua ſubita domanda. egli fece ardere que’ cinquanta uomini con tutte le ſu—

fianze loro . Conſidera , come egli con la ſua parola fece ,chiudere il ciclo,

che non rendeſſe prova alla terra : e dipoì con la ſila parola medeſima lo ſe

ce aprire . Conſidera il reſuſcitare de’ morti , e antivedere delle ~co|`e futu

re: e dipoi conſidero, con quanto timore Celi-fuggi dinanzi a una femmina;

Conſidçro io quello uomo rillretto, e aſſediato di tanta paura», addomanda—

re_ a D10 la morte , e non averla 5 e fuggire per paucadclla morte vle ma

n'i d'una femmina . Odi , comeegl-i diceva: Signore, [dd-io .- bafla a me; togli

l’anima mia ,~ imparate/ze ,ià non ſon migliore , che i padri miei . Ora donde di

remo noi , che quello_ a iveniſſe `, che egli era così potente a ſare tante vir

tù , e dipoi era .così tnſermoñe debole al timore-d’una femmina; ſenon per

che l` acque ſono tenute da Dio ſoſpeſe Con miſura , acciocche i ſanti uomi

ni perla virtù di Dio_ abbiano aran potenza di virtù ,te appreſſo fieno a gui—
ſn-di miſura' tempera”. per le loro infirmitadi P Onſide in quelle tante virtù *il

ſanto Elia ñ conoſceva , quanto egli avea ricevuto da Dio ; ma in queſta

anfirmità egli conoſceva, quanto *egli ſi poteſſe confidare di se medeſimo. Per

La gual 'coſa noi non poſſiamo dire ', che ,tal potenza era virtù ſua ; m3 ta-.
le infirmita era guardiana dl quella-.ì Qnde in quelle virtudi il ſanto Elia 1C! di

. ' moi ra
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moſlrava , quanto egli avea ricevuto da lddio ; ma in questañinfirmità egli

guardava quello, che eſſo aveahricevuto. E i_n quello modo noi diremo , che

per li miracoli è dimOilrato Elia , e per -lc infii'mitä è conſervato . Ora ap

preſſo, pertantoche noi_liemo venuti in quello parlamento, io conſidero quel

lo eccellentiſſtmo Predtcarore , il quale con tanta collana d’ animo ſollene

va i pericoli dell'acqua , de’ ladroni , delle città, delle ſolitudini , e general

mente del_mare_e della terra : il quale con tanta aullerità riſrenava ll corpo

ſuo in .Viglllc e_ in digiuni , ſollenendo miſeria di freddo c di nudità 5 e con

tanta ſollecuudinc eranintento alla guardia delle ſante èhieſe: il quale era

dela”. ſtato rapito al terzo Clcl0,‘ ed elevato alla viſione del Paradiſo , e aveva udi
M

tc quelle parole ſecrete , le quali non è lecito a uomo di parlare . E niente—

2.Cor.iz. dimeno quello Campione della ſanta Chieſa , quello Prcdicatore di verità,

4.7.
quello uomo tanto elevato , ſu dato in mano dell' Angelo ſatanaſſo , che lo

tentaſſc : e pregando eſſo Iddio d’eſſere liberato di tale tentazione , niente ſu

. eſaudito . Ora chi non_ſi maraviglierà, conſiderandoi principi della ſua con

verſione , ſiccome Iddio prima gli. aperſe icicli , e il Figliuolo di Dio

gli apparve di cielo ;_ e come a tempo egli perdè la villa corporale , e

perpetuamcnte dipoi ricevette il lume ſpirituale 3 e _come egli ſu mandato ad

Anania , e dal nollro Signore ſu appellato 'vaſello dz elezione , ezdipoi ſi fuî.

aAſſo-7. gì da quella Citta i‘ nella quale egli era ſtato, dipoiche eſſo avea ricevuto

lgrazia di sì alta vi one , ſiccome eſſo medeſimo lo dice : il Proſoflo di Da

z.Cor.1I. mafi‘o , il_ quale era delle gmti del Re Arm guardava ‘la città di Damgſco per

3 z . ;rendermi ; e per :ma finejira i0 fui calato_m*! a [narra , e i7} que-ſſa modo i0 ſcam

ai dalla mm' fue ._Per la qual coſa io voglio cOn licenza poter dire : o

aolo , il quale gi‘a in Cielo avew‘veduto il noſìro Signore Gesù , come è,

che in terra per paura tu fuggi uno uomo? Or Come è quello , Paolo, che tu

ſei menato al Paradiſo d’ lddio , e fonti date ad intendere quelle parole ſe

crete di Dio : e dipoi ſe’ tentato dall’ Angelo ſatanaſſo P Certo questo non

era-altro,ſenonche quello, ll' quale per_ la ſua grazia ti lei-ava tanto in alto,ſi

ti volea temperare con ſottiliſlima miſura: fac-ciocche ne’ miracoli tuoi tu ci

predicaſſi la infinita Virtù di Dio e appreſſo nella tua paura tu ci ſaceſſſri—

membrare della infirrnita nollra . iVIa accioccbe, quando a noi ſopravvengono

quelle tentazioni , noi non poteſſimo cadere in diſperazione ; or ci 'riſpondi

quello , che tu-udilh , pregando tu Iddio della liberaZione di tale tentazio

ne, e non eſſendo eſauditq . Certo ecco la _riſpoſia ,_ che ricëveſ’te da Iddio

2-C07‘- îzñ il ſommo Apoſtolo Saulo ; Baſſa a te In gra-.:m mm ,- [mPc‘ì‘tÎſſ/ÌE la 'virtù divie—

9.
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ne Perfetta nella tentazione.; Pet quella parola di Dio n01 poſſiamo dire e com

prendere , ſiccome la inflrmita guai-diana delle noſtre Virtù, Onde allora.

noi poſſiamo -dire , che n01_ſiemo bc'n guardati dentro _da n01 , quando per

ſu) uñlare diſpenſa-Lione di Dio Am ſiemo tentati di fuori da noi , ſecondo lc

noi re forze , alcuna Volta di tentazmne di Vizi ,'alcuna volta d'altre avv'c`r

ſitadi ; imperciocche , ſiccome n01 abbiamo già veduto , eziandio queſii‘uo

mini tanto virtuoſi ſpeſſe volte Furono pèrcoſſi di tentazxone di peccati . On-`
de odi come a noſlra conſolazione in altra parte" vparlava, di se medeſimo

ueſlo i’redicatore di verita: 10 oeggio un’altra' legge nelle membra mie , la qua

e rontrastrralla legge della mente mia , e memmi frigionc nella legge del pertato,il

quale è m‘lle' membra mie. Veramente così è ', come dice l'Apostolozimperocclie

la carne ci trae al baſſo , accxocche lo ſpirito non ci levi in alto : e lo ſpi

'rito ci leva in'alto’ , accioeclic la carne non ci abbatu .* Lo ſpirito ci leva.

in alto , acciocche noi’nonſgiac‘iamo al baſſo : e ‘la carne ci aggrava , ac—

cíocche lo ſpirito non ci levi in alto . E così noi ſiemo polli in queſta cori

tinua battaglia non ſenza fingulare diſpenſa7ione 'di—*Dio;' iinperocclie ſe noi

foſſimo tentati dalla noſlracarne ,‘ſe'nza eſſere eſaltati z ovvero lcva'ti i3 [al-*ñ*

… ' to a
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to dal noſer ſpirito , veramente noi ſaremmo atterra-ti da quella per la gran

fortezza delle ſue tentazioni: e così ſe noi fuſſimo ſolamente levati in alto

dal nollro ſpirito ſenza ſentire alcuna tentaZione di carne‘ , .veramente egli

ci ſarebbe levare in ſuperbia , .per la quale n0i_cadremmo piu gravemente _.

Onde, ſiccome noi abbiamo _gia detto, quelloniente addiviene ſenza gran mi—

llerio del noler Autore; accrqcclie vedendoſi i ſanti uomini dentro da loro

ellere levati iu altezza di ſpintq,., e apprello ſentendoſi eſſçr tentati fuori’

di loro , pertanto eſſi non caggiano. in peccato di 'dilperazione , nè di ſuper

bia . lmperciocche tale tentazione non puo pervenire a perſezronç_ di colpa,

conciolſiache la ſanta intenzione , che eſſi hanno dentro al loro ſpirito , gli

leva ſempre in alto‘. Nè ancorala ſanta .inten'mone , la quale eſſi han

no dcptro', gli ſa levare in ſuperbia; conciolliacne la tentaZione di fuori

gli faccia aver cagione d’ umiltà ._ E in quella maniera con. grande ordine noi

conoſciamo nelle nollre virtù , Ie quali lono_dentro da noi , quello che noi

abbiamo ricevuto da Dio 2 e nella tentazioni di ſuorrnoi conoſciamo quel

lo_, che noi ſiemo in noi {leſſi . E così con _gran diſ enſaZioi-ie adivie—

ne , che i ſanti uomini non ſi _levano- in ſu _erbia per acutëRVlſtù , nè ſi

diſpci'ano per alcune tentazioni 3 imperocche e endo eſſi levati in alto dallo

ſpirito , _e ritratti al baſſo dalla carne , allora per ſottiliſſimo ordine del giu

dicio di Dio la loro anima ,rimane ſoſpeſa , ſiccome_ in un meno di Virtù

diſotto al ‘luogo alto ›, e diſopra al ballo .,Ben dice-addunque : e l’acqua ria;

ſoſpeſe con miſura . Segue appreſlo: _ . . a.

,Quando egli panca legge alle piogge , e_ la 'via alle ”mf-:fia fimanti , al

lora eflo *vide quella , e Fredicolla , c mmflzgolla . _Per lo nome delle [-inggù’

nella ſanta Scrittura s’ intendono le parole de’ ſanti Predicatori . Onde Moi

sè diceva : .ſia aſpettato , ſiccome pioggia, il_ parlamento mio . E veramente le Deux.; 2.2

parole di costoro poſſono eſſere appellate poggia , quando_ _ne_conſ0rtano_ gli

uditorj con dolcezza L ma quando predicano le coſe terribili di quel giudicio,

che debbc venire , allora poſſono eſſere_appellati tempefle ſommi . Ma certa

mente ben dice il noler tello , che_ Iddio font-legge alle pioggia, accimlve fia

aſma la *via alle tempcfle ſonanti ,- imperocche quella .è la legge impoſla ai

Predicatori della ſanta Chieſa , che eſſi adempiano prima per opëraquello,

che eſſi vogliono , che ſia adempiuto per le loro predicazioni . Imperocche

ſenza dubbio allora il noler parlamento erde la. lua autorità , quando egli

non è approvato per le ſante operazioni. er la qual coſa ben dillc 'il Salmi~

fia al peccatore : diflé Iddio .- perche nam' rule giuſlizje mie e rie—alti il te— P/I 49.16.

[lamento mio `per la barra tua , comioſjiat/ic’abbi avuta ”1 odio la mia dj/iiflina,

c ginato di dim-o a te_i miei . _lei-mom _.5… Allora puo dire ,' che il Predicato—

re della parolad’ Iddio ſi gitti dlvdltîtſq i ſiiOi ſermoni , uando egli non -

vuol mettere inopcra-quello -, che _egli dice con la bocca . nde come-potrà

eſſere, che l’uditore ſia ubbidiente alle_ predicauoni di quello tale , uando eſſo

diſpregia con l’opera quello‘, che egliñvpredica con lgwoce? Di quel a maniera

di predicare ,odi , come è ſcritto: quello ,flquaTc romperà uno di qurfii minimi [0- Matt/1.5.

mandamenti , e ammacflrçrò corì gli uomini , ſarà chiamato minore nel Rrgno de’ 19.

cieli . Per lo nome de’rizlt eſſo intende quella preſente Chieſa, della quale è ſCl’lc.

to : c ricogliemnno del regno di quella tutti gli ſcandali , i quali ſi` debbano rirhrre di

quegli . Ora adunque~qucllo, il quale rompe-rà per opera quello ., che eſſo ire

dica per dottrina , veramente ſarà mmmo_ in queſlo Regno de’ cicli , cioè "f

dire -in quella Chieſa; ma in_quel Rc 710 di ſopraeſſo non ſarà eziandio mi*

nimo , ma del tutto privato di eſſo . ’la allora ſi puo dire , che Iddio po—

neſſe la—via alle rompe/lc ſommi , quando eſſo apre.a_` ſuoi ſanti Predicatori

la_ via de' cuori degli uomini con la paura di quel gipdicio , _che debbe ve.

ntſc - In prima adunque dice , che Iddio pone la Legge , accipcche dipoi la

_ Via.
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via ſia maniſesta ; imperciocche veramente quella voce trapaſſa il cuore del'

,’1’ uditore , la quale conſerva per opera quel che ſuona di fuori . Ora appreſ

7- ſo dice , che quando Iddio c051 pone-zz la legge alle pioggia , e -via- alle tempi-:fl:

ſommi, allora eſſo Vidè quella_Sapienza , e predicolla , e apparecchiolla ,

e cercolla . Quei’todice ſecondo_ il ſuo uſato parlare della ſanta Scrittura. On

de alcuna volta dice , che Iddio vede , quando eſſo ci ſa vedere , ſiccome

CPN-2132 diceva Iddio all‘ uomo 'giuſio: or conoſco io., che tu temi Iddio .- e così an—

DEM-ls@ cora ‘ſu detto al popolo d’ Iſrael : il rio/Ira Signore Iddio *vi tema per finde—

rc , ſe wi l' amate : cio volle dire , acciocche egli vel faccia ſapere ñ E in

queſto modo , ritornando al nollro teſto , quando Iddio {fama la legge alle

Pioggie , cioè a dire , quando eſlo dava a’ ſuo'i l’redicatori il comandamen

to di ſervare quel che elii predicavano; allora egli ſece , che` queLta Sa

pienza incarnata ſulle veduta ,_e iiarratan’e apparecchiata , e cercata da

gli uditori . Veramente quel ll puo dire , -che apparecchi a quella Sa—

pienza , il_ quale in queſta vita per le buone operazioni la diſpone benigna.

al dì del giudicio , che debbe venire . E cei-to noi dobbiamo ben conſidera—

re , che quattro coſe dice il nolìro telio ’di quella Sapienza . Imperocche di

ce , che la vide , predicolla , apparecchi-01111 , e investigolla . Videla ; imperoc

che effiè ſpCZie , ovvero figura del Padre ~. Prcdicolla , imperciocche effa è

il ſuo Verbo , ovvero la ſua parola, Apparecchio!” , imperciocche eſſa è ve

race rimedio. ‘E invefli olio; imperciocche eſſa è coſa occulta . Ma che que

sta eterna Sapienza d' ddio ſia figura , c parola del Padre , ſiccome noi ab

biamo detto , qual mente umana lo potrà intendere P Ora ual ſarà quello,

il quale dentro al ſuonntendimento poſſa comprendere paro:: ſenza tempo ,

e figura ſenza circoſcrizione 2 Certamente neſſuno potrebbe paſſare all’inten

' dimentoñ di sì alto miiterio-. E impertanto acciocche noi poteſſimo pervenire

ad alcun conoſcimento di quella; che alcuna coſa ſuſſe detta d‘ eſſa, ſi co’nve

niva , la quale l’ uomo conoſceſſe in se medeſirno . Per la‘ qual coſa odi ,-co

me ben ſogeiu ne : e ~difl`e all' uomo: erro ihimore di Dio , que/Io è la Sapien—

za: e Partirſi al male , quello è 1a intelligenza . Come ſe diceſse apertamen

te : ritorna , uomo , a_te medeſimo_ , e ricerca diligentemente i ſegreti del

tuo cuore: e ſe ti ſenti temere Iddio , veramente tu puoi eſser certo , che

tu ſei- ripieno diquelia Sapienza ;_ la quale ſe tu non puoi conoſcere perfet—

tamente ancora 1n eſsa, almanco in queſto mezzo tu puoi conoſcere quello

che alla è in te medeſimo; imperocche quella , la quale , quanto in eſsa , è

temuta dagli Angeli' , ſi è appellata in te timore di Dio. Cio vuol dire ,

che tu puoi eſser ceçto d’ _avere_ in te medeſimo quella Sapienza , ſe tu non

ſarai incerto , che tu temi Iddio .'Per la qual coſa ben diceva Iddio per lo

leilo-IJ-Salmista : il principio dalla ſhpivnza è il Ìimore di' Dio` ,- imperciò allora in—

comincia eſsa ad entrare dentro_ _al'noíìro cuor-e , quando quello è percoſso

-da paura di qu‘ello ultimo giudieio. Orſa in questo modo il parlamento di

Dio ſi riduce al’baſso .per darne conoſCimento di se medeſimo , a guiſa del

Padre , che per eſsere inteſo dîl figliuolo piccolo , s' ingezna di balbettare .

Qnde dipoiche n01 _non poſſiamo vtrapaſsare la natura della ſapienza , nè la

potemo conoſcere in se medeſima_ 5 ecco che Iddio ne condeſcende a dimo

flrara quello che ella _ſia -in n01, dicendo :ma il timore di Dio , qucjio è

la Sapienza .. .l a imperCiocche quello ſi puo dire. che conoſca veramente la.

virtù del timor d’ Iddio , _il quale guarda-se medeſimo da tutte l' opere vi—

zioſe ,- pertanto ben ſoggiugne appreſso , quando‘ diſsç: 'partir/ì dal male :

fucſia è lo Intelligenza . . _ . _ - , -~ -.

Aſsai è manifeſto per l’ ordine'del parlai-d del noſ’tro Giob; come‘ quelle

coſe, Che ſeguono ſono piene *di* ſpirito di profezia .Onde ecco; che dice:

aggiunſe ancora 0…!) ,- prendendo `1a :Parabola jim . Tanto è a ‘dire parabola ,

' quanto

_ññ—hñ ,--n—l —
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quanto ſimilitudine_ . Per la qual coſa ben dimoflra , _ſiccome per la For

ma delle parole di _fuori-egli intende gli alti Miller) , dipoiche dice , che al

ſuo parlamento egli preſe [aſma/;ola . Onde dicendo egli' di se mcdcſi—

mo , egli parla della_cond17.ione della ſanta Chieſa : e dicendo quello ,

che egli ſoſtiene , ſi dimoſtra quello , che quella medeſima ſotliene . Ma

veramente egli meſcola alcuna volta così le_ parole alla ſua -Istoria , che

eſse non hanno in loro alcun ſuono d’ allegoria , _cioè a _dire d’ intendimento

ſpirituale . E così alcuna volta egli così narra i ſuor dolori , ſiccome egli par—

laſse in perſona della ſanta Chieſa , la quale ſi doleſse . Ora in quella ul—

tima arte del ſuo parlamento egli dimoſlra chiaramente l’ ultimo tempo

della ſiinta Chieſa , quando eſsa ſar`a coſi-retta Con iſclierno di ſostenere i ſuoi

av-Verſarj; 'cio ſaranno gli uomini carnali ,‘ ovvero gli eretici, ripieni di

sfrenata ſuperbia , i quali eſsa in quello tempo ſi sforza di riſrenare colla au

torità della ſua ſapienza -. Onde ecco , .come in quello ſuo parlamento dice

il noler Santo : Eſco rire ora mi jblmmſoono i giovani di tempo , i Padri (12705304

quaſi io non degna-va di Porre co’ cani della _gregge mia . Certamente per l' or

dine del p*arl_are del noflró Giob ſi moſlra chiaramente, ſiccome per le ſue ulñ

time parole noi dobbiamo intendere quell' ultimo tempo dçlla ſanta Chieſa,

quando creſcendo la ſua perſecuZionc , _ella ſarà ooſlretta_di ſoſtenere le ma

niſeste, e ſalſe parole degli uomini eretiCi _. queſto addiverrà, quando que

gli apertamente predicheranno i loro errori, 1 uali eſſi ancora ten 'ono rin—

chiuſo dentro i loro cuori 5 imperocclie ora , iccome dice l’ApoſÎolo Gio—

vanni , il dragone è tenuto rinchiuſo ”all'inferno ,* _imperci‘ocche Quella malizia

diabolica ancora è ocultata ne’ loro cuori malva l e rei , ſiccome egli me—

deſimo dice : il dragone uſcirà fùori del pozzo e11? abiflo ._ Cio volle dire ,

quel veleno de’ malvagi ſerpenti , come ſono gli uomini eretici , il quale

ancora per paura ſia naſcoſo , allora ſi -moſlrera’apertamente . Onde or la

malvagia coſcienza ſi naſconde ſotto le luſinghe della lingua . E così la ma—

lizia di quegli alluti , e malvagi ſi puo dire , che naſconda , e euopra se me—

deſima con. uno abiſſo. d’ ipocriſia . Ora , ſiccome dice il Salmiſ‘ta -: il noſer 1212135245_

Signore Iddio ſi raccoglie , ſircome nell’ atre , I' acqua del mare. Perll’otre noi

dobbiamo intendere il nolìro penſiero carnale E allora ſi puo dire , che l’

acque del marc ſiano raccolte , owero racchiuſe‘ nell’otre , quan o l’ ama

ritudine della mente. perverſa non isbocca di fuori in voce di -malv `

tà , Cioè a dire , che non ha libertà di parlare di fuori apertamente la ſua

malvagitîi ._Ma certamente egli verra quel tempo , nel quale i perverſi , e

camali uomini prediçheranno apertamente contro alla .ſanta Madre Chieſa ,

quelle coſe , le quali Cffi tengono .ancor ſegrete . Egli verra quel tempo ,

nel quale non tanto_ le ſaranno *contrari.con parole , ma ancora- con gra-vr

perſecu-Lioni corporali . Onde in due maniere ſoſtiene la ſanta Chieſaperſe—

cuzioni da’.ſuoi avverſari .5 l’ una è di fai-ale , e’ l’altra è~ di ferro . E quan

do ella ſostiene perſecuzione di parole ,_allora in uesto .è eſercitata la ſua

ſapienza . Qpando ſoſhene perſecuzione di ferro , al ora_ in queſto è-eſercitata

la ſua pazienza. .Le perſecuzioni delle parole noi ſostegnamo inſmo a ora con

tinuamente dagli uomini eretici , quando_ etlì colle _loro- lingue inganneſi, e

con la loro_ſalſa umiltà ſi sſorzano d’ ingannarci . Made perſecuzioni del

ferro verranno alla fine del Mondo , acciocghe le granella dellë ſante opera

zioni tanto fiano ripofle piu monde da ogm paglia , ovvero ſozzura di rec—

cati , in quegli etemali granai del Cielo , quanto eſſe ſaranno piu percnlle.

Allora tutti quegli eletti , i quali ſi troveranno inmquelle tnbulazioni , ſi ri

corderanno di quelli tempi, ne’ quali Ja ſanta cnieſa lla ſicura nella pace

della ſede , e ſottomettcndo-i ſuperbi con gli eretiu non _gia_ per potenza di
ſignoria , .ma col‘ gioco della ragione: ricordandoſi di nor , iìqualiabbiamo

Tomo 111. H ~ nel
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nel’la ſanta Fede‘ menati 'o tempi noflri con tran uillità , e comechc noi non

ſentiamo contro a noi la battaglia delle genti , nientedimeno ſono combat

tuti nelle dottrine de’ ſanti Padri ._ Ora adunque il nollro Giob , il quale ,

ſiccome abbiamo detto di ſopra , tiene figura della ſanta Chieſa , la quale in

questo tempo ſarà polia in tanta tribulazione, ſi 'ricorderà nientedimeno del

la nostra tranquillità. Onde egli dice quel tempo , clic egli ‘ha paſſato , e
profeta quello , che debbe intervenire agli altri , dicendo ſi

rà , che-10 ſia appreſſo de’ meſi` paflkzti .ì ' i .

Certamente ſpcffe volte m quçsto_ modo parlerà la ſanta Chieſa , quan—

' do ſi vedrî} .percoſsa di tante-perſecuzioni .ñ Imperocche in quel tempo ella

ſarà poli-a in tanta avverſità , clic Con gran ſoſpiri ella ara d’ eſſere m ue'

temi" , 1 quali noi ora ſostegnamo con gran dolore . Dica adunque , ita.

per la bocca, di Giob : Chi mi ſanredfi‘à, c/Je ia ſia appreflo de’ meſi paſ—

ſth P_ Il`nzcſe non è- altro ſenon una miſura di tempo , -ricolta di molti

giorni . :L impertanto per io nome de' meſi noi non dobbiamo intendere in

queſta parte _altro , ſenon la congregazione delle ſante anime , comcche al—

cuna volta il nome del meſe ſignifichi perfezione , ſiccome dice 11 Profeta :

Iſa/.65.23531i fizrà loro il muſe doſo il meſe ,cioè a dire quegli aranno la pçrſezronc de'

tempi paſſati': c riducaſi a memoria quanta utilità di predica-Lione ella ri

portava dalla congregazione delle ſante anime i e dipoi vedendoli tra tante

turbazroni , ſi dica : C/ÌÌ mi concederà , che io ſia apprer de’ meſi paſſati P

Onde apprfffo egli .racconta >1 come egli stava in questi meſi . Onde dice :

_ ſeconda_ i georni ', ne’ quali Iddio mi guardava , quando riſplende-a la lucerna ſim

fiìpm ll. capo mio , e quando ‘al lume `fico i0 moda-va nelle tenabrc . Veramente

allora per la gravezza delle-Perſecuzloni la ſanta Chieſa vedrà cadere molti

uomini deboli , i_quali ella ,_ ſiccome Madre , nutrica- al ſeno della, pace ,ñ

ſiccome PlCClOiClil , e tlengli ſicuri dentro alle culle della Fede 3 imperocehe‘

eſſendo eſſi meſcolati co’ ſorti , eſli ſi ſoliengono per la gran tranquillità, del—

la Fede. Ma-allora certamente molti di'questi tali ſi cadranno : e impertan

ro per lo grande ar della. caritade ,_ òeſſa pei~ ſostenerc tutto quello, che

ella riceve del danno de’ſuor piCCÎOlellr . Onde le perſecuzioni de' deboli ſi

trapaſſanoper compaſſione-a’ cuori degli uomini forti , ſiccome dicea l’Apo—

2. Cor. II. lìol’o Paolp: quale è infivmo , che i0 non ſia infermo , o quale è ſrandalizzaro,

29.

2.Petr.t.

19.

105.

Pfizl.::.

PſiIÌ. 118. la Stella Diary!

u

e 10 non mi adira P Cioè non ſono turbato di ſcandalo medeſimo ? E certo

ben dice l’ Apostolo ; impercioeche tanto è ciaſcun’ uomo perfetto , quanto

egli ſente perfettamente 1 dolori altrui . E impertanto elèendo così turbata

la ſanta Chieſa` in ’quel tempo per lo cadimento d"alquanti uomini deboli ,

ſi potrà veramente dire : ſecondo i giorni, ne’quali egli mi guardava ,* impe—

rocche allora` ella ſ1 penſerà di cadere in coloro , ne‘ quali ella-ſr vede *al

preſente stare ferma . Ma certamente beu dice : quando riſplende-a la luce-rm:

ſua ſopra il mp0 mio ‘e quando al Lume fico io andava nella’ tenebre . Per lo

.nome della [um-m: ſi dà ad‘ intendere il nome della ſanta Scrittura , per la

uale odi , come diceva il Pastor medeſimo di quelia Chieſa :.noi abbiamo

parlamento de‘ Profeti piu fermo, al quale ’voi fate bene d’ attendere ,› ſiccome a

una lucema rilucente in luogo ſrm‘o .in/ina a tanto , (lie riſplenda i! giorno , e

naſca ne’ *ooflri cuori . E il Salmista diceva : Signore Iddio Ia

nm parola è mm a’ miei piedi . Ma impercíocclie `la noſ’tra mente è la

principal parte , che noi abbiamo in n01 medeſimi , pertanto per 'lo nome

del capomella ſanta Sctittuta noi poſſramo intender la mente nostra . Onde

odi , come diceva il Salmista': Signore Iddio , :u m: ingrafl'afli d’ olio il capa

mio , come diceſse apertamente : `tu riempiesti la mente mia di graſsezña ci

caritade .LPertanto adunque noi poſſiamo veramente dire-,‘ che in queliq

.tempo la Zur-:rm: riſplende flip”: i caPo 'della ſanta Chieſa *5 impercioçche i

ſanti

: Chi mz concede
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,fanti parlamenti_ danno` ſplendore alle oſcurità delle noſlre menti ,. acciocche

ricevendo noi in questo luogo oſcuro della noſlra :preſente Vita il . lume di

Dio , pertanto noi conoſCiamo-quello , che n01 dobbiamo adoperare . Ap

preſso per La ultima parte del nollro teſto noi poſſiamo dire , che _la—ſanta

Chieſa al lume di Dio vada nelle tenebre ; imperCiocche comeche in queſta

vita eſsa non poſsa trapaſsar dentro al ſecreto de’ penfien altrui , e quaſi ſic

come in tempo di-notte non poſſa conoſcere la faccia d’ altri; nientedime

no eſsa *pone chiaramente i paſſi_ della *buona operaZione , eſſendo eſsa addiñ

rizzata dal lume del parlar di Dio . Segue: ~

` Siccome io fui neñ’ (lì della…mia addr’jr'cnm-, quando fermamente Iddio tra .

nel tabernacolo mio . In quella maniera noi poſſiamo dillinguere la ‘età della

ſanta Chieſa , ſiccome noi facciamo quella di Ciaſcuno uomo 5 onde noi poſ—

ſiamo dire ,‘ che allora eſſa ſuſſe picciolc-lla, quandp dal principio eſſendo eſ

ſa ancora tenera , niente potea predicare la parola della Vita. Per la qual

coſa odi , come ſu ſcri o : la mia/iron: è picqiolrr, e ancora non 1m ziazr; im—

perciocche certamente a ſanta Chic-l‘a innanzi, che eſſa creſceſſe per opera— Cam-83

zioni di virtù , niente poteva agl'inſermi uditori donare dottrina di predica—

zione . Ma allora potè ella eſſere_ appellataglovane _quando eſſendo eſſa

congiunta a quel Verbo eterno _, Cioè_ al Figliuolo di Èio , e .ripiena dello

Spirito ,Santo 7 eſſa fece concezionedi molti figliuoli per lo miniſlerio della

ſanta predicazrqne :‘de' quali ella diventa gravida per la ſua predicazione , e

dip‘oi gli partoriſce per la loro converſiöno . Di quella eta, odi, come dicca

nella Cantica parlando al noler Signore Iddio; Le giwamttc t’flmarono. Gio- Cam“ñ 1-;

vanette ſono appellate tutte le ſante Madri-Chieſe della noſlra Fede: le qua—

li tiitte inſieme ſanno una univerſale cattolica 'Chieſa. Imperocche quelle co

tali non ſono invecchiare pet-colpa , mañpiuttosto ſono giovani per grazia: e

non ſono sterili per vecchiezza , ma piuttoſlo abbondanti e acconçe a parto

rire ſpiritualmente per la giovanezza della mente . Ora ‘adunque quando la

ſanta Madre Chieſa in queſtempo non potrà partorire a, Dio figliuolo per

alcuna dottrina di predicazione , quaſi come femmina indebolita per vec—

chiez7a , allora eſſa ſi vricorderà della ſua fecondità antica,- dicendo : come io

fui ne’ giorni della giovinezza mia : comeche noi dobbiam-,ſapere , che dopo

vquelle trilwhzioni , le. ali ella ſoſlerrà‘appreſſo ,ſeguirànella fine de' ſe—

coli -, che ella ſar`a ſorti cata di grandiſſima virtù di predicazione ,* imperoc—

‘che eſſendo converti-to_da eſſa tutto il popolo gentile , ecco. che appreſſo

dentro al ſuo grembo riceverà tutto il popolo d’Iſrael , il quale trovar ſi po

trà in quel tempo . Onde odi- a quellovla ſanta Scrittura :.infina a tanto ., che Roma!…

fil/ſe* entrato dentro la plenítudine-dclle genti —, e cos) ſalſe ſizlziato tutto il popolo d’ 25.

Iſrael . Ma innanzi , che ven a questſhtcmpo , ſi _ſaranno que’ dì , ne’ qua

li ellaſarà~ aggravata e contra( ata da' ſuoi avverſari . E allora ella ſi tricor`

tlc-r). di queſto tempo preſente , dicendo : ficrome io ſui .ne’ giorni 'della mia lo.

giovine-zz? , quando ſerre’tameme Iddio-era nel taócrnacolo mio . E che dobbia.

mo noi in quella parte intendere per lo nome del take-maſala , ſenon l’abi

tazione della noſtra mente ,- coneioſſiache noi poſſiamo dire , che quante

Volte noi penſiamo alcuna coſa , tame volte noi ’ſiemo dentro al conſiglio

del noſer cuore .P Ora pertanto quando dentro da noi penſiamode’ coman

damenti di Dio , allora ſecretamente Iddio abita nel nostro tabemacolo. E che

l’abitazione del cuor ſuo ſuſſe innanzi agli occhi di Dio; odi , come bene il

conoſceva il Proſeta : e il pmſifl'oìlel cuor* mioè ſempre nella prestn'zfl .tua.P/al.18.

Gel-ro ben dice : impemcche lc noſlre pperazioni‘di fuori ſono maniſestc agliig.

'occhi degli uomini 5 rn'a molto piu chiaramente , e_ ſenza alcuna compara

zione ſono i nollri ſegreti e ſottiliſlimipenſicri maniſesti agli occhi -di Dio.

Imperocchc ſiccome egli iſcritto': tutte-á: caſe -ſono nude c aperte agli orcîilficoilbnmig.

a a
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Ma _queſia è gran noſlra cecità , che ſpeſſe volte nelle noſlre operazioni di

fuori non_temiamo d' apparire diſordinati , e ne’ nOiiri penſieri diſoneſii den

tro da n01 abbiamo ura di colui , il quale apertamente vede ng‘ll' coſa ,

comeche noi manifeſ mente non veggiamo iui ,~ concioſſiache tutti i noſlri

ſecreti ſiano piu manifeſli a Dio 'che le noſlre operazioni di fuori non ſono;

agli uomini . Ma i ſanti uomini ſi eſaminano ſottilmente lor medeſimi den'—

tro_0 di fuori , riprendendo se ſteſſi , ovvero dentro temendo di non _eſſere

mvnibilmente veduti da Dio per iniqui e malvagi . _Per la qëial coſa ben

leggiamo noi , ſiccome quegli animali , che vedeva il ſanto rofeta , era

no dentro e di fu0ri tutti ieni d’occhi. Veramente-n01 poſſiamo dire , che

quello è pieno d’occhi di uori : il uale diſpone con oneſlà le coſe di fuori,

c non .cura di quelle dentro. Ma i anti uomini ſi puo dire , che ſiano pieni,

d’_ocçhi dentro e di fuori : imperocche eſſi pongono cura. alle loro operazrof

ni di fuori per dar buono eſempio di vita a‘ loro proſſimi : e .così ancora ai

penſieri dentro , acciocche eſſi non poſſano eſſer riprovati dagli occhi di quel

ſecreto e ſottiliſlimo Giudice . E ancora hanno mangior diligenza del'loroſeó_

creto , er lo quale eſlì poſſano iacere a Dio", che delle loro operaZioni di_

fuori 5 iccome .per la bocca del galmiiia è ſcritto della ſanta Chieſa : ogm

gloria jim ſono le figliuole de' Re da entro ; e appreſſo per. dimoſirare la guar

PfÎll-.H- dia , che ella ha delle ſue operazioni di fuori , odi , come ſog iugne : ne’

14- fi’e‘gl dell' oro attorniata di varietà : volendo per queſto moſtrare il ’rofeta , co

mc_la_ſanta Chieſa ne’ ſuoi fedeli -era bella da entro a se medeſima , e agli

altri di fuori . Dica adunque il nostro Giob per se medeſimo , dica in per—

ſona della ſanta univerſal_ Chieſa : quando ſecrctamentc Iddio era nel tabernruolo

mio, Onde per dimoſlrare , come ella era virtuoſa da entro , ſiy'dice , che

Iddio craft-cremmmte nel fico trlbt‘l'flamlo . E appreſſo per dimoſtrare , come

ella era diligente alla guardia delle ſante operazioni di fuori, odi , come ſog

giugne: ~

_.Quzzndo_ gra l' Onnipotente mero , e dattorno a ma erano i fanciulli , cioè i

ſeerdOf_1 miei. Veramente tutti quegli , che hanno in reverenza i coman—

damentiudi Dio , poſſono eſſere appellati ſuo mbar-natale . Onde, ſiccome già.

noi abbiamo dettoÌ-li ſopra , la ſomma Verità per se medeſima ſi dicea par—

10-14-19-1311‘10 dl‘ quegli, che oſſervano i ſuoi comandamenti : i0 , e il padr; mio 'curre

mo , e f._1remo la mſlm ſlanm lippi-:[10 di lui . La qual~c0ſa niente deſiderano

i d’avere l perverſi uomini ; e impertanto ſi ſpandono ne' vari penſieri delle'

Ì/Îîlñtióñ 8 Coſe di fuori. Di che odi , come a quelli tali diceva il Profeta: Ritornare fec—

.Mtcba-.zd :zitti-ri , al voflro (11078'. E in altra parte dicea : Guai a 'voi , che penſate econ

dqîstili._0nde quelli cotali nelle loro operazioni hanno ritemenza negli uo

mini ,_i quali eſſi veggono corporalmente, e .niente ſi penſano , che ſia lo

ro preſente Iddio , il quale eſſi non- veggono . Di che per lo contrario fu det—

to inlaude dell’ uomo giulio , uando egli diſpregiava li Re d’ Egitto ed era’[br-n.27 ubbidiente a’ comandamenti dici)io 5 perche , come veggendO, ſoflenne inni/'i

bile_ : :igm/i non.vide il per-verſo Re della .terra ; imperocclie a quello inviſibile

.egli _voleva eſſere ubbidiente , ſiccome eſſo lo vedeſſe , niente voltando gli

occhi della mente ſua* dalla conſiderazione del ſuo timore . Ora adunque la.

ſanta_Chieſa.c0nſiderando quando ſarà poſſa in tante tribulazioni , ſiccome

molti ſi partiranno da‘Dio per li loro penſieri , e come per la dipartenza da

Dio , l’abitacolo delle menti loro rimarrà voto z ſi iangerä ragionevolmen

Ir. te, e dirà: quando ſècretameme Iddio era nel mbar-natali) mio. Nelle quali paro

le n01 poſſiamo dire ancora , che ella pian a l’ errore di molti uomini infinii:

imperocche molti-uomini. eziandio in queſſo tempo amano piuttoilo di parere

Criſtiani , che d’eſſere : e a coitoro ſi puo dire , che Iddio ſia nel paleſe , e

~ non nel ſecreto . Ma la ſanto. Chieſa deſidera d' avere Iddio nel ſuo ſecreto;

impe
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imperócche ſolamente coloro ella-conſidera per veraci ſedeli , i quali ella co- *

noſce stare col loro amore pieno nella vita della ſanta Eede. La quale ancora

per dimostrare la virtù delle-ſue Operazioni di ſuori , ſi _dice :_ _QI—MÌRlO_ cm l’0”:

nipotmte me‘ro , 0 darmi-no a me mmoi fanciulli_ , cioè l ſerVidori miei . Quelli

poſſono eſſere appellati fimríulli , cioè ſerVidori della ſanta Chieſa , i-quali in

tendono alla oſſervazione de’ comandamenti di Dio ._On_de iddio dicea peijla

bocca del Profeta : Ecco io, e i fìmciulli , cioè i ſerVidori miei , i quali m'ha ` A

dati Iddio . E nell’Evangelio dice : fanciulli , avete nefluna ”manda du mzm- Ual-318

gim‘e O_ra _adunque dattorno alla ſanta Chieſa_ noi poſſiamo dire , che'ſianOJO-z 1-5

i ſerVidori ;_im erocche_ quaſi tra tutte le genti del Mondo trovano di que

gli , i quali o ervano i comandamenti di Dio . Ma questi jèr'wdori allora

mancheranno del loro ſervigio ,quando tutti quegli , c'he ſi troveranno , di~

ſpregeranno i_ comandamenti del ſuo Creatore . Segue appreſſo: '_ ’

Quando 10 lava-va i piedi miei ml biturra. Gia di ſopra ſpeſle volte n01 ab

biamo detto ',ìſiccome Cristo, e la ſanta Madre Chieſa è una medeſima per—

ſona z e ſiccome egli è il capo di uesto corpo , e quella è corpo di questo

capo . Ma in altra maniera noi dob iamo intendere queste_ parole , ſe noi le

Voleſſimo conſiderare , che ſiano dette per lo cdpo : e altrimenti , ſe noi vo

liamo intendere , che ſiano dette_ per lo corpo . E quali diremo noi , che

íiano i piedi di Dio , ſenon i ſanti Predicatori , de’ quali eſso dice : e 10 an

drò in elfi P Quelli piedi ſi puo dire ,che ſiano lavati di biturro: perciocche iui-.7:46

ſanti Predicarori ſono ripieni della graſſczza delle buone operazioni . Ma ſic- Iz.

come-gia di ſopra noi abbiamo dotto , qu’aſi non puo _ellere , cheri’mficio

della redicaZione poſſapaſſare ſenza alcuna macula di colpa-;imperocçhc

ogni Bredicarore o conViene , che ſenta particella d'indegnaZiorÌe , ſe egli ſi

vede 'cſſer diſpregiato ;ñovvero alcuna particella di gloria , ſe egli ſi vede eſ

ſere onorato ‘dagli‘uditorifz Onde_ noi leggiamo , che quel ſommo ’Maestro la— ~

vò'i piedi a’ ſuoi diſcepoli , _acCiocche elli ſuſſino mondati da ogni ſozzura di.

peccato nell’atto _della ſanta_ _predicaZione , quaſi' come a modo _ſe avellino

ſozzati ovveroìimpolverati i loro piedi er alcun cammino . E il beato A

postolo Ìacopo dicea : non "vogliate , frateli miei , molti [li wi diventare m.ze-]ac.3.l.z.

ſin' . E dipqi appreſſo ſogaiunſe': inlſÌcrocc/K‘tutti qlf‘mrliama in molte cafè. Ben ,

dice adunque il nostro telo ,~ che questi piedi cioè i ſanti Predicatori ,Jo

no lavati di biturro; imperOcche— eſſi ſono infuſi della grazia della buona opc—

razione perla quale è mpndata ogni polvere , che in loro ſuſſe raccolta

per la gioria della. predicauone . Ovvero ancora poſſiamo dire , che allora

iano 'lavati i piedi di blturro , quando ai ſanti Predicatori è renduto dagli udi

tori .il debito ſoldo per ſostcntaZione della loro vita: accioeche quegli, i qua

ii s’affaticano nell’ uficio della predicazione , la quale è loro ingiunta, ſiano

ſostenuti e-nutriçati dalla graſſezza della buona operazione , la quale inverſo

di loro facciano i loro diſcepoli ..Nè gia dico io , che i ſanti Predicatori per—

tanto ſeguano l’ufimo della_predicazione , aeciocche eſſi ſiano per quella pri—

ſciuti e nutricati.; ma 10 dico , che pertanto eſſi debbono eſſere nutricati o

paſciuri dagli uditori , _acCiocche eſſi poſſano ſostenere l’affanno di quella Ì

non perche tale eſercmo ſia fatto per averne in ſostentamento della vita ;

ma acciocchei ministerj della vita ſi ſiano al ſervigio della predicazione. Oh—

de da’ſanti Predicatori non è oſſervato l’uficio della predicazione ’per eagione

della vita ; ma piuttosto eſſi ricevono delle coſe da vivere er poter ſoste—

nere l‘affanno di tale eſercizio. E qua-nce volte a questi tali ono donate da—

gli uditori delle coſe neceſſarie alla Vita 4 già pertanto eſii non prendono ai

legrezza del- dono , che ſia loro fatto , ma piuttosto della mercede dc’ dona—

tori. Di che odi comediceva 1’ Apostolo Pa010_: Io non cerco uello , clic n'è Plflil.4.17.

dato , ma rica-coi frutto . La coſa data ben ſappiamo noi quelli?) , cheI cà;- ma 18.

1 ut~
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`il ſrutto della coſa data non è altro, ſenon‘jlonare alcuna coſa benignamcn

te per amore del premio, che dec venire . Ora adunquc quelli ſanti Predi—

catori ricevonola coſa data materialmente , ma il frutto ricevono dentro al

cuor loro. Onde imperocche il ſanto Apostolo più ſi paſeea della mercede de'

ſuoi diſcepoli, che del dono , che eſſi ſaceano , pertanto ben diſſe , che e ſi

non. ricorrosz quello , clic fiera dato , ma piuttoflo il mm . E impero appre o

egli ſoggiunſe : i0 /Îo panni-oſo, e adbondò . Ora adunque allora'poſſiamo n01

dire , cheſiano _lavati_ i piedi colonia-r0 , uando , ſiccome noi abbiamo det—

to , i ſanti Predicatori ſono nutrienti e ſoſ entati , ‘eſſendo affannati per lo

grave uficio della predicazione , dai loro uditori colle buone operazioni : on

de bene avea unti i piedi di [zitto-r0 quello, che ſi udiva dire : frate le interio.

m de’Srmti fi ſono ripoſare per te . Di questo [zitto—ro ancora era ſiato unto quei—

lò , che era ſlato tenuto nella catena , e diceva : Iddio faccia miſericordia

alla m/Pz d’ Oneſifòro ,* imparare/ie jjrcjje ‘volte eflb m'ha refrigerato, e non .Bè 'vir

gqpnam della carena mia . Adunque concludendo ,‘ ſe noiñ vogliamo queffe pa_

roe , eh’ elle ſiano dette in perſona del nolìro mp0 veramente , come noi

abbiamo detto , noi poſſiamo per li Piedi intendere i ſanti Predicatori. › ~

Ma ſe_ rioi vogliamo quësto teſto conſiderare , che ſia detto in perſona

del :foi-pp di queſio mp0 , cioè della ſanta Chieſa , allora noi poſſiamo dire,

che_i piedi della ſanta Chieſa ſianoi miniſiti, ovvero gli o oratori delle mi—

nori coſe , 'lc quali adoperano quelle coſe di fuori ,,le qu i ſono neceſſarie

all’uſo_ degli uomini . Onde imperocche questi tali ſono occupati alle coſe baſ—

ſe e_ Vili , pertanto noi poſſiamo dire , che a modo di piede eſſi ſiano.acco~

ſtati alla terra . Ma i maggiori di eostoroi., i quali ſempre vegghiano ſopra

lo fiudio della dottrina , debbono pertanto ſollecitamcntc ricercare i cuori di

quegli ,› che ſono occupati all'eſercizio delle minori coſe , e infondere in eſſi

della loro graſſezza‘colla lor parola della ſanta ~rcdicazione quante volte eſſi

per alcuna qaeazione ſono acconci a intenderla . oi,veggiamo,che nel nostro

corpo l‘un membro è ſollecito all’altro:e impertantozſiccome n01 ſiemo ne’ no

í’tri biſogni di fuori ſovvenuti` per gli eſereiz di, ueſh tali, così ſi conviene, che

dentro di loro eſſi ſiano ripieni per le noli/re ottrine . Quafldo ;dunque ad—z

diviene che i ſanti Dortori a quefii tali, uali_ ’ſono occupati a i minori

eſercizi , prcdicano la Incarnazione del Ficliuoo di Dio , e ‘l'altre coſe della

nostra ſalth , allor ſi puo dire , che col Zini-*ro del loro parlamento eſſi un—

gano-i piedi. Suole_ ancora addiVEnire per_ lunghezza, o per aſprczza di cam.

mino , clic i noflri piedi vengano laceri e_dolgonſi . Ora egli è verameme

coſa malagevole , che tra quelle operaZioni terrene l’ uomo poſſa paſiare la

via di queſta Vita ſenza ricevere tra quelle alcuna percolla. per la fatica’del—

la via . E impertanto quando quegli, ehe ſono ‘anteposti alla guardia dc_ (ng:

getti,riducono al cuore loro -i loro uditori,i nali ſono occupati agili .Cſ‘îfflîl dl

fuori , aeciocche eſſi piangano—e dolganſi, e tra gli eſercizi leciti çſíi_a\jeſſi

no fatta alcuna coſa illecita'. Allora ſi puo dire , che eſſi lavmo i piedi col

óimrro . Ricordiſi adunque la ſanta Chieſa, quando ella ſarà così afflitta , co

me a quel tempo della pace eſſa mondava eziandio l'ultime membra del ſuo

corpoper 'le parole della ſanta predicazione , e dica : quando i9 la‘Ud’Uſl 1 pie

di* mm (ol éitnrra ._E quello. certo io conſidero del -noſlro Giob con gran

de ammiraZione , il quale con tante ſue ſollecitudini , tra!? amore di tari

ti ſi’gliuoli , tra tanti ſuoi ſtudi di ſacrifici ,, ſi-predieava a 1 ſuOi ſoggetti ,

quantunque piccioli , i beni di queſi-?i vita , lago-ale dee _ſëguſſ‘ë “Ora Che

dire-nio a queſio, nor Veſcovi , i quali niente ei_eurian-o di predicare le_pa

role della vita a quegli., i quali‘ ne` ſono ſuegetti , quando un”uomo congiun—

to non potè ritrarre dal ſuo uficio della predicazione nè l' abito ſecolare ,. nè

la. grande occupazione delle coſe temporali? Ma iiſctvata ſempre la verità

del
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della istoria, io voglio pure, che .noi ritorniamo alle parole dellaſanta Chie

ſa, la quale parlando per la bocca di. quello ſuo ſanto membro, cioè_d1 Giob,

ci vuole dimotìrare quante avverſità ella dee ſostenere in quell’ ultimo tem

po , dipoiche ella ſi ricorderà del tempopalſato , quando ella colla grandezó_

1a della ſua parola. ſolea mondare la Vita dl coloro z t quali_ erano occupati

agli eſercizi dl ſuon. _Onde- volendo eſſa ancora piu iii-nam.: dimostrare la ſol

lecitudinc di que’ ſuor ſanti Predicatori, odi, come ſoggiugne-. -

~Della Pietra n’uſcjano i rivi dell’olio: Che per la pietra noi dobbiamo in

tendere il nolîro Salvatore Grillo ,- odi il nobile Predicatore Paolo , come lo

dice : e la Firtrmera Cri/ſq. Di queſta pietra per uſo della ſanta Chieſa in LCm-.to.

questo tempo ſi eſcono continuamente rivi d’olio; imperocche Dio parlando 4.

in eſſa continuamente , manda fuori di quella dottrina di ſpirituale_~unzione.

Onde di queſta ictra noi poſſiamo veramente dire , che ne uciſſino rivi.

d’olio, ſiccome urono l’Evangelio di* Matteo l’Evangelio di Marco , l’E

vanzelio Luca , l’Evangelio di Giovanni ; non tanto quelli , ma noi

poſſiamo dire , che quante predicazroni uſcirono di quellaper la bocca dc’

ſanti- Apoſtoli‘ nell’univerſo Mondo , tanti ſullìno i rivr d’olio, che ella man

dava fuori di se medeſima . Ancora tante volte poſſiamo ‘dire, _chedi‘questa

pietra e‘cano i rivi dell' alla ,-* quante per ugnere le menti_ degli uditori ſono

diſc-acciate dal Santo Spirito quelle coſe ,‘ le quali ſono ſcritte _ne’ librrantichi

di Criſto. . E ſono quelli v_eracemeirte a-ppellati ri’vi d’olio; imperocche ‘effi

` corrono e ungono , ne’ quaquualrìnqueè lavato ,\ſ1 è unto : e quello , che 13.

n’è unto, ſi è ingraſſato dentro -di .graſſezza di virtudi :ñ della qual graſſezza,

odi , come dideva il Salmista: Siccome di 'vi-uanda e di gra/Iena ſm‘rípíena Pfizl.6:.6.

l’qnima mia . Ben poſſiamo noi ancora per lo nome dell`0lio intendere quel-,

.la unzione dello Spirito Santo , della quale- diceva il Profeta: il giogo ìnfi‘a— Iſai.10.

vida dinanzi alla faccia dt‘ZÌolio . Veramente noi pofliamo dire, cheÎ il giogo 27.

infracidi dinanzi alla fizrcia dell’olio ; imperocche. quando noi ſiemo unti del~

la grazia dello S irito Santo, allora noi lìemo liberati. dalla ſervitù della no

l‘tra prigionia. quando da n01 è diſcacq'ata la ſuperba, ſignorta div uell’o

ſpirito maligno‘, allora noi poſſiamodire , che fiadisſatto e _guaſto que gio—

go , al quale `enino ſottopoſti l colli della nostra libertà. Di -uesto olio an

cora in altra parte è ſcritto; La 11:' ‘na è ſima al diletto mio ”e corna del fi—

gliuola dell’ olio . Per lo fi liualo de-Îí’olia noi dobbiamo intendere tutto il po'—

polo de’_fçdcli , il quale é generato-nella Fede di Dio er la ſanta unzione

dello Spirito Santo’, la quale è fatta dentro da eſſo . ra a_ unqufe i_n quel

tempo , quando la ſanta Chieſa ſarà così percoſſa di tante trioulauom , ella

ſi riducer-.La memoria quein abbondantiſſimi dom dello Spirito Santo, e

uelle ſue ſante dottrine , delle quali elſa è ora così ripiena; c dirà piangen

o : della flex-ra 73’ aſd-‘ano ‘i rjw' dell’ olio : alle quali parole , Odi, com‘e ap

pretſo log—giugne il n01er testo. 4 - .

. _Quando andava alle parte della Città , e nella piazza- m’ @Parere-Minimo

Ia tattredrz , mdmpmi i gio-vani e' naſtondean/ì .' c [vecchi ſi [wa-vana dinmîzi

da me , e/ìa'uano fitti . I Principi ſi uſavano di Parlare, e Pam-(mo il dito ſopra

la bocca loro . I Duchi _ritrnmno la 'vot'e loro , e ln lingua loro s’ accofla‘uaalla

gola . Uſanza era degli antichi, che_i loro ‘vecchi lìeflino in ſulle' porte del

le Cittadi , e giudicaſſino le cagionr del venire di quegli, ché entravano: e

queſto ſaceano , acCÎOcche tanto ÎIeſſe ‘Plù in pace il popolo della Città, quan

to dentro da quella manco,potevavcntrare alcuno , che poteſſe eſſere cagio

ne i diſcordia . Ma noi` comeche crediamo; che cos] fuſſe certamente la.

verita del nol‘tro_ Giob , ſiccome dice la lettera , tuttavia avendo ſempre in

reverenza la verità della *ſanta Storiaz io voglio , che noi entriamo più ad-`

dentro a inveſìigare. in queffe parole i miller) della allegoria, cioè a diredcll*

t. - rnñ
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intendímento ſpirituale. Ora adunque per la porta delle Città, quale alti-z

coſa dobbiamo noi intendere ſe non ciaſcuna noiìra buona o>erazione , er
la quale l' uomo puo entrar dentro a quel Convento di quel egno celestki -

le?v Onde er tanto diceva il Profeta: 11 quale m’efiilti eioè mi ſcampi, deſ

lc porte del a morte , {tt-ciocche io annimzi tutte lc Iamſe tue nelle parte della fl—

gliuola di Sion. Le Por-_te della ”im-te ſono le nostre malvage operazioni le

quali ſenza alcuna dubitazionejci conducono alla fine della morte . Ora ion

è interpretato ſpeculazione: etimpertanto per_ le parte di Sion noi dobbiamo

intendere le _ſante operazioni, per le.quali noi entriamo all’ abitazione

di quella Patria celestiale Per contemplare quella gloria di quel Re glorioſo ,

e eternale . Appreſſo per la caztrcdra noi non dobbiamo intendere altro , ſe

non l‘ autorità del Maellrp. ~Appreſſo in lingua greca piazza tanto è a di

re , quanto‘ſiarg/;czza : e impertanto ſponendo il noſſro tetto , noi poſſiamo

dire , che in questo tempo la ſanta Chieſa vada alla'porta.; im erooche

per aver l` *entrata di uel Regno celestiale , ella cſCl’Clta se modo ima nel

le ſante operazioni .v lla quale ſi puo dire ancora ,_ehe ſia ;apparecchiata

la cattedra ; imperocche. ora in quello tempo elſa dimostra la liberta del ſuo

Mag'isterio nella larghezza della ſua grande autoritade . Onde-dipoiche quella

Fredica le ſue veritadi in paleſe ſenza niuna contradiZione , veramente n01 poſ

iamo dire , che nella piazza eſſa ſe ga in cattedra 5 concioſſiache nelle ſue

predicaziom eſſa non’ abbia paura d _alcuna avverſitadc , nè d' avverſario:

nè ritenga ſotto ſilenzio le ſue dottrine per temenza d' alcune avvcrſitadi .

Ora non_dírem0 noi , che ſia in piazza, ovvero in {atta-Ira a predicare le_
ſuev dottrine quella , la quale inſiememente è accompagnata di'veritade d’ in

tendimento e di podestade d’ammaellramento .7 Ma ecco , che andando alla

{io modo , e ſedendo in ſu la cattedra , elſa ne dimostra .gli atti

de’minori, e de’ maggiori , dicendo : Vaieanmi i gio-vani , e na/èondendoſi .- e

i 'ven/ii ſi' leva-vana dinanzi a me , e fiavano ritti'.. Ora _ſe in quello noi vo

gliamo attendere a questa Lstoria , veramente n01 crediamo ſecondo la let

tera tutto quello , che il nostro_ Santo dice . Ma ſe. n0i vogliamo confi—

derare l’intendimento della allegoria _, allora diremo, che queſte ſiano pz.

role di profezia . Qnde per gli gio-van: nella ſanta_ Scrittura noi intendiamo

tutti coloro ,i quali ſono ſenza alcuno. gravezza di conſigli; e per gli *ecco/1:'.

non ſi debbono intendereccoloro , _che hanno paſſato ran numero d’ anni,

ma piuttosto coloro , i quali ſono in 'niaturitade di coſ ume . Per la qual co

ſa ben diſſe il SaVio : La 'wc/”euri è da eſſa-e avuta in rcvcrenza , quando

non è ritontata per lunghezza di 'vita, ”è ;cr numero J anni _. Ma i canuti

del!` uomo ſono i ſùoi jèrztimenti: e la etadc della vecchiezza è la 'vita immarolata.

E-a Moisè diceva Iddio : Raccoglimi inſieme flttanta uomini dein antichi d’

Iſrael‘, i quali tu ſappi , ſiano i vecchi_ del popolo . _Certamente per queſlo

modo del parlare il. noſtro Signore Iddio ricercava in eostoro altro , che la

etade degli anni, dipmehe egli comandava_ 3.MOlSè , che egli ſceglieſſe que

gli, che eſſo ſapeſſe , che ſuſſitio i 'ven/n ; imperocche ,- ſe egli aveſſe ri

.cercato in loro ſolamente la ocrchiezza del corpo , gia eſſi po‘teano eſſere e0

7 queſta maniera : i qu

noſciuti da tanti , da quanti eſſi potealio eſſer veduti . Ma dicendo eſſo in

' _ ai tu conaſca_, che ſiana *chrr/Îi del pit-ſolo., per questo

apertamente ſi dimoſtra , come egli non intendea della vecehiezza del corpo,

ma vdi uella della mente . Ora per queſto , ritornando al nolſro propoſito ,,

noi p0 ianio dire , che in queſto tempoci. giovani veggonoda ſant-'Cliieſa ,

e naſcondonſi da eſſa; ma ,i vecchi ſi levano , e ſiannole dinanu : imperce

che quegli ., i quali .ſono acerbi ancora per coſtumi, ſi _temono la dirittura ,

e la virtù di* nella; ma quegli , che ſono_ maturi ſer perfezione d‘ operav ,

ſi le rendono de , e gloria . Onde quegk , che ſono lcggieri ,, ſi fugàgono

' a
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da eſſa _ Mz'quegli g che ſono gravi”e perfetti, ſi ſi levano, e stanno dinan-ì

z’i da eſſa co' meriti della vita loro , e a quella _hanno riverenza . in que-

{lo modo la vita d_i quellaè amata da queſti perfetti uomini , e ripreſa -da

ue li, che ſono imperfetti . Ora adunque i giovani la veggono , e naſcon—.

:ion i da eſſa ; imperCiocche *eſſi temono d' eſſer 'compreſi da _eſſa nelle loro

ſecrete operazioni. Ma quegli, che ſono-vecchi ,_ le stanno dinarm; imper‘

ciocche i perfetti uomini perala loro umiltade ſi.. dimostrano , quanto eſſi ſia—

:no creſciuti nelle buone operazioni . _ . - ‘

Ma dipoiche la’ ſanta Chieſa ha così parlato de’ ſuor , e in che modo

ella è» rive-rita da eſſi; or ci dimostra , come ella è temuta dagli strani . Odi,

come diſſe-appreſſo di ſopra : i Principi ſi rimaneano di parlare , e Panama il

diìo ſoprala bocca loro : iDlſſlii ritmmno la 'voce _loro , e' a lingua _loro _5' arco—

fla-va alla gola . Or chi intenderemo noi per li Duchi, e per li Principi ,

ſenon quegli ,_ che ſono Autori, e Capitani della _eretica pravrtade , de"qua- Pjîroo.40

11 d—ice il Salmista : gra” contenzmne c' jòpra iPt‘itht_, ed ejfi mano ſuor; del~

la 'via , e non nella via .9 Veramente ben dice: i'mperciocche quelli tali

niente temono d’eſponere perverſamente la diſpenſaZione' di Dio ; e imper—

tanto eſſi non riducono il popolo ſuggetto-nella vera Via , la quale è Cristo,

ma traggcdo di fuori della via . Ora veramente tra costoro medeſimi ha

gran contenzione : imperciocche eſſi ſi contradicono inſieme tra loro mede

ſimi nelle opinioni. Onde per questo dichiarare, ecco ,che quello eretico Ar-i'o

affermando , e conoſcendo , che in quella _eternale Divmità erano tre Perſo~

ne , appreſſo credette , che fuſiino tre Dii . Sabellio per lo contrario non

credendo , che full`e,ſenon uno Iddio, appreſſo non credette, che in eſſo fuſ

ſe' , ſenon una Perſona . Ma la ſanta Chieſa tra tanta- verità d’ opinioni vo

lendo tenere la diritta via delia ſua ſanta dottrina , ſi predica uno Iddio , e' ñ

tre Perſone contra l’ opinione di Sahellio , e tre Perſone , e uno Iddio con

tra l’ opinione d'Ario . Cos ?ancora quel peſſimo Manicheo eretico , pertanto~

che vedea, comenella ſanta Chieſa-era tanto laudata la Virtude della vergi

nitade ,L ſi danno il Sagramento del Matrimonio . Appreſſo , Gioviniano per

lo contrario , pertantoche conobbe , come il Matrimonio era conceduto da

Dio , ſi diſpregiò la mondizia della verginitade .. E in questa maniera noi

poſſiamo comprendere chiaramente , che eſſendo ‘questi eretici così confuſi

tra loro per lo malvagio intendimento , eſſi ſi concordano inſieme nella mal—

vagitade della colpa, e diſcordanſi nelle loro ſentenze . Ma la ſanta Chieſa,

_ſiccome mezzana tra tante diſcord'ſe , (i va per la via della ace , ſapendo

1_n tale maniera comprendere que’ beni di ſopra , che niente imeno, ella ha

’ in _reverenza quelli, che ſono piu leggieri ; in tabmaniera , che le coſe no_`

bili , e alte ella niente vuole , che ſiano appareggiate alle baſſe: nè pertan

toche ella_abbia_ in reverenza quelle coſe nobiliſſime , ſoſtiene- , che ſiano

avute in diſpregio le_ coſe minori . Ora ritornando al nostro propoſito , noi‘

i _poſſiamo dire, che in questo tempo della pace della ſanta Chieſa i Principi

_de’ popoli_ eretici conſiderando l’ autoritade della ſanta Chieſa , ſi rimangono _

di parlare , e quaſi che -pongona il dito finora la [70cm loro : così ancora i Duchi

riflenano la loro w” ,* imperocche coloro , i quali -ſi sſorzano di "menarſi di

dietro i popoli' a ſeguitare i loro errori , niente* poſſono in qiiesto tempo

parlare le loro perverſitadi , delle quali eſſi ſi veggono eſſere riſrcnati colla

grayezza dell’ autoritade di ueſia_ ſanta Chieſa , e’con la virtude delle ſue

ragioni . E la lingua di queili tali veramente ſi puo dire , che ſia accostata

alla gola loro ; imperocche_, comeche eſſi non abbiano ardimento di parlare

liberamente le loro malvag_1tadi , nientedimeno dentro da loro eſſi tengono

ſegrete tutte quelle falſitadi , le quali eſſi vorrebbono poter dire contro alla `

dirittura della ſanta Fede . Bando adunque inñ que’ tempi *di-tante tribale-ì

Tomo III. I zioni
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zioni la ſanta Chieſiſi ricorderà di questi tempi paſſati 5 allora eſſa tra dire

con lamenti , e pianti : quando i0 andava alla Porta della Città , e ne la pinza-..z

1”’ apſaretrhiava la cattedra , ‘vedevanmi *i giovani , e noſrondean/i , e i ven/;i

ſi leva-vano davanti da me , e invano ritti . 1 Principi ſi' ”fili-vano di arla~

re , e ;amano i1 dito fiiprm la arm loro . I Due/ii rifrcna'umio la 'vor-e oro , e

la lingua {oro I: atrofia-ua alla gola loro . Quaſi dica apertamente : quando a

_me fu. lecito di predicare liberamente , allora tameano di me_tutti coloro_ ,

i quali non erano ſottoposti alla veritade. E queſio dirÌi elſa ; imperocche in

quel~ tempo , che eſſa ſara ercoſſa d' avverſitadi , ſarà data licenza di parla—

re_ a ~ogni Predicatore di fa] itade , e d’ errore . La qual coſa , odi, come aſ

T/Îr. 4. 3. ſai dlnàllzi Vide il Profeta Geremia , dove dice : Ma le [ammie nudarono la

;mamma , ovvero la zizza , e nntrimrona i cate/li loro . E chi_ diremo noi , che

15. intendeſſe il .ſanto Profeta per le Iammie , ſenon i malvagi eretici : i uali

-comeche abbiano facce d’ uomo , nientedimeno per la loro malvagitade an

no cuore di beſtie? Questi tali allora ſi nuderanno il petto, ovvero la mam—
ma loro ,_ quando eſſiipredicheranno liberamente i loro errori . E allora lat

teranno i loro mm'li ; impcrocche predicando eſſi le loro Leryerſitadi , eſſi

nutricheranno col' latte di malvagia‘ dottrina 1’ anima di que picciolelli , che

gli vorranno ſeguire . Segue apppreſſo : _

E l’ orecchio , che mi udiva , mi chiamava [itato ,* e l’ art/”0 .

dea , mi rendea teflimonianza . Veramente ueſ‘to taſſo n01 po iamo in ri

ma iutendere ſecondo la lettera de] noſtro giob ', imperocche dicendo e o ,

come egli era_ chiamato beato da uegli', che l’udivano , e come-gli era ren

duta *reitimonianza da quei , che o vedeano; gia per queſto egli vuole di

rnostrare , come egli era fatto nell' opera, e nel parlare . Che gia noi' non dob

biamo dire, 'che ancora ſia perfetto nelle ſue operazioni quello al quale an—

cora contradice la perverlitade della lingua : nè ancora che ſia da laudare

nel ſuo parlare quello , il quale non dimoſira per opera quello, che egli par

la ._ ra adunque Per Volere il nostro Giob dirnoſirarea que’ ſuoi ,amici ,

che il riprende‘ano , come egli avea perfettamente ciaſcuna di quelle coſe 5

ecco che dice ,, come egli era avuto in reverenza da quegli che lo vedeano.

Ma ſe n01 vogliamo questo teflo eſponere cheñ. ſia detto in perſona della

ſanta Chieſa , allora noi diremo , che quelio dice , che le_ſue parole ſiano

beat: ,-il quale compie per opera quelle coſe , le quali egli ode da eſſa ; ‘e

quello le rende testimoniama , il quale per ſantità di vita riſponde agli eſem—

pli_ della Vita di quella . Onde quello vede veracemente la ſanta Chieſa , la

cui Vita rende teflimonianza di nello, che egli vede; im 'eruocche per

tanto la ſanta Chieſa vuole , che dentro da eſſa ſia veduta la irittura , e la

ſantità de’ buoni uomini , acciocche , queoli , che la veggono così_ adorna

ta 5 ſi correggano delle loro iniquítadi . , er la qual coſa noi dobbiamo di_

re , che quello non veggaai buoni uomini dentro a queſia ſanta' Chieſa 1.'

quale ancora_ non è` emendato delle ſue malvagitadi . Ma odi appre o.,

come_ ella ei dimoſira, per qual cagione ad eſſa fuſſe renduta queſta teſìi- h

monianza . Ecco che dice : imperante/mio a've'va liberato-il povero , che ſi Ia—

mentrwa , e il pupilla ,, che non ave-va ajutatorc . La benedizione di quello , che

dovea morire , veniva ſopra di me , e i0 conſolava il cuor della 'vedo-ua . Vera

mente queſte ſono. operazioni di gran miſericordia , liberare il povero ,che ſi.

lamenta‘ , e dare aiuto al pupillo , e ſcampare quello, che debbermorire, e con

ſolare il cuor della vedova . Di ſopra avea detto il noſiro Giob quello , che

egli avea donato ai proſſimi per la ſua dottrina, dicendo , come egli _era ap—

pellato beato dall’orecchio , che l' udiva'. Ma in queflo testo egli ci_dimostra

qjuello , che' egli donò ai proſſimi ſnoi per miſericordia , dicend0_: tm erqioc—

c e iii-avea liberato , <9". Onde in queſta noi-reggiano, ſiccome in e ods ac

cor a‘

che mi ve_—
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..cordava la parolatèon 1’ _opera . `Queste coſe ‘tutte fece il nostro Giob_ ne’ſuoi

ſudditi ;, e nientedimend eſſo volle per loſpinto della ſua proſeZia dimotìra

re , come tutte ſi doveano ſare per la ſanta Chieſa , la quale veracemente in

questo tempo continuamente adopera ciaſcuna di_ este coſe . Imperoçche

col ſuo parlare ella paſce i ſuor figliuoli di cibo di _ottrina, e ancora gli ſo

stiene*con la ſua diſenſione ;_accrocche per_ la dottrina eſſa ſaccra eſſer Santi

i ſuoi veri ſedeli,e per lr ſuor aiuto” gli-difendo. da 0°'… male . Per la qual

coſa ben ſu ſcritto : Germini , cioè produca, la tmazerÎa vez-dg: che faccia fi- Gen.r.'rr.

mc 1 e legno , che mena'. Forni, e jàccta frutta_ ſecondo la _ſpezza ſua . _Tutto que.

ſ’to in tal maniera ſu ſa'tto ſeeOndo la veritade , che ancora ſignificaalcuna

coſa ſpiritualmente . Onde per lattcnfa è figurara la ſanta' Madre Chieſa , la

quale ei paſce del cibo della ſua dottrina ; e ſi Cl guarda ſotto l’ombra del ſuo

ajutorio . Qiesta ci paſce col palio delle ſue parole , 'e ſi ci cuopre , e aiuta,

e difende con le ſue diſenſioni . E in questo modo d’ eſſa non eſce tanto cr- y

ba di reſezione , ma eziandio col ſrutto dell’ opera procede da -eſſa uno arbo—

re di diſenſione , ſotto il quale noi poſſiamo ſtare ſicuri' . E certo queſto ben

debbono conſrderare tutti 'coloro , i quali ſono posti ai governamenti de'po

poli , che di ſopra'diſſe il nostro testo z 'vedranm'i z gta-var” , e naſcondeanſi ,~ 16.

e appreſſo ora' dice : e io conjòlrti il cuore della :vedo-vr} .’ In’. uesto modo di

parlare eſſi devono attendere Iquanto ordine d_i diſciplina e i devono ave

re , acciocche davanti da eſſi i naſcondano i giovani ,. e quanta manſuetu

dine di pietade, acciocche per eſſi_ ſiano conſolati i cuori dele vedove . Q16

sto pertanto voglio aver detto ; imperocche e’ ſono alquanti tanto aſpri ne'

loro reggimenti` che 'eſſi non-'hanno in loro_alcuna benignitade di manſue

tudine : e 'così perñlo contrario_ſono alquanti tanto manſueti ,_ che eſſi perñ

dono ogni regola di giusto reggimento ._Per la qual coſa tutti r buoni reg

gitori ſi debbono."sſorzare con molto. studió. , che per la :aſprezza-della -corre—

zione eſſi non .perdeſlino ’la benignità della manſuetudine :.e appreſſo per

la troppa manſuetudine non perdeſlino _la giustizia della correzrone . Onde eſ

ſi debbono in rale maniera correggere i malvagi ,- che pertanto eſſi non per—

dano la memoria della-pietà : e in tal maniera eſſer benigni , e manſueti

inverſo i deboli, che pertanto inverſo gli altri eſſi non perdano la giustizia

della correzione . E in queſio modo l’ aſprezza della correzione debbe regge~

re la dolcezza della manſuetudine : e la dolcezza della manſuetudine debbe

adornare la fortezza della correzione . o -

Tutte queste opere di pietade niente manca _la ſanta madre Chieſa d’u

ſare temporalmente e ſpiritualmente .ne’ ſuoi ſudditi 5 imperciocche noi poſ

ſiamo dire , che ella liberi il Povero , che ſi lamenta , quando ella perdona

tutte lepolpc commeſſe a uel peccatore', che addomanda perdonan‘za. Onde

di questi poveri parlava il anto Evangelio dove dice : Bratz“ i ‘Poveri diſpiri- Matt/7.5.; ‘

to : imfcrarr/je di Ibra è il rflnme del ciel”. Questi ſono que’ POV-eri , che gri

dano in perſona del Salmista S Toflo ci 'vada innanzi 1a miſericordia tua ,- im- Pfizl.78.8.

perqcrbe noiſíamo ſam’, troppo ;zo-veri . E allora poſſiamo nor dire , che ella liñ

beri il pupillo , che non ha ajutatqre ,d quando ciaſcun Cristiano , eſſendo

morto in eſſo lo antico ſerpente ,_cioè il. diavolo , ſi ricorre al ,grembo di

quella , e rn_’eſſa truova aiuto di verace conforto.“Pcl nome del [mille

poſſiamo eziandio intendere ciaſcun Cattolico in riguardo della morte del

comune Padre , della corporal 'vista del quale ſebbene egli ſia priva—

to , non è per?) privato del di lut Conforto . pot poſſiamo dire , cl-.e

ſopra_ questa ſanta madre‘Chieſa venga la bencdmone di uello , che dee

morire , quando antiviene la morte del peccatore , e colle ue ſante dottri

ne e dolc' conſorti lo ſcampa dalla ſoſſa del peccato , nella quale egli dovea

cadere . er la qual coſa odi , come dicci! i’ Apostolo Jacopoñ; @tel/0 , cba- ſtuff. :0.

2 ſarà



68 LIBROXIX-.DE’ MORALI

- Irclc’. 9.

18.

jac. z. to.

i i.

17.

l Pro-v4.2.3

Luc. 18.

1i.1 a.

fili-à convertire il Peccato”: dall’ errore della 'vita ſim, ſi ſalverà I’ anima ua dalñ,

1.1' ?TL/Tlc' , e cola-ira la moltitudine de’ peccati . E certo a queſlo fate i debbo

no sſorzare ſpezialmente coloro z i quali dentro a queſſa ſanta Chieſa ſono

polſi per dare ad altri dottrina di vera ſede . Imperocche ſe è coſa di gran

mercede , alcuna volta liberare dalla morte corporale quello, che fuſſe per mo

riré _ſecondo la carne ,- quanto dobbiamo noi ſtimare , che ſia di maggior

merito liberare dalla morte del peccato quell'anima , la quale debbe vivere

lenza fine .9 Appreſſo allora‘ſi puo dire , che la ſanta madre Chieſa-conſoli

il cuore_ della vedova , quando fa ritornare l' anima fedele , ‘quaſi come in

memoria de’ beni del ſuo Spoſo, narrandole que’ beni eternali di Dio . Onde

pertantoehe l’anima ſpiritualmente è congiunta a Dio ; veramente, quando

egli per la ſuä colpa ſi diparte da eſſa , noi poſſiamo dire , che ſiLLJHOl‘tO lo

Spoſo ſuo , e così ella rimanga vedova. Ma aÎpreſſo quando egli riſurge in

ella per la dottrina della ſanta Chieſa , allora i puo dire , che la vedova ſia

conſolata . Segue appreſſo : lo mi ’vcfij di giujlizia , e u-jljmenc , ſiccome d’ 1m

_m-jlimwto . Noi veggiamo , che il .vestimento ci cuopre_d’ogni parte ,- e im

pertanto no_i poſſiamo dire , clic quello ſi veste di giullizia , ſiceome di. ve

flimento , il quale_è circondato da ogni parte di buona operazione ,- e nulla

parte di _ſua operaZione laſcia i, cbe rimanga nuda di peccato 2 Onde colui,

il quale in_alcuna ſua operaZioneñè giusto , e in alcuna altra è ingiuſto, noi

poſſiamodire , che dall’una parte egli.ſia ſcoperto , e dall'altra Veſiito . Ne

giìi dobbiamo noi dire_, che ſiano buone quelle operazioni , le quali ſono

maculate dall‘altre , che ſono ria . Per la qual coſa ben ſu detto' per Salo

mone : _Quello , clic offenderrì in una coſa , ſi perda-à molti beni . E l'Apoiio

lo Jacopo dicea : _Quello , che affermi-à :una la legge , e offende” _ſolamente in

una c0 a , ſi‘ è fatta colpe-vole di tutta. La quale ſentenza, odi , come eſſo nie—

deſimo eſpoſe apertamente, dove diſſe appreſſo: Imperoccbe quello,cbe diſſ::nm

flimi fin‘mcaeione ,~ fidifle ancora :._non ucciderai . E pertanto ìome tu non ſac—

cia ſornicazione ,e ucciderai ;_nientedimeno tu ſe' fatto trapaſſatore della

legge ..E impertanto ben dobbiamo n01 da ogni parte conſiderare noi mede—

ſimi con gli occhi del cuore , e quel voltareda ogni parte , ſiccome ne ain

moniſce Salomone : con ogni guardia guarda il cuor tuo ,- imperacclie da eſſo ;ro

ccde la *vita . Già non ſu contento Salomone dedite, guarda il cuor tuo, ſola—

mente ; ma diſſe, con ogni guardia: acciocche ciaſcun dOveſſe guardarese ine

deſimo da ogni parte , e intendere , come egli è circondato dalla ſchiera ,de’

nemici ſpirituali infino a tanto , che n01 ſiemo polſi in queſta Vita . _E que

ſlo debbe _ſare ciaſcuno , acciocche la mercede , la quale .egli acquista per lÎu—

na operauone ,' egli non perda' per l’altra : e non voglia al nostro nemico

dali’ una parte chiuder la porta, e dall'altra dargli. l’_ entrata . Già n0i veg—

giamo , che quando alcuna Città è aſſediata da’_nlmlCl, comeche ella ſia ben

fortificata di mura , e cinta di ſoſſi e di steccati , e ben fornita di guardia

ni e combattitori 5 nientcdimeno , ſe per negligenza pure un paſſo vi riman

ga aperto , per quello ſpeſſe volte paſſano i nimiCi z e in uesto modo ſpeſ

ſe volte ſi perde quella Città , la quale moſìrava , che' ſuſſe così ben guar

data . Bene avea afforzata con molta guardia la mente ſua quel Fariſeo , il

uale orava nel Tempio , e dicea : 10 digiuno due 'volte 1a ſettimana , :da le

ccimc di quanto i0 poſſeggo. Dicendo in prima , come render: grazze a pio, cei‘—

to questo ſi puo dire,clie_ aveſſe posto guardie,e_ diſeiiſionialla ſua Città. Ma

Veggiamo dove egli laſeiò l’entrata aperta al nimico . Odi che di_ſſe_: che ia

non ſono , ſiccome queſlo Pubblicano. Veramente queſſo* dette al nimico l’ en

trata della ’città del ſuo_euore , la quale~egli avea chiuſa da tnolte parti per

digiuno e r elemoſine . 'Imperocclie invano ſono afforzate l’altre parti deila

noſh‘a Citt , quando 'ſolamente una ne rimane , per la quale il noſlrç ni

- . :nico
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inico puo entrare . Onde bene ~avea poste dentro da se`molte guardie questo

Fariſeo ; ma levandoſi egli in' ſuperbia contro al. Pubblicano, certamente per

queſto’ egli aperſe l’entrata al ſuo nimico nella Qtà , ladquale egli avea guai-ñ

data con astinenze e con limoſine_ . ça in eſſo per l’ aſtinenza era. Vinto il

peccato della gola , e_ conſumato il diſordinato appetitoñdel' ventre : e per Ja

ſanta ſua larghezza già era Vinta la ſua tenacitìt e— l’ avarizia : e uesto noi

non dobbiamo penſare , che egli faceſſe ſenza' molta ſua fatica . a vedi di

poi quante fatiche furono perdute per un vizio e quante Virtù furono-ucci

ſe dal coltello ſolamente 'd una colpa. ConVienſi adunque con molta ſolleci—

tudine , che noi ſempre st—iamo in eſercizio di virtù , e appreſſo nelle buone

operazioni abbiamo molta cautela , acciocche elle non perdeſſino il nome

delle virtù ,-eſſcndo per quelle levata in -ſuperbia— la nostra mente; imperoc—

che allora tali operazion' on deono eſſere’ appellate moglie-ri di Dio , ma di

ſuperbia q. Della qual coſa noi poſſiamo rendere testimonianza per que’ Libri,

i quali comeche non ſiano appe‘llati canonici ; nientedimeno ſono posti a edi—

ficazione della ſanta Chieſa . Onde noi leggiamo , come Eleazar nella bat

taglia ferì un’ elefante , e abbattello z e appreſſo. eſſo medeſimo morì ,ſotto

quello animale , il_quale eſſo avea ucciſo . Or. chi diremo noi , che ſi debba.

iniendere per costui , il quale fu ucciſo per. la ſua Vittoria medeſima ?‘Cer—

tamente per questo tale n01 non dobbiamo`intende`re , ſenon coloro ,~ i._quzli

Vincono i peccati , e P01 ſono Vinti da- ue’ medeſimi, l quali ſono stati vin—

-ti da loro . Onde noi poſſiamo dire , c e quello_ ſia. abbattuto ſotto-il ſuo

nemico , il quale ſi leva in ſuperbiaper la vittoria , la quale egli ha avuta

d’alcuna colpa . Addunque noi dobbiamo ben con o‘gni _ſollecitudine inten
dere , che niente poſſono fareìſnofitto le buone operazroni , ſenon ſono guar

date da que’ peccati v, i quali_ ſecretamente poſſono_ entrare dentro a uelle,

imperocche ſenza alcuna dubrtazrone di preſente viene meno ciò , c e not

abbiamo fatto , ſe noi non vi pognamo le guardie dell’ umiltà . Per' la qual

coſa ben le ‘giamo nei di quel primo nostro Parente , ſiccome egli è ſcritto,

che Iddio ‘i poſe ”el Pamdijò del diletta , acciocrhe egli adoperaſſe e guarda/ſc.

quello adopera., il quale ſa quello , che n‘è comandato . Ma quello non

guarda quello , che_egli ha adoperato , il’_quale dentro da se laſCia entrare

quello che glr è Vietato . Ora dunque dica il nostro Giob ,il quale da ogni

parte s era armato di buone o enziom : 10 mi *ue/li di giuſiízía, e vefljmcnc,

ſiccome {l’un oeflimmto. Dove oggiugne appreſſo: e del giudicio mio, ſiccome

d’ una corona. ~ g

Veramente i giudici de’ giusti non ſono ſenza cagione aſſimigiiati alla

eni-onu», imperocche per la gloria delle loro buone operazioni eſſi ſono mena

ti alia .corona {l‘elle eternali retribuzioni :‘e i loro giudici ſempre stanno dentro

da loro , per li uali eſſi conſiderano quello , che cſſi hanno a fare inverſo

di Dio , e inverſo il proſſimo z* e così continuamente accendono loro mede

ſimi a fare o erazioni di virtù , e ottimamente ſi correggono di que' difetti,

che eſſi ave m0 commeſſi t Per la qual coſa ben ſu detto per Salomone: i

_Fm/ieri de’ giflfli ſono i loro giudici . Certamente così è vero ; imperocche eſſi

ii recano ſpeſſe volte_ dentro da loro medeſimi , partendoſi da tumulti di

queste coſe temporali : e _in questo modo eſſi ſeg ono dentro dalla ſedia del

la mente loro , e davanti dagli occhi del cuore l pongono loro medeſimi,

e il loro proſſimo z e allora ‘ſi recano davanti la regola del Testamento,

per lo quale è ſcritto : quello , che wi 'volete , che gli uomini facciano ami,

{Lite a loro . E così eſ-Ii riducono a loro medeſimi la perſona del.proſſi—

mo , e ſollecitamente conſiderano , ſe_ eſſi fuſſmo lui', quello , che eſ

ſi _vorrieno , che ſuſſe *loro ſarto : e in questa] maniera ſottilmente 'eſa

minano la_ cauſa loro , e quella del proſſimo dentro alla corte del cuore,à ſe—

* g conco
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comlo le tavole della legge di Dio. Ben dice adunun Salomone , che ipm

fieri dc’ giuſlí ſono i loro’gmdiçj ,f_iinpcrocçh_e il‘mOVimento del cuor loro è

quaſi come una bilanciati‘ diritto- giuduzio. Appreſſo_ fattotmto queſlo ,

imperocche eſſi nOn_vo_gliono.i loro_prem_i in quella Vita preſente; pertanto

giustamente i loro giudicj ſono allſ‘migliati alla corona . Noi veggiamo , che

la corona è ſia nella parte_ piu alta del noſiro corpo . .E impertanto i giu

dicj de‘ giuſi ſono appellati corona_ z imperocche per tali loro operazioni eſſi

non deſiderano d’eſſer remunerati in queſto mondo} ma nell’altezza del Cie

lo . Segue ap reſſo : lo ſui occhio al Cielo ,’ e Piede al zuppa .n Padre ia cm dc'

ove-ri .- e quel a cauſa , la quale io non ſapta , 'diligentemente to la in’uefliga‘va.

otrebbe forſe in' nella parte addima_ndare il noler Lettore del modo del

parlare del nostro ‘bob 5 per qual cagione eglntant’o ſottilmente riconta le

ſue virtù ,~ conciolſiache_i ſanti uomini le ſogllOXPPlUUOstO naſcondere per

non_cadei‘c in peccato di‘ſuperbia .: ſiccome ben ciò ne amntoniva nel ñ

NUN/L 6- vangelio la ſomma Verità : attendete , cioè guardate…“,m/;e la iii/lizza 'uo/ira

L 'voi non facciate davanti agli uomini, pm' eſſere vedrai da lara P n altra parte

BMW)- 9- noi leggiamo , ſiccome avendo il_nostro _Salvatore alluminati ue’ due cie—

30- chis che stavano appreſſo_ della Via , egli comando_ loro dicen o :fate , ol):

nefluno filPPÌa que/io z e dipoi è ſcritto , come quelli fi partirono , e Predica

ronlo er tutta la terra . .

a concioſſiache il volere , e’l potere del nostro Signore Iddio ſia una

medeſima coſa ; come è queſto , che in prima egli comanda , che le ſue

virtù ſuſſino taciute,e a preſéo’daíqucgli alluminati elle ſuron predicare` qua

ſi contro alla ſua volont ? ertamente per queſto egli volle dare eſemplo ai

ſuoi ſervidori , c'ne' eſſi debbono volere , che le. loro virtù ſiano occulte : e

nientedimeno egli vuole , che per eſemplq degli altri elle ſiano paleſate con

tro al voler loro . Onde egli vuole , che i ſanti uomini vogliano eſſere 0c-

cultati per loro virtù , e appreſſo ſiano paleſati‘pcr l'autorità degli altri. Ma

Ma‘ffi- 5- come noi le giamo in altra parte , ſiccome il noſtro Salvatore dicea : e non
15- accèndono la uccma jbtto il *vaſo , ma 0]er il candolíeroſi , action/1c renda lume a

tutti quelli , che ſono nella caſa : ora cos) ”Iolanda lo lucc- *voflra dinanzi {agli ua—

mini, aſciutti» efli vcggano le 'uoflre buone operazioni , _e rendano gloria al Padre

*voflro 1 il quale è l_71 Cielo P Ora per guesto nOi dobbiamo ſapere , che alcuna

volta i ſanti uomini ſono coſìretti di ſare alcuna opera Virtuoſa dinanzi da

gli uomini ovvero ancora davanti a uegli narrare_ le loro virtù . Ma tut

to ueſlo e i non ſanno , ſenon a que o fine , accÎoeche pertanto non ſia

ren nta gloria ad eſſi , ma al Padre loro, (/Ìe fla'zn Cielo ; imperocche predi

cando eſſi le coſe ſante , forſe potrebbe adivemre , che la loro predicazione

-ſaria diſpregiata , uando la loro vita non ſuſſe conoſCiuta . Per la qual coſa

eſſi allora ſono co retti di_maniſeſ_ſare ad altri la vita loro ,'acciocche per

uesto eſſi poſſano convertire la Vita' de’ loro auditori . Onde_eſſi alcuna volta

dicono le loro ſante operaZioni , accrocclie eſſi ſiano avuti m reverenza : e

deſiderano d’eſſer reveriti ſolamente , acCiocche la parola di Dio , la quale

eſſi predicano , ſia udita con _reverenza . Per la qual coſa noi poſsiamo ben

conoſcere , come i ſanti Predicatori ſiſuggono d’eſſer onorati per ſuperbia;

ma ben vogliono eſſere onorati , aCCiocche _l’ uomoſegua le loro virtù : ſic—

come noi leggiamo di quel Maeſlro_di tutti i Predicatori , Ciò ſu Paolo A

19- poſìolo , il quale parlando a’ ſum Diſcepoli, ſuggiva l'onore : e nientedime—

no dimoſlrava loro quanto egli era _da eſſere degnamente onorato. Onde ſcri

1.Tl²efl.2- vendo a quegli di Teſſalonica, ſi dice : Impcroccbe noi non abbiamo farlato al

5-6-7- cana 'volta con luſinghe ”è ſiamo fiati_ con ninna ragione d’ avarizia : della ual

coſa Dio è teflimone . É a preſſo ſoggiugnc~ :` Nè cerchiamo giammai gloria jagli

uomini , nè da ‘voi , nè a alm . Ma :maiolufler/Îe ma; Poteflîma degnamente cſ

ſere
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ſere onorari , ſiccome APOfloli di Gierù 'cri-[Z0 ,ſiamo diventati piccoli nel mezzo di :CTA—J

voi.E’.in altra parte parlando a queglidi Corinto,e fuggendo i loro onori, ſidi

ce :im erocc/ye ”ai non [vedicbiamp .noi mcdeſimztmrt G‘mù Criflo noflro Signore: e

predicjiamo , noigfer ſcrl-ripoſi” Per Gçrtì. E dipOi avendo eſso così parlato, e

vedendo , ueäli eſſere ſViati dalla vra della_vera Fede per la predicazione d’

alquanti ſaiiì polioli , appreſſo _con gran diligenza ſi- dimostra loro uanto

egli debbe eſſere onorato e reverito da. loro; onde dice : nel quale cin' d‘ar—

dimenta , io dico parlando cor) altamente , e ia ancora [10 piu di lui ardimenco. Or LCD"- "i

jbno ch Ebrei? e io . Sono cflî c1 popolo d’lſrael P e i0. Seme _cf/112mm? edio. Sono ²1-²3

mini/?ri di Crifla , e i0 . I_a parlo non come poco fiwío ; anzz più miniflro di Cri/ſo

fim’zo. E appreſſo apcor dimostra a uesti medeſimi, comes. eſſo furono a etti i

ſecreti del terzo cielo ; e come e endo egli rapito , egli paſsò a conocere i

ſecreti del Paradiſo . Ora ecco, come in pr ma il ſanto Dottore ſuggiva ogni

onore , e appellava 'se medeſimo ſervo dc’ jiioi diſſe/101i: e appreſſo ricercava

d’ eſſer onorato . E .questo ſolamente ſacca per utilità _degli uditori , antepo

nendo i meriti della vita ſua a. quegli de’ ſalſi Apostoli . Queſto ſaceiia il no—

bile P edicatore , acciocche dimolirando ~eſſo a' ſuoi Diſcepoli la vita ſua, perrantolſi dimostraſſe più vile la vita e la lingua,di que' malvagi Predicatori.

Onde ,-ſe egli aveſſe taciuto di ſe medeſimo , già per queſio ſileníio egli di

moſtrava , come quegli erano da commendare _. E impettanto a’_ ſuoi- diſce

poli egli dimostrava la ſua umiltà ;ma a’. ſuor avVerſar) egli dirnostrava la

ua grandezza . Qiiando adunque nor veggiamo ,_che1 ſanti uomini ſono co

sì' costretti di manifestare le loro Virtù , not dobbiamo conſiderare , che que

sto eſsi non fanno per ſuperbia , ma piuttosto per carità. e per utilità altrui.

Onde il noliro Giob ſi manifestb le ſue virtù a que’ ſuoi amici , che ingiu

stamente il riprendeanof, e impertanto non lo conoſceano ' acciocche eſsi im

prendeſsino non di levarſi contro alla vita ſua con ripren ione , ma piuttosto

di ſeguirla con ſilenzio ; comeche ſecondoche noi abbiamo detto di ſopra.

egli era ancora costretto'di riducerſi-a memoria le ſue ſante operazioni, per

fuggire il pericolo _della diſperazione nella quale, ſ1 sforzavano di farlo cade

re queſh ſuoi amrcr con tante ingiu e riprenſioni . Onde intra tanti dolori,

che lo ferivano ., e intra tante parole da inducerlo a diſpera-Lione , narrando

egli i beni , i quali egli avea ſatti ,i rileva a ſperanza ljanimo , quaſi caduz

to per parole, .e per battitura. Acciò addun ue che egli non ſia çostretto di

diſperar i di se. intra tanti mali , iquali ode i se ;dica i beni , i quali ha

fatti , cioè i to fui occhio al cieco , e piede al zeppe, (’D'c.

1! fine del capitolo xvrrr. del libro xrx. de’ Moi-ali di S. Gregorio Papa ſòpm

Giob, 'vulgarizzatí Per Mefl‘er Zenobi da Sti-ata , poeta cloqucnziſjìmo , al qua—

le ſopra-tramanda la mon‘e , ci non potè la detta Opera più innanzi jèguimre. Ora

ſegue il reſiduo de’ capitoli del detto libro xxx.

,

PRO—
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Delfirondo ſ/Blgacizzatore del rcsto di"

.Mondi di S. Gregorio Papa.

vL nome di Dio, e della ſua glorioſiffima Vergine , e

’ Madre, .Madonna'ſànta Maria', c del beatiflimo Giob

Profeta, e dell’ eccellentiflimo Dottor della Chieſa S. Gre

gorio Papa. Come io credo , che ſia noto a tutti , Meſſer

Zanobi da Strata, eloquentiflìmo Poeta , vulgarizzò i Mo

rali di S. Gregorio inſino al libro xix. e al capo XVIll. be

ne, e- ſufficientemente, Poi morendo laſciò l’Operaimper

fetta; onde, acciocche ella non rimanga così tronca, i0 per la

grazia di Dio , e per li meriti , e prieghi di tanti Padroni,

come ſono eſſi noſtri Autori , cioè Giob ,e Gregorio , ſegui

rò‘ lì Opera , 'ſècondoehe a eſſo Iddio piacerà di donarmi la

grazia, tenendo il ſenſò ſempre dell’autore, benche io la

ſci alcune parole di gramatica, che offuſcherebbono più l’u

ditore , e il lettore, che elle non l’edificherebbono. E que

flo faro, quanto mi ſia poſſibile, e quanto i0 vedrò poter

bastare all’intendimento degli uomini. vulgari , per cui ca

gione ,principalmente ſi volgarizzano i libri gramatìcalì . E

così per la grazia di Dio io comincerò in quel paſſo _ap

punto, ove finì l’ Opera d’ eſſo Meſſer Zanobì .

Segue il Capitolo XIX. jèconda la divi/ione di quefli due Volgarizzazori .

Olendo noi conſiderare 1’ eſempio di questa operazione diGiob’ ,prima

, dobbiamo ragguardare quanto ragionevole ordine di narrazione egli rien;

nel ſuo dire , ponendo innanzi l’opere della giuſìizia , e poi quelle. della miſeri—

cordia. Imperocche colui fa ben l’opere,ehe ſono piatoſe , il quale_ prima sa ope—

rare le coſe , che ſon giufle; aCCiocche il rivo della miſericordia, il _quale ſi

10- “i‘parge ſopra i proſſimi, diſcenda per condotto dalla fonte della giustizia . Per

ciocche molti ſanno verſo i loro proſſimi quaſi opere di miſericordia 5_ ma

non laſciano_ pero—l’ opere ingiuste : i quali ſe VOiCffinO ſare miſericordia a

loro proſſimi, prima doverebbono avere miſericordia a loto medeſimi con

little-go. ſare opere di giuſtizia . E pertanto noi troviamo ſcritto : abbi miſericordia
24- a te medeſima ,fiati-2nd” a Dioſſ. Dunque colui, _che vuole aVer miſericordia

del proſſimo, di neceſſità è , che egli tragga da se l’origine dell’ avere miſe

]liattb.19.rigordia ad la!trui;pet'che la Scrittura dicezama il projflmo :ut/,comete mcdeſimo.

19- Come puo eſſere adunquc per miſericordia piatoſo _ad altrui _colui _che perla

.Eaſt.qu ſua mala Vita è crudele a se mcdcſimo ? Onde dice il Savxo `: c” è mal-ua—

-. A gio
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gio a rc , a cui fier _buono ?Nel _fare la miſericordia, acciocche eſſa di ſito.

ri ſi poſſa pienamente ſare a chi n` ha biſogno ., due coſe ſon neceſſarie ,

cioè l’ uomo , che la faccia , ‘e la coſa ,ñche ’ſi_ dia . Ma ſenza alcuna com

parazione l' uomo. è migliore , che la coſa . Adunque Chl da la ſustanza este'

riore al proſſimo biſognoſo, e, non 'guarda la Vita ſua dal ſar male , la

coſa ſua a ’Dio , e se al peccato: ezquello che_ è meno ,-- offeriſce a Dio_,

e quello che' è piu , dì: al peccato . Sicche ben dice _rima_ il beato Giob : to

mi *uefli di giuflizia , come un *veflimcma , e del giu izm 77_3[0 , ſiccome d’ una

corona . Poi ſoggiugne, e diCe `: Io fui Occhio. al cieco , e pmi: al ‘zoppo . Al;

lora è appreſſo a Dio l' ‘offerta della vera dirittura , quando i-rami*della.pie

ta eſcono della radice della giustizia . Ma perche nelle Opere .della miſericor—

dia il Giudice di dentro ſuole piu stimare l’ animo, che il fatto ;ñnoi dobbia

mo notare , che egli dice , -se veſſere-‘ſtato oca/;io al cieco , e Plf‘de’ zoppo: o

dicendo queste coſe “in verità dimostra ’, che par-se medeſimoegli avea por

ta_la mano al povero , e fortandolo ,. l’avea ſostentato . Per iafqual coſa

nor poſſiamo-comprendere , quanta compaſſione di .miſericordia egli avea ſo—

pra i poveri, e ſopra i deboli ›. Onde ſoggiugne :_1o Padre dc’ Poveri . Le

quali parole ſe noi le vogliamo -per _mistica interpretazione ridurre _allaſanta ~

Chieſa , eſſa è occ/;io al cieco , perche dÌi lume per la,ſanta predicazione}

ella è Piede al coppa , perche-lo mantiene con _l’ aiutorio ſuo: e così predi—

cando , illumina i ciechL; e aiutando ,. ſostenta ;i *Loppi . Impercrocchezcolui

è in_ verità ricco , che non vede ancora dove egli vada: e- colui è Foppa', che

non puo andai-‘e al luogo, che egli vcde . E pertanto nor_ .veggiamo ñ, che

ſpeſſe volti: ſi commette il peccato per ignoranza , o _per infirrmtà.. Onde

interviene , che l’ uomo non conoſcerà quello, che egli debbayoler fare ; o

non _potrà ſare cio , che-vorrà fare . Di— uesto. lo contrario ben dice il

Salmiſia" : 'Il Signore è mio. lame , e mia jëilute . ddio dì ‘a’ ſuor eletti il co— Pſalzó..

noſcimento d’oprar'bcne' , e la forza di peterlo fare , Cioè lume contra la

ignoranza , e fortezza con'tra la infirmità . Per questañmedeſirnacagionè di

ce la Scrittura de’ peccatori z Siano 'l'am- le loro vie tenebre , e ſdrucciolo ' cioè .PſZzI.34.6.

per_ le tenebre non, vengano dove debbono andare ;' e ſe pure .veggonoia Via

diritta , non oſſano ſiete diritti per lo ſdrucciuolo . L’ un di costoro per lo

luogo _ſdriiccio ente -zoooica nel far ?bene 5 e l’ altr_0 per- letenebre non vede

bene Fio, che egli _arebbea fare . Così .la ſanta Chieſa, posta nelle ultime tri

bulazmnidel giudizio finale , ſi ricorda del tempo antico , quando eſſa -ſolea

per dottrina-:illuminare e con lo ajutorio ſuo ſortificare z -e pero dice per

bocca di Giob, che è ſuo membro:: io fia' occhio al cieco ,. c piede al ’zoppo.

Ancora perche la ſanta-Chieſa ha raccolti in se›due popoli , cioè il Giudai- gx.

co_, e’l Gentile; dirittamenteñil popolo Gentile ſi puo aſſimigliare al cieco',

c il popolo Giudaico a‘l *cappa .. Il popolo Gentile non avea occhi 5 imperoc’

che’non avendo _ricevuto -niuna legge , non vedea dove doveſſe andare . E

per _lo contrario il popolo Giudaico avea gli occhi, Cd era Zappa z perocche

ſappiendo 1a- legge non la ſeguiva , e per eſſa non volle dirizzare 'il ſuo

andare. Onde, ſe il popolo Gentile non'fuſſe stato cieco , il Profeta non areb

be detto z il _popolo c/ie /èáea nelle tenebre , vide una gran luce . E dall’altro Ijhi.9,z,

lato , ſe il popolo iudaico non. aveſſe zop ›icato nel bene operare , il Sal—

mista non arebbe detto inzperſona di Dio: i i gliuali ſlruni [imma marito a men' Pf: 17. 46,

figliuoli ſii-:mi stmo invero-ati, c hanno :coppia-'ato nella ſora 'vie . ll quia] popolo Giu

daico veramente è chiamato :mito t perocche non ha avuto diritto andamenñ

to., cioè diritta intenzione nelle ſue operazioni . E quello gli è intervenuto,

‘Perche nonñha voluto adoperare i due-"piedi, oſſervando e accettando ſolodl

vecchio Teſiamento , e ſpregiando-il nuovo a Ma la ſanta Ghieſa , quando

riceve net ſuo _grembo eſſopopolo-Giudaico venendo ,a lele perche ha gia ri;

Tomo 111. * . K ccvuto
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ceVuro il vecchio Lgli arroge il 'nuovo ,qua‘ſi aggiugnendogli un' altro piede

per dirizzar meglio il ſuo andare . Ap reſſo , il popolo -t'edele della ſanta

Chic-ra ragionevolmente ſoggiugne ,* e dice in perſona di Giob : lo fia' Padre'

ile'povm : perocelie per la'ſua ſanta predicazione genera gli umili figliuoli- ,

i quali ſono chiamati Food-i di ſpirito . Ma inſra tutte quellecoſe abbiamo

n01 di neceſſità nien'tedimeno di conſidcrare ſottilmente le parole medeſime

della Iiloria r- perocclie egli dice.: ~ .

’ 10 era padre de' poveri , e diligemijjimamente imvrfiigava ila quiflione , che:

io non ſaper: . Alcunaj'olta -gli uomini‘ donano-a’ poveri molte coſe , -non

perche _eglino amano i poveri , ma perche temono l’ ira ‘de-l Giudice .ſuperno

opra di loro ,ſe eglino non le donaſſino: i quali ſenon ten’ieſſmo Iddio , non

dárebbono quello! che eſſi dan-no . Quello è il primo grado di coloro-, chc

cominCiano a ſar buon‘e operazioni z cioè che. colui, che ancora non sa ama,

o

rc~il proſſimo , come se medeſimo , gia cominci a temere i giudici di Dio .'

B-perche 'altra coſa _è a ſare la buona operazionapei‘ comandamento diDio2

c'altra coſa èa 'farla con` l’,affett0; il ſanto noſlroGjob , acciocche egli ci

moſlri_ i’ affeZione della ſua operazione , dica : 10 era padre de’ poveri . Egli

' _non dice , che fuſſe padrone, -o proſſimo , o ajuratore de‘ poveri , ma'parlrc';

perocçbe col gran beneficio della caritade egli converti lo ſtudio della miſe—

ricord _ nell’ affetto_ della natura , guardando per amore coloro , quaſi ,come

figliup i, 1 qualieglr reggea per diſenſione , quaſi come padre'. Così, perche

la ſorta della miſericordia avea ſcguitata la*ſua natura , diceva egli, se eſſe—

re ſlatohpadre da’ poveri. Ove- aggiugne , e dice : e ,la :paſſione , che i0 non

jap”: , lo in-vefligapa diligentiflimammte . Nelle quali .arol‘e noi dobbiamo con—

liderare, quanto ſigillatamente e li narra'tutte le co e ſue , e-come non fra

ſaſcia alcuna opera memoria .- ome noi veggiamo ,-egliccra gi-uſlo nelle ſue*

- operazioni, piatoſò nelle mfirmitadi de’ proſſimi , _circoſpetto nelle faccen

.de de’ poveri . Impe `che colui, che penſa vil frutto della eternale retribu—

zione , di neceſſità- èch chç~egli Mietta a‘ ſare ogni coſa , onde ne polli;

&Jazmaver merito . Per quel a cagione dice Salomone: Cl” teme Iddio niuna 50/21

131;,… z, laſtra andare . Similrneme che Sari Paolo : Siate apparecchiaoi arl ogni buona:

z!, opcrazione . ` i

A-ppreſſo dobbiamo ſapere z che-alcuna volta nelle noſlre _operazioni noi~

dobbiamp laſciar di ſare minori ben-i per utilitadc tie’ maggiori beni . Onde

chi non sa,_ ſeppellire il mortoñeſſere merito di buona opera;1 nientedimc—

Luz-,9,50, no Criſſo- _diſſe a uno, che domandava eſſer laſciato per ſeppellireil padre :La:

Jim , che l mort; jèfffiellzjìano i loro morti .- e `tu *va , c annunzza ll Regno zi’

Dia . Imperocche l opera di quella ſepoltura ſi conveniva poſporre all uſicio

-della predicazione , e laſciar ſep‘ellire agli altri coloro , che erano morti ſe;

condo la carne; ed egli andaſſe -a riſuſcxtare'in vita coloro, che erano morſi

;ſh-f_ 147' ſecondo _l’ anima . Ancora il Profeta Ì’PYiHCÈi della Sinagoga ,dice : artrite il

Lema* glfldtfla , ſappi-nike a cadi , che è oppreſſato _. ~ nientcdimeno l- Apoſiolo dice :

dij-’Marc a giudicare coloro , al): fino contmtlbili , cioè che ſono d'apoco , nella

ſanta Chieſa . E dall’ altro lato egli accende i ſuoi uditori alla virtù della ſa—

pienza , a conoſcere_le diverſità delle lingue , c a inveſligare lelVproſezie ,

,53“44 dicendo : Segmtate' gli atri_ ſpiritual: , e_ maflîmameme :lap-0km” . a perche

“ ' eſſi non arebborio potuto ricevere i doni ſpirituali, ſe e iſuſſino fiati occupa

ti nelle coſe terrene ; mo to dinanzi avea detto : dipmatc a giudicare coloro ,

ll)? .ſono contenzibi‘li , cioè dapoco , nella Chieſa. di Dio . Come -ſe‘apertamcntç

diceſſe :quelli , che ſono di minor merito nella Chieſa , e non rrſplendonqù

v'oitù d’ alcuni gran doni ,pcoſloro giudicano. delle coſe terrene ; ſicche,'pmclzc

eſſi non poſſono fare_ gran ;beni , facciano i minori . quali eziandio nov?—

na contentibili i e nientemeno“ gli cinema‘ ,fin-'j ›, dicerido : or-non àffiſ‘m

um



 

Da-rzcſiREG-oxza. 7;

ſavio tra toi , _il quale poſſa giudicare fia i fratelli_ fiioi .’-Pci' la qual ;oſa che “3,4,.

ſi deb'be conchiuderegaltro; ſenonche le quistioni terrene ſi debbono eſamr- 5.

nare 'pericoloro ,' che hanno ricevuto_ pçr.gra2ia'l_a ſapienza delle. coſe elle1

riori? Ma,coloro, che ſonopabboncjanti di doni ſpirituali , _non ſi debbono oc—

cupare nellecoſe terrene ‘ acciocche non eſſendo costretti .di-ordinare i beni

inferiori, liberamente po ano attendere _a’ beni ſuperiori .- -_ , ñ =

Gran-ſollecitudine debbono aver coloro, che ſono-dotati' di doni ſpiritua

li , di_ non .abbandonare pero‘ in tutto i ſatti .dc’loro proſſimi infermi; ma deb—

bpho commettere a perſone degne , che face-tano e oonducano diligente

mente i loro fatti . Per questa- cagione Moisè deputs in ſua vice ſettanta un;

mini ſopra il popolo ; acciocche tanto piu ſerventemente attendeſſe egli alle

coſe interiori , quanto _egli fuſſe piu ſpartito dalle_ coſe-_esteriori . -E _così con'~

viene ordinare ,~ che gli uomini ſommi traggano maggior_ ſrutto de' doni ſpi’

rituali, per non aver la’loro mente conculcata dalle ,coſe infime z e dall’altro

ſato , che quegli uomini , che- ſono' ulr i per merito nella ſanta Chieſa, nonpallino la' loro vita ſenza alcun buon lſriitto , trovando _nelle coſe esteriori da

fare alcun bene ,Onde poſſiamo noi per vera conſideraZione conchiudercì, cle

la ſanta Chieſa così è compolſa', e ordinata 'ne’ ſuor fedeli , come il nostro

corpo ne’ ſuoi membri.._\Perocchq alquanti.membri ſono , che hanno a dare

lume al cor o : alquanti hanno a toccare la terra , come è il piede . L' oc—

chio ha l‘u cio del vedere , e guardai] dalla polverelper’ non eſſere accecato.

Il piede allora ſa bene il ſuo uflcio , quando _per riſpetto dell’ andare egfl

non iſchifa d‘ imbrattarſi di polvere . E nichtedimerio queste membra del cor

po ſervono l’uno_ all’altro del' loro pr'oprio uficio, il prede portando l’occhio,

e l' occhio guardando il iede ,fiche non percuota .‘ A_questo _modo , dico , la ſanta‘çhieſa debbèjeſſere _diſiinta .ne ſuoi membri per diverſi uſicj ,

e congiùnta'percarità ;,-ſicchè gli uommi ſomrmabbiano cura , e ſollecitu

dine della vita di coloro, -che attendono alle coſe terrene , acciocche il

piede vada ſecondo il lume , che gli danno gli occhi : e appreſſo, i minori

rechino ad utilitade de maggiori cio , che eſſi~ adoperano .nelle coſe terrene ;

ſicche il piede, che vede la via per beneficio dell’ occhio , non_ vada’ ſolo *

per la ſua utilitade , ma eziandio per l’ utilitade dell' occhio . Onde per-mi

rabile modo interviene -, che ſervendo caritativamente l’ un membro all’ 'aſ

tro deñ’ loro uficj , e accordandoſi inſieme a far quel bene , che e lino fanm

no i’ uno Per l’ altro z eglino partecipano eziandio il merito di que la opera,

che eglino non ſanno per loro medeſimi -fare . Appreſſo dobbiamo circa cio

ſa e’re,, che quando mancaſſe alcuno , che debitamente ſapeſſe fare i fitti

eſſermi-i de’ proſſimi , debbono coloro , che ſon pieni de’doni ſpirituali, con—

diſcendere ai_ loro mancamenti , e condiſcendendo , per caritìi attendere a’ lo.

ro biſogni., in quanto acconciamente. il poſſano fare': e 'non debbono recarſi

a tedio , ſe la mente loro è intenta ſempre alla contemplazrone delle coſe

-celesti, e alcuna volta, per ordinar le coſe minime . çonvenga ,ì che ſi levi

dal ſuo dolce ſguardo; poiche quel erbo di Dio_ infinito , per cui potenza

' tutte le coſe create ſono conſervate. per fare .utile agli uomini , preſe carne

umana , e volle eſſer ſpoco meno minore degli Angeli_.’Dunque che maravi

glia è , ſe l' uomo po pone la ſua conſolazione ‘per utilità d’ un’ altro uomo",

quando il Creator degli uomini; e degli Angeli preſe ſorma d’ uor‘t‘io per

`bene dell’ uomo ? E ‘non menoma pero la ertù dell' uomo ,perche ella

un poco-fia intermeſſa; imperocche l" uomo tanto piu ſottilmente lia poi,

grazia di vedere» le -coſe »CGlCſil , quanto per amore del -ſuo Creatore piu

umilmente ſi pone a ſare le coſe vili'. Or_a che ſconvenevole , 'o’che `malañ'

gevole coſa è a noi , ſe n01 pognamo .l’animo nostro , o in cielo, o in ter—

ra per utilità de' proſſimi , quando n01 Cl laviamo .la -ſaccia con quella me

K a ` deſima

I
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deſima manodcl no‘stro çor , con la‘quale noi calziarno il piede P Onde il

tzeato Glob ,"il_ quale, ſacen o gran ſam , diſpregia di ſare i minimi, dica ſi

llcuramente : to inveſiigava diligentzjſxmamente la qui/Zio”: , 'alle ia' non ſal-*ea .

Nola qual parola noi abbiamo ancora da notare , che non non dobbiamo eſa
ſere lirabocchevoli , nè ſubiti a dar_ ſentenza , acciocche-noi nſion determinia

rno mattamente _le'zcoſe , che non .ſono bene eſaminate , e acciocche noiL non

Cl moviamo a giudicare per udir pure ſemplicemente il mal d'uno, e accioc

che ,nor non crediamo in ogni atto le coſe dette ſenza ſufficiente prohazione.

Querio in verità noi- temeremo di ſare, ſe noi -conſidereremo ſotulmente F0

ere del noſtro Creatore , il qua! volendoci raffrenare dal dar le ſentenze stra—

.occhevolmense , eſſendo innanzi a’ ſuoi occhi tutte le coſe nude , ed~aperte,

non volle giudicare i peccati di Soddoma , che egli aveva uditi , ſe egli non

gli vedeva prima con gli occhi, dicendo : Lè grida de’ peccati di .ſaddam-z , e*

'Gomorra ſon multiplimte , e il loro peccato è troppo aggravato . la Bijrmderò , e

Szpqeds

L‘crll. 4. 5.

*vrrlz'rò , ſe [per opera eſſx fimno ramo pianto ſono le <grida , che ſimo ?venute a

me .,- o jè _a *un-{tà non è così .' fini” Ia ſrzppía queſto ,,c/Je 10 abbia a fare .

Iddio _Onmpotente , e che sa ogni coſa , perche quaſi dubbita innanZL alla

probazrone, ~ſenon_ per darci eſemplo di gravitade , cioè che noi non preſu

rmamo di credere 1 mali degli uomini innanzi , che noi ,non gli veggiamo

per_ pruova? Per questañcagione egli diſceſe ,mandando gliAngeli ſuoi a ſape—

rc i loro mali; c trovandogli peccatori, di ſubito gli crcoffe . Edecco colui,

Sie _è paziente; colui, che è così benigno 5 colui i cui dice la Scrittura

O .ſignore , tu giudichi con tranquil‘litadc ,* eólui , di cui in altro luogo dice la

_Scrittura .~ 11 Signore è~ paziente retribnítàre : coflui , cioè Iddio , trovandogli

invpln mñ_ tanti peccati_ ,, quaſi laſciò liare la pazièn'za , e non volle aſpetta

rç dl punirgli nel giudizio finale ; ma mandò ſubito loro addofl‘b ilſuoco del

giudicro innanzr al dì del giudicio’ . Ecco chiaro il loro peccato': e nientedi

meno -quaſi con difficoltade _volle credere, udcndolo . -E pure trovandolo elſer

vero , ſenza indugio alcuno gli percoſſe , ,dando eſemplo a noi che i gran

mali tardi dobbiamo credere ; e trovandogli veri , .dl ſubito giiçdobbiamo
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punire . Quella diligenza , e ſollecrtudine avea il beato Giob L., chendo j: lO

:mic-,ſiigmu diligentemente la quiflione , che ia non szpea.. Le quali parole eliam

dio noi poſſiamo acconciamente arrecare a intelletto mistico ~in perſona della

ſanta _Chieſa; impçrocche ella avendo a giudicare per _mezzo-de’ ſuor elettx

i mali degli uomini cama i , cerca , ed eſamina quello_ che _non .sa ; peroc—

che. ella cerca ,e investi per giudicio di correzxone l mali , che ella non

sa an setper‘propria ſua operazione : ed eſſendo a certo tempo oppreſſa dal—

la malizia di molti erverſi uomini', ſi ricorda del buon tempo paſſato_, e
dice : io ùwefligava, i2” quistime , che ’io’ -non-;fizpm ,ì .dilfgentemmtç ?Come ſe

apertamente diceſſe : io puniva _diſcretamente _per glUClIUO HWV iniqu; uomi

ni que’ mali , ;che io non vedeva eſſere ne’ mici eletti per opera , _E perche

ella con ‘la virtù della ſua ſanfa predicazione ſchiaccia il capo aſl Diavolo , e

della ſua’bocca trae per forza l’ anima 'di’ciaſcuno , {che ella `riceve nel ſuo

grembo z ſeguita nel testo , dicendo'.- J -.

‘ 10 fi 'arriava i denti mafi‘ellnri del!" 1'271un , e toglie/l la ;Tenia dc’ denti' ſimi

Ora qual reda traffe la *ſanta Chieſa di bocca al diavolo, quando traſſe quel

rartor Sau o , converte-”dolo m su_ quel punto , che egli ſpirando ancora m1

naccc , e portando m mano le_piflole del ſommp Sacerdote‘, andavaunDa

maſco i’ Bando p'erſeguitando 1 fedeli_ ,_ſi sforzava di congregare gran mul

titudine di popolo al diavolo : ed ‘egli ricevendo in quella ora norma della

nolir'a ſanta Fede , ‘ſu meſſo ſra le ‘pecore ~diſCristo ?_ Pcrocche_ tante volte il

ſanta Chieſa toglie la preda de’ _derr'i dell‘imquot cioè del diavolo , quan

te volte per predicazzone *trae l’anima dell’uomo dall errore , m cffe egli e

~ tenuto
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tenuto e legato . Orzçhi poniamo noi direpiù veracemente , eſſere .l'iniquo,

che il diavolo .P I cui denti tante volte n01 ſchraccrarno , quante_ volte_ not…

fc rendo i' ſuoi inganni , mostriamo apertamente gli _occulti_ ſuoi modi . E

cosx noi‘ tragghí'amo la preda da’ ſuoi denti , quando n01 nductamo ~per ſanta

` converſione alla ſalute dell’anima ſus _colm _, li le. egli avea già_ morto,

per averlo condotto a peccato . Per h denti ”la/Sii”: l ſuoi OCCUIU «ingan

ni ; e per gli altri demi s’ intendono le colpe ., che ſi commettono aperta

rnente . Di questi denti maſtellon'i, e degli altri denti parla il Salmista , dove

ein dice : Iddio 12a ſchiacciata i loro denti nella loro [70m: ,_e il Signore [dmn—

mè i denti mnflcllari de’lioni . Ma’il noſtro ſanto Giob dite avere ſchiaccia:
to 1 denſi maſccllari , vper poter meglio p0! trarre ſuon la ,preda de’ ſuor denti;

imperocche veramente allora tragghiamo n‘oi la preda de': ficoi denti ,-quando

noi prima ſappiamo ſchiacciare i ſuo‘i denti .maſcdlari ', cioè quando nq! ſap—

piamo dar prima ad intendere gl’inganni de"ſu0i.occu1ti conſigli , acciocehe

por per '10_ noſtro conforto e aiuto ſ1 Foſſa guardar meglio 'l’anima fedele dal

cadere apertamente in peccato. Così chiaccxava 1]_ſommo Paſtore della Chie—

ga 'i demi ”za/chiari di questo iniguo , cioè .dei diavolo ,- quando predicando

iceva :

”e rugghiante ,-ua cercando rm egli oſſa dinanzi-e: a af} fitte rcſiflmza fortemente m

fede. Ancora contra quasto ;lione a ſanta Chieſa ſomfiça le abitazioni_de’ (1101 ſe

deLi,quando mostra .1 ſuoi inganni t o tante-volte gli rompe l-dmtt maſèellari ,

.quante volte diſſolve gli 'argomenndegli eretacne tante volte trae a’e’fim denti la

Fred-:Atlante volte predicando _converte alcuno dal ſuo errore.E perche ſono a1

cuni,che ſi -aranno creduto uſcire di queíio Mondo nel tempo,che la Chieſaflrä

avuto pace ; il beato-Gio!) narrando le ſue coſe , dimoſtra le parole de’ giusti

futuri, dicendo : ia dica-a , che io morrò nel mio piccolo nidia; e, come [a [Laf

ma ,. multiplic/flerò i miei d) . Ora chi ſi puo intendere in queffo luo o -per

lo nome delñ nidio , ſenon` la vtranquilla quiete n [a ſede , con la ua e da;

ſcunp inſermoè‘nutricato ì Per quçsto _modo-:11K: la moltitudine de’ uoni uo—

mini ,la quale fi troverà ne’ .tempi ultln'u del e perſecuzrom , fi crederà co

sii di della ſua ſede e della/ſua ſperanza", ſotto la quale eglino ſaranno

vivuu , compiere in iuogo di quiete , quaſi come in un …le ._E dobbiamo

ñ notare', ehe ſe la ſanta Chieſa npn nutricaſſe tutti i ſuoi figliuoli inferi-ni

ora net nidio della pace il Salmtsta non direbbe 1 ma la p

la mſi; , z la tortolzLil m' io , dave~e air/'ponga i ſuoi figliuoli . ià la pafi'cra -s’

ha trovata _la cafiz ; perocche il noi o Redentore è entrato nell’etemo abita

çolo del `Cielo *- e la :mola ha trovain nidio : imperocctre la ſanta Chieſa,

24
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Siate ſoórf' , e vigila.” ;vimperocrheñil 'uoflro avverfizrzo dia-volo‘, come lio— lñPc’tÌ‘s-S

agera :’/m trovata Pſhl- 84.

infiammata dell’amore del ſuo ~Creatorc , gitta ſpeſſi ſoſpiri ,e ſi ſi edifica ~

qua'ſi -un nidio , cioè. una tranquilla `quiete. della Fede , dove ella col grem—

bo della ſua carità riſcalda , e numca 1 ſuoi figliuoli , che creſcono ,. cuafi

come pulcmi , che mettono le penne ,ñinfino a *tanto-ehe eglíno-po Ano

volare m alto_ `. Qnde_perche_allora ſaranno alcuni, che ſi Crederanno in tem

po di paoe’;ſahre m Cielo , Cioè uſcire del Mondo, e_volare m alto 5 ill lo o

deſiderio è prefigurato nelle parole del beato Giob, dicendo : che io morrò el

mio piccolo m'dio` . E erche quegli eletti ,ſ1 danno a credere , dovere eſſere in

quella tranquillità dela paceyer molti tempi, che eghno l’hanno ſimilmen

te .avuta- ,* ‘dirittamente ſoggtugne , e dice : . `

'E multiplir/Jerò i 'miei d) .ſiccome-la Palma . La Palma tardi` creſce 3 ma

per lungo_ tempo dura nell-a ua‘ verdezza. E c'osì la ſanta ,Chieſa con molte

difficultadi viene allo ſtato della Fede: e avendone molti ragunati , deſidera

lungo tempo ſiate nella gloria d’eſſa Eede : e _credeli , come `fa la‘ mimo,

multrplicàre_ i' ſuoi dì‘. Ma Vedendo ſurgere_una ſubita tentazione , ſi duole,

che la grama della ſua pace ,la quale ;l ſuor fedeli per lunghezza dé tempo

- anno
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hanno acquistata_ , _è interrotta-_troppo toPro dagli inſedeli . Onde debitamen

tc", la Vita de’ giusti è aſſomigliata alla palma; perocche lafalma dalla parte

di [Otto, è aſpra 3 t0°C“la 1 6d è‘quaſi rinvolta-di ſecche 'cortecce ; ma dalla

parte di ſopra è_ bella _a vedere, ed è bella 'perl-li frutti ſuoi . Di ſotto- è el

la ſiretta nelle …voglie rozze delle ſue cortecce: di ſopra ſi ſpande colla.

larghezza deÎ rami belli e vtrdi .' Così la vitadegli ele‘tti , nelle-parti _diſot

eo è diſpetta e vile ; e nelle parti di ſopra—è bella .` In ueſle coſe intime

ellaè involta ',_ quaſi_ da malqcortecce , quando ella è riſ retta e affannata

p'cr le molteftribulaZionis-ma nelle coſe ſupernefclla ſi ſpande per la larghezza

di molti ſuormcriti , quaſi per ſoglie e rami di bella verzurañ. Appreſſo la

palma lia_un altra coſa , per la quale ella è. differente da tutte le maniere

degli altri alberi; perocche ogni arbore è groſſo preſſo a t‘erra nel ſuo pedale,

ma CTCſFCfldO'a'ÎèmPÎC ſcema_ e, aguzzaſi': e quanto piu va in alto tanto è

pmſottilc nella ;ſua altezza . Ma la palma camincia a eſſer ſottile dalle Par—

ti _di _ſotto Ì e preſſo a' rami, e a` frutti creſce iu ampla e pm groſſa ì, e co

minciando a eſſer ſottile da terra ,- diventa* grOſ a nella. ſua_altezza. _ i

~ O_ra a cu1 diremo noi meglio eſſer ſimili gli altri arbori , groſſi di ſotto,

e ſottili di_ ,ſopra , che alle menti degli uomim mondani .P. Perocche tutti il

amatori -d`i_questo ſecolo ſono ſorti nelle c0ſe terrene ,-e deboli nelle cele i.

Eſſi s_affaticano e ſudano inſino alla morte per la gloria temporale-; eñ er la_

ſperanzqdell: altra vita perpetua` non poſſono dura: puntp di ſat-iça . er li

guadagni‘ terreni_ egli-o ne ſoſiengono ogni ingiuria : e' per lo tPerito celeſſiaó.

ie-ſuggono d',udi_r pure unapicciola parola . Sono ſorti a ſiarñritti tutto ll di

innanzi _a un~iGiii!ice, o Signore terreno; ma‘ſe ſianno.,urr~punto d’ una ora

iii oraZione'dinanzi a Dio , ſi ,ſlrac’cano , Speſſe volte ſofferono nuditate, ab—

biezwne , e ſame per acquistar pecunia e onori : e tormentano le_ loro per

ſone non 'toccando eziandio per loro quelle coſe z che eſſi ſi llucñano d’ac—

qinſlarç. Mq egltno_ſi moſ’irano di non volere a’oquistar le 'coſe ſupeine tanto

meno , quanto eglinoſi penſano eſſerne -piu tardamentetrimunerati _L Qſjeiil

tali ‘ſono dalla parte di ſotto. am li »e groſſi a modo degli altri *alberi y e di

ſopra ſono fltciítlj perche ſon ſorti negli atti inferiori , e vengono meno nel

cercate r ſuperiori. ñ _ - _

_ Per lo contrario la vita' de’ giusti , che ſempre megliOl‘aa Pianto "a P1“ '

innanu ſi puo figurar per'la ‘forma della Îpalma z perocche_ eglino non ſon

forti nell opere terrene , e deboli nelle celeſli; ma molto piu ſerventementie_

ſ1 mettono a_ ſervire Iddio ,_che eſſi non ſervirono al Mondo .v _E_ benche l

Egregio Predicatore dica ad alcuni : io ‘fa , ſis-randa l’umana, nadia-.102221 per la

ihfirmità della-vaſi”: come : come ‘ubi deſio* aſervire le *voflre membra' alla immon

dizia ,_ e alla iniquimdc Per la im'quirade ',' così_ date 0m lapo/?re membra _a [crime

‘HF gíuflizm in jizntificazione. Egli diſſe così , condiſcendendo alle _loro mfir—

mità ; come ſe egli apertamente diceſſe : Se voi non potete ſar "Pil-l_ ,_alme—

no ſiate tali nelle ſante opere , quali voi fuste’innanzi nelle'opere viZioſe _r e

la ſanta libertà dello ſpirito non v’ abbia piu deboli ad 'acquistar la eredità:

ſiflzerna -:_voi , che_ ſuſte ſorti ad uſare e cercare i diletti carnali. ppreſſo ſ0
n_o alcuni , ſquali deſiderando ſe coſe celeſti , e volendo laſciar tutte le'no—ì

cive opere di queſìo Mondo , tuttodì tornano addietro dal loro 'buon princiñ_

pio per puſillanimitadc, o per poca fermezza -. Ora a cui aſſomiglieremo n01

coſìoro , ſenon agli alberi , i quali non vengono talinell’ altezza loro, quaó,

li eſſi furono-da prima? Costo'ro venendoalla ſanta con‘verſione, non durano

tali , quali cominciarono ; e quaſi a modo degli altri alberi ſono groſſiñnei_ loro

principio , e creſcendo ſi aſſottiglianoz ’perocche quanto il‘ tempo .va. piu* 1n

nanZi , tanto le ’loro virtudi ſi- diminuiſcono . Similmente iſanti deſider) del

le coſe ſuperne a poco a‘ poco ſi ſpengono’in ſero : e avendo pro‘poſlo nell’

~ animo
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' :mimo di far. grandi e‘forci opere , rieſcono in coſe deboli-.e inſerme : ecne

' ſcendo ’nella etade del tempo., creſcono uaſi torri e fragili: 'Ma ,i come noi

abbiamo detto , la palma è groſſa. e arnp a nella ſoma-nica più_ ,_che ella non

è dal pedale; perocche ſpeſſe‘ volte la converſione degli eletti_ {a maggio

ri fatti preſſo all'4 ſine , -che el›la non ſ1 avea proposto nel princrplo : e ben—

che ella abbia comi‘ndato neprdamenre , piu ſcrventemente Viene al ſuo lau—

dabil fine ,fiimando ſempre `di cominciare : e però nella ſua nuova_via_a pad

re , che eſſa ’ erſeveri ſenza alcuna ſari a . Queſta perſeveranza de’ giuſ’u rag- ,

guardando il Broſſta , dice-va : coloro , ”e ſi confidano m D10 , muterapnaja [0- Uſl-4063

ra foi-team,- piglia-anno penne, tomeſ aquile ,* carreranno , e non -s’afl'attcberanm;

andranno‘, e non 'verranno meno. v , c

I; ſanti uomini mutano la loro fortezza,‘cioè ſr _ſìudiano d’eſſer ſorti nel

l’opereflello ſpirito ,, come prima erano stati ſorti nell’ opere_ del-la ca-me . E

pigliano le,peune ,come l’ aquile : .perocche contemplano , e“ volano _. Ap—

. preſſo corrono , eînon-s’affancano: perocche prediçapo con gran- ‘ſollecuudi

ñc a c010ro, che-ſono ronti a udire . Andora vanno, e non vengono me

n'o ', perocClie riſrenauo* a velocità del loro_in_te‘ller\o_per condiſcendere a co

'loro , che l‘ hanno tardo: e .quanto volentieri partecnpano co' loro proſſimi

I'e grazie , che eſſi hanno da Dio , tanto perſeverano piu collantementenel

la novità della laro ſanta' converſione 5. e benche eſſi'ſiano *ſottili e deboli

nel principio della loro nuova vira, nientedimeno.fortemtnte creſcono in

proceſſo di tempo , sforzandoſì drgiugnere all’ altezza della. ìpçrſezrone . Di

ca adunque il beato Giob. per-l'a `ſua perſona , dica;appreſio m ‘perſona della

ſanta ’Chieſa per riſpetto di coloro ,. che ſon venuti per nuova converſione a

lei, i quali elſa ſi credea , -che doveſſino perſeverare in buoni colìu'mi ‘: Io

diceva , che i0 m? mon-?j nel mio picciolo nidio , g mal-riplíghqrò i di miei,v come la

palma . (Luſi la palma , credça la ſanra’Chiçſa mulnphcare i ſuoi di; quan

do eſſa penſava , che le mc'nn de’ ſuoi fedeli procedcſlinmtutrodì piu bu—

ſte nel ben fare infino alla loro ſine . MañquandO‘ eſſa vede , che mol i di

loro nel tempo della_ſì1a pgrſecuzxone laſciano dl tener la via della perfezio—

ne.; eſſa ſi duole in serncdeſima , maſſimamente'vedcndo, che coloro, che

ſi proponeano di ſar grandi opere , rieſcono pm in coſe deboli . E erche eſ

ſa ila ſempre _a ciò attenta con, ſingular conoſcimento della mente ua; dirit—

tamente ſoggiugne , e dice : La radice mia è ”parta appreſo all’acqua . Ap

preſſo dell’acque la radice ſia‘ aperta , quando la tacita co nazione della men—

te ſi diſporre a ricevere l’abbondante.infiuenza della vcriÈà . Imperocche,co

me noi dicemmo nel Libro di ſopraz, nella‘ ſanta Scrittura ,fi ſuolelpel nome

;della radice -ſignificare la occulta cogitauone dellamenreñ. E pertanto apria

mo noi la nollra radia‘ appreſſo L’acqua' , quando noi apparecchi-ama la tacita

cugini-zione del notlro cuore a ricevere la infuſione della gra-Lia . Le quali pa— 27.

role ſe noi vogliarpo’riducere alla perſonadella ſanta Chieſa , poniamo dire,

che la radice ſi* debbe intendere eſiere la ſanta Incarnazione 'del nostro Re—

dentore . La quale Incarnau'orre è aperta appreſſo all’acqua , quando l’inviſi

bile Iddio per la affumione della nolira‘ umanitade ſ1 è fatto viſibile a’ n0

ſlri occhi ; perocche il nostro Creatore', 1] quale non 'poteva eſſere veduto

nella ſua divinitade , colſe da noi , donde teſſe eſſer.veduto da «noi , cioè

~la natura dc‘lla nollra carne . E così la ra ire Ii appreſsò alle .acque ,,quando

-l’ autore della umana generazione ~pier la ſualumanirade ſi dimostrb agli uomini.

Onde ben dice il Salrnistaw` stzrà, come legnp,c/1e è piantato appreſſo al cor/b delle Pſalan.

'acque . Ancora a ſomma. Verità. dice di se medeſima :Se ſanno queflo nel legna

*veni: , nel jècco che ſifarà ? Il legno sta‘ appreſſo il traſcorrimemo dell’ acque, Lucſizggx

nando il nostro/ Creatore ,dandoci il frutto e la tutela ’del ſuo ombracolo,cioè

l ſuo ſannlſirno Corpo , apparve in came,per fermare., e ſolid-tire cín- la

’fl‘ ' e‘

-
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Fede della ſua Reſurrezione la umana generazione , che . er lo peccato rut—

tozl'ì correa verſo la morte ._Seguita ncl.tç_lio :_ 'e la rugiazi; '

mia Maxim-a . @i debb-i tu_intendere , che egli prima dica: io dicevi). Noi

poſſiamo convencvolmçnte pigliare per :la micmum della ſanta Chieſa, quan—

do l’ anime perfette , diViſe e ſegregate dal loro corpi , come ſi ſegregano le

mature biade dalla terra , ſono poi meſſe ne‘ grana; cdestiaîi . La- ual coſa

perche non ſi uo fare per noſira virtù , ma perdono di grazia celel e 5 dice_

bene Globe e a rugiada :viene dal Ciclo , c le bizdr ſi colgono in term . Onfle

Ia rugiada in ſulla mietirum dimora ,* perche la grazia , clie viene di ſopra,

ha ad operare ,_che n01 ſiamo degni de’l Cielo ,i quali ſiamo .ragunati. ed

eletti nelle_ parti_ di ſotto 5 perocche mediante la grazia , .che ci è mfula dal

Cielo. , noi facciamo frutto di buone opere . Onde dirittamente San Paolo di

1.C0r.15- ce : Per lagrazia di Dia io ſima quello , *clic i0 finto 5 e la ſich grazta ”un È flat”

10.

l .Colofl.

g .9.

vom in me .Se n01 -gua’rdiam05quale è la rugiada , che viene-di ſopia_, tro

viamo', che ella lia in. quelle parole , che dicono : Per la grazm di Dia io fimo _

frullare/ie io fini” . E ſe‘ n01 guardiamo la biada , che è creſciuta— per 'la ru

3122qu dice egli : e la grazia'judnon è‘flata *vota in me ,- ma più ho duratq‘fa

ticadi ,tutti coloro . Seguita nel tello : la gloria ſi rinnoverà , e l'arco mio ſi”)

(eſiaurato nella mia—mano . Arrogi tu , i0 diam : imperocche alla ſentenza di

ſopra arroge egli quello 5 che per continuo parlare ſoggiugns, quando egli diſ

ſe: :10 dice-va _, clik i0 marrò nel mio iccol nidio 5 e 5 come la palma , multipli

durò i miei dì; e poi ſoggiugne : i; radice mm è aperta preflb all’ acqua .* e

la rugiada flarà ſopra la mill miçtitura : la gloria mia ſempre ſi rinncvc'llerà: :c

1‘ arto mio_ fia rifiomfo-_nç-11a~ miadmano , Maniſesta coſa è a tutti , che Conoſco

no la, verita , .che i vizi ſi appartengono alla vita vecchia 5 e le ‘virtù alla

_nuova . Per quella cagione dice: San Paolo : [Fogliata-vi. il vmcr/’n'a uqmo congli

atti'ſuai e vcstitevi del 71140120 .›E da capo dice : Il nofiro ”ecc/;i0 uomo inſieme

qu.6_.6- è cracifi o . A prgſſo il Salmista, parlandoin perſona della umana generazio

Pja[.6.8. ne_ ,_ la_ quale circondata def-maligni ſpiriti_, dice : lg jbno inwtemco fra i

miei mmm . . r

Bando. noi facciamo dimoranza fra i nostri nimici ſpirituali 5 ~o fra qua

lunquenostn proſſimicarnali 5 per una corale familiarità della vita nostra ,

comunicata con loro , invecchiamo e `divensiamo noi deboli nella Via di

Dio , e nel ſuo amore . Má- ſe con ſomma diligenza noi tutto dì vorremo

rivedere ed eſaminare i fatti nostri, orando ,leggendofe bene vivendo5rin~

novelliamo noi medeſimi per lo partire e dilungare, che noi facciamo da quella

vita vecchia .ñ Imperocche ogni ora , che la nolira vita 'ſi lava_- con le lagri

me , è che eſſa .eſercita con le faticoſe buone op‘ere , e ſi's’indrizza nelle

ſante buone meditazioni ;ſi .è ella rimenata ſenza intel-million@ alla nOVltä

della ſanta convefſiorie . Onde il beato Giob narra in tal ‘modo le ſue co—

ſe , che egli ancora dimolira le nostre . Quando la ſanta Chieſa‘ vede , che

i ſuoi fedeli ritornano alle colpe della vita,vecchia , è coſiretta di‘ piagnere

coloro 5 i quali ella vede , chenon cercano ‘la-novitade della mente . Però

Î-T/Ìelſ- dice l’egregio ‘Predicîatore a’ ſuoi Diſcepoli: ,Quale è, la noflra ſperanza P Or

249.

2

non ſic’te 2:0: romanzi a Dio .P Così la ſanta Madre Chieſa piagne la gloria

ſua , quaſi erduta , uando vede i ſuoi fedeli ritornare alla Vita vecchia : e

dice così : adirm: a gloria mia ſèmpre ſi rimellerà. 5 perocche ella -corio

ſce e_ vede_ attendere a’ deſiderj uſati e Vee'chi coloro , che ella ’credeadoverſi

eſercuare in nuova vita. z

Per lo nome dell’arco’ſi ſignificano nella ſanta Scrittura alcuna voiia le

inſidic. de’ mali uomini ;alcuna volta il _dì del giudicio ,alcuna volta la ſari

ta Scrittura medeſima . Le inſidie ~ſi ſignificano er l’arco , ſiccome dice il

Pfitl-ós-4--Salmifla : effi ”ſono l’ arco , c9121 arnara . Apprel o per l’ ario ſi ſignifica il dì

dcl— .

 

dimora-à- jòpra la -
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dell’estremo giudicio , come da capo dice il Saltriista_ medeſimo : tu meſh-aſl; ”211593,

al popolo tuo le coſe dure tu ci hai abbe'vtrari di 'uma di comparizione : hai

dato a coloro , che ti temono , cmojèimmto di fùggn‘e dalla faccia dell’arco. Im

perocche quanto più_ da*lu_nge_ ſi tira la corda _dell’arco , taritonn’eſce la ſaet

ta più forte . Così in verità il dì delfinale gludlClo quanto più ſi indugia a

.venire 5 tanto , quando egli verra , più dura ſentenza ne_uſeirà . Qiesta è la

cagione , che n01 ſiamo pereoſli di tante diverſe tribulaZioni , acciocche cor

reggendo nor per eſſe la nostra Vita ,- allora noi poſſiamo comparire nel giu

dicio più ſicuri `. Onde nel _detto salmo aveva in_ prima dett0:_m moflrrzfli ai

p0 olo-tuo [e rojè dure , cioè i flagelli del ſecolo , i~quali vanno innanzi al dì

de giudicío , che debbe _ſeguire più grave. Tu aſibe’uerqfli noi di' *vino di com

punzion:,accrocche i gaud) terreni ſi convertiſſino in lagrime. Hai dato a coloro,

che ti temono , cono/'cimenta di fùggire dalla faccia dall‘area; come ſe apertamen

te diceſſe :questo è tempo di miſericordia : e quello ſarà di giudicio ; onde

per tali _flagelli di questo tempo tu mostri , come tu pereoterai allora, quan

'do tu giudicherai ſenza perdonare ', poiche tu pei-cuori -pra così distrettamen

te , quando tu perdoni . Alcuna volta per Parco .ſi ſignifica la ſanta Scrittufl

ra : perocche ella è_ arco della ſanta Chieſa: ella è circa di ..D-10 ,`mediante il

quale , ſpaventevoli ſentenze vengono a’ 'Cl-101'! degli uomini , ſiccome ſan

no le ſaette, quando feriſcono per eſſer tirate . E pertanto il Salmista dirit

tamente dice : dla teſe l’ arto , e ſopra eſſo poſe punture della morte : e ſere le ſito Pjà!.7.[9.

ſame nel fuoco arde-nre .v Iddio allora_ te e laroo ſuo ,quando per la ſanta Scrit

tura egli ſa gran minaccia_ a tutti i peccatori . Appreſlo poſe jam ejſo pmi-tu-`

*re della mort: , quando egli , ſecondo la ſentenza della- ſua ſanta Scrittura,con~

danna i peccatori , i quali ora non ſi vogliono correggere . Ancora flm egli

le ſue ſame nel fuoco ardente, _quando ein acceſe le ardenti _parole delle ſue ſen

tenze contro a CO]01'O,1 quali egli corregge per terrore.Di questo arca de’ Pre

dìcatori diceva Iſaia : eglma entreranno con l'arco . Imperoccliei ſanti Apoſ‘toli [ſm-'.7, 24.

con distrette punture*di parole andarono a ſerirei duri cuori del popolo oeri

tile . Ora in questo luogo che dobbiamo. nor intendere per lo nome dell (mo,

ſenon la ſanta Scrittura ?ñPer la corda_s`intende il Nuovo Testamento, e per

lo tomo il _Vecchio 5 perocche quando la corda ſi tira ,il como dell’arco ſi pie

ga . Così in questa nostra ſanta Scrittura-,quando il testamento Nuovo fi leg

ge , s’ammolliſce _la durezza del Vecchio , e le ſue parole rigide ſi recano a’

detti ſpirituali e' piacevoli della nuova legge. Imperocchc, quando il Nuovo

Testamento ſi tira quaſi col braceio— di buone operazioni -., la rigidezza del

Vecchio s’inchina , e recaſi a_co_nvenevole ſentenza . Onde diritta‘mente noi

dici o che la corda s’allomiglia al Nuovo Testamento , perche in eſſo ſitratändeila In'carnazrone del noliro Redentore. E‘ così quaſi la corda ſi tira,

e le corna ſi piegano , quando , conoſcendo noi nel Nuovo Testamento la In—

carnazione del nostro Mediatore ,. noi riduciamo la lettera rozza e rigida del

Vecchio Teſ’tamento a ſpirituale intelligenza . E pertanto dice il ſanto Giob.

,La mia gloria ſempre/?1rd rinnovata., e l’ arco mio ſarà reſidui-ato nella mia mano .

L’arco in mano , ſi `è la ſanta Scrittura in opera : perocche l'arco in mano

tiene colui , che per opera adempie la divina Scrittura , la quale per intellet

to egli c0mpren_dez E cosr è reſìaurato l’arco nella mano quando l’ uomo, vi

vendo , adempie Cio che ſludiando conoſce della _ſanta Scrittura . Per questa

cagione Salomone diſ’crivendo l *ſorti combattitori della ſpirituale battaglia, ‘

dice : tutti tmenti coltelli , e Pſatic/îijjimi nelle battaglie. Per lo coltello quello Canr.g.8.

che ſi figura nella divina Scrittura , Paolo Apostolo il dimostrò, dicendo : 'c .EF/yeſs.

il coltello dello ſpirito , che è [a fai-01a di Dio . E -Salomone non diſſe tutti i7.

che aveſſino coltello z ma che i_l remflîno: perocche non è 'maraviglioſ’a coſa 29..

ſolamente ſaper la parola d’ Iddio , ma farla . Onde colui ha , e non tiene il.

‘Tomo 111. L ` coltello,
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coltello , che sa la divina Scrittura , e non cura di _vivere ſecondo quella . E

non puo ellcr dotto gia. a ſar battaglia colui‘ , che non eſercita ilc01tc110,chc

e811 ha : e non sa al tutto reſillere alle tentazioni colui , che _vivendo ma

le , non vuole per opera tenere quello coltello della Parola di _1510.12 pertan

to la ſanta Chieſa , che ſi vedrà oppreſſa nella final perlecuZione ,. conſide

rando la moltitudine de’ mali -uomini , e il piccolo numero vde’ buoni .a an’

nunzia ora per le parole del beato Giob i‘ danni ſuoi dicendo z_ e (odierna,

che u? mi UÎC’WCi nel mm piccolo nidia , e come la palma muitiplu'hcrò z Wet_ dì. 'E

lt; mm radice è aperta af‘llrrrflb dell’acqua , e 1a rugiada dimorcrà fizjm {a zma mze

micra . La gloria mia jcmfre ſarà- rinm’veIlam , e l'arco 7711914772 "170mm‘ ’73_11‘

mm mano _. Le quali tutte arole conſiderando la ſanta Chiela , non' era in

Sannata dl "ma ſperanza’, mperocche i ſuoi perfetti fedeli ora veggono mol

ti , che stanno a udire le parole di Dio 5 e conoſcono , clie- molti d’eſſi nel'

tempo futuro della. finale perſecuzione diventeranno loro mimici , ,l quali a

tempo di pace pare: , che ſuffino cittadini della.. celoíliqle. Gerulalem . Pure

non _erdono però la ſperanza di tutti ; ma bene intervrene alcuna! voltazflhe

quegi , di C_lJl_ i_ fedeli avemo maggiore fidanza` della loro ſede , por TRICO

no più ſerou inimici della vera Fede ; intankoche effi veggono operare con—

tro_la ſanta Scrittura coloro , i quali credeano , che dovellìno-pe-r loro- ope—

razrone rifrancare la detta ſanta Scrittura , e rimetterla nello antico ſuo_ fli

le della ſanta, predicazione. I quali tempi noi piangiamo ora, vedendoglr già

cominciati , e vedendo molti ſii dentro nella ſantaL Chieſa_, i. qualr non

vogliono operare `quello , che e l intendono , o` diſpregtauo d’ intendere e dl

ſgpere la. divma Scrittura' . E‘a quello modo lavanda via, l’ orecchio dalla. ve

rità , lo pongono a udir favole , cercando tutti quello, che Piace a loro, ma mm

_a Gesù Cnflo . Nientedímeno la_ſanta Scrittura in=- ogni luogo la. veggono:

` m ogni luogo ſi -pone innanzi ai loro occhi *, ma, eſſi non ſi degnano di ſa,

. perla .'Appena ſi trova oggi alcuno_ , che Yoglia ſapere quello ,4 che egli cre

de . Sicche la'moltitudine de’_buom uominr paſſati' fi duole , vedendo disſare

ll loro arco: 1- qualruomini ſi credeano ,… che la~~ſanta~ Sçritturgſiempre fi do"

Veſſe mantenere e creſcere per loro ſucceſſori con- illudio- e diligenza.

Ilfine_del libra xxx. de’ MoraLi 'di San Gregorio Papa [Bpm Giob .* z' quali lzérz' e

‘aPl‘dÌ furono 'vulgarizmti Per' Me :r Zambi da Str-am , come detto è' dz_ 0
Pm ,Ser inſinp alla vrubrica , e a ſirapitalo xvxn. tutto del detto”mx, Il ro,

ñ la” e 310m del ſapiente c demente Iddio .

. 7 . ‘ .
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A Divina Scrittura ‘ſenza alcuna comparazione trapaſſa

‘ogm .altra ſcienza, e dottrina . E non dico questo ` per;

che «ella predichi ., e dica coſe vere , -e che ellamvnt

b l’ uomo alla Patria vceleſh: e perche ellamut} 1 cuor!

` de’ ‘ſuoi [cuori -da’ deſider) terreni a_ pigliare '-1 ſuper_n_r

~'ga_udi 5 -o perche -ella'per alcuni detti oſcurett! eſerciti

gli animi degli uomini intendenti , e coìlle ſue umili pa—

. -role luſinghi, eſiconforti i pargoli: perche ella `non è sì

’ chiuſa , -c’he ella ſpaventi il Lettore : e non è sì aperta,

_ _ ` j che ella ſia pero tenuta vile r -0 perche ella per lo_ſuo

uſo levr Via ll ſaſhdio della mente , ’e tanto ſia piu amata , quanto P… è

meditata z o perche ella colle ſue umili parole aiuti' l’animo del Lettore , e

colle parole alte, e ſublimi levi in alto ll ſuo intelletto : 0 perche e'lla per

un coral vmodo di dire , creſca :inſieme co’— ſuoi Lettori : *o che 'ella ſia quaſi

piacevole., e-*apcrta a’ rozzi 5 e nientedimeno ſem e pare nuova agli uomi

m dotti .,E accrocche io non parli della gravitade 52113 ſua materia , pure nel

ſuo modo`medeſimo del dire ‘trapaſſa ella tutte 1’ altre ſcienze , _e dotrmefi

perocche m una medeſima parola narrando l’ñlstoria ., dimoſtra l. 'ſanti mi;

flerj; e ſa in tal modo dire le coſe paſſaté ,‘-che -per quelle 'medeſime di

nunzia le coſe future :e non mutande l' ordine del dire , per quelle mede

ſime ſa narrare "le »coſe fatte , -e dimoflrare quelle ., che ſi debbono_ ſare . Così

ſ0"? le Parole del beato Giob, -il uale -dicendo -i ſuoi Fatti , predice 1 noſlri;

e_d1mostrando -çon parole 'i propri uoi lamenti , dimostra per .intelletto m1

flico ‘le -cagiom de’ pianti della ſanta Chieſa ,‘e dice così : coloro , che udi

zvcmo me , _aſpetta-vana la ‘mia ſentenza , e ‘flttmt `tace-ana al conſiglia mio , e non

avremo ardtr d’ arrogere alcuna coſi; alle mi: Parole : c il mio parlar: ſpilla-ua flpm

ejji . riſpetta-vano ,mc fireome la pioggia., e aPri-uano la bocca .` oro, *come a

una poggia ſfl‘otina ..ìNoi crediamo ſenza-dubbio , che tanta reverenza ſuſſe

renduta'al beato Giob da’ ſuoi ſudditi .. Ma , “come nol “abbiamo gia_ ſpeſſe

volte detto , la -ſanta ‘Chieſa oppreſſata dalle tribulazioni degli eretici , '0—

deglifluomim -carnali ,-ìſi ricor a de tem i paſſati, ne’ quali. cio che ella dice

va , era creduto _con reverenza da’ ſuoi edeli . 'Ora ,‘ -piagnendo la durezza , e

perverſitù de’ſuor avverſarj, dice : Coloro , che udi'vzma me , aſPqtaji-anola mia

»ſeman , gatte-”ti :ammo al mia con/?glio . 'Come ſe apertamente-diceſſe : non

come queſh *perverſi, eſuperhi , i quali non volendo ricevere le parole_ della mia

Verità , inſegnandomi innanzi ,i intel-rompono lc ſentenze della mia predica

210116.. Ma 1 miei veri Diſcepoli ſtanno attenti al mio conſiglio , e tacciono,

perche non ardiſcono d’ im ngnare le parole mie , ma credonle : e accroçche

per-eſſe eglino poſſano e ere edifican , ſianno a udire , non per giudicare

quello , che 10 dico , ma per metterlo ad eſecuzione . De’ quali'dirittamente

ſogglugpef; Eglino nq” amano ardire d’ arrogsre alcuna roſa alle *mie parole.

.Imperciocche ora gli eretici’, eſſendo sfrenati contra alla 'ſanta Chieſa, con

z una
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‘Exa-”1.27.

1 6.

una pefflmſia libertà hanno reſunzionc d’ arrogere a’. ſuoi detti alcuna coſa ,

con isſorzarſi quali d’ einen .are la ſua‘ ſanta redicazrone, Appreffo parlando

ancora de’ buoni uditori , dice :_e il mio [mr are flilla-va ſbpra di loro . Ora,

che poſſiamo noi pigliare altro m_ quello jìzllare delle ſue parole , ſenon la

miſura , e l’ ordine della' ſua predicauone ? Imperocche di .neceſſità è ,. che

le parole conſortatorie ſi diano_ aeraſcuno ſecondo la. capacnÌi del ſuo inge—

gno. Ma per quello , che egli dice :_n0n ave-ano m'dm_ d’ _array-re alruna ca—

fiz alle mie parole,- ſi commenda la _riyerenza de’ buoni urfitori. E per uel

lo che egli dice : e il mio parlare dzflzllq‘ua jòpra d! loro-z li dimollra la uo—

m diſpoſizione del Maellro . . _v ' v

Colui, che inſegna. _alcuna dottrina ſottilmente debbe guardare, che

egli non ſl metta a redicare piu roſon amente , che ſipoſſa comprendere .

Appreſſo debbe con iderare la m rmità dl_ Chl lla a_ud1re , quali occultan

do la ſua eccellenza z acciocche quando egli parla agli uomini di piccolo in

telletto le gran coſe , le quali nonlſanno loro alcun utile , egli ,non voglia.

iuttosto dimollrare la_ ſua grande eccellenza ,vche ſar prode a gli uditori .

er quella cagione Iddio comandò , che non ſolamente le an_uiflare fi onejl

fina m fill/{l mmſa del Tabernmalp , ma mambo x [gm/;ieri . r che ſi ignifiñ

ca per le anguiflare , ſenon l’ampia , e alta predicazrone 5 e per li bicchieri, ſe

non le piccole , e leggieri parole dl Dio? Così nella» menſa d'- Iddio ſi pon—

gono le angui/lare e i.birc/1ic’r‘i, quando per la dottrina della ſanta Scrittu

ra non ſolamente l pongono agli uditori i randi, e ſegreti misteri ,i quali

hanno a inebbriare chi ode_ , nell' amore di 10 ', ma. eziandio le piccole z e

aeevoli coſe , le quali abbiano uaſi per gusto a dare alcuna notizm di D10.

-Adunque la ſanta Chieſa oppre. a negli ultimi tempi del ſecolo , ſi ricordi di

Pf: r42.6.

1ſzz;_55_'1,fiume di _questa dottrina , dicendo :

PjäZJ 1.3.

Pf.` 14.0. z.

_1mm- z.

7.4.

questa ſua diſcretiffima diſpenſazione , e dloa :ed mio parlare dx'jlillaofl ſopra di

loro. Ove acconciamente ſoggiugne : :glmo qſpefmmno me , ſiccome I” piog—

girl, e apriamo la bocca loro , finanze a ”nq [Fl/1gg”; ſerotina .

l Le parole della ſanta predicàzmne non allora aſpettiamo , quaſi come [a,

pioggia , quando con vera umrlhdepor conoſcramo la ſecchezza del no_stro

cuore , e eſideriamo , che egli .ſia innaffiato dell acqua della vera predica

zione . Onde dirittamente dice il Salmista :
I ' ' .

L {mmm mm è qppreſſo dz :‘3’

come terra ſenza acque . E l] Profeta ci ammoniſce , che n01 beviamo del

_ 'vat , _che .avete fire , venite all’ arfzm .

Diche n01 ,aquando ricewamo. nella eſtremità_ del. Mondo le parole della vi

ta .z quaſi apriamo la bocca del cuore _a una Plaggfaſèì'oténa . h dobbiamo no—

rare , che. ſe‘ nel cuor non ſuſſe la bocca .non direbbe li Salmista : le labbra

dolo/è ſan nel cuore, e hanno parlato male. giochequando noi dirizziamo la boc~

ca del cuore alle parole della finale predicazione , noi l’ apriamo', quaſi

a una pioggia ſemina : .la qual radicaztone Ylenea noi per lo ſagriñcio di

colui , che dice :fa elevazione alle mie mam fu—zl ſacrificio *ve/Perfino . Im—

perocche, uando_ il nostro Redentore ſostenne ſopra la ſua erſona la violen—

za de’ per ecutori Preſſo alla .fine_del MondoÎ ,_ dette e o erſe ſe medeſimo

in ſacrificio veſpemno per n01 . D1 questa pzoggza [mmm in altro luogo tro

viamo ſcritto : 19 -vi darò la pioggia temporanea , e jèrotina . La pioggia nem

poranea dette Iddio , quando nel tempo antico dette a’ ſuoi eletti l’ intellet

to della. legge : e la ſerotma piogqia dette egli , quando fece redicare il-mi

flerio della ſua Incarnazione nell‘ ultima _etade_ del Mondo . perche la ſan

ta Chieſa non ceſſa tutto il dì d: annunzmre il detto Misterio , ella innaffia

le bocche 'de’ cuori de’ ſuoi fedeli , quaſi della Pioggia ſerotina-. Se uita nel

telìo : Se Jo' rideva alcuna ‘volta a {oro , _non mi credeano :~ c [q luce dc mio im]—

10. non cade-va in get-ra . Ora ſe non togliamo le arole ſecondotl’ Istoria ab

biamo neceſſità di credere , che il beato GlOb moſtrava tale a’ ſuoi ſiiddi-'u

tip,
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ti , c'he , eziandio ridendo , era temuto'da loro . Ma avendo egli di ſopra'

detto ~ che egli era Padre de’po-veri , e conſolatore delle vedo-oe , bella coſa è

a con iderare come in_ tanto terrore della ſua ſignoria egli tenea piacevo—

lezza , e maliietudine di pietade . Imperoçche non poteva eſſereſenza gran

piacevolezzadi benignita questo , che egli diceva , eſſer Padre de’ PO‘UE’H , e

conſolato” delle -vfldwe 5 e dall’ altro lato non poteva eſſere ſenza gran ſeve

nitade , che ridendo eziandio ,_ egli ſuſſe temuto . ñ

In questo fatto non veggio io , che ‘egli ci dia altro ammaestramento

ſenonche ch_i ha a tenere il reggimento, debbe aver tale ordine in se , ch -

egli temperi sì la vita , e i-_modi ſuoi verſo i ſudditi z che* ridendo , ſia ;te

muto ; e itato…, ſia amato , in modo che la troppa letizia non lo mostri vi—

.le ,‘ e la_ſlemperata ſeveritÌi non lo Faccia eſſere odioſo . Imperocche ſpeſſe_

Volte _noi _rompiamo- gli animi de' ſudditi , quando noi mostriamo rigor _di

iullizra piu , che non 1i conviene: il quale rigore non ſarà gia atto di giu

iZia , ,ſenon avrà in se debita temperanza . Dall’altra parte noi leviamo Via

i ſudditi dal timore della giuſtizia , ſe noi mostriamo troppa piacevolezza del

nostro reggimento; perocche quando ci veggiono troppo piacevoli verſo di

loro , pigliano maggiore ardire di ſar male . Ma a voler fare , che’ ’l lieto.

Volto del ſuperiore eziandio ſia temuto , di neceſſità-è ,,-che eſſo ſuperiore ñ 3*

ſenza intermiſſione conſideri_, e guardi .il volto del ſuo Creatore . Imperoc

che il ſuddito non crederà di_ leggieri la letizia , e il riſo di colui, il quale

egli sa , che ſi affligge continuamente per amor del ſuo _Creatore : e avrà

gran’ dubbio nell’ animo , vedendo ridere alcuna volta colui , che egli cono—

ſce con continuo imendimeuto di ſanto zelo. deſiderare le coſe celesti . Onde b I ,
il beato Giob dirà non molto di. ſotto : io ſempre ”metti Iddio , quaſi ì come]o '7' '23‘

onde gonfianti , che mi 'veni/fino addofl‘o ,- petocche egli ſempre temeva il ſuo

Giudice , quaſi come l’ impeto dell’ onde , che gli ſuſſino ſopra capo , e co

me ſe allora allora doveſſemorire. Sicche ragionevolmente i- ſudditi non

crede-ano alla piacevolezza di colui , la cui mente era sì ripiena del timore

di Dio : ed erano_ costretti di non dar ſede alle riſa ſue , conoſcendo, con

quanta ‘continua tristizia egli aveva il cuore fitto nel timor del ſuo Creatore.

Ma quello che appreſſo ſegue nel testo~~, ſi adatta molto bene alla ffloria ,F
cioè*: la luce del volto mio non cade-ua in terra i perocche egli E ſcritto : gli "WÎI7'

ore/Ji de li flolti infine all’ultimo della terra . E da capo Salomone medeſimo; *l
dice : gi occhi dell’-uomo `fiz-nio nel mp0 uo_. Ancora Paolo Apostolo dice: il "c "JJ"

raſo ddl’ uomo è Cri/lo . Gli occhi del aVio ſono nel capo ſuo , quando egli ?con u'

conſidera ſempre l’opere del ſuo Redentore, le quali egli debba ſeguire. Ad- 3'

dunque la Imc del volto nÒn cadde in terra-5 perocche egli _per concupiſcenza

non ragguardava' le coſe, che ſono terrene . Ma perche n01 ſotto brevità ab

biamo-tocco .la ſuperficie della Iſioria , guardiamo ora quello , che è*naſco~

ſo d’ intelletto milìico_ in eſſa Istoria . Noi abbiamo alcuna volta gia detto,

che Crit’to , e .la Chieſa ſua è una perſona: e ſpeſſe volte la voce del capo

ſi reca alla voce del corpo . Onde niuna contrarietà ſi puo dire eſſere , ſe

quegli, che ſono una coſa ſecondo la carne ,o ſono ancora una coſa medeſi

ma nella yoce . Dica dunque in voce del Capo de’ ſuoi eletti `dica la ſanta

Chieſa : ſe io alcuna *volta rideva loro , non mi nedeano . Per lo] ridere ,

che ſa Iddio dobbiamo noi intendere _il proſperare , che egli ſa ſare ai San

ti ſuoi nelle buone opere ,- ſiccome n01 per uſanza ſogliamo .di-re di quegli ,

che hanno gran ſelicitate in questo .Mondo : il tempo rideloro . Come perlo

contrario l’ira d’ Iddio ſi chiama il tirar-ſi 'indrieto dalle buone’ @trazioni , P l
ſiccome dice la Scrittura : arcioccbe , quandwa fia , i1 Signore non /i z-rucci , fi' 'Ln‘ -

e panino-ui dallo- 'via ~;giu/la . Onde ſe per lo crucçiare che ſa Iddio , s1 in'—

tende quando gli uomini perdono la Via della giullizraz dirittamente diciamo

nor ,
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noi , che Dio ci ;ide , quando il favore della fuperna Grazia aiuta , e cori

ſorta le nostre bUOne _opere . '

Tutti gli eletti di Dio , mentreche eglino ſono in questa vita , non pi—

gliano ſicurtà_ , o oonhdanza ,alcuna . Eglmo flanno tutte _l' ore ſoſpetti con

tra le tentazwni , e_tem0no gl’ inganni. dell’ occulto nimico : e benche le

tentazioni celiino , nientedimeno ſtanno m gran-turbazione per lo ſoſpetto .

Imperocc'ne ſpeſſe volte la ſprovveduta ‘ſicurtîi ha generato gran pericolo z

molti , i quali ſi ſono trovati prima ſconfitti dagl` inganni dell’ astuto nimi—

co , che eglirioſi ſiano pure accorti d' elier tentati. ll perche ſempre dob

biamo eſſer Vigilanti, e aif'er’ il nollro cuore continuamente attento alle co—

ſe d’ Iddio; acciocclie la nostra mente per negligenza laſciando d’ operare

le uſate fatiche, e giacendo in vane cogitazioni , quaſi come ſopra una-mor—

bida piuma, non li truovi corrotta dal Demonio , come pubblica meretrice.

Onde ſempre dovremo dirizzare l’ animo a combattere col noliro avverſario,

e ad aver buona cautela contra le ſue inſidie occulte . Per quella cagione di

Fflb-M- ce il Profeta Abacuc : Io flarò ſopra 1a guardia mia . E in altro luogo dice

.TF'Cm-3143 Scrittura z [ponti la ~guardia da alto, e da lungi . Poni a re l' amaritudinc

2!- tu , di: *orange izzi a Sion . Appteſſo dice Salomone : Beato è quell’ uomo, che

PWD-28- ſempre ſia pauroſa ,* e quello , c/je è di mente dura , cadcrà nel male . Ancora

14- dice v: Ia ſPada di ciaſcuno era ſopra le ſue coſce per ragione delle paure di not

CWÌÎ-J-&re . Le Paure di. notte ſono gli occulti inganni delle tentazioni ._F. la L'onda

jo r'a lc coſce ſi è la Vigilante guardia , che continuamente ristrigne i catti

vi deſiderj della carne . Sicche a voler fare , che il timore della notte .,'cioè

I’ occulta , e ſubita tentazione non ci Vinca , di neceſſità è , che ſempre la

”aida dîlla buona guardia ſia palla ſopra le .nostre coſce , cioe ſopra la nostra

ſenſualit . . - ñ ~ -

3- › I Santi uomini ſono in tal~ modo certi della loro ſperanza , che eglino

nientedimeno ’ſtanno in ſoſpetto delle tentazioni 5 perocche di loro dice La

Pſal.z.u.scri"ura : ſervite al Signore in timore, ed eſultate a lui con tremare ,- accioc»

che della ſperanza naſca _la eſultaZione , e del ſoſpetto naſca il tremore .- in

Pf.~ 85.ri.cui,perſona dice ancora il Salmiſ’ça :n'allegri/ì il cuor mio , acciacr/;e tema il

*nome o . Nelle quali parole abbiamo da notare , che egli non diſſe : ralle

griſì e flù’ſicm‘a ,* ma rallegriſi, acriocc/;e e'in tema . Eglino ſi ricordano',

che; enchet le loro buone opere creſcano di bene in meglio… pure ſono an

]ob.7.ſ- cora in questa vita’; della quale Giob medeſimo dice : La mm del!” mmo‘_è

”fly-15mm: tentazione ſopra la terra . Appreffo ‘ſi ricordano , che è ſcritto : 11 corpo,

(lie ſi corrompa , .aggrava l’ anima , e 1’ abitazione della terra preme la mente *,

elſe penſa molte coſe . Eglino ſe ne ricordano , e temono ., e non preſumono

di piglia-*certezza di ,loro medeſimi 3 ma eſſendo poſti fra Palle-grezza della

buona'ſperanza L, e fra la paura delle tentazioni , ſi confidano , e temono :

` ſi conſortano, e dubitano: e er ónuovo modo ſon ſicuri , e dubbioſi. Adun

ue ben- dice- il teſto ſotto la gura del noſtro Capo per la voce del ſuo mem

i‘ó , cioè il beato Giob : je alcun-a 'volta i0 ridea 10m , non mi ”cda-mo . Noi

non crediamo al nostro Redentore , quando egli quaſi ci ride per averci dati

molti doni , e il favor della ſua grana; perocche ancora dubitiamo della no

ſìra fragile condizione , avendo a capitare una volta all’ eſame del ſuo giu

115.94. dicio . E per provar qiieſ’to , veggiamo , come Iddio rideva a Paolo Apollo

.lo per 1a grazia ſua infuſa : e come Paolo quaſi are , che non creda anco—

ra per la paura del ſoſpetto , che ein aveva . ia Iddio gli avea favellato

dal Cielo ;e aprendoin gli occhi di dentro, e chiudendogli quelli di~ fuori‘,

e gli avea moſirato 1a potenza della ſua maeflade . Gia avea detto ad _Anania

Maſon-di lui* Lt'gſt evaſello d’ elezione . Gia era stato ratto ſopra di se infino.a_l ter—

zo Cielo. Gia entrando in Paradiſo, avea udite ſegrete parole, le quali non

porca
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Potea paleſare . E nienſhdimeno _, come timido , dice; 10 cafligo' il ”ſia mio, ;Cai-.n.2

c ruolo a ſervitù ,- acciocche predicando 10 ad alt-rm , forſe non ſia ”pro ato da

Dio . Ecco Paolo' Apostolo per‘ la_ grande ſperanza gia credeva .alla divina I.Cor.9.27

Grazia , che gli rideva : e nientedimeno non gli pareva eſſer ſicuro. Ora le

parole , che ſeguono , danno ezrandio teſìirnonianza , che quelle', che ſon

dette, ſl- conſîmno bene alla perſona del nostro Redentore _z e_ dicono coèì : e

la luce del ‘volto mio non cade-ua _in terra . Che poſſiamo noi pi liar quì per la

terra , ſenon il peccatore , a cui per la _prima condannazwne _u detto: tu _liſi Gem/I 3.

term , e in term tornerai P E pertanto la luce del V_Olt0 del Signore non—ca- 19.

de in terra * perocche la _chiarezza_ della. ſua ſacCia non ſi— puo vedere da’ -

pe ccatori . lzer` la qual c ione troviamo ſcritto: L’ empio ſia ſepara *via , ac’- Iſai.2ó.1

ciocche egli non 'vegga 1a g aria di Dío _. Quaſi cadrebbe la luce in terra , ſe

venendo egli nell’ ultimo di del giudicto , moſſi-aſſe la. macſià della ſua chia

rezza a’ peccatori a Ma ſe no'r vOgliamo pigliare queſte parole in perſona

della ſanta Chieſa , noi_ poſſiamo convene’volmente‘intendere , che la voce

del ſuo vol-to non cade ,in terra; perocche ella. ſchiſa di predicare.gli alti miñ

fieri della ſua contemplazione a quegli , che _ſono nelle opere terrene . El!

fugge di dire le coſe' forti agliAiomini deboli ', acciocche udendo coſe , che

eglino non _poſſono comprendere, non ſiano oppreſſati da quelle parole , per

le quali eglino doveano` levarſi in alto_ . E n01 vçggramo per eſperienza, che -

la luce corporea, laquale illumina gli occhi ſani , aceeca gli~occhi infermi:

e così alcuna. volta la cecità Viene_ loro per cagione .della Tuce ,ñ quando egli

no -vogliono pure con gli occhi ciſpi ragguardare la chiarezza_ del Sole . On

de la ſanta Chieſa , oppreſſapel tempo della. perſecuzrone , ricordandoſi del

la ſua antica diſpenſazwne, dice : la luce’ del volto mio non cadeva in term . Ma

perChe noi abbiamo cominciato_ a. intendere queste parole in perſona del_ n07

ſiro Capo , cioè di Criſto ;,nor eſporremo di lui quello , che ſegue ,.cioè ;

Se io aveffi 'voluto andare a loro , io ſede-ua il prima . Perche l’ opere del cor

po hanno il primo luogo :nel cuore de’ peccatori , e Quelle dell’ anima il ſe—

condo ' Cristo ſiede non prima, ma ultimo nelle loro cogitazioní . '

M’a tutti gli eletti_ di Dio innanzi ad ogni loro _atto penſano quelle coſe,

che ſono eterne , e'p01 con minima ſollecitudine diſpongono , ſe hanno a

fare alcuna coſa; temporale ' perocche a loro il ſom-mo Maeſtroddla Verità

dice : cercate prima il regna Dio , e la fila giuſìizia: e qziefle altre ooſè 'vi a— Matt/2. 6.

ranno mini/im” . E a queſto modo Criſto ſiede primo 'ne’ loro ciloni . ve ag.

acconciamente- egli ha prima_detto :ſe io aveſſi valuto andare a loro ; imper— Eph.1.5.

ciocche ,. ſecondoche' n01 trovramo ſcritto, egli adopera m- noi ſecondo il con

ſiglio della ſua aolontà ,» non ſecondo il noſìro_ merito 5 ma perche gli piace

così, il Signore illumina nor con la ſua wſìtazrone. Siccbe egli, quando vuo- ~

le,.viene: e quando viene , ſiçde il primo'; e per ſua grazia Viene ad abitare

nel noſiro cuore. Per` ſua graZia ſa,_ che l’appetito del deſiderio, che noi ab

biamo di lui nelle moliſe cogitazioni , non è eguale agli altri noſiri deſiderj,

ma è maggiore ._Segu1ta nel teſlo : quaado io ſede-a , gna/ì un Re , cirrofiaute

l’ eſercito ; nientedimeno io ero conſolato-e di quegli , che' piangeano . Quaſi il n0

flro.Re fiale nel cuore_ , quando egli regge i movimenti dell’ animo , ’che

fanno ſlrePitountorno intorno nelle nolire cogitazioní… Perocche quando egli

_ſprona l_a tiepidezza della mente , nella. quale egli abita ,'e quando raffrena

i ſuOi diſordinati movimenti, o riſcalda la ſua ſragilitade , o tempera il ſuo

acceſo deſiderio , e ammorbida la ſua durezza , e riſlrigne le ſue diſſoluzioni;

`allora quaſi _un eſerCito di molte e varie cogitazioni gli ſia intorno . Ovve—

ramçnte egli ſiede , qua/i Re , circoflame l’eſercito 5 quando 'la moltitudine del—

le Viſt-ù _ſtanno intorno a lui , come preſidente nelle menti de’îſuoi eletti. Il

quale anandia è det-to oonfilatorediñquegli , che piangono , per‘ queláî` pro

m 10~
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Matti]. 5. miſſione , _che egli fa nello Evangelio , dicendo : Beati coloro , che pianga”;

5. Feroce/oe eglmo ſaranno conſolati . E in altro luogo dice : lo *ui rivedrò ; e :l *vo—

10.16. zz. fl-ro cuore goderà : e mimo w torrà il *uo/ira gaudio . Appreffo ſe noi *vogliamo ri—

durre alla voce della 'ſanta Chieſa quelle parole che noi abbiamo dette del

capo ſuo ,'cioè di Crilloz nulla ci ha a ostare . Ìmperocche l’ ordine de'Dot

tori , quaſi come Re,ritiene ſedia nella ſanta Chieſa, intorno a’ quali la turó`

ba de’ ſuoLfedeli dimora.. La qual turba dirittamente ſi chiama eſercito ; pe~

rocche ella contmuamençexe ſenza alcuno intervallo sta apparecchiata a com

battere contra le_tenta7.ioni nel campo delle opere buone , che ella fa . An

5. cora la ſanta Chieſa conforta i cuori di coloro , che iangono , * uando ella

Conſidera'i le menti de’ ſuOi eletti eſſere afflitteper e miſerie de la preſente

peregrmazſhne, e li d). loro conſolazione delle promilſioni , che ella fa del—

la eterna patria'. Appreſſo_ confidera , che iKſuoi fedeli ſonov percoſſi nelle

ſue cogitaZioni del umor di_Dio 5 e perche gli vede temere per avere udito

molto del ſuo diſcreto eſamine , ella gli conforta, moſtrando loro la manſue

tudine della_ ſua, pietade , accmcche eglino preſumano e.. abbiano buona ſpe

ana di lui. ‘ >_ La ſanta Chieſa nell’ordine della ſua predicazione ſa meſcolare nelle men*

ti de’ _ſuOi fedeli in tal modo la ſperanza e’l timore della pietade , e della

giullizia del ſuo Redentore , che eglino nori ſi confidano troppo della miſe

ricordia , nè come diſperati temono la giuſtizia . Imperocche ella colle pa*

role del ſuo Capo ,'cmè di Crilio; gli conforta,quando temono., dicendo : o

Piccola grchoe, non abbiatepaura ,‘ imperoccbe e’ Piace al Padre ‘uo/270 di .dar'vi il

LHC-12.13 filaregnu . ii dall’ altro lato ſpaventaquegli -,,che troppo preſumeſſino , quan~~

Marc. I4. do dice : ‘veggfuate ,. e orale , acciocche ‘voi~ non entri/tte in tentazione_. Da ‘Capo

38. Conforta quegli,che hanno paura, dicendo : godere ,- panico/2c i nomi *vojh-i. aaa

Luc. Io. ſcritte m Culo. Similmenze ſpaventa coloro,che preſumelſino di loro mede imi,

20, dicendo : 10 ‘vede-a Satan cadere qua/i folgore da Cielo . Conforta cziandio , quan

'I Ilfló. 19.‘: do dice : le mze Pecorelle-'odano la *voce mia * e io—le conoſca .- ed elle ſe uitano me,

18. e i0 da loro 'vita eterna .f e non periranno in empire-mo , e ”l'uno le trai-r dalla mi::

_70. lo. 17. mimo . Appreſſo ſpaventandodiceìeglino daranno ſegni, e maçzwglie grand: m m0~

Wlan/1.24. da , che ,' fl: poflibilficfl’e , eziandio gli eletti Pollano cadere m errore `. Conforta

2 . i timidi , Quando dice : Colui , che_ perſone-ra mfina al fine fizrà ſal-uo . Spaven:

1 là”. ta i preſiintuoſi, dicendo : quando :l figlfuol dell’umm mar_ I, pen/ì tu , c/;e tglt*

Luc.18.8.tr”wz ſodo ſopra 7a terra? Conforta itimidi ,_~ quando dice ~al ladrone; ogg;

Luc. 2;. ſarai mcco in Paradifi) . Spaventa‘i preliintii_oli.,4quan_do Giudacade dall altez

43. za dell’ Aposto'lato infino in inferno: di cui -dille Crillo perdiffinitivaſenten

]0.6.7o. za .- Io eloſſi *valdodm ; e uno dz 'vole un dia-volo . Conforta- r_timidi , quando

jerrm.3.i. dice : ſè il-marltolajceroì la ſua moglie, ed efla, partendo/i da la; , mezze-rà un al

pro marito, or ritornerà pm a lei il prima marito .P or non ſarà ella femmina [vallata

e contaminata P Ma tu /Iai ſornicato con molti amatori ; nientedímeno ritorna a me,

dire il Signore . _Spaventa i preſuntuoſi , quando dice: Pen/Je gridi tu a me ſq

pra la tadafi‘lizzone ,- commune/erbe il tuo dolore è :zz/;mazze :9 Conforta il ti

jeremä 3. mido .. dicendo_ :_a_lmeno ”mai chiama me , o dì : Tu ſe’ mio Padre , tu ſe‘ guc

15. da della mea ’vtrgmrtade . Spaventa il .preſuntuoſo , quando_ dice : 'Il padre tuo

jcrem.;.4.fu Amori-eo , e la madre tua Cetm ì cio tu ſeguiti le con/lizza”; ratti-oe dz coloro,

_leer/1.16. dc quali tu ſex' nato‘. Conforta il timido, quando dice: Rizoma , l rael rxbella,

g. e i0 non 'valga-ò la mia faccia da 'voi ,* parare/;e io ſon ſanto , ‘dire i Signore : e

jcrcm. 3. 320” ijlvzrò tracciato in perfctuo ñ. Spaventa il preſuntuoſo `, quando meta , che

12. il ſuo Profeta non prieghi , dicendo : non [aigliar ſei' loro atto di lodare , o

_ſei-em. 7. di orare me ', Feroce/Je io non gli cſèizm’irò ml temſo , che eglino grideranno, cflèn—

17. da afflim' ,* imperoccbe E ſlm-anno innanzi a me Moirè e Samuel , l’anima mia per

loro non ſi ripoſa , m‘ contenta m quefla popolo ~. Così fa la , ſanta Chieſa ,- che

, ñ con—

_ -..ñ-4“



Dizionzmonzo. a9

conforta 'le menti de’ ſuoi uditori con la benignità .della miſericordia , e peru

.-turbale colla memoria del ditiretto giudicio finale 5_ acçioçche 'attamente me

ſcolando l’unocon l’ altro .nelleſue ſante predicaZion'i ,l ſuor eletti non pre—

ſurnano ‘delle loro .buoneropeiamoni , enon ſi d-iſperino della moltitudine de'

*loro mali paſſati. ' ‘

Nelle parole , ;che *egli dice 1 io ſede-z , _glia/i Re T’sírçoflante J’ e- 6.

Jèrciro z- ,nientedimeno in. cm confidato” degli afflrrti ;.‘nOl dobbiamo _nota

re., che'l lettore Puo eſſere molto edificato , eZiandio ſecondo la ſtoria del

-testo , vedendo , come i buoni Signori,e Prelati hanno nel loro aſpetto me—

Icolata l’autorità e la gravità. del reggimento,e.la benignità della conſolazio—

ne . Onde egli dice : ,quando i0 ſede:: Re, :irroflante l’eſercito : ecco l’autoritade
del reg ſimento‘ . .Nimredimmo ioéra conſolato-e diguegli , che piangmno : ecco

-il minil erio ‘della pietade. Imperocche la correZione e la .miſericordiaîmolto

Îperdono il ’loro e etto…, ſe noi teguamo l’ una ſenza l’ ailtraj perocche i‘-Su

_periori'e Rettori debbono avere .verſo i-loro, ſudditi la miſericordia , che con

.giuiìizu gli conſorti_ e laacorrezione., che cori pietà gli puniica, . . uesta è

…la cagione , perche il Samaritano miſe pino, e’olro'nelleſerite di quell-uomo Laure.“

mezzo morto i, che meno all’ albergo; accioeche per lo 'vino le ferite ſuſſmo

.purgate ,.e …per—:l’olio ammorbidate ,. questo ſece per inoltrare‘, che chiunñ

que hazuficio di ſanarJe ferite , dee mettere “nel *uma ,il morſo delrigorefe

.nell’olio la*morbidezza della pietade. Per lo *omo ſi nettano le parti_ putride,

,e per l’olio ,ſi conſortano le parti deboli ,,clie_li hanno a ſanare . SiCehe not

.dobbiamo ‘meſcolate -la morbideZZa colla _ſeveritade , e_,ſ_ar dell’ uno e dell’ al

_tro quaſi --un rimpiastrb- temfrato :, acciocche_ i .ſudditi. per_ la troppa 'aſprez-r Ehr. 9. 4.

2a .non …ſiano eſulcerati , ;e r la troppa benignitä non diventino diſſoluti.

Ancor questo medeſimo ſi` ura nel-harcadel -tabernacolo , _nella quale era

lla,1vorga z e la’ manna inſiem colle tri-vole- del Tefi‘asrrento _. Ciaſcun buon ret—

ytore, ‘s'ein ha neU’ar'ca del ſuo petra-la oerquella giustma ,.dee avere ezian

,dio la manna della dolcezza inſieme colla ſcienza della. ſacra Scrittura . Ap’—

,preſſod David dice : .la mrgarua , e’l baſſano tuo , quelle due roſe mi hanno cori— Pſalazñp

;ſolaio . ,Cori la verga è percoſſo l’uomo , .e col bullone è ſostentáto . Onde ſe

' ,noi uſiamo, la distrizione della 'verga , la qual;- percuote , abbiamo con—noi

ancora la conſolazione del' baudo , il quale ſolienga . Abbiamo addunque l’a— -

.more ._ ma non che diſſolva i ſudditi : e il rigore della giustizia , ma non
cheìgli eſaſperi troppo . Abbiamo appreſſo il zelo , ’ma che glitſeriſca tempe—

Eatamente : e_ la pietà ,ma non che perdoni pin , 'che biſogni . Intorno a

,questa materia io ho vogliadi conſiderare la :miſericordia meſcolara colla ſe

veritade nel petto di Moisè . Guardiamo , .c0_me"egli amòv pietoſamenteñ-i Exod.3z.7

-ſuoi , e .comegli pu‘nì rigidamente . Noi leggiamo ,.che quaifllo'il popolo

d’Iſrael commiſe 'quel peccato *, .quaſi irremiſibile‘., dell' adorare il vitello,

,dinanzi a gli .occhi di Dio intanto grav ,, che Mmsè ud`i dalla bocca di Dio:

diſcendi giù, che il popolo tuo ha Peccato. aſi_corn_e Iddio diceſſe .: ,il popolo,

;che'ha peccato , gia non `è _piu mio :.e ſoggiunſe Iddio : laſciami fare , che

il mio furore ſi .zur/i finora di Zoro , e che io gli ſpengo : x io ti ſarò dum fizpra al— "

tra gente grande 5 ,Meisè una volta e piu ſi poſe , quaſi un’ ostacolo contra i’. .

M di Dio per ,lo popolo , il quale egli reggeva e diſſe : O tu perdona Ioro Exod. 32.

_.t uefla colf” , oñjè tu non lo ‘vuoi fore,,_cameilami dei [ihr-ottico , che m hai ſcritto. 32.

onfideriamo adunque,con che intrinſeco_ affetto .egli'amb il popolo ſuo, per

'la-cin Vita egli domandò eſſer caſi'o -del libro della vrta . Ma nientedimcno

egli .medeſimo , che era costretto di tanto amore ,del popolo ſuo», veggiamo.- -ñ

_con quanto zelo di giullizia ſi acceſe contra le loro colpe . Imper'ocche di ſu

Îbito che egli imperio alla ſua prima _domanda la perdonanzaldella colpa Lo

ro, egli venendo giù, .al popolo ſuo diſſe : ſíslſſlmoſi Pongo fatemi al lato.; e Exod. 32.

Tomo 111. ' anda~ 25.
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-flomandò la Vita di tutti , fece ſpegnere col coltello la vita d`alcuni .

amiata , e ritornare dal]q una porta all’ altra Per lo mezzo del campa , e :mid-i cia

ſamaſilfiutçlíq z l'amiro _, e il ojjimoſuo . E_ furono morti in quel dì* quaſi

ventitre migliaia d’uomini . cco costui., che eziandio con la morteDſua

n
ti‘o ardea con fuoco d’amore, e di fuori era acceſo di ‘Lelo di giultiziaſh . Lçfu'

in lui tanta pick). , che egli ſi. offerfe di morire per loro innanzi a Dio :. efu

di tanta ſeveritade , che egli per ſue parole fece uccidere col coltello quegli,

che_ egli temette , che non fuſſmo feriti da Dio . In tal modo amo coloro,

che egli reggea ,,che_per loro non volle perdonare a ſe 2 e nrentedimeno

punl quegli_ , che egli amava , quando Fecearono , in modo che egli per

coſſe e ucciſe , e11andi0 quando Iddio perdonava loro. Nell’un caſo e nen*z

i altro fece egli , come un buono ambaſciadore , e come un ammirabil mez—

_705.30-.1.

7.

:Ja-2.19.

‘Pſi-11.67.

24.

Mazara_

’Elma del reggimento :

'Lano _allegando e—favoreggiando la‘ ragione del popolo con reghiere `dinan

zia` io , e quella di Dio col coltello innanzi al popolo’. er l’amor coi;

diale fi contrapoſç , ſupplicando all’ ira di Dio; e di fuori, con punire, diliruſñ‘

ſe_ la colpa , ucc1dendo .'Ancora Moisè mollrando la morte di pochi uomi-`

ni , ſalvò collo tutto il popolo : e però l’ onnipotente Iddio folio eſaudì il

ſuo fedel ſei-vo , che pregava er lo popolo‘,perche egli vide cio, che Moisè

volea fare per lo ſuo Iddio ._ ii: così Moisè meſcolò l’uno con l’altro nel ſuo

reggimento,_açc10cçhe la. miſericordia non fuſſe ſenza giullizia , e la giusti—

Zla. ſenza miſericordia . Onde ſecondo l’una virtù e l' altra. ſi dice~ ilſtello:

quando 10~ſede” , qua/t” Re , circo/lance 10 eſercito , niente-dinamo ia ”o confidato”

degli afflitta . Perocche ilſfdefl , rino/Ian:: vl’eſercito , ſi è il vigore e- la 'diſci

_ j _e il mnfi-*Iare il rifare dt'gö uffi/'tri ,yſi è uficio di pietà.

a perche egli è di biſognoſ, che-l’ordine della eſpoſizione ritomi 'ad intel—

letto ſpirituale 5 la ſanta Chieſa , oppreſſa `dif-ſuoi avverſari negli ultimi tem

pi , ſi ricorderà del bel _modo del ſuo ſanto re imento ; ſi.ricorderà a-ppneſ.

ſo, quanti benefici di_ pietade ella ſolea' dai-e agli afflitti : e vedrà poi , che

la ſua diſciplina e miſericordia farà beffa” dagli ſciocchi . Il perche ſeguita

il telio e dice : ma 0m futili: , che ſono pur gia-vani di tempo , Ami beflèggiam.

Tutti gli eretici ,_agguagliati alla antichità della univerſal Chieſa , diritta

mente 'ſoſſdetti piu gta-miti ‘tempo ; perocche eglinor ſono uſciti di lei,“ non

ella di loro.. Onde ben‘dice l"Evangelista Giovanni : ſimo uſciti diñnoi ma

non erano dr nor. Imjìerocche , ſe eglino fuflinq fiati del noflro numero , ſiti-52110770

diff-’i’m Ì‘lſÌlflflt con n01_ . E pertanto i piu giovani di tempo ſchemiſcono la ſanta

Chieſa ., quando eglino , che ſono uſciti di lei ,-diſ‘regiano le parole della

ſanta dottrina . De’ uali ancora ſoggiugne : i padri' di’ quali io non mi degna
'ua di porgl-i- to’ cani ella mid gregge. \ ñ e _ ì

La gregge della ſanta Chieſa- non è altro , che la moltitudine de’ fedeli.

e i ſuor rqm non ſono altro , che iſanti Dottori , i quali ſono guardiani di

que’ fedeli :.e i quali, quando flanncz attenti,nelle continue vigilie di dì e di

notte per lo loro Signore gridando , fanno per un— cotal modo di dire,—gran~

di abbaiamenti nelle loro predicazioni. De 'quali il Salmista dice alla! anta

Chieſa : la lingua dc’ tuoi ”mi cſìe de’ nimici . Imperocche alcuni , i\qua i ſon

venuti nel grembo della ſanta Chieſa dal culto degl’ idoli ſono poi ll‘ati no—

bili Predicatori della nostra Fede . E pertantola- lingua Jc’ cani-della ſanta

Chieſa è_ufc1ta_ della gregge de’ ſuoi nimici', quando ella ha fatto eziandio

ſuoi Predicatori i gentili , che ella ha convertiti a- ſua Fede. Onde i 'Giudizi‘.p

che non vollono parlare delle coſe di Dio , ſono ripreſi di tarditate e pigri

mi dal _Profeta mere nte e dicente: i cani_ muti , alleno” poflono flàbfliaît". E

noi dreiamo padri egli -ereti'ci, coloro , i quali noi chiamiamo mſiarc/Jí,

della cui _perverſa predicazione `, cioè del ſeme delle loro parole' , `ſon‘o pollu

hti e nati l -loroſucceff‘ori nell‘ errore_ de’ loro-anteceſſori .` Aduane lèhſzmta
ì ie—
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Chieſa’ non ſi degna di porre i padri degli eretici co’ capi .della (ua. gregge ;ì

[Scrocche gli ha dannati per ſentenza , ſiccome inventori di anVi errori , e

non gli ha voluti porre nel numero de’ ſum ſanti Padri. I quali eretiu ,ben-ì

che eglino abbiano tratti alcuni buoni atti e opere , che_ paiono oneſte', pu:

re perche non hanno tenuta la diritta ſede, la ſanta Chiela non gli ha. 01h

co rani’della ſua gregge , cioè non gli ha melii nel numero de’ ſuoi ſanti "re—

dicatori . A preſſo , a tutti è manifeſto ,come A_rio ,_ l'otino , Macedonió,

Nesto‘rio , utichio , Dioſcoroz e Severo , e molti altri eretici , ſimili a _cof

ſtato , con loro dottrine`e perſuaſioni ſi sforzai'ono ‘dl parere_ di quegli antichi

huoni `Padri ’.`Ma la ſanta Chieſa univerſale con diſtretto rigore ha dannato

I loro errori z non volendo annovefare fra i paſtori della ſua ,gregge quegli,

che ella ha per definitiva ſentenza condennati , come diſſipatori della unità

della ſua Fede . De’ quali ella in perſona di Paolo Apolìolo dice nella epiſto

la ad Epheſìo: . 10 50 che dazio [a [miſta mia cntrerqnzzoſim 'vai lap( gra-v! , i quq- [18,2049,

lino” perdoncranno a] a gregge. E perche alcuni eretici_ in quanto maggior_- perti

dia di -ere'ſia caggiono , tanto quali piu dimoſtrano_ nelle parti esteriori di bene

operare , i‘n modo che parrà,che elli adoperino piu gran coſe ,'che gli altri;

la ſanta Chieſa univerſale diſpregia tutte* le loro operaZioni , le quahella co

noſce , che non procedono dalla autorità della ſanta- Fede .Onde dirittamen

te *il beato Giob dice :'la' 'virtù delle loro mani pa* nullla. era ſtimata da m'e .ì e ri-ñ

pnt-wa [i i0 indegni della'w'm medeſima . La "virtù m mano ſi è ’l molto ope

rai-_e . illa la 'virtù degli eretici per nulla è riput‘ata dalla ſanta Cliieſa -, per—

che ella vede , che cio , che eglino adoperano, non è di'alcun _merito , aven

do perdura la vera Fede Ì Imperocche coloro ſono quegli-, che .abbandonano °

Ja carità di Dio e del proſſimo ', i quali hanno falſa o mione di Dio ,e per

loto conteſe ſi dividono da’ proſſimi loro . E che_ la Virtù delle mani mente

vaglia ſenza la carità , il dimoſtra J’e regio Predicatore Paolo , dicendo.: &Lem—_13,4_

io diſtribuirà tutte le mi: ricchezze in ri ‘o di pc-vsri , e ſe ia darò i1 corpo mio

sì ,.rfje io arda , ma nm -arò caritade :, flulla *utilitade ”fi è - Oltre a ciò al

cun} eretici fanno ſegni e miracoli‘, ſolo per `aver quì il remio_ della 'loro aſ— 8,

fliZione e aſtinenza' , cioè la --lode , che eglino amano . ride il' nollro Rc

demorc dice' : molti mi diranno in quei 'dì .~ o sìg'nore, Signore , or non Prof?

tammo'noi in ~tuo_ nome? Nel "tuo 710mb matiammo i demoni ,~ e nel tuo nome fà

cçmrrfo `molte virtù P E allora io dirò loro, come i0 non :0, chi eglino [ſana-‘Par—
tite-w da _me 'vìoi tratti ì, che 'avete' adoperata la iníquità ‘. Nella qual ſentenza,

che dobbiamo n01 comprendere altro , ſenonche l’umiltà della carità è de

gnadi -reverenza negli uomini, e non i miracoli P E pertantola ſanta Chie- 9‘

ſa dtſpregia eZiandio , ſe gli eretici ſaceſſmo miracoli; perche in eſſi non istà

la bellezza della ſantità . Imperocche la vera pruova della ſantità non ilìà in

far ſegm- e miracoli , ma nell`amare ciaſcun proſſimo, come se medeſimo,

e nel credere-‘le coſe , che ſono vere ., di Dio, e meglio ſentire del proſſi'

mo, che, di ſe medeſimo . E'ch‘e la vera virtù ſia nell' amore ', e non in ſar

miracoli , il dimollra la ſomma— Verità nel Vangelo , dicendo : In que/Ia 503104345'.

?reſteranno tutti , clic *vai ſiete miei diſta-fab' , ſe "vm 'vi amcretr inſierm . E non

d‘iſſe : m queſto ſi conofimì -, fl' ‘1.10! ſiete miei diſcepoli, ſe *voi fÌ-trete miraroli ;ma

diſſe-r ſe *voi ‘Ui'amrrete inſierm: dimofirande apertamente , che non imirara—

Ii , ma la caril’à ſola dà teſtimonianza-J che eſſi liano veri ſervi di Dio. Sic

chail_ dono della carità ſraternale è testimonianza , che l’uomo è diſcepolo `

di Cuſio. . La qual caritä perche gli eretici non ſi curano di avere ,. e rbt?)

ſonogwſi dalla comunione della ſanta Chieſa ; ragionevolmente dice (Jiob

`di lo :-la *virtù delle [ero mani niente em flimzzra da me . Ap reflo perche eſſi'non s'açcordano con niun atto d’ii‘miltáde a’ ſegni , che elliI mostra-no *5 (og,

giugne _il tefio : 10 gli riputam'indegní della *cita loro . O noi vogliamo dite',

* z C36



'9‘2- LIBROXXDE'MORALI

Rom.iz.3.

Pr. 2.3. 4.

Pr. 25. 16.

Pr. 25. 17.

Brodn 2..

10.

che la ſanta_`Chieſa gli pronunzia indegni della vita, perche gli vede ſotto il

nome di Criſto combattere contra il nome di Crill‘o. . De’ quali ancora ſogó’

giugne: ñ ñ -

Per [zo-cern) , e fame ſono [lei-ill . Quando- tutti gli eretici ſ5 sforzano di

cercare nella ſanta Scrittura piu i ſegreti, che non poſſono comprendere, di

ventano per la loro fame lierili , e aſciutti z perocche eglino non vogliono

trovare. quelle coſe che gli induceſſino a umiltade, o che ordinaſſino i loro

collumi in tranqiiillitade , ma ſolo quelle coſe che gli molìrino dotti,Iç be—

gli parlatori : e deſiderano di ſapere quelle coſe , er le quali eglino ſo_ i_pa—~

)ano ſapere . Oltre a cio diſputano alcuna volta ella natura della diVinita ,.

non _conoſcendo in loro medeſimi la miſeria, in che ſono . Sicche diventano

ſie-nl; Per la loro Povertà , e fame- deſiderando di trovar pun uelle coſe ,_del—

le quali’non' pollano producere‘alcun frutto di buona vita r non veggiono*

i _miſeri , che _trapaffano il loro intelletto’ quelle coſe , 'che eglino cercano; e

distendendo l' animo a voler pure comprendere quelle coſe , che eglmo non

pollono , non curano di ſapere quelle, per le quali eglino potrebbono cono‘

ſçere la verità . La cui audacia ben -raffrena l' egregio Predicatore Paolo; di—

cendoñz non voler ſapere piu , c/;e‘ ti ſia biſogno di ja ere ; mazjappi a ſobrie—

tà . Ancora Salomom’dice : Poni fine alla tua pra enm.~ E da capo dice :

tu bal tro-vato il mele : m_1ngmne quello - c/Je ti baſti ;i acciocche ſe tu ti

fittolli _, non lo cacrí fuori . Colui , che deſidera di mangiare la dolcezza del

la ſpirituale intelligente. piu , che non puo pigliame , buttera fuori eziandi0.

quello , che egli avea-…mangiato; perocclie quando egli cerca di trovare l’alte

coſe oltre alla ſua poſſibilità, perde ancoratquello,che egli avea bene inteſo.
Da capo dice Salomone: come non E utile a colui ì, che mangia molto;- oosì colui,

che cerca di comprendere l’ altezza della divina Maeflà ,, ſarà comu/cato dalla"

gloria . La gloria dell’ inviſibile Creatore , ſe è cercata tcrnperatamen‘te ci

leva in alto l’ intelletto : e‘ ſe`la cereiamo oltre alla nostra faculrade , ſi lo

offuſca . Onde gli eretici , perche‘tanto vengono in maggior vanitade,quam

to piu deſiderano di ſapereJ; benſdice il beato Giob di coloro : Per povertà , e

ſame ſono flm'li . Eglino per gli `stemperati loro deſideri piu: perdono _il- co

noſcimento di Dio ,perche piu male lo deſiderano . Ma per lo contrario co

loro , _che ſono veracemente umili’ nella ſanta Chieſa , e vera—mente dotti_,

ſame-intendere alcune coſe , che egli veggono fle’- ſegreti di Dio -, e riven-~

re quelle' coſe , che eglino non intendono .5 acciocche c`0n reverenza tenga

no quello , che eglino intendono , e con -umiltade aſpettino d’ intendere queló.

lo , che non intendono . Onde Iddio per Moisè ci dice , che n01 ardmmo nel

fuoco ciocche avanza dell’ Agnello Paſ nale i _ ~'

NOi allora mangiamo l’ Agnelli; , ‘quando noi mettiamo nel ventre_del

la mente molte coſe, che n01 intendiamo della Incarnazione del Figliuolo

di Dio . Della qualeñ ci rimane nientedimeno alcuna parte , che non puo,

mangiare; cioè , che molte coſe ci relianod’eſſa Incarnazione , che n01 non

poſſiamo intendere . Le quali dobbiamo ardere nel fuoco ; cioè riſervare _umil

mente allo Spirito Santo quello che nor non poſſiamo intendere de’ ſuoi mi-~

Her) . E queſto dobbiamo fare : -imperocche alcune volte la ſanta umiltà apre

l’intelletto a li_eletti di Dio , di quelle coſe, che pareano impoſſibili ad in

tendere . a i perveríi eretici , perche Per ſuperbia ſi danno. a credere d’in

tendere da_ loro medeſimi , hanno ardite di dare quaſi diffinizioni certe delle

coſe , che eglino non ſanno : di che interviene , che lalormſuperbia _mede

ſima `,. la quale gli leva in alto dentro nel loro cuori , _gli caCCia ſuoi'lella

abitaZione_ della verità; e appena com rendono' nelle dwine'Scritturç_ c_0~

ſe ellerioizi quegli…, che -ſi credeano ſoi _netrare le ſegrete coſe ſpirituali . -

Onde quì_ ſegmta nel testo : i quali ‘17deſquallidi per‘ calamità , e ”uſcira ,.

TONER”
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rodeano in ſolitudine , e mangiavano i’ erbe , e le corrette degli alberi . Quella

coſa li ſuole rodere , che non ſi puo mangiare . Così gli eretici, "perche ſx

sſorzano d’ intendere con loro yirtù la ſacra Scrittura , di chiaro non la poſ

ſono comprendere per quella Vla. : e pero quaſi non la mangiono' , perche

non la intendono . E quaſi con gran Violenza la rodono : pciche non avendo

l' ajurorio della divina Grazia , non la poſſono per loro medeſimi mangiare.

Dalla parte di fuori lapalpano , quando ſi sforzano ure d‘ intendere ', ma

non poſſono giugnere alle ſue parti -dentro . Apprelià _

ſegregati dalla comunione di tutti i fedeli , non radono in ogni luo o ,_ ma

nella ſolitudine. Alla qual ſolitudine, conoſcendo la. ſomma Verità, c e [ſal.

ſi Predicatori ſi sforzerebbono di trarre i loro ſeguaci , molto prima aveva ,

nmmonendo , detto : ſe eglino 'vi diranno : ecco egli è nel eli/erro .I non 'tagliate

uſcire Per andare a loro. I quali eretici dirittamente ſono detti ſquali r Per

mi eria , e talnmitatade ,- ’perocche egli'no ſono diſpregiati per la perverſitade

de _loro costumi , e per la iniqua interpretazione , che eſſi ſanno della ſanta

Scrittura . Mangiano ancora l’ erbe , e le corte-eee degli alberi ,- perocche eſſendo

`eglino di lunge dal vero intelletto per la loro ſuperbia , non poſſono com

prendere le grandi , e le intrinſeche coſe della divina Scrittura ; ma appena

ne conoſcono alcune fragili , ed eſicriori.. Per l’_ erbe s‘ intendono le parole_

rane e aperte *, e per .le corte-eee degle alberi 1 detti esteriori degli antichi

anti ñadri . I quali detti deſiderano gli erotici di ſapere , non per eſſere' ,

ma per parere dotti, e ſavj . Sicche non cercando eg' o ne’ ſanti lel’l d!

conoſcere realmente la ſcienza della cantade , la qual ebbono avere verſo

Iddio , e verſo' il proſſimo ;_quaſi ſi 'paſcono d’ erbe , e di torte-eee: imperce

che coſe infime ,led estetiori ſono quelle , di che ſi paſcono le menti de'ſü—

perbr . Ovveramente il mangiar l’ erbe ſi è l’ oſſervare li minimi comanda

menti della divina Scrittura, e *diſprëgiare i maggiori . l quali la ſomma

Verità ben riprende dicendo : ai a voi , Scribi , e Fari/Ei :Fan-iti , che de

cimale la menta , e anno , e cimino , e lajìziate le coſe piu ponderaſe della

legge: Ancora mangiano le eqrtecee degli alberi ,- perocche ſono alquantl, che

magnificano pure ne' ſanti Libri la ſuperficie della lettera , e non cercano

alcuna coſa _dell' mtcl’letto ſpirituale , non iſlimando , che ſia altro piu nelle

parole di Dio , ſen_on uello ,,che ſuon'a loro di-ſuori nelle orecchie 1. Belli

tali -ſono mgannatl dal’ azpetito della vanagloria in tutti i loro errori , e

ſono preſi ñdal. deſiderio‘diſordlnato dell’ onore : e alcuna fiata per le coſe ec—

cellenti ,. di che eghno favellano ,' non cercano altro , che guadagni terreni.

De’ quali Paolo Apoflolo , dice : Coſioro non fervono a criſi” Signore , ma al

lora ventre. Onde ben ſegue : i ~

_ E la raelree de’ mepri era lor cibo . L’albero del ginepro' ha punture per ſo—

glie : _le quali ſono l appuntate ,che , come ſpine , pungono chi le tocca . Or,

che dll’emq n01, effeſe_ la ſpina ,~ ſenon iL peccato 7 il quale quando tira la

mente_ dell uomo al diletto', quaſi pugnendo , la ſquarcia? Onde in per-ſona

del giusto penitente ‘dſce ‘il Salmista :

”a , quando la ſPma ſi -ſPezzò .- perocche ‘la mente del ecoatore allora ri

torna al lamento , _quando la untura del peccato per p itenza ſi rompe .

Ma nell’altra traslazrone del no iro teſto non diceſi la ſpina ronfringi , cioè che

la_ ſpina ſia ſpezzata, ma configi , C10è che ella ſia conſiſta . La qual trasla

lione non è diſcordante alla prima; perocche l'animo del penitente è condot

to a piagnerc _per aver tenuto fitto-nella memoria la colpa commeſſa , Ol—

traccie, che piglleremo* n01 per la radice del ginepro , ſenon l'avarizia , della

lqualede_ {Pine dl tutti 1 peccati naſcono , e della quale Paolo Apoſtolo dice:

a rapid” ‘

me; ma palcſamente produce m opere le punture di tutti 1 peccauih‘ ‘Bla‘

ii

, _ perche-eglino ſono

è radice di tutti e muli E‘ L’ avarizia naſce ocçultamentç nell’anió_

Martha.;

26.

Matt/2.23.

23.

Rom. 1 6.

Io mi converti a Dio nella mia meſe-,PffingL'ffl

IO.

1.Tim. 6.

lo.
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li punture l' egregio predicatore Paolo incontanente dimoſtrò , come naſce}

no di queſta radice , dicendo : alcuni , [lie andarono drieto a quefla avarizia,

crmrono dalla Fede , e mrſhno lor mali-ſimi- in …molti dolori ,- quaſi manifesta

mentevdiceſſe : punture nijlrnti daqusfla radice . Onde per lo gine-pro noi

intendiamo i peccati 5_ e per _la radice _del ginepro , che dobbiamo noi inten—

dere altro , che l'avari'Lia , cioè la cagione dc’ peccati ? E perocche gli ereti—

ci alcuna volta cercano nelle loro paroleñſolo i guadagni eſteriori , e ſanno ,

che eglino dicono male , ma non laſciano pero di predicare i loro errori

volendo,ricevere le ſpeſe della loro Vita , come dottori ', ben dice di loro ii

nollro ſanto Giob: e la radire de’ gincpri era lor tibo . Qpando gli eretici at

tcndono con tutti i loro ſentimenti all’ avarizia , .quaſi i paſcon di quel ci—

*bo, da cui ſogliono naſcere le punture de’peccati , che ſeguitano indi . I

1!

Pr.9. 17.,

Matt/2.24.

' *23. 26.

uali eretici, ſe truovano alcune coſe nella ſanta Scrittura, quaſi er loro iri—

ullria non intendendole_ dirittamente , ſi danno a credere, che ſi acciano per

la loro ſetta : e di ſubito con gran romore le dicono ai loro miſeri uditori z,

le cui anime non cercano di ſalvare , ma di torre la loro ſustanza . Onde.

convenevolmente ſoggiugne il testo :

quando_ l' amflino tro-vate tutte , con' clamore corrono ad elſe. Delle 'valli »rapiſco

no ‘eglino _quelle coſe , quando con ſuperbo ſpirito vanno raccogliendo degli

umili detti de’ ſanti Padri quello , che e’ ſi predicano', e glorianſi che Cio

faccia per la loro ſetta . Con rumore corrono ad elſe , cioèñ che q‘ueilo ,ñ che

eglino hanno compre , ſi ſtudiano per ſo deſiderio d’ eſſer~lodati , di pub—

blicarlo fra tutti gli ini. Segue nel teſìo : eglino abitano -ne’ difetti A: tore

remi‘, e nelle cawrrnc della terra , e ſopra la ghiaia . Noi chiamiamo i tor*

rchti i rivi, che ſi empiono d’ acqua il verno , iñ quali in certi-Wempi del

l’ anno ſon ſecchi'. Ragionevolmente ſono chiamati torrenti i irovaiori delle

falſe dottrine ; perocche eſſendo {rigidi per lo mancamento del caldodella

carità , quaſi creſcono nel freddo del Verno . I uali ,non hanno continua—

mente acqua , perche ſono diſcacciati , e confui dalle ſante allega'Lioni de'

veri Cattolici uaſi come dal caldo del Sole . Appreffo i trovatori di queste

reſie, i quali ſi‘ievarono contro la ſanta Chieſa, ſono {lati morti , e diſeccati

del caldo della vera Fede *, ma i loro diſcepoli non restano di tenere , e di

fendere quello , che eglino apparano da’ loro Maeſìri . Adun_ ue coloro , che

ſeguitano- i_ loro errori , abitano n‘e’ diſerti‘ de’ torrenti , cioè, i confidano nelfl

le predicazionl de’ loro anteceſſori , la cui dottrina ,è ſtata dileccata dalle ve

re ragioni, e diſputazioni de’ fedeli Cattolici. . ` . › , ² ' ~ -

N0i non pigliango per low-verno della' terra altro , che le occulte predi—

che degli eretici . Imperocche eglino ſi ragunano -infie'me in certi luoghi na

ſcoſi ,, acciocche per -l' occulto luogo rendano loro errore reverenza , la

quale non poſſono fare per viva ragione :_ e acCiocche il loro malvagio ragio

namento paia nel coſpetto delle ſemplici perſone tanto ,venerabile , quanto

eglino il fanno ſecreto . Onde nel ~libro di Salomone la femmina in figura

della reſta. conforta altrui, dicendo z L’ atque furti-ve ſono piu doch e il ;rane

naſcoſo è piu ſoa-ue ~. Le quali occulte predicazioni-la ſomma Verita‘biaſima,

’ uando dice~ : Se a'lcuno 'vi dirà : erro Criſi‘o u} , o i'vi .* non-vogliate credere:

È un’ altra volta dice : _ſè 'vi diranno : ecco :gli è nel diſerta,"non 'vogliate uſcir

fuori .* ”co egli, è nella camera ſegreta 7 non 'vo liate credere ,- fera/1c’ , rome_ il

folgen- cſi: dall’ oriantt’ , e ”ju-”riſſe jnjino nel’ occidente , (of) ſarà avvent

”lento del Figliuolo deHÎUomo . Sicche_ quello , che egli ‘diſſe ivi nrlla mmm: ſeó..

creta , è quel medeſimo , che egli dice quì nel .noſqu teſto nelle (averne..

Gli ‘eretici ſono detti abitare nelle raw-rn: , perche _alcuna'volta occultano il

loro' errore con feci-en: pred'ichc; acciocche tanto piu ferventrirriemiev-rechinov

a loro le perſone ignoranti , quanto eglino non ſi_ paleſario a’ piu ſavi,-e

piu

i quali togliendo quejle roſe delle *valli ,_
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piu dotti *di loro . Onde eziandio ben ſoggiugne .nel teſto: o ?pnt la gin'zí

-1a . Noi chiamiamo ghiaia-quelle pietre minutiffime , .che li tira‘ diieto

l' acqua del fi-_ume . Così i dottori-della iniqua dottrina _abitano ſoer la ghtañ,

já 1 quando tirano a loro le menti _di quegli uomini, i_quah non ſono fone

dati ſopra alcuna fermezza di graVitade : l quali ſi laſCiano ſempre menare

da un luogo -a un’ altro del fiume , cioè da uno errore in un altro da qucj

perverſi dottori . Onde l’ _egregio Predicatore Paolo, deſiderando_, che l. ſuor

uditori non fuſſino menati or quà , or là , ma fuſſino ſolidati in una mil'a—

bile gravitade , gli ammoniſce , e dice , che noi non ſiamo parziali fluttuan- L‘Iv;]]_[4_~4.

n , e _non ci laflmmo menare intorno da; ogni verita di dottrina_ . E pertantola

ſanta Chieſa , un poco opprefla dagli avverſari , vcdendo l. perverſi eretici

con audacia sfrenata’ inſultare contro di lei, ſi reca a memoria, cliente è fla

tá la loro converſazione, dicendo : Eglina abita-vai” ne’ torrenti de’ djſet-ti',

e nelle taverne , e jòpm lia-ghiaia . Onde dobbiamo notare ,_ che , Perche la

loro perverſa operaZione per aver perduto i] fuoco della caritade ha .preſo

vigore dalla -ftigiditate della mente cioè dalla ſua mala volonta', diritta

mente dice -, che abit‘d ne’ torrenti de diſerti . E pei-che non potè operare li

beramente , e apertamente , stette naſcoſa nelle caverne . E perche ella ha“

ingannato moltitudine d’ uomini, non fermi , nia mobili; ella flata, non

ſopra .la pietra , ma ſopra la ghiaia . De’ quali ancora ſoggiugne : ‘ ‘

Eglino ſi* rallegra‘vano ſm quefle eojè ,~ e ”Pam-vano del/zie 10 flar ſòjrá

le ſjine '. Ora che’ poſſiamo '-_noi intendere per lo .nome delle jj-'ine , {enon

quelle punture. de’ peccati , di che n01 dicemmo di ſopra? E perche i' per

verſi uomini godono ne" mali , che.e.glino dovrebbono piagnere ;* tutti gli

ereticit'anto ſi eſaltano per. vana letiZia , quanto ſi veggono piu proſpcrarc

di male in peggio . E reputano delizie eſſer ſotto le jÎine , quando dirizza

no la loro perverſa mente a gandioa‘di quella parte‘, donde eglino portano le

ſ ine de’ peccati . Cio vuol dire che quando eglino poſſono tirare alcuno

a l' error loro 2 fi vantano , c ſi ſi eſaltano con letizia :~ e _indi ſi gloriano di
eſſer quali cagione di-ìconducere altrui nella via della giustizm , dondeeglif

no attendono a moltiplicare l‘_lOſO. peccati ~, e gli altri conducere in Via di

dannazione . -Adunque ben dice ²il testo nostt‘o , che eglino ſi Tallegt‘zmo fm

queſte cafe , e‘reputano delizie eſſere ſètto le ſpine ,- peroccheeglino tirano que—
gli , che egſho, poſſono , ~ad eterna vdannaZione : e quando ſtanno ben ſot

to molti peccati ,,e quando aggiugnono male ſopra male , {ì danno a cre

dere di ſalire in grandealtezza di virtù «. Seguita nel testo , che eglino ſono

figliuoli dei-{t floltz , e Ignoóili' , .e m tutto non’ apparenti [òpm la term . Cio

dice de’ figliuoli di coloro , che furono maestri degli errori : e ſono' detti lo

ro figliuoli , non generati, di" ſeme , m'a per imitazione . I quali inſegnando

la falſa dottrina, furono flotta' per ignoranza : e vivendo male , furono igna—

bili , e *villani per male operazioni : e i quali non furono congiunti al no'—

firo Redentore per alcuna cognizione di ſapienza , nè di laudabile vita . Di

collui,,’cioè‘ del nostro Redentore , dice Salomone in lode della ſanta Chi'e-pr_31,²3.

ſa: il ſuo marito_ era nobile mileforte . Di che coſloro , che hanno ſeguitato

i perverli eſempli de’ falli dottori , degnamente ſono chiamati figlitmli de‘gli

flolti , e degl’ ignobili ; Appreſſo ſoggiugne , dicendo : e ”l tutto non apparenti

_flzpra' la terra; imperocche .; quando, deſiderano di‘parere qualche coſa `quì ,

ragionevolmente ſono sbanditi dalla terra. de' viventi . Ma nulla ha a olfa

re_, ſe quello ,oche n01 abbiamo- detto_ in figura degli eretici , noi il vo

gliamo intendere de‘ perverſi, e carnali uomini , benclie èglino abbiano di

ritta fede .' Imperciocche la ſanta Chieſa non reputa ſolo ſuoi avverſari que

gli z che per eſſer polli fuori dell’ovile della ſua fede , fi dividono dei-Ici;

ma ezxan‘dio coloro‘, che mal Vivendo , vogliono ſpegnere la *ſua ſantaEHita.

a
./' l
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a

Tchfl.l.!-_popolo Giudaico piagne l’anima del peccatore , dicendo :

Ella pertanto vive afflitta per, la miſeria , e per l’avverſità,.cbe.le viene ſd‘

,doſſo,vedendo, come ella è aggravata da’peccati degl‘iniqui uomini, che vizioz

ſamente VlVOnO fra' ſuor fedeli nel tempo.della ſua pror'peritade . E confide

rando , e vedendo, come per degna punizione de’ peccati di alcuni la v-ití,

e lo fiato dr tutti r ſuox eletti è perturbato ,, dice nel telio : i quali rodctma

nella ſhlf'tuzlm: 9 eſſcmlo ſ‘thdi per calamità , e mí/èri‘. Come noi dicemmo

nella prima parte di quetia Opera , la jòlitudine della mente alcuna volta ſl

ſuole intendere per la vrrtù della contemplazione . Ma perche in questo luo—

go la blituzlme è poli-a per rrmprovero; che altro vogliamo noi intendere

per jbimdine , ſenon l’ abbandonare il bene ? Onde Geremia in figura del

_ ~ _ j come ſiede om la

Città , per dd'ſle’fo pfena (I: (52912010,’ Ora perche Grob dice de’ mal-i uomini,

che eglmo rodmuo m ſalita me ,- io voglio conſiderare ancora quello _, che di

I’ſizl.7r.9..ce il Salmista : i nemici ſuoilccrherannoja_ terra ,

22..

_ Due ſono le’generazrom degli uomini , che vanno drieto alla loro cu*

pidigra; l' una fi è dr coloro , che ſempre uſano luſinghe--in loro parlar-Lper

guadagnare', l’ _altra ſi dl quegli, che publicamente attendono a rubare per

forza. Ora rodmmo non , guan o n01 con grande sforzamento tritiamo alcu

na coſa dalla parte dr*fu01j1: e allo-raileccliiamo noi, quando quello ,v che non

ſ1 puo agevolmente _mangiare , nor il gustiamo , ponendovi su leggiermente

la lingua . C951 tutti coloro , che vivono ſceleratamen-te , eziandio eſſendo

fedeli , appetrſcono la ſulianza alti-ur ,› ma'non poſſono rapire quello che

eglino appetrſcono , e -sforzanſi tirare verſo loro quello , che eglino deſidera

no…, con piacevoli parole , e quaſi con morbidezza ,z e dolcezza; costoro ſo

no quegli, che Iguana ,la terra: perocche eglmo s'ingegnano _con belie pa*

role acquistare quello che con ragione non poſſono torre . Ma,quegli o 'che

ſono polti in questo _onde m_alcuna potenza‘temporale_, e 'deſidcranò dri

.ra ire la ſustanaa altrui , ”ſpreglano per fra-ude di luſmghe .adempiere .il loro

de iderio , perche ſi .veg _Onopoter colla. forza della dignitade avere quello , che

eglino vogliono . (Axe 1 tali non [cataneſi-na rodano _quello , che eglino ap.

petìſcono ; perocche_ con la fortezza della -loro ſignorra ‘, guai come con un

ſhrte menar dr denti , rubano la ſustanea de’ loro ,proſſxmr - Onde .conſideri

la ſanta Chieſa le vere ricchezze dell’ eterna Patria : conſideri la moltitudi—

ne de' _Cittadini celelliali : conſideri il ſanto eſercizio , che temono in que;

sto Mondoi ſuoi eletti nella loro mente’, e~i~d0ni delle innumerabilizvirtù,

che ſono-in loro : e dalla conlìderazione di loro un poco_levandoſi, rivochl

l‘ occhio dell’ intelletro a -conſiderare l_a vita de’ peccatori , ~priva_ta d’ ogni

bene : e*per la comPaÎ-azione.de’ buoni, ràgguasdi ,'-come a miſeri peccatori

ſono voti di tutte le Virtù , perche e lino abbandonano le coſe ,ſuperi-ie, .e

_celesti , e deſiderano le terrene . Con rderi , ,come alcuna‘ volta eglinoezian—

dio violentemente raprſcono quello , che deſiderano , e che forſe non_lo poſ

ſono 'avere _altrimenti . Conſidcri , come ella ha folienuto' quelli tali , quaſi

come posti infra il ſuo grembo., e che per le_ loro colpe, ,e difetti .ella è venuta

infino al pericolo , e danno de: buoni ;._e dica : iquali rodeano in ſifllitudine s

come ſe apertamente ella ſi -doleſſe , dicendo z eglino non roderebbono , ru

.bando l' altrui eziandio violentemente , fe effi prima nel loro intrinſeco non

fuſſmo rimaſi vor-i , e privatîud’ ogni atto delle vxrtù. .:Onde ben dichiara il

loro {lato , dicendo .- - 7 ,

Squqlidi Per calamità , e miſeria . _Se ‘noi {indioſamente *non ci `cnriamo

di ſanare la inferma, carne , ella ne incorre _inpiggiore infirmitade per lo

ſquallore , che'vr vren ſuſo : e quando' la miſeria della .negligenza s’ arroge

alla-miſeria della carne , piu grave moleſlia ſentiamo' dallo ſ uallore , che vi

'12 nato . Così l’ umana natura , la quale fu" bene _ordinata da1ſuo Creatore ,

ma
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ma per difetto della ropria volonta è caduta in infirmitadc_, bra conoſce la

miſeria , in che ella g incorſa; pcrocche ella_ ſi vede gravata d' innumerabiñ

li necellitadi , e non truova nella preſente Vita coſa alcuna, di che ella non

abbia afflizione . Ma quando noi mettiamo lo ſludio a ſoddisfare a queſto‘

neceſſitadi della natura nostra alcuna volta piu.; die non biſogna , e non ct

:finiamo de’ fattiintrinſechi della mente; n01 colla miſeria della noſtra ne;

gligenfza arrogiamo alla nolira infirmitä lo ſquallor della colpa: pcrocche not

non ci accorgiamo ,’ come le noſlrc neceflitadi naturali_ſogliono avere in lo

ro _questo gran pericolo , che ſpeſſe volte _n01 non_ veggiamo , ſe quello , che

noi facciamo per ſoddisfa-re a eſſe , egli è Utilitade della natura , o Vl—

uoſo_ d-ilEtto della carne . Speſſe volte interverrà , che volendo noi ſoddisfare

al_ biſodgno'del corpo , e avendo quella giusta cagione ,-1101 ſoddisfaccianio al

vino ella noſlra cupidità , e col vclame della infermità n01 ci ingegniamo

di ſcuſate la colpa , e dimostrarc., che quello ſia diſcrezione , e. occultiarno

il Vl’llO noſiro ſotto il mantello della utilitade del corpo.. Per queſìo modo

lquando_ n01. condiſcendiamo alla .infirrnitade della nostra natura piu,_che non

conViene; che facciamo` noi altro , che aggiugnere miſeria a miſeria , e

per queſia dannabile cagione noi moltiplicluamo lo_ ſquallor dc’ Vl'Z) . Onde_

i Santi uomini in cio che cglino fanno, con grandiſſimo fludio attendono di

non dare alla infirmita -della loro natura piu , .che ſi convenga-z acciocclie

ſotto l’ ombra della neceſſita- , non creſca in loro il vizio del diſordinato di

letto-4' Eglino ſlanno forte conoſcendo, 'altro eſſer quello, che viene dalla

mfirmità , e altro quello ,t che viene dalla` ſuggeſtione della tentaZione : e

ponelndoſi quaſi giuliiſſimi Giudici-nel mezzo del biſogno, e del diletto ,

ſoddisfanno al biſogno della natura quanto ſ1 conviene , raffrenano il dilet

to col freno della temperanza .rDi che interviene , che e eglino ſoſiengonq

i: miſeria della loro infirmita , pure er negligenzamon caggiono in iſqual

lore di miſeria : e conoſcono 1 che eiia è miſeria della umana _natura l’eſſcr,
ſottopoſio a quelle neceſſitadi per la infirrnita vdella corruttibil _carne .A Le

21.1311 neceſſità deſiderava di ſcafnpare colui , che diceva : Signore , vtranmzi

alle mie neceflitadi y perocchetegli ſa ea , che alcuna volta ‘la colpa del (il:

letto eſce della ragione naturale, del_ iſogno, E acciocche volontarioſamente

egli non faceſſealcuna coſa non~ leCita deſiderava , che gli ſuſſe levatoXda

doſſo quello, _che contra ſua volonta. ſàſieneva del biſogno éorporale a a

per lo contrario i (nali uomini~ godono in ueste necèffitadi. della _loro natu

ra per poterle recare a uſo di loro cati-ivi diietti : e quando ſoddisſanno alla

natura nel_ dare al corpo. il cibo carnale , traſcorrono per lo diletto della go

l _nel vino dell’ empierſi bene il-corpo . Eſquando cercano di portare i ve.

iimentipcr coprire le membra .1, vogliono averci veſiimenti non ſolamente

per coprire , ma eziandio ,,che `gli -moſirino- ben magnifici : i qualimon

ſolamente per _offer caldä, gli~diſendano dal ſrcddo z ma“ er ella-Amabi—

dl.,_dlal]0 loro diletto : e ;quali non ſolamente per morbi ezza dilettino -il

tai-to , ma eZiandio per varietade_di colori dilettino gli occhi .* dc , che al-i

*tra coſa ,è a dire'il, convertire la cagìoíie della neceſſita nell’ u o del diſordi

nato diletto ,_ che aggiugnere io ſqua‘l ore .della miſeria alla naturale cala-mis

tà ,_ e miſeria ?‘Ora laſanta .Chieſa opprcſlata nel tempo 'dell’avi'crſitade 2

ſi neorda di coloro , per cui cagione ell -ſoſiicnÈ tali coſe , 'e ‘dice : iqualz

rodmno ~in ſolitudine , ſquallidijur (alam-it , e miſeria'. Egl' o non ſarebbono

[Qual/:di per calamità , e valeria-h ſe eglino— non aggiugncſiii'io la iniîcria d`el

diletto alle naturali nece :tadi : le quali neccſſit‘adi noi abbiamo ;meritato

per la colpa _del noſer .primo Padre Adamo .:Di che coloro congiungonozíni—

ſeria a_miſeria , e_ vengono a ,creſcere la colpa per lotormento'della pena .

Ma iaceſſe a Iddio, che quelli' tali , poicfie eglino non ſi curano dllçon

` ”ma 111. N ` vcrtir
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-tehzione , e l’ *affetto de’

vertirſi a ſar’meglio ,_ faceffino s`i il loro male ,che eglino eziandio~pon lo'

ſacctlino ſa-re agli altri . Eglino hanno invidia , che gli altri fieno quello”

cbe non ſono eglino; e hanno dolore, che altri acqurſlino quello, che eglino `

pei-dono . E pertanto ſe _eglino veggono , che alcun bene naſca dell' altrui

buone operazioni ,.di ſubito_ſi sforzano diſlorglielò con la mano del morta‘

rimprovero . E pero_ _ſegue il tello : è magiavanfl erbe , e corte-ere d' alberi.

Ora che dovemo nor intendere per l’ erbe , ſenon la vita di quegli, che co—

minciano a ben fare 5 la qual vita è_ tenera , e vicina alla terra .P E per 'le

m-tecce degli alberi, che dobbiamo n01 intendere , ſenon le buone opere elic

riori di coloro , che gia appeiiſcono le coſe celel’tiali ? . ‘

I mali uomini, quando veggono alcuni, c'ne cominciano a far bene ,

contradicono loro , o Con fare beffe d’ eſſi , o quaſi dando loro conſiglio; e

quando pure gli veggono ſalire a 'grado di perfezione , perche in tutto non

poſſono interrompere le loro Vinit, ſi sforzano di _torcerin d' alcune loro ſan

te operazioni .- A quello-modo dreiamo nor, che il mangiar l’ erbe , e le cor

tei-ce degli alberi, ſi_ è , quando turbano quegli che cominciano a far bene,

e con pellifere ſuaſìoni , quaſichc con denti’ della loro malizia 5 s’ ingegnano

d’ interrompere le ſante operazioni di coloro che creſcono verſo il Cielo a

modo , che fa l’ albero . (Luelti maladetti allora ’mangiano l' erbe' , quando

ſehcrnendo lievano quegli ,-che cominciano a far da loro buon' principio .

E allora mangiano le correcce degli alberi , uando con la mano del malvagio

conſiglio ritraggono da`ben fare quein , c e gia erano per gran tempo per‘

ſeverati in ſanta vita . A coſioro tolgono alcune* buone o erazioni , quaſi co

me le coi-:ecco degli alberi : e gli altri mangiano come er a , cioè‘ gli traggo

no in tutto c0’_lo_ro ſchemi dalla via_ di_ Dio .'Ãlcuni , che gia ſaranno for

tificati, e creſciuti nelle ſante_ Virtudi , in alcuna parte gl’ impediſcono: e gli
altri , che erano ancora teneri , e_ quaſi polli preſſo alla terra ,ì cioè , ch'e da

poco ſi erano convertiti a Dio_, in tutto _gli ſeparano dalla buona-vita, che

avean princrpiata. Il perche diceva il noſtro ſanto Giob, che eglino mg”

giavano erbe , e cortecce d‘ alberi , quando- _co’ loro ſchemi faceano laſciare ad

alcuni l’opere loro buone elleriorſ‘, che. eglmqprima operavano, e in alcuni

altri ſpegneano ogni divozrone dentro . Oltre a cio poſſiamo intendere per

l'0 mangiare dell' erbe il ſeguitare alcune leggieri , e piccole -opere degli* anti

chi ſanti Padri ; e per lo mangiare le carterce degli alberi il fare l’ opere de"

Santi antichi dalla parte di fuori , e il non avere in eſſe opere diritta, e

ſanta intenzrone . _ ‘ - -'

SOnO alcuni , i quali norî’ìiotendo acquiſlare -la gloria di queſlo Mondo

con le opere , e_ con gli atti d’ eſſo Mondo , cercano di parer ſanti *, e por*

tando abito di nverenza , ſi -sforzano di molirare o, come eglino ,ſeguitano la

ſanta vira degli antichi _Padri ; e fanno‘alcune coſe piccole , e leggieri- , ma

non curano di ſeguitare l loro gran fatti , e maſſrmmente quegli, che rocc

dono dalla_ ſola radice_ della carità_di_Dio. Coſloro in verità mangiano erbe,

perche. laſciano le ſantiſſime operazioni, e paſconſi delle vili . Aſcona volta nien

tedimeno fanno alcune opere di pererion'e; ma non hanno in eſſe la intenzione

diritta. Ecosì mangiano cortecce d’ alberi , facendo alcuni atti_ eſìe_riori de’ perfet—

ti uomini ;ñ ma non hanno intenzione buona ne’ buoni atti. 'Imperocche quan

do adoperano i-l *bene ſolo' r la'lode umana, e non ‘vogliono ſeguitare la in~

Sinti uomini, ſi ſaziar'io ſolo di"cortecce d” albi-ri:

e ſolo cercano con tutto’ il deſiderio della iii-ſente la gloria’, o l: abbondanza

delle coſe di queſìo Mondo . Onde dirittamente dice- il noſ’tro Giob: e la_ ra

dice de’ ginepri. era il cibo loro . Coloro , i quali ,‘ benche ſiano meſcolati 'fra'

gli altri fedeli, non penſano al_tro,‘che~ come poſſano arricchire, quaſi man

giano quello, donde uſciranno ſi: gran punture de` tormenti nel punto ‘ei’ire—z

~mo
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mo della lor vita. I quali non deſiderano la dolce pastura della divina Scrit

tura; ma attendendo ſolo ad acquiitar coſe temporali, non ſi ſazmno del

ſoavitſimo _pane del grano , ma della radice del ginepro . Eglino occupano ſ0

10 la mente loro nelle coſe baſſe di terra , le quali a. modo delle foglie del

ginepro gli pugneranno poi , quando riceveranno_perl ’elle aſpra punizione,

ſecon'do che eglino aranno meritato-‘Ora diſpregiano_i comandamenti d" Id<

dio , e non ſentono , quanto male ſia quello, che eglino fanno. Emangiano

la radice del ginepro ,' non conſiderando , come ſarannp aſpri i .rami di tal ra—

dice ; impetocche la mala operazione , quaſi come dalla radice , or da dia

letto del peccato 5 ma pot , come da‘ rami , pu nera nella pena . Ove ben

ſeguita il nostro testo : iquali tolgono quefle cafè elle *igalli .‘ e quandoj' avefli

na tro-vatetutte , con grida _ron-ano ad elſe . Se noi facctamo comparazxone del

le coſe ſaperne a queste di terra' , tutta la vita preſente_ è una valle . Onde

cbloro*;_che non ſanno contemplare l’ altezza dc' monti , cioè l‘ alte opere

de’ Santi ,ſempre ſi dilettano in queſie coſe intime, come in valli :_e tro

vando ogni picco] guadagno , con rumore vi corrono , perche eZiandio con

conteſe, e quiſhoni ‘ſi sforzano d’averlo . Sicche il COÌ'rttl,_t`0n minore , _quan—

do truoiiano .alcune coſe nelle ‘valli `,~ ſi è_ iatire , e qmſhonare eliandio per

piccola quantità , quando caſo alcuno veniſ e di guadagno . _

7 . Alcuna volta un guadagno , che venga alle mani’di uno , che ſi m0—

ſirava d'eſſer ſanto , paleſcra e ſcopi-ira,~quali erano`prima le ſue operazioni.

Il perche 'tu vedrai alcuni , gia grandi fatti nella via di Dio , e che ſegui

ranno in_eſempli degli antichi ſanti Padri in aſtinenza '—'n dottrina "ma

come eglino troveranno alcun‘ comodo temporale , quaſi'j’iitto della :baſic di

ſotto , con romore corrono a eſſo ,rompendo ogni oſſervanza della ſantità., che

e 'lino moſiravano prima .’Qltracciò noi poſſiamo per I‘erbe e per I: corre-:ce da;

g Lalſimi intend e , come noi abbiamo g—ia detto_di ſopra ..l opere de' ſanti

uomini , ed’ ez andio le conſolazioni e proſperitadi‘, che eglino hanno in uc—

ſla Vita .- imperocche ſpeſſe volte l'onnipotente Iddio eſalta in 'quello l\ on—

do~ d'onore e di gloria eſ‘terioreigli eletti ſuoi,-i quali egli ha dentro ripieni—

di ſpirituali doni :-e quando-gli fa onorare ſopra tutti gli altri, gli one per

eſemplo di ſanta vita a chi vuol ſeguitare la' via delle _v’irtudi . a i r—

ucrſi uomini ſi_ fanno beffe della loro ſanta converſazione , perche ſolo eſi

derano di acquistare Ja ‘felicitade di queſto Mondo: e mangiano l’ erbe , ger

che ſi dilettano-della contemplazionedelle coſe' tranſitoric: e così mangiano

le cortecre degli alberi ,L perche nelle :loro cogitazioni penſano pure la gloria

mondana , che hanno ancora i Santi z come è detto di ſopra . Ancora perche

eglino attendono con tutta la loro intenzione all’avarizia, ſi em'piono' il cor

di' radice dj ginepro . Appreſſo rapiſcono ogni coſa delle 'valli, perche ſono

infiammati di gran deſideri per lo amore di queſta‘ _miſera e comittibil vitaÌ.

E i uando truov'ano_ le coſe. , _corrono con roman a eſſe, perche ſi studiatio di ac

Îquiſ are _le dignitadi , e gli alti gradi diñquei ſanti'Padri, la vita e meriti

e’-_ uali non ſi curano d’avere: le quali digniradi ſenon le poſſono avere

paci camente, alcuna volta ſi sſotzano d’averle con qu’iſiione e_ſcandolo.0nz

dg,perche ſono ſeparati-molto in loro opere dagli antichi Padri., ragionevm- ñ

mente dice il ~noſìro testo che eglino abitano ne’ diſerti 'de’ torrenti , e nelle

taverne ‘della terra, e preti” gira/'.4 . Noi poſſiamo in buona parte pig‘liare

per li torrentii ſanti ſtdlCBtOſlpi qualici pargono nella preſente vita le parole

di Dio , e ragunano-la moltitudine delle acquein loro,qnaſi di~verno . I quali,

venendo il Sole della ſtate, ſi ſeccano;peroc-;hoquando la luce della eterna pa—

tria apparirà , i Predicatori laſceranno il.prcdicare ‘. Poſſiamo a'ncora inten

dere per_ li deſerti de’ torrenti iguadagni della vita temporale…, i uali eglino

abbandonano , quando ſi mettono ad acqìièſlare i guadagni cele iali . lèenc
‘ ‘ ì z ` ` ave;

14*



Lòo 'Llanoxxbr MORALI

Piz-'1.33, avea laſciato tutti i, terreni guadagni colui , che diceva : per lo amore del mio

15.

Prc-1.3.14 peccati , godono e-ridono , com

Iddio i0 ho reputato per dannoſa ogm aſa terrena , e flimola , come [1mm '. Ma

perche'i mali uomini appetiſcono di acquiliare in queſta Vita quelle .coſe che

ii giulh duprcguno 5 dice rl noler telio , che eglino abitano ne’ deſc-m de tm*

rmri ','perche fanno ſtima di quelle coſe , che i Santi non ſi degnano d‘ave—

re. Le_ taverne della terra ſono le male cogitazioni , che eglino hanno_ neik’

animo: e le quali tengono naſcoſe al coſ- etto degli uomini! I’crocche} ma

li uomini ſchifano di parere agli'altti queiio che eglino ſono in verità : e

quando fingono d'eſſere altro che non ſono , occultano lorosmedeſimr nel ſe—

creto della loro coſcienza , quaſi come in caverne. I quali non_ farebbono così,

ſenon perche hanno perduta ogni ſperanza della eterna e llabile gloria :.e ſe

non perche eglino ficcano l’animo pure in qucste dubbioſe roſe temporalr. E’

però ben dice : oſop-a 1a ghiaia. .- ’ ‘

La gpl’aia ſi è la vita preſente , la uale, per lo difetto proprio delle ſueCOl’ldl'LlOnl , quaſi 'come per l’impeto deci fiume è menata continuamente, al

ſub fine . E pertanto l‘a/”fare ſopra 1a ghiaia , ſi è -l’ affidarſi a queſia Vita,

cheaueñ meno , e ivi porre la ſua intenzione, dove l’ uomo non puo fermare
il piede .' Polliamo ancor per la g/”ſſaia avere altro intelletto , il_ quale non

da tacere , nè da_laſciare; cioè , che il piede 'quando ſi Lime rn ſulla ghiaia,

.ſdrucc‘iola , e va in terra ipdcr lo voltare , che a _la gi’iairl. Alla ual ,ſimilitu—

dine ſi adatta molto bene vita de’malr uomini, i nali, quan o ſi'studiano

di fare alcune coſe lecite e onestè per lo amore del onìlo’, quaſi pongono il

piede piano ſopra-ü ghiaia 5 ma di ſubito il iiiede ſdrucciola e va in terra‘, per—

che volendo fare moite coſe , toiioqtraſconono infing a @re le coſe illecite e
inique . Ora la ſanta Chieſa perle molte contrarietadr , che ella ſosticneſipggi

in quelio Mondo , conſideri nella ſua memoria la mala vita degli uomini car

nah , l quali ella ſollmne ,,_come crudeli mmicr a tempo dl pace : e conoſcen

do per- cui cagione ella patrſce queste coſe , dica in_ perſona di, Giob : eglino

abitano ne' déjà-m’ dc’ trim-enti», e ”elle cave-rm- della terra , 0 flap-a lag/;iaia . Noi

diciamo , che i—mali uomini abitano ne' difetti de' torrenti perche non hanno

in loro la vera dottrina de` Santi antichi: e che 'eglino a itano nella cav'frne

della :ma , perche r‘icuoprono la loro mala volonta neHe occulte `loro cogna

zioni_: e appreſſo che e lino abitano jbpra [a ghiaia', perche ficcano tutta la

loro intenzione ~in quel'a mutabil vita . Ma_ Pucci-TC' a Dio , che queſh tali,

Porche_ eglmo non vogliono reſili’erc alle tentazioni del peccato , a meno con

e lagrimc della penitenza nettaſſmo la colpa,poiche eglino avellino commeſ

ſo il peccato . Ancora piaccſſe a Dio , che eglino almeno conoſceſlino 1 loro

mali , e poneſſmo-allo sterile fico il cofáno dello sterco , cioè alla mfmttuoſa

mente la graſſezza del iamento‘della penitenza . Ma alcuna volta l’ ammo

dell’. uomo ha queſta proprietade ,'che.di— ſubito ,oche egli cade nel peccato, 1
dilunga molto dal conoſcimento dello stato ſuoämedeſimd ; perocche il male‘, ì

che egli ha fatto , ſi pone in ſull'occhio dell’ intelletto ,e non laſcia diſcer— '

nere la verità . Di eheinterviene , che l'anima , che volontariamente prima

ſi caccia nelle tenebre, poi non conoſce , nè vede , come ſi poſſa far bene.; e

quanto iu perſe‘vera nel male , tanto meno conoſce ll bene , che ella ha più

duro . audio avviene’, perche la ſomma Verità , la ‘quale ſottilm'ente eſami

na le colpe de’ peccatori , tanto piu rigidamente permette -, che rl peccatore

non cerchi di ritornare nello fiato della grazia , quanto non ſi curò di eſer—

citarla, quando` egli l’aveva: e che quanto ſi drlunga dall’opera buona , tan-`

to ſi.fugga' la memoria d’ eſſa ; acciocche , Hoiche egli non volle guardare

per‘operafla verità quaſi in faccia,eglt non po a por guardare le di lei ſpalle pei

rrcordanza . Qiesta è la cagione , erche i peccato” , ſottopoſh a miſerabili
ſi e dice Salomone :~ cglimjí raſſegna/10 ,—qîm

0
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do ſanno male, ed e/iiltano nelle-_roſe _peſſime .ñ Queſta è ancora la cagione, per

che, ballando., fanno _coſe da piangere. Appreſlo _quelìa è la_ cagione, perche,

ridendo , ſanno i fatti della lor morte . E perciò il beato Giob _log-giugno quì,

e dice , che eglino [arcano fejla fra que/le coſe , e reputaoano deli-ue l’eflere ſor

to le jſpine .ñFra quelle coſe fanno_ſesta coloro , che urc attendono alle co

ſe tranſitorie , che eglino hanno di preſente , e- non _1 mirano di conſiderare

i dui‘abili ed eterni beni , che eglino perdono . E uando ardono bene dell’

amore delle coſe temporali z_ di loro propria volonta non vogliono ſapere-13

vera letizia : la quale ſe eg.ino_con illudio cercaiſino di conoſcere , vedrelr ,
bono , come ſono da piangere-_1_ gaud) ,_che eglino deſiderano ì. Ma diſpreg

ì iando di ſapere le coſe piu utili_ç migliorL, ſolo eleggono _er loro parte,qua~

ſi come ſommo bene , le coſe Viſibili e fuggitive ,_le4quai , comç‘traditri—

ci; dilettancLJ’ occhio: e amando queste_ coſe_Viſibili , fuggono' di udire il

contrario : e tanto godono dalla_ parte di fuori , quanto drento perdono la

conflderazionc di loro medeſimi ,_ -- - _ , ‘ _

Pure alcuna volta .le tribulazxoni meſcolanoco’ loro aaudi , e ſono
flagellati per quelle coſe_, di_ che eglino_hanno_ſuperbia . ZNeſſun uomo

puo ſenza rave moleſiia di ſollecnudmi acquuiare le ‘coſe _temporali ,

che egli -de idera , ſe egli non l _ha_; o mantenerlc , ſe‘ egli l_’ -ha_ac—

quista-te , o c’ercate d_’ avere con miglior glor1a’_e fama , che .l ſum pari; _o

volere eſſere piu rev-trito da’ſuoi minori , che-non ſi conVien'e ; o fare mi—

nore reverema a’ ſuoi maggiori , che non debbc ;_ o alcuna~ volta moſirar

tenza , dove ella non- è ’, 0 ſare malore _ni'entedimeno con paura guardar

i di- non eſſer tenuto cattivo uomo . ln veritade tuttequestecoſe pungono i

miſeri '; ma egliito vinti dall’amore delle coſe terrene , non* ſentono queste

punture . Onde ben diCe il nostro 'çl'Ob , che_ eglino_rrſmano,delzzze l’ eflere

ſono lc fline z pcrocche eſſendo ~eglino ſuggetti al_ diletto de’ peccati "per la

grande affezione , che eglino hanno a queſia miſera Vita, non ſanno, quam

cp ſia aſpro` quello , che eſſi patiſcono ;Eſſi hanno letiZia ma [otto le jpm'e;

erche godono delle ,coſe tem orali_ . _Ma perche_ _non -po‘ll’ono diſpenſare le

Sette'c'ofe temporali ſenza'tri ulazxoni , miſera-bilmente ſono punti d'a quel'

la ſoliecitudine , che gli `grava'. Eglino stanno ſotto le_ ſpine., e 'riputatio cio

eſſer delizie 5- erocche eſſi per-amore_ della preſente Vita ſoffrono dure coſe“,

e_ nondimeno pinti dalla troppa affeZione dell‘avarizia , ſtimano eſſer, dilet—

to l‘a fatica ,ñ e i1 ſ0llenere,che eglino fanno . Il perche Geremia ripreſentan—

do in se la forma delllumana converſaZione co'ti la mente , ſi duole , dicen

dp :’cgli mi bn inebriato d’aſſenzío . L’cbbro 1 come noi diccttimo nella parte Tlx-mg.

di ſopra -, non conoſce` quello , che egli_T0l’tiene .~E così ', benche l’aſſenzſo ig.

che egli bee , ſia_ amaro ;‘ _pure chi n’è inebbriato , non 'conoſce l' amarltu*

dine , di che egli è inebbriato. E pertanto Numana gen’eraziOne , la 'quale

per diritto giudicio di Dio._è stata laſciata ne' ſubi brutti dilettamenti, e per

eſſi dilettamenti è [lara meſſa-di ſua propria volonta- i'n molte tribulazipni,

è ebbra d‘alſenzio; pcrocche amare ſono_ quelle co‘ſe , che ella per ambre di

questa Preſente Vita ſolliene 5 e_nientedimeno `, co_me cieca per avarízia';‘e

inſenſibile per ebbrezza , non_ diſcerne quella amaritudine .' Onde no'i vcg

giamo,che Per le molte amaritudſni,che truova colui,cheè alſct‘ato dalla glo

ria del mondo , tutto è amaro quello che-egli’bee. Nſaperch‘e egli-con-ti‘opà

pa ſete il bee ,mon puo per la grandeebrezza conoſcere_ il male di 'quella

amaritudine . Guarda_ adunqnc* .comei perverſi- _uomini amano lc tribula- 16.

zioni per la gloria di questo Nſondo , e v`olentien Vl attendono con tut'te le

loro forze‘, e devotiſſimamente mettono il collo ſotto il gioeo di vgravi ſa

tiche . Questo deſcriſſe bene Oſea,profetando in perſona d’ Effrairn ,. e dicen

do :La 'vite-[la d’ 1:‘ffraim ba apparato ad' amare la trim-a . La ’vitella , che èO/ìe. to.

' aVEZ- Il.
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lvezzata alla fatica della trimra ,~alcuna volta, ſe ella è levata dallav _fatica

vi ritorna-da se _per la uſanza , ſenza eſſervi menata ,ñ o costretta . Così l

mali uomini , dipu_tati alle opere di questo Mondo_, e avezzati agli affanni

delle coſe temporali , eziandio perche eglino poſſano liberamente alienecſene;

pure ſi flccano da l<›r_o ſotto ll giogo delle' fatiche , ,e per la loro miſerabile

uſanza cercano la ſa ica m tanto , che _eglmo non vogliono uſcxre di ſotto ii

giogo della ſqultÎl el Mondo , eziandio_ quando egliuo poſſono.

_ Quello giogo del Mondo levava Criſto nell’Evangclio dal collo de’ ſuoi

Luc-“34 diſcepoli , uando diçea : Quardatepi , cl” far/è mi non (gl-.wiate i ‘voflri cuori i”

crapula ed e rmà . E dl ſubito aggiunſe : nelleflìle‘cimdini di- uefla 'vita 5 ac

Mart/;.1 I ciocche non-vi /bFrmrumfa jfro‘pea'ummemc‘ 7m] al) dſlla morta . [Z da' c—äpo dice: `

28. 'venite a mc tutti 'voi , ”e _avete durato [bum , e ſiete grava” ' e ia 'vi ”fiori-r3,

Pane” il gf'ogo mio jbpra d1_‘voi : e amara:: da ma; che jòno enjgno ,c umile di
ſiczmre z Cristo non volle dire altro nella dottrina 7 che egli-dava dell’ eſſérc

egli umile e Lepignq , ſenon dimoſtrare_ una ua plana di bén vivere allîuomo,

. \ poiche ara_ laſciate_ tutt*ç le ſollecitudinl, e le 'Canoni della ſuperbia. Ma- per—

che i mali uomini lì dilettano di ſoſtenereñpluttosto l'aſprezza della ſuperbia,

che la dolcezza della urmlt'adç ,` e lìimano eglino'delizie l‘eſſere ſotto le ſpi—

ne z eglin ſono apparecchiati a patlrc- ogm coſa dura i, quaſi .come morbida

e dilettevo e, per ’amore del ſecolo, e per potere aggiuznere all’ altezza des‘

-gli [lati della preſente Vita .'Ma Cuſio Cl comanda , che n01 a leviamo dal—

le fatiche di questp Mondo', e_ confortaci a pigliare la dolcezza della ſanta.

uiete', e nicntedimeno 1 matti'uomini vogliono piuttollo andare dietro-all’a

?re coſe carnali ,,che con gaudio averela quiete ſpirituale : piu ſi paſcono

Exod-Ió-J ell’acerba fatica , che della dolcezza del ripoſo. La qual coſa' il o olo d’ Ió.
ſrael ci 'mostrò ‘in_ se medeſimo , il quale avendo la manna dal. Cpieo per ci—

bo , deſiderava le pentole della carne , e Popom , e porri , e [iſt-lle d’ Egitto .

La manna dolce_e ſaporoſa , che ſignifica_ ella altro , che la grazia manda~

ta da Dio per cibo della interiore vita. agli uomini , che bene ſanno vac'are

a, lui F’ E Je geniale piene dl’ carne , che ſignificano altro , ſe non le`.cat—

nali operazioni , le `quali ſi cuocono nelle (anche delle mbulazioni ,-quaſi

come nel fuoco} I popom' ſignificano le coſe_dolc`í della terra . I porri ,~ e le

-cipolle -' che alcuna volta_ *ſanno ~lagnmare Chl. le mangia , _ſignificano le diſ

ficulta i della preſente vita : la quale non ſi mena ezxandio pe’ ſuoi amici

ſenza pian-to e amarltudine , e nientedimeno è amata, dando lagrime e aſ

fanno . Onde laſciando eglino _la manna relçjìe , donmndavano d’avere' porri e

cífollc eo’ poponi ,je colle mm: ;perocche l mali uornim diſprsgiano i_dolçi

doni , che vengono loro dalla quiete per grana divma : e per. adempiere i

loro carnali dilettamenti, deſiderano le faticoſa;` opere di quefia Vita , le quali

ſono piene di amaritudine r _a_ di piamo . Eglmo diſ regiano d’aver coſa, on—~

de ſpiritualmcme” poſſano god/ere : e con anſietade eſiderano coſe , onde car—

nalmente n` abbiano a piangere e dolerſi . Il perche il beato Giob riprende

con vcrace ſentenza la loro ſcrocchezza‘; perocche eglino con perverſo giu*

dicio vogliono piuttostg le coſe tor-hide , .che le 'tranquille ; le dure , che le

morbide 5,1’ aſpre , che le piacevoli 5 le‘tranſitone_ , che l’eterna -; le-ſoſpet—

.te che le ſicurç . Appreſſo , la _ſanta 'Chieſa ſi ricorda della~ ſciocchezze; di

coſloroñ, quando ella ègravatadi crudeli ayverſitadi dalla parte di fuori da co—

lono , i‘quali ella ha nutricati come ſum ſedcli nel ſuo ſeno , ma lungo

tem ba ſostenuto la loro Vita contraria alla vera fede : e ſi dice : cglino

_ſi ra gravano fra queste cojq,e reputa-vano delizie l‘eſſere ſotto le ſffine . E perocſi

che hanno apparato a ſare ti male , che cglmo ſanno,— -'da’ loro miquí anteceſſi

fori-z, dirittamente _ſoggiugnfl _ ' _ i _ i . A

17. .Figliuoli degli flaltz , ;degl' :gnabxlz ..N01 dobbiamo ſapere , che .ijnſra la

- ' antá

un» ‘JP—“4
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finta Chieſa alcuni .ſono {lolti , ma.nielitedimeno ſono nobili : e alcuni ſ0

:no l’tolti, e ignobili 7 cioè_ Villani . Aeg”, che ſono llolti , ma non voglio—

no cſſere ignobili_ , diſpreglahdo la rudenza della carne , deſiderano , che la

loro ſioltizia ſia loro utile ,.ç con a novitade delle ſante virtudi ſono lavati

ìn alto ,` e attendono a nobilitare la loro ſchiatta dalla parte d].- dentro . C9—

iìoro diſpregiano la lìolta ſapienza del Mondo , e deſiderano d’ avere la .ſawa

iloltizía d’ Iddio , ſiccome noittoviamo ſcritto':_qzchla colà , che pare floltizz'a r.Cor. I.

di Dia , è piu _ſa-via degli uomini. La quale stoltizra Paolo ci ammoniſce , che 15_

noi ſeguitiamo , dicendo così : ſi: dd .alcuno fra wi pare rflerjiwio in quéflo 1, Cor, 3.

Mondo , diventi flolto , ”ciocche :gli ſia ſdoio . Appreſſo , quegli , che hanno 18.

preſa per loro quella lloltizia , meritano d’ udire dalla bocca di D10 nell’ E

vangelío : "voi , clic’ a-vcte ſe uitato mc _, quando il Figliuolo dell’ uomo flderà nel- Matt/n.19.

Ia fidia della figa Macſìà ne d) del giudicib , ſedere” ‘voi ſopra dodici _ſi-die ,pe 28.

giudicbcçete le dodici mi”) d’ljì‘aeſ . Ecco che coſìoro , che abbandqnarono le

Coſe temporali me'rcantarono la gloria della polestade eternale. Or che Pato

'jn uesto Mon 0_ maggiore stoltlzia , che "a laſçiare la ſua ſullanza P E qua

le ſſCl’ puo coſa piu nobile fra le coſe eternal1_,_ che Venire a giudicare in

ſieme con Dio P Qtesta nolfnlitade di tali giudrcr~ mostrava Salomone, quan—ñ

do diſſe quello, che i0 ho gra detto di ſopra , Cioè : il marito di 75;, nobileProu3L
nella ſorte ,-,cioè ne’ ridotti, quando‘fèdcrà to’ ſenatori della ſitm‘a . Molto gli.mo~ 23.

ſha Salomone eſſer- nobili ,_quaado gli chiama ſenatori . Ancora Paolo Apo

ílolo conſiderava_ quella nobilitate , quando , vedendoli congiunto a Dio per

Parentela 'di ſpinto,.diceva : conciojjìadjrnoz ſmmo della progmie di Dio; ”022.48.17.29

dobbiamo flimtzrc , che 1a divím'tade fia finale— a oro e (fr emo , o a pietra , c155

ſono artificio , e immaginazione , che ſi fa l’ uomo . Noi iamo detti _Progmic di

.Dio : non che noi ſiamo creati della natura_ di Dio , ma perche-cuba creati

per lo ſpirito” ſuo volontariamente , e haëtt ricrea” , e _fatti Fuoa figliuoli per

adozione . Onde ciaſcuno tanto_ ſl appreſſa a. quella nobiltade , qtÎanto egli ſi

sforza d’agguagliarſi per imitazrone ,. e ſimzlrtudme di 'collumi a colui , di

cui egli ha ricevuta la i'm-agme. 7 - - . ñ . p -

‘ _Dall'altra'parte 11_01 dicramo , chg ſono fiolti e ignobili coloro , che per

feguttare ll loro appetito , fuggono d'avere la ſupernale ſapienza d’ Iddio- : e

fili ‘addormentapo nella loro‘ ignoranza ñ, quaſi in una caſetta- di vile fami

glia.. Imperocche _eglino perdono eziandio la nobile congiunzione , che egli—

noebbono da [ddìo , quando furono fatti a ſua~ immagine , per cagione che.

eglino non conoſcono a che fine furono creati . Sicche b_en ſono ſlolci e igno

bili coloro _, che_ per farſi—ſng di loro. vizi , ſon~ privati della compagnia del—.

la beatitudme eterna . Inſperocche n01 troviamo ſcritto' : aghi uomo , the flzſ0.8.r4.

il Peccato ,.è ſervo del paraffin . E l’cgregio Predicatore Paolo dice : la ſapienárpor. 3.

za'a‘: queſlo Mondo èñstaltzzm ,appreſſo di. Dio . Onde coloro , che per attende-1 r).

re ſolamente alle coſe tcnçne 1, ſono repulſi della ſupernale .nobiltà , noi pol} '

íìamo dire , _che e'lli ’ſiano mſiemejolti e ignöáili : e che quegli , che ſeguo-

no i loro atti , diventino. figliuoli ’gli flolti eldrgZÎ ignobiìz ,' eioè che , per—

che eglino ſeguono loro in ’collumi ,‘ e in loro ſenſualitade , ſono ſioltì , non

conoſcendo la` vera ſapifljza , e_ ſono ignabili , non ngliando. nuova vita con

libertà di ſpirito . Intervrene nientedimeno alcuna-volta ,.che ben-:he questi

tali facciano pperazxom d’uomrm m1qu_i ., _pur-e occupano in queſta' vita i luo.

ghi de’ giuſh :..e_ are loro ellere figlmoh di quegli J i c‘ui uficj e dignècz

1 eglino ammm‘r ranOLdalla. parte di ſuo-ri' *per appetito d’ onore : I' quali
_Iddio per_ corremone_ nvoca a_ Cognizione di loro medeſimi , accíocche i eſ—

ſendo eglino m cattivi deſider)_, conoſcano, di cui ſono figliuoìli : ir'nperoc—

che eglino non ſono figliuolipi coloro., il Cui .luogo eſii occupano , ma di

coloro , le .cui opere em ſegùrtano~.’ Sacche, dirittamènte dice il .nòfimltestoz

fig luo
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Ti:.r.16.

18.
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flglìuoli di' flolti , e ignobilí . ,onde ben ſoggiugne : g_ al tutto non WP”

ienti ſhpra la terra . Siccome alcuni ſono_ ſopra la terra , i quali per loro lia

to vile , quaſi come per un velarne di_ignoranza , ſono naſcoſli alle genti z

così alquanti'ſono nella ſanta Chieſa ,ñ i quali non ſono noti nel coſpetto d!

Dio per la viltade delle loro cattive operaZioni : a`quali dirà Criſio al_.dìde1

giudicio :‘ in verità vi dico , che io non 'ui conoſco. Adunque i’ apparer: ſòpr’

term , ſi è molirare` nella vera Fede nobiltade di mente per ſanta opera .

Ma l‘ eflère fiiſ-ra la terra , e al tutto n0n"apjrarere , -ſi è `eſſere nel grem

bo,’ e nella Fede_ della ſanta_Chieſa ,‘e nullo ſegno di ſede mollrare .in

ſue opere . Qieſh tali polli m_ſra la ſanta Chieſa ſono veduti dain pc

chi di Dió per dannaZione : e'nientcdimeno non ſono-veduti: da lui per me

rito di ſanta vita;.perocche eg'lmoconfeſſano con la bocca , quel che non

eſeguono con l’opere . De’ quali dice Sair, Paolo : cfli _amy-17m ,' clic egli co— ñ

naſcono Iddio : e con ſam’ 10 niegano . Coſioro nella ſanta Chieſa perſeguita—

tanò piuttoſ’to , che eſſi non riveriſcono la Fede `, ~che colla bocca, dico—

no , che fi tengono; e quandb'egli ſono ſotto il nome della ſanta Fe—

de , deſiderano piu i loro guadagni ,. che' quegli* della Fede . Ma i, Santi

uomini , erche' ſi {indiano d’ acquistare il merito della Fede con ſante ope— .

raZioni , ono conoſciuti dal loro Creatore , eziandio ſia la tumultuoſa mul—

titudine de’peccatori 3. La qual coſa nel Vángelo ſi ,figura bene in quella

femmina, che aveva, il-male del fluſſo del ſangue . .Di cuiuiicendo Crilio* :

chi mi 12a toccato P San Pieto,_cpn- mòſltare la. ragione, riſpoſe : le tai-11:_ ti

1oriemmo , e affliggono : ’e‘ tu dm , :bi ”1.13a tocco P' Ma egli merito-d‘ udire

a cagione della vera.` ragione, ,‘quando_ Crtſlo .gli diſſe : una perfima mi “ha

tocco , pnorrbe'io ho ſonata In ‘virtù , Cioè il miracolo , _tile-re aſcito di- me .

Ecco le turbe premeano- Crilio ;` ma una femmina ſola. il toccò', che _ven‘ñ

ne a lui umilmente ; imperocdie tholti mali uomini nella ſanta,çhieſa‘, co—

noſcendo , pnemonoia verita , la quale non ſi curano ben vivendo toccare.

Eglino priemono , e flannodi lungi; ; Perucche confeſſano colla bocca d’aver

notizia di Dio , e per mali costu‘mi ſi dilungano . Dico ancora , che eglino

riemono , e ſtanno dilunge , perche contradicono con fatti a_quella mede

ima .fede , che .con `parole eſaltano . Dl questo ne abbiamo noLtestimonian—i

?a verä , vcggendo , che Come 'al anti toccano Cristo , e non_ lo toccaó_

no; così alquanti-non ſono veduti di: lui, eziandio quando egli gli ved_e_.v E

quello è *percheñeglino ſono apparenti nçl ſuo occulto"c_ofpetto a loro dann-'1.7

zione c giudicio , enon, ſono apparenti per merito di buona opera . Siccl'ie

ragionevolmente dice il.noſlrp piob :c a1 tutto aan apparenti ſopra lam-ra.

Che benche la-ſanta Chieſa gli abbia nel ſuo grembo ; nientedimeno_ Iddio

quaſi. non vede fra i ſuoi eletti coloro ,che egli non conoſce per. merito, I

quali a tempo di_ pace tengono_ i-n apparenza la Fede , ‘perche, la Vc°glbn0

generalmente fiorire per tutto iLMondO 5 ma *ſe contra eſſa ſi leva e una

ſubita tempeſta di perſecuZione., tolioda neghefe‘bbono pubblicamente , e

dipói ſchernendo impugnerebbòno quello _, che _prima quaſi con reverenza

teneano . Onde acconcmmente ſegnita Giob, dicendo : ora ia ſon *venuto a

loro 'in canzone , e ſo” fartelo” in proverbio . Per le quali parole ſi moſlra

quel tempo._della ſanta Chieſa, nel quale_ cha-_ſarà beffata f;piilbblicamente_da’ …

mali uomini , ’quando multiplicando glîiniqui , la Fede ra in .ebbi-obrio ,

e la verità in peccato. _ _ ~\-_ì 2.. . _~ - ,_ 1 › ` '

ñ' In quel ten-;po _ñſa'rä` ciaſcun diſpregiatO'tanto piu , quanto piu giuſi‘d’

. ſarà; e .tanto abbominevole , quanto piu ſarà land-abile i E pertanto la ſanta

Chieſa‘ nel tempo dell’ affliZione_ne’_ſuoi eletti ſarà Ln pro“verbio peccatori;

perche _vedendo i _ccatori morire i buoni cori, tormento , piglieranno per

proverbio di maladizmnè tal tormento . E_pe:che eglino vedranno la morte

tran—
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tranſitoria de’ giusti ,- e non la vita dui-abile , _che eglmone acgudìeranno ; '

tanto piu deridendo , fuggiranno l mali * reſenti_, quanto chi l intelletto m7

trinſeco non potranno giugnere a conſi erare _l eterno futuro merito degli

eletti . Ma perche le parole' del testo , che ſeguono ,non forio intrigate di

oſcure ſentenze , noi dobbiamo ſotto brevnà traſcorrerle , aCCiocne noi poſ

ſiamo giugnerc piuttosto a quelle coſe , le quali con_ maggior fatica aremo

a ſporrc .` Segue- il testo :` eglino mi hanno m abbommazaoae , e faggono di—

_ nanzi a me : e non ſi 'vergognano di ſputare nella mia faccia . Tutti l. pecca_

tori fuggono di lunge dalla ſant Chieſa, non per_ paſſi_di lunghi andamenti,

ma per gli effetti de’ cattivi coſſumi-` Fuggono di lungi non per luogo, ma_

per merito , quando creſcendo la loro ſuperbia , la -diipregiano con pubblici

rimproveri . E allora ſparano nella faccia ſita quando non ſolamente ditrag

gono a’ Santi uomini in loro aſſenza ; ma sforzano di congiugnergli , e

confondergli in loro preſenza . E quando eglino pubblicamente _con iſcherni

gjli diſpregiano , gittano in' loro vergogna diſonei'lc parole , quaſi_ come brut—

ti ſ uti . Ma la ſanta Chieſa ‘ſa creſcere_ e multiplicare nelle inbulamoni e :9.

pa ioni, e‘ tener vita onorevole tra gli obbrobr;-_. Ella ſa non Perturbacſi

nelle avverſitadi , uè gloriarſv nelle proſperitadi . Ella _ſa nelle coſe proſpere

umiliare la ſuamcnte , e nelle avverſe innalzare l’ animo ſuo alla ſperanza
della ſuperna gloria . Appreſſo, ella ſa nellev proſperità. riconoſcere la miſe

ricordia di.Dio , e nelle avverſitadi la giuſìizia del ſommo_Giudice *pcroc—

che per ſuo dono ella ha lc coſe _proſpere , _e per ſua permiſſione ſoſiiepq le

avverſe . Il vperche di ſubito ſoggiugne , e dice di _Di_o : .

_ - Egli apeer il filo turcajſo , _e afflijſcmi, . Noi pigliamo quì per lo turcafl'a

di Dio l’ occulta ſua deliberauone ;;e che egli allora trae la ſaetta del rur

caflo , quando caccia fuori la ſua ſentenza del ſuo occulto _conſiglio . Peroc

che_noi veggiamo bene, quando alcuno è fiagellato ;ma n01 non `ſappiamo la

cagione , perche egli è flagellato . E quando noi il veg`giamo mutare la Vl

ta in me lio per_ la correzzmne , conoſciamo apertamente-…l1 effetto del con,

figlio di Bio . Sicche il tureajſo .è- la ſua deliberazione occulta'. Ma_ dal tur

caflo aperto ſiamo noi afflitti , quando per quello che ſegue dopo il flagel
lo , noi diſcerniamo per che cagione noi ſiamo aflilitti . E uello interviene,

rche quando Iddio vede i peccati noflri , e pure non diſiende_ la mano a

arne vendetta _, tiene il' tflrcaflo , quaſi chiuſo . Ma ferendo _por , dimostra

guanto gli diſpiacette quello, che ſopporto lungo tempo di n01 . Ora la ſan

ta Chieſa‘ op _reſſa_nelle tribulazioni de’_ſuoi eletti , dice : egli aperjè la ſim

ſaet_ta z e aſ_iflemi . La qual ſanta Chic@- _ſoſienendo h ſuperba parole de'

'ſuòi avverſari , e vedendo , che la ſua predacazrone non accettata, gli al»

bandona per la loro durizia_ , non dando' loro_ il dolce cibo_ delle ſue ſante

parole : e conoſcendo, che i ſuor perſecutori diventano-peggiori per udire le ‘ ~

ſue buone eſorta-zioni ,. piuttoſlo ſi vuol tacere . E quando vede no_l_`merita

re color_o_, che` odono , con _prudente ſilenzio occulta’ la ſua predicazione .

Onde dirittamenteſoggiugne_ i] noſiro’testo , e dice : e poſe il freno nella bocca _‘ ñ

mia . Quello frena del ſilenzro , che fu pollo ancora agli Apostoli da’ Giudei, " ‘ì

conobbono eglino bene ,_ quando diſſono : a :voi i- conveniva ana ſi‘t‘dicare A8134@

la parola di .Dio 3 ma perche 'voi l’ az'ete fiaceiatd da ‘voi `, e aveta'vi giudicati

indegni dell' eterna-vita, ecco noi _ne andiamo al Faſcio gentile . Appreſſo, que

ſ’to freno veggono i Santi_ uomini', che egli è poſto agli oddurati_ cuori de’

peccatori , quando eglidwono‘per lo Profeta : come rante-remo nat il eantiroP/Zzl.tgó.4

del ;ignora nella ‘terra altrui. P Ancora talv freno poneva San Paolo al Diſcepo-ñ

\ lo ſuo , quando per comandamento gli dice : ſob-iſa l’ eretico dopo la prima’, eTit. 3. xo.

fiçonda ammonizione,- perocc’be‘ tu *vedi , :be fartito è in tutto dalla 'verità r0

Lm, 'ebe fa così., e _condannato perjroſria giudieia . ,

Alcuna volta i ſanti Dettori con profonda conſiderazione ragguardanb

Tomo 111. O o 'b_li
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gîi oìinati cuori di negli , che reſistono loro;~e vedendogli abbandonati da

'Dio , non ſenza. aſ iZione , c gemito {i tacciono . Così Salomone ponea
1 ~ ~ , ñ r ~ ~ i ~ ‘

ſrcno a Dottori , quando diceva : non *voler riprendere il :Ieri/ore , croe colui,

HWV_ &che'ſe ne ſa beffe , action-'ht' egli non t’abóia ir': odio .’ Ma ſe noi taciarrm

10.

Zadig”: ſeguitando aggrugne :

Marſh.: 5.

3.3

2[

thódzmc ſim . Imperocche la_luce ſi leva dall’ oriente ;

”riprendere , perche temiamo , che non ci perſeguiti tal deriſore; allora

n01 non cerchiamo il guadagno di Dio, ma il no.lro-. Nella qual coſanoi

dobbiamo ſapereJ che alcuna Volta i rei uomini', quando ſono ripreſi , nc

fauno di peggio : e pertanto , ſe noi taciamo , e laſciamo di riprendergli

er loro amore , noi il facciamo per loro , e non per noi . Onde di neceſ—

iitù dobbiamo alcuna volta tacendoſostenere in loro quello, che eglino ſan

no; acciocche vivendo noi bene , Veggiano in noi quello che eglmo-non

ſono~. Il perche la ſanta Chieſa , la quale ſempre caccia iiiori per_ caritadc

le ſue parole , alcuna volta per caritÌi medeſima le ritrae a. ſe , e nlinnge :

e pero dice : erli [m poſta il freno nella_ mia bocca . Come ſe apertamente

confëſſaíſe , _e diceſſe : poiche io non mi veggio ſar ſrutto in alcuni , io_h0

ritratto la mia predicazione da loro , acciocche `ailmeno per pazienza eglmo

apparino a ſeguitare la Vita mia , quando non vogliono ricevere le mie_ pa-,ñ

role','che io porgo loro nella mia predicazione . Ma‘ ella alcuna volta pLu

ſi duole delle ~nostre tribulazioni~, perche ella vede , che noi l’ abbiamo da

color-o , in cui noi avevamo posta maggior fidanza, e maggiore amore*ſra

temo : e pero ſoggiugne , e dice : le mie miſerie di ſub/'x0 ſi' [mariano ru dal

la 4710 deflra d' oriente . Le miſerie ſi levarebbono dalla mano ſinistra , ſe

' ella ſolleneſſe 1‘ avverſità delle perſecuzioni di qualche perſona, _che fliffe po

sta ſuori della religione cristiana , e che publicamente negaſſe Cristo‘. Ma.

quando ella patiſce le tentazioni de’ tormenti di alquanti quaſi fedeli , lc

miſerie naſcono quaſi da mano deſtro : imperocche uegli , che vivono ſor

to il nom-e di Cristo, impugnano in lei il nome Zi Cristo : e per 1’ uſo

’medeſimo del _nostro parlare -not diciamo aver 1a mano deflra quello ,, che

nci- abbiamo in gran pregio *, e la ſinifl-m colui, che noi tegnamo da.

poco . La ’quàl coſa Zaccheria apertamente dimostra , dicendo : e moflrom

mi Gmì. *gr/m Sacerdote ; e _Satan `,gli flat”: dalla mano deſire: ſu' commi-.:ar

gli -. E per mostrare piu apertamente quello, che aveva innanzr detto ,

e difle’- 1251:3776)? a Satan : il Signore, r/Je [ja eletta Ci'

mfizlem , inc-reſi .te- Satan f‘- cioè conſonda te , Satan . Or non è‘ quello tra..

zone ſtato tratto dai fuoco P 'Di che. come ivi il popolo Giudaico erav di;
ſegnato per la parte deflm ,r così quì per questo `vocabolo deſire è figurato

il popolo ſedele dello ſanta Chieſa_ . Per la ual cagione i_l Giudice _eterno h

uando verrà a giudicare , porrà i cavretti alla parte ſinistra , c‘gli ’agnelli

alla parte deflr-r .-Ora provocando coloro , che pareano ’fedeli, a ingiui‘ia la.

ſanta Chieſa nel tempo ‘dell’ avverſitade ,~ ſenza ‘dubbio le miſerie le ſurgono

dalla Parte dcjlra . Onde ben ſi chiama questa destm mano la deflra dell’ o

riente, ſicdbme noi leggiamo ſcritto del Capo di questa destra: oriente è {l nov

l diritt‘amente ſi chiama

oriente colui , per lo cm lume, e per, la ’cui giustizia la notte della noſlra

ingiustizia è riſchiarata . E pertanto le miſerie ſorgono ‘dalla parte deflra dol

l’ oriente, quando coloro, che ella credea, che ſuſìino membra elette del ſup

Redentore, -h levano a perſeguita-la . E~ben dice il nostro testo : c/:e le mf

ſrric di ſiióiza _ſm-gono ; perocche non eſſendo `ſirani quegli , che la 'erſegu'iz

tano di ſubito ſi partono da lei‘, e di ſubito la perſeguitano . 1V a ſe noi

vole imo chiamare per questo nome delli-a quegli , che ſono veramente ſc

deli ; le mifi'rie’fitrgono dalla parte deflra dell’ oriente , quando venendo il pun

to della perſecuzione , i giu'sti ſostengono i crudeli aſialtide" perverſi, uomi

ni . _Ora ſegue il testo , e dice : eglim ſovvenzione i miei fiedi : e ap relia

'î‘immi con loro orme , guri/i come onde marine . ' 01
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'Noi poſſiamo per li piedi della ſanta Chieſa intendere le ſue flreme vi~

.li membra , le quali attendendo ſolo alle coſe terrene , tanto piuttollo poſ— A

ſono eſſere ingannare da’ loro avverſari , quanto meno intendono alle coſe

ſaperne . Quelti piedi gli avverſari ſovvertono , quando tirano _àl’l’l errore_ del;

la loro dottrina l’ estreme Mmbra- della ſanta Chieſa . E tali piedi rivolti

non poffori* tenere il diritto cammino , quando `l`ñinfime perſone_ per l’ eſſere

indotte dalle promeſſe de' ſum perlecutori , o ſpaventare per minacce , o in—

cliinate per tormenti ,‘ eſcono fuori della diritta via . Onde bene agguaglia

l' orme degli avverſarj all'onde del mare , quando dice': coppe-Jamal”: rolleſuePr. 10,35,

orme ,_qua/ì _come onde mai-inc ,- pcrocche i rei uomini, i quali ſempre mole

lìano i buoni , e con arroganza gl’inquierano, ſi mettono per un cotal’ modo

di *dire a affondare , quaſi come una tempella , la nave della mente . Della

qual tempesta dice Salomone : 1’ t’mflo non ſin-è , qua/ì temps-fia , the ;411;

via ,' im’perocclie il mal eſcíiiplo, quaſi come una onda del mare_, attuſia’
nel pelago de’~ eccati i ſrſiagili _uomini , quando* veggbno i peccatori proſpe

rare in queſto ondo‘. Segue il noli‘l‘o teſto z e-dice.- eglino difliparono le 17116

'vie , annomi Peſio inſidie , e ”mami ſopruſi/ito e~~non _fia dn' nudeſſe_ aiuto_ .

Qpeste parole dica il beato Giob de‘ maligni ſpiriti, Cioè degli occulti nimr.

ci . Dicale ancora la univerſal Chieſa di tutti i pcrſecutori , cioè degli av-`

verſari maniſeili . Perocche eglino interromfona {e ſue vie_ , quando con mali

'L'ioſa ſuaſione perturbano -le vie della verità ne’ cuori di molti . Eglino in/í

diando fùperrbi.1no-, quando con ſalſa ſimulazione di bene pervcrtono coloro',

che apertamente- non pollono-inducere al male . Ma mirabil detto è quello ,A

che ſoggiugne : e non ſu Perſona p, the mi delle aiuta-rio ,- conciolliache .il Sal—pſ4! 9. to *

mista gridi dell’ ajutorio Divino : Iddio è ajumrio `nell.:— neceffitadi , e nelle '

tribu‘lazioni .‘ e fl‘erino inte coloro , die conoſcono il nome mo .* peroçrbe ;u {Si

gnore , non abbandoni coloro , che ti terrario . Appreſſo troviamo ſcritto.: ‘cbr ba

avuto la ſ eranza in Dio , e ſu cargſufii P E che ſia fiato fermo ne’ firoi comanda- Enya. u z

menti , ed) e" fiato abbandonato? E :bi l’ba invocato , e Iddio l"ba diff-region? 12_ i

Quaſi dica i nullo .è ſtato derelitto. . Onde per qual cagione dice ora il tello l

noflto z e non ſu cbí mi farcfle aiuto ; ſenonche l’ Onnipotente Iddio alcuna Ubi-547_ `

Volta a certo tempo abbandona quegli, vche egli ſommamente .amava ? Il

perche è ſcritto: a un punto un poco io ti abbandonai , e con gm” -mr’jèriem'dia
i0 ti eongregberſiò inſieme.Jo mafioſi un pot/Imo- in flal punto della mia indigña—

zione fa faccia _mia da te , e. con miſericordia ſempxterna arò miſerim-dia di Le .

`Per questa cagione il Salmilla dice : non-mt abbandonare' ’in tutto . Egli co— pſhzu 8

.noſcea , che utile gli era l' eſſer per poco tempo derelitto , quando doman- ' ` *

dava di non eſſere abbandonato in tutto . Imperocclie Iddio , viſi'tando , ajiió

ta i ſuoi Santi ; euabbandonando , ſi gli pruova 5 e con ſuoi doni gli _con

ſci-ma', e gli tenta colle tribulazioni . Onde dirittamentc 'll SaVio dice : in

prima Iddio elegge I’ uoma; poi induce ſi; -ra di lui timore, azzurra , e [ñrobaziw _Enh- 13

ne: cſi-lo tormenta nelle tribulazioni della jim dottrina , inſinrbe egli [o tenta '4' '

nelle ſia: cogitflzioni . _ * _ ‘

La grazia di Dio chiama i' anima dell’ uomo , e la tentazione la- pruo—

va . Il perche l’onnipotente.Iddio permette, gli avverſari de’ ſuoieletti tem; ›'
poralmcnte ’proſperare contro di loro ,accſirocche la vita de' buoni ſi_ purghi

per la crudeltà_ de’ rei . .Impetocche Dio non permetterebbe mai , ‘i .buoni. ,

avere avverſari_ , ſelegli non _vedeſſe quanto i buoni‘ _ſi ſanno megliori , e

che quando gli_ uomini ingiulli uſano crudeltà , i giuſ’li ſono purgati_ , o che

i perverii uomini eſercitano 1a loro mala vita in ,utilità de’ buoni e innoceiió_ ñ

t'i : e quando gli uniiliano c moleliano bene , allora per quella umiltà gli

provocano .a ſar meglio . Onde dirittamente dice Salomone : colui , _(be Prw"

_flolto , ſervnò al ſavio . E nientedimeno noi ‘leggiamo [Peſſe volte ,.i‘ſavi 29_ ` ’

O a ' eſſere '
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eſſere ſottoposti , e gli »stolti tenere_ l’altezza’della ſignoria; e che i ſavj, co

me’ſervi , ubbidiſcono , e gli llolti con ſuperbia tiranneſca ſignoreggiano .

Come dunque la divina ſapienza ditermina,.ehe lo stolto ſerva al ſavio-con-q

ciolliache lo ltolto alcuna volta preme il ſavio collañſorza di ‘temporal ſigno

ria P Ma noi dobbiamo ſapere, quando lo stolſn Signore eſcrcna l’ autorità

della ſua potenza contra il ſavio , _e quando l’ affanna con. fatiche *, lb lacera

con villanie ; allora queſte tribulaZioni lo putgano da ogni ruggine di vizio.

Ancora lo stolto , eziandio_ſignorcggiando , ſerve al ſavio , quando perſegui

tandolo il conduce a maggiore fiato di perfezione. Così alcuna volta i ſervi

per l’eſſer-micilri de’ loro ſignori_ pupilli e piccoli , comandano loro , ſanno

loro paura , graVangli e battongli : e per tutto queſto mn è però , clie egli

no non ſiano ſervi 5 perocche 'eglino ſono deputati a quello , Cioè , che egli—

no , eziandio battendo , ſervano ai loro ſignori , mentre che eſſi apparano

la dottrina . A queſto mode, quando_i_perverſi -uom'ini tormentano i~ buoni,

gli purgano ; e così la Potenza deal’iniqui fa male in Utilitade de’ giuſti .Ma

alcuna volta par-rà a’ giusti , che_ iano circondati dalle tnbula'LlOnl', e che

Iddio indugi troppo a ſouvenirgli , quando la crudeltà de' pei-ſecutori un po

‘ c0 per lunghezaa di tempo gli tormenta . Ma l’aiutorio di Dio ~ſempre è

preſto a tempo 'debito 5 comeche _quello , che Iddio ſa tolto , paia tardi a

chi ſoiliene il dolore . E quando ll tribolato vorrebbe , che il- .ſuſſidio veniſ—

ſe ſubito dopo la domanda ; ſe egli non viene , come egli domanda , ſa (ii

ma di non averlo mai . Onde dice ora il beato Giob s e 'non fìiptrſona , che
mi ele-[Te aiuto . In quella vparola ſi~moltra la gran ,paſſione , che chi avea:

che benche il ſuperno ajutorio ſuſſe preſente , quant-o alla ordinata pmi iden

za di Dio z pure a clii ſoſhene , pare , che gli .manchi ,1 quanto al -gran,de~_

fiderio che egli ha . Se ue il nostro tetto, e dice:

E fino mi vienna” ad o , qua/ì rotto il _muro , e aperta la porta : e rivol

~ "ì ſon/z' ale mia mijèrie . In questo luogo noi pigliamo per lo nome del mura il

’f - “6 Redentore della umana generazione, del quale' il Profeta , parlando della edi

‘""' *hficauone della ſanta Chieſa , dice _: Sarà paflo m elſa il muro., e Înnöìmuro . Il

noliro muro è colui che non laſCia il corſo_ de’ maligni ſpiriti giugnere inſt

no a’ noílri cuori. fl quale ha pollo eZiandio l’amimura ; perocche innanu

che egli ſi mostraſſe per carne , mandò i Profeti a predicare-il misteri0`delñ

la ſua ‘Inttai‘nazione‘I Sicclie dii‘ittamente per lo nome dell’ amimuro ſono chia

.rnati coloro , i quali predicando , come doveva incarnare , ſono gstau _quaſi

mnanzr al muro - Ma quaſi il min-0 ſi rompe , quando la ſede , ehe noi ab—

biamo nel noler Redentore ,' r inducimento de’- rei uomini è diſſipata e

corrotta nc’ cuoridi alcuni . quando la_ ſignoria è data in questo Mondo

a’ peccatori, è aperta la _porta delgliñerrori . Onde è qu'aſi rotto il muro , e

aperta la_ porta , quando l perveri uomini vanno addoffo a’ buoni, e uando

eſſi poſh in alcuna_ temporale podestade -ſi sſorzano di_ſiruagere qua unque

minimav particella ñdi ſede ſuſſe rie’ cuori dalcuni ſem lici. De qualiflben fog

giugne il nostro Giob : e ſim rivolti alle mie mzſm'e . queſto è , perche-eſſi.

ſor‘io rima rivolti _alle ſue miſerie; {mperoc‘che ſe' eglino,mal Vivendo` non

ſi ſul ino rivolti prima alle ſue miſerie , non arebbono poi indotti gli altri

alle loro 1_Ma›p0iche eſſi'ſono caduti nelle loro miſerie , ſi valgono a con—

duçerVL gli altri , quando ſtudiano di tirare alc_uni_, che ſono per ſede a

;ici congiunti a que’ mali , ne’ quali eſſi ſono intrigati . Poſſiamo ancora

intendere per lo nome del muro la regola_ della ſanta Vita , come dice Salo

Pro-vm‘, mone : io pulſar’ 1m' 10 UIFEPO dell: «07710` pigro ., c Per la *vigna {i'ell’zmr-rionjlolto;`

3°, ed ecco I’ ottiche a'umno ogm oaſi: ”Freno . Le~ſpme amano coperto La ſura-fine della

` term , c la Parete dellaffietm era duflttta . Il paſſare per lo cam/m del. pigro ,e

per la vigna della [Mtv , .ſi è’ragguardare lia-,Vita di ciaſcun negligente ,a e con-n

ſide
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Sderare i"opere ſue‘. ,La qual terra la'ortim, e le fivine riempiono, quando nel

cuore de` negligenti izzicano deſi'derpterrem~ , ed eſcono fuori punture_ dé’

vizi 5 perocche egli ſcritto :ogntwoſo ſia tn deſidera. La parete delle pietre Pro-v. 28.

I disfatta , cioè la regola de’ ſanti Padri_ diſſipata ne loro cuori . E a mo- 19_ 5m

flrare .I che egli vedeſſe , per la parete disfatta la regola eſſer rotta c diſſolu- xxx,

ta ; di ſubito ivi aggiunſe : la qual roſi: unendo io *veduta ;zo/i‘ la dijèiplma ”Afro-U, 24_

ſuor mio , e apfarmla get‘- lo ejèmplo altrui . E così quai er_ lo muro rotto 37,,—

enira il nimico , quan o pcr`_aiiuta ſuaſione de' maligni piriti , o de’ per

verſi uomini , eziandio le minime coſe della ſanta regola ſÒno tolte dal cuore.

Ma quando il vigore d’i eſſa regola ſi diſſolve nel cuor de’ peccatori , eglino

hanno per niente tutte le buone opere d_e’ ſanti uomini , .e ſiimano , non

Valere alcuna coſa ciò , che eglino veggiono di Virtù inloroçOnd’e b‘en ſog—

giugno : io ſono ridotto zz niente . Noi ſiamo ridotti a niente ſecondo ia ‘ſìirna

de’ rei uomini,quando noi non ‘vogliamoi beni ter'nporali,iquali eglino,qua

ſi come cole ſomme , amano . Eglino ſpregiando -lſ premio eternale a noi

promeſſo , appetiſcono pure coſe terrene : e ſe mai naſceſſe nella lor mente

alcun buon penſiero della_ gloria de' beati , diſubito iîaffogano colla memo

ria del diletto terreno. Il perche ſubito ſoggiugne e dicevi; m'hai-tolto,ì)mſi come

il vento,ii'deſi`derio mio. Il popolo fedele dice che egli ſoffiene pena,-quand0 egli

vede,ſoiiener pena uegli, che egli ama. il -veZto leva il deſiderio , quando

qualunque coſa tran itoria ſpegne l’appetito delle coſe eterne.0ve ancora adat—

tato alla materia, ſoggiugne :e come nuvola trap-aſi!) la mia ſalute . Le nuvole

ſono poste in alto ;ina il vento le ſpigne , e falleìcorrere . Cos} in verità.

ſono i beni temporali degl’iniqui uomini ,.i-quali per la altezza~ della digiti_—

ta ,‘e degli onori , pare , che ſiano in alto ; ma ſono ſpinti a trapaſſare il

corſo della loro vita tuttodi , quaſi da certi-venti della morte vicina ._ Così

la ſalute dell’ uomo paſſa , come nuvolo : perocche la gloria degl’iniqUi,per

che ella è in alto , non iiiä ferma . -Ma avendo Giob detto de’ deſideri e

degli atti de’ peccatori , converte le ſue parole agli eletti , e dice : om l’a

nima mi” martijèe i” me medeſimo; e i dì dell’affiizíom ;20174730710 mt' . L’a

nima degli eletti ora marciſt‘e in quelio Mondo , perche poi fiorita in quelia

eterna letizia . Ora è poſſeduta da’_ dì della-afflizione , perche i dì della Jeti— Eſa/i I I

Zia' ſeguiranno poi : Perocche è ſcritto : ben Ezrà nella ſii-emo agi-'01m', che teme l ' ` 3

Iddio . E da ca dice della ſanta Chieſa : cl a ridtrà nell’ultimo dì: ora è tem- Pfi'm ,I

po d'afflizìom a buoni , acciaoZ/te‘eglino abbiano ,i gnandorbe ſia , gaudio ſenza z? " ’

tempo . Appreſſo , eglino in un altro luogo dicono a Dio : Tu ci umiliafli m1 Pſ2’,

Zurigo della aſfliziane . Il luogo della afflizione ſi è la vita- preſente. 2° '4;‘
- I .giusti ſonoafflitti quì , acciocche eglino ſieno ſublimati nella vita-etere ſi

na , (noè nel luogo del gaudio . Sicche quando Giob diſſe , che l’anima ſua

marsi'zu- , ragionevolmente diſſe prima i” me mcdcſimo*: perocche in‘ noi mcñ'

deſimi la mente noiira è afflitta , ma in Dio è ella çonſolata . Ella è‘tan

to poiia di *lunge dalla plenitudine del garidio , quanto, per eſſer repulſa ’dal

vero lume del ſuo Creatore ’, ſi dil-unga da se medeſima . Ma allora giugne

ella a guſiare la veraletizîa ,ffiuandomerfeſſer ſollevata per la grazia della

eterna contemplazmne , trapa_ era ella ezrandio .ſopra 'Se medeſima . Niente

dimeno è di‘ biſogno , che n01 regnamo , eſſere pei’ tutto vere ſecondo la

iioria quelle coſe , che noi per‘ iliudio d’alìlegoria di, ſopra abbiamo tra

ſcorſo: le quali io ora laſCio di dire , perche 'veggio , che ſono aperte , e

chiare a chi let‘leggerà . Ma perche nel tempo dell’ultima perſecuzione mol

ti ſaranno , che perirarmo , e pochi quegli , che ſarannb ſalvi z perciò il ſan

t0'_ Giob nel ‘tempo della ſua paſſignc dice poche coſe de’ buoni , e molte de’

rei .:Onde di ſubito rivolge le ſueparole a coloro, che periſcono ,`-e in `tal

modo narra le coſe ſue , che quello , che egli narra ,~ ſi puo adatta-re a qjue
ſſ E I
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gli, che ſaranno dannati ,- e dice : le mie oſſa fini. fai-ate la nette da' dolori :e

quelli , c/ye mi manaiano , non dormono . Se noi attendiamo alla storia , la ca

gione , e il fatto gmaniſesto : perocche la `moltitudine de’vcrmini ,che uſci

vano delle bocche dëlle ſue ferite , laceravano il capo del ſanto uomo . E

ſe noi cerchiamo il misterio della allegoria , noi polli-amo figurare per l”ofl‘o

i ſorti uomini, che ſono nella ſanta Cineſaki quali quaſi oome per loro forza

ſoſtengono le membra,quando pazrcntcmente ſopportano i costumi degli uomi

ni mcuo perfet i.Ma quando nel.tempo dell‘ ultima perſecuzioneil,ſurorcſi le—

vera contro di ici.. ſulla ſue ſaranno allora di notte ſorate di dolorizpcrocchc al'

cuna‘volta coloro , che pareano ſostener gli altri nella fede ,.vinti da* tor—

menti verranno a negarc‘ciſa ſede . E Pertanto dice : la notte l’ oſſa mie fb

710 forare da’ doll-ri_ 5 come ſe apertamente diceſſe : i miei ſorti, fedeli oppreſ

ſati dalle tenebre delle trrbulazroni , ſaranno intanto otteuebrati per la affli

zíone , che ezrandioquchi , che aveano in me vigor di _fortezza , averanno,

quali un ſoramc di timore. .ben dice : E qkl‘gll , (lie _mi ìprmgiazgo, non dur—

mono 5 perocche i maligni ſpiriti ,_che conſumano_ tutti gli uomini caruali,

tauto piu gli tentano , quanto eglino ſono gravati del peſo della carne . Ma;

piacelic a Dio , che l perlecutori_dclla ſanta Chieſa f‘uſſmo pochi , poiche egli`

noſono tanto perverſi J' Onde dice il nostro'Giob : il *uefiimemo mio ſi rcnjùñ.

ma per la moltitudine di quegli: e tcrgmnmuinto , qiirzſi come ro” un collare-tro della

gonne/la . Se noi attendiamo alla istoria , n01 non doveremo pigiiare altro`pel

*ziejliznento del beato Giob , che il corpo ſuo, il cui vcstimentofi conſuma,

quando la carne è crucCiata. _ _ _ ._ i ñ `_

Ma ſe Vogliamo queste coſe intendere ſecondo il mistcrio della_ allegoria,

il mſiimento della ſanta Chieſa ſi è la vita de’ ſuoi fedeli. Imperocche come_

tutta la ſanta Chieſa inſieme è vestimento di Cristoz cosii fedeli ſono vesti

menti di lei . Pcrocche ſe la _ſanta Chieſa non ſuſſe 'vc’fiimmto di Cri/io, Pao—

lo Apostolo non direbbe: tiratore/;e quegli aveſſe per .re la gloria/it C/iitſa , (/10,

non abbia manda , _ov-verza piega‘, .Cioè che_ per peccato non abbia macchia` .nè

per,dupliçitadc abbia gregaz c che per giustizm ſia monda , e per ſemplice

intendo-nc ſia desta.. icche quella coſa , che ſi lava , accrocche ella non ab

bia, acula , e ſi distende ,` accrocche non abbia piega , di chiaro eve/lim”

to.: .` come tutta 'la Chieſa generalmente ſi dice veflimento di Cristo 5 così

ſono vestimenti^ della Chieſa l'anime di ciaſcun fedele le quali .convertire

dall'errore , la Circondario , credendo e fedelmente accostandoſi a eſſa . Delle

uali anime Iddio alla ſua Chieſa per lo Proſcta con giuramento dice : 'vivo

, _diem ſiirai *im/?ita di tutte q’uefle , rome d’ornmnmto . Ma quando la_ tem

pesta di crudele perſecuzione naſce , ſi partono molti dal_ ſuo .amore 3 i qua

li pareano accostarſia lei continuamente . E per tanto dice: ilfveflimmto mio

fi confiima per la moltitudine di agi ; perocche quando ſono molti quegli, che

crucciano e tormentano ., molti_ ſono i disſatti e conſumati , iquali pri

ma s‘accostavano a lei per congrunzrone ’d'amore . Sicchc ben ſoggiugne : e

rin/Emi quaſi come un collarrttp di ,gomiti/a_ . Il collarctto della-gonnella ſi è il

collo dell’uomo vestito :e ſe il collo ſi Prrgne, la. via della voce e del fiato'ſi

ſerra . Cosìi peccatori coſtringono la anta _Chieſa , quaſi con un col/arena

di gonmlla , quando ſi sforzauo di ſpregiare in lei con loro' perſecuzmneda

vita della ſede , e laivocc dellapredicauone . E questo ſpecxa mente_ ſoglia

no ,eglino sſorzarſi di ſare , accrocche da lei ſiano… tutto levati vra i_Pr`e—

dicatori . Onde coloro 4, *che s'opponeano al principio della nostra. Fede , fa~

cendo battere gli Apostoli ,,,comandarono loro , dicendo per 'eſpreſſo coman—

da mentov : Noi *ui comandiamo. , che. ‘vor non infiglm'atc (il ;7011-10 in-queflo nome:

ed eſco 'voi avi-:te ripiena Gem/idem di 'voflra dottrina . Sicche cingcano il _corpo

della` ſanta Chieſa, , quaſi con un _collaretro, coloro , che facendo impedimen—

to a
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to a' Predicatori , quaſi ſi stringeano il _collo di ſci, e non le laſciavano aper—

ta e libera la via della voce . Ma tutti gli eletti in“ tal tempo di perſecu

zione eleggono piuttosto-di morire ,-che_ di tacere : e ſe pure corporalmentc *

perdono la vira, gli ſtoÎti e carnali uomini gli ſìirnano da *p0co,’ e vili . Imó`

perQCChe non’poſſendo 1 peccatori _conſiderare le Virtù , in che ſperialmenteñ

ſono fondati glieletti _, quando gli_veggiono , _ſecondo la cat-_ne , mal_ mori

re, gli reputano i'iit‘elici._ Onde ſoggiugne il feſſo noler , e dice : to ſono ag— …

:tagliato al lato , e aflomiglmto alla familia_ ,_ e alla cam-_e . La ſanta Chieſa nel-ñ `

f’animo ’e nel giudiCio de’ perverſi uomini è agguagliata al loto , quando-la’

veggiono temporalmente conculcare z E' aſſomigliataalla fat-5211111 e alla cene—

›re : perocche, quando non Veggiono i ſuor _beni interiori , ſlimano , che ella_

ſia condotta ſolo a ue’_rnali ,_ che la veggtono corporalmente ſoſienei'e .‘ Di'

che il ſedel popolo degli el-etti , _vedendo molti de’ ſnai cadere, vorrebbe, ſe

poſſibil ſuſſe , mutare i tempi _di tale avverſità : e perche la ſua oraZionc

non è così tosto eſaudita , il pianto creſce . Onde ancora dice : io grido a te, 24,,

em non mi eſaudiſci —. lo flo rizfo , e tu zan mi guardi . Veramente nel tempo

della perſecuzione la ſanta-Chieſa ila ritta , e ferma nella ſede , e col deli:

de'rio grida 3 ma ben ſi duole , quaſiidi non _eſſer veduta , quando vede i

ſuoi ſanti deſideri prolungati _nelle tri’bulazioni _.'Ma- quaiſido i ſanti uomini

ſono oppreſſati dalle perſecuzmni degli _avverſari e`quando con contin… prie

ghi domandano d’eſſere liberati ; l’onnipotenteziddio per ſuo profondo con

ſiglio ſuole índugiarevd’elaudire le loro petizioni` , acciocche‘in loro creſcano

i- meriti della pazienza _,*e acciocche tanto piu ſiano eſauditi a merito , quan- Pstzl.2r.3.

to piu tardi ſono eſauditi a volonta . Onde in altro luogo è ſcritto : Iddio ‘

mio -io griderò il dì e la notte , e tu non mi eſaudirai-ì‘ E .volendo mostrare l’

utiltii , che ſegue dal non eſſere_ così tosto eſaudito -, di ſubito aggiugne 1 e

quefio non ſarà reputato a me flolzizm . Molto ſa prode ‘ad accreſcere e. multi—

plicare.la ſapienza de’ .Santi , che. tardi ricevono . uello ,ñ che eglino addo

mandano-f1 acciocclie per lo indugio creſca il deſi erio , ñc' per lo deſiderio

creſca l’intelletto . E quando l'intelletto ſi diſlende., piu_ ardente affetto gli

è porro : e l'aſſetto diventa piu capace a meritare l doni celelli , quando ſa—

ra piu lungo tempo paZiente .nell'aſpettare . Ma con tutto queſto il dolore

ſpigne la pazienza de’.Santi a domandare: e benche per lo indugiare cre

ſcano le virtù , pure temono, che mancando loro la’grazía i, che domanda—

no , non ſiano dannati , come perſone diſpregiate da Dio . Ora ſeguita il tc—

ſìo': tu mi ſei mutato in crudele , e nella` durezza della tua mano mi nimicbi . La

vecchia trasla'lione molto 'diſcorda da questa ſentenza; perocche quello 1 che

in qiiesta fi dice’ di Dio~,\nell`~alrra ſi ice degli avverſari` c de’ perſecutori.

Ma perche qi'iesta nuova ti-asla'zion‘e , come ~ſi dice , è tratta dalla lingua

Ebraica e' Arabica , dovemo n01 credere ClO , che in elſa ſi contiene : e ab

biamo di neceſſita , che per l‘uficio della -nostra eſpoſizione ſottilmente noi

cerchiamo le ſue parole . Il teſlo dice : tu ſei mutata a me in crudi-le , e nel

la durezza della ma mano-rami nimiobi .’ Quando hclla divina Scrittura alctt*

na coſa ſi dice meno che degna di Dio_ , l’animo del Lettore ſi debbe muo

.vere , come quando udilſe alegria coſa indegna di Dio . Perocche C10 che ſi

dice di Dio , è in sc medcſimo indegno, che poſſa dirſi ; e concioffiache ’l’ -

intelletto di qualunque uomo pei‘ lo _grande ſiupore. non ſia *ſufficiente alla

ſua`laude , quando potrà eſſere ſuſli-:iente alcuna `lingua a parlare* de’ ſuoi

.miſi-eri P Appreſſo , -lo Spirito Santo inoſlra queſlo medeſimo agli uomi

ni.d"intelletto , quanto .‘l miſter) divmi ſono ineffabili r e perciò alcuna.
'volta parlando di,Dio,uſa eZiandioparole, che ſono’ſigiudîcate, vizioſe appreſ_

ſo ‘agli' uomini 5 acciocche perquelle coſe , che paiono indegne agli uomini,

e pure ſi dicono di Dio , gli uomini debbano conſiderare . che gia* nám ſono

~ ‘ egne

'o
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degne di Dio quelle coſe i, che ſono reputate degne a lui, benche fiano cott

venevoli appo gli uomini , ‘

Iddio è detto atlante , ſiccome troviamo ſcritto : il Signore , il cui nome

è zelante . E’ detto iraro , come dice la Scrittura : Il Signore è irato contra

Iddio è detto pendente, ſiccome è ſcritto : lo mi penſo d’ aver fatto

.Rx-0d. 34.

x4.

Num. ;Llffi‘dd - , , ~ ~

,13_ 1 uomo . E in uno_ altro`luogot 10- mi emo , ci” ordina; Saul Re d’ Iſrael .

GMA_ 7, Ed è dettto mijmcm-dmſo, liccome critto : al Signore_ è miſcſizordiojò , e

I.Rtg.xs,pmt0ſb , e Fantin” , e molto miſèrfcordzofii . _E detto prg/;ja ’ cme che innanzi

ll. -.ſa la coſa che ella ſia, come dice la Scrittura : i quali egli innanzi ſeppe* ,

ijgç'xs_ e predeflmi a Pam-ſi fare conformi ”ila :mmagmè del' ſuo Figliuola ,~ concioſ

Roms.” ſiacoſache nè zelo , nè ira, nè penitenza , _nè preſCienza poſſano ellere in

Dio . Tutte ueste coſe ſono trarre_ dagli atti degli uomini ; perocche volen

do parlare d’ ddio per biſognodi vocaboli ci conviene diſcendere alle pa

role della' nostra inſirmitad'e ; acciocche guaſi per certi gradi fatti da noi ,.c

pofli appreſſo a noi ,_ n01 poſſiamo', quandÒclie ſia , per uelle coſe , che

noi veggiamo a_n01 VlClnC ſalire dll’ altezza del cielo . oi diciamo colui

zelo/ò , che con tormento dellaſua mente guarda la castitade della moglie :

e-diciamo , che colui .ſi :Tama , che' ſi accende con fervore dell’ animo

a punire il VlZlO.; DlCl-'il’lm, che colui ſia pendente , a cui diſpiace quel

lo , cheñeſſo ha fatto; e ſa altro , mutanda quello, che egli avea ſat—

to . Dinamo a preſſo, che colui‘ è mijèritm-dioſh , che per pietade ſi muo

" ve verſo il pro mq ſu'oc. La Miſericordia ſi trae dal cuor miſero , che aven

dogli compaſſione è tocco dal'dolore dell’ animo :c’e per uello_ fa i] ,cuor
ſuo vmiſero , acciocche egli liberi dalla miſeria colui., i quale egli ve—

de eſſer _miki-oz. DiCiamo ancora pre/hire, cioè ant/vedere , e innanzi ſa

pere colin , che vede alcuna coſañ innanzi ,z che ella venga , come ſe .ſuſ

ſe fatta quella coſa_ , che li doveſſe ſare in futuro Î Ora come diremo noi

Iddio zelo/b , il quale nella _cuſtodia della nostra caflità non è tocco dal cruc

ciato di niente ?' irato , il quale nel punire i nostri vizj non è commoſſo

d' alcuna perturbaZione nell’ animo ? O pendente , il quale mai non fi duole

d’ aver l‘atto quello, che una volta è fatto. Come ha miſericordia , clic mai

non ha cuor miſero .ì Come è preſcio , e antiocduto , concioſſiache nulla fi

puo ſapere innanzi, ſenon quello , che non è ancora ſarto , ,e che ſi debba

ſare ? E ſappiamo , 'che ncffuna coſa è ſutura a Dio , innanzi a' cui occhi

niuna coſa è paſſata , neſſuna coſa preſente palſa , niuna coſa ſutura glLvie

ne . Perocchç ogni coſa ;che a noi è stata o ſarà , è preſente nel ſuo ‘co

ſpetto ; e ciocche _è preſente, puo egli {àper _piuttolio , che antiſapere ,

o antivedere .r E mentedimeno egli è detto `zelo/b., imta , Pendente ,-mijcri—

toi‘a‘iojè , e preſcio‘. Il quale perche guarda la caſhtà di ciaſcu‘na. anima , è

chiamato zeloſo a modo umano ‘, bençhe egli non ſia tocco d’ alcun cruccia—

to' di mente . E .perche percuote le noilre colpe , è detto ira-to; benche ‘non

ſia moſſo d'alcuna perturba'Lione d‘ animo . E peſche egli eſſendo‘ immobi

le', muta quello , che 62|!" vuole , è detto pemtentc ,- `benche egli muta la

coſa, -ma non mutaconſiglio . E quando (occorre alla nollra miſeria, è det

o. mtſcrimrdzpjò; bmche‘egh ſovvenga a’miſçrt, e non abbia il cuor miſero .

i perche egli vede le coſe ,xche debbono venireg ‘noi, le quali niciitedimeno,

- ſono preſenti a lui` è detto, che egliflntivede; benche egli mai non antivedc

quello , ch'è in ſua prelenza . .Imperocche quelle coſe , che ſono , ,non ſono

pero vedute dalla ſua. eternità . perche elle ſono z ma_percio ſono , perche

,vedute, e fatte da lui.. Di _clie— quando n01, per dire gli atti di Dioñ, diſcen’

diamo allc_parol_e degli atti noli” mutabili2 colui , che di noi puo, ſale per

quelli gradi `ſatti a conſiderare , come Iddio _è immutabile; acciocche egli

palla vedere lui zelofi; ſenza zelo ,i 1mm ‘ſenza ira , pendente ſenza dolore , e

- - ſenza

I“ _LCA
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ſenza penitenza , Miſericodiojb ſenza cuore miſero , antiveduto ſenza anti've

dere-x; perocche in lui non ſi puo trovare nè il preterito , nè il futuro; ma.

tutt e ’le coſe mutabili durano ſenza mutazione dinanzi a lui : ed eziandio_

quelle coſe , che in loro medeſime a un’ ora _non poffono eſſere inlieme ,

tutte ſono preſenti inſieme a un` ora a lui . Niuna coſa , ‘che paſſi, paſſa a

lui; perocche per` un certo modo incomprenſibile tutte le rivoluzioni de’ ſe

coli , che, paſſano , non paſſano nella ſua eternità : e quelle che corrono ,

ſempre gli l‘tannoſerme dinanzi .-Onde ſiccome noi pigliamo Zeloſò ſenza,

zelo , irato ſenza ira ; così il ſanto Giob lo puo chiamare crudele ſenZa cru

deltà . _Noi_ diciamo crudele colui , che rigidamente ſerendo , non perdona .

Sicche_in quello luogo ſi puo. intendere Iddio crudele , perche feriſce il pec

cato rigidamente, _e non perdona alla colpa, che egli ha deliberato di pu

nire . ll perche Iſaia conſiderando , che ’l di dell' ultimo giudicio non ,verrà

gta con perdonanza , ma con diilretto rigore , dice : erro il d) del Signoreîſìidpp

'iam-:ì crudele , e Pieno d’ indegnazionc; c d im , e di furcrc a porre la, terra in

v _flnljtudinc , ç diflcrmínare d’ eſſa i peccatori . A quello ~modo il ſanto noſer

Giob per dimollrare , che quella crudeltà ſi -puo più adattare a ſe ,‘ che a.

Dio , dice : egli m’ è mutato i” crudele ; come ſe apertamente egli diceſſe :.

tu , che non hai in te medeſimo alcuna. parte di crudeltà , ñ ari a me CTU‘.

dele , non laſciando me un Poco reſpirare dalle ercuſſioni . erocche Iddio

così nonzpuo eſſer orudele , come in alcun_ in _ non' ſi' puo mutare . Ma

perche ninna crudeltà , nè mutabilità cade m Dio,- dicendo Giob uesto vo—

cabolo , a mc , dimoſtra , che gli _è crudele ; nondimeno z che in ?e non ha

crudeltà , nè- mutabilità‘. Impercxocche quando circa noi ſi variano le co

ſe proſpere_, e avverſe, per quello , che {noi abbiamo mutamento ab

biamo, nor ſoſpetto che Dio ’quaſi ſia mutato circa,noi . Ma Ìddio

eſſendo m ſe med imo inçqmmutabilc ,_ appariſce ora -in un modo , ora

m un’ altro nelle cogitazjoni degli uomini , ſecondo la qualità de’ loro meri—

ti . Per ſimil modo veggiamo., che la luce .del Sole , la quale non ha in. èe

alcuna varietà , pare aſpra agli -occhi inſermi , e piacevole a gli occhi ſani ,

non-per_ mutazione di .lei , ma per la differenZa degli occhi ,. Onde , come

nor abbiamo gia detto quando dice : tu ſei mutato ,i aggiugne quello , cioè

al mej accxocche quella crudeltà ‘in quella mutazione non aja eſſer nella
condrzrone del Giudice, ma nella mente di. colui, che ſoſxiíene . La qual

ſentenza egli ripete ſotto altre parole *dicendo: e nella .durezza _della tua

mano tu -mi nimirbi . La 'mano di Dio pare , che ſia dura , quando* per eſſe—

re.co_ntrar_ia alla noſlra volontà, ſierendo perſe uita noi quello ,ñ che non

gli piace in n01 : e— pare , che egli raddoppj 1 gelli m noi , quando l‘ ani—

~ma_ dolente aſpettava miſericordia, e non la’ uo avere. Quelle parole nien—

tedimeno ſi poſſono adattare , ſecondo il mi( erio dell' _allegoria , bene alle

Barale della ſanta Chieſa in perſona de’ non perſetti , | _qualLalcuna volta.

tmapo eſſer piu ſpercoſſr, clk-calmo non meritano ; e reputano quaſi `cru

deltà del Giudice ,quando con giulliſſimo’ iudicioegli riſega , e taglia . La

ferita dell’inſermo quando è tagliata dal Ferro del Medico , quello è ,detto

crudele , perche col legare,- che egli fa , colla dura mano ſquarcia la ferita;

ma pure q‘uaſi‘come amico per tal ſenta la ſana . Sçguita nel tefio c

Tu 7m le’oizfli in alto, e ponendomi quaſi ſopra ;l venta , ”Il ;errotefli i”

terra. Perche noi veggiamo la gloria della vita preſente quaſi posta in alto,

e.ſopra vento , e non ha alcuna ſolidità , oyvero 'fermezza ; così poſſiamo

noi dire -, che colui è poſlo ſopra il vento f il quale piglia letizia della pro—

ſperità iranfitoria di quello Mondo . E perche il vento della ſuggitiva feli

cità lieva l’uomo in alto ſolo a guesto fine ‘che, di ſubito lo.caccia' a ter—

ra, e nel .fondo con maggiore eſlerminio; cosx dicramo nói, che' non oſlan

te , che la ſanta Chieſa in coſpetto di tutti ſia in teverema , e onore, pure

Tomo HI. P gli
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gli uomini imperfetti , e inſermi , che ſono in eſſa _,ì i quali ſi rallegrano~di

proſperare nelle coſe tranſitorie , non ſono eſaltan ſopra altro , che ſopra

vento . Pereloçche` uando la loroproſpentä Viene por meno er lo vento

della perſecuzione ,. i ſubito caggiono in-terra dell' altezza de loro fiato 2

e cadendo , dl ſubijo conoſcono , che quando.prima erano ſublimati , ſiava—

no ſopra il vento . Ancora quelle medeſime parole ſpezialmente ſi poſſono

- adattare al noler ſanto Giob , non per quello , che era , ma per quel , che

areva eſſere . Non che la proſperitàfuggiriva leyaſl’e la ſua_mente ll] alto,

a qual mente egli ſempre con mirabile gravrtà di vrrtù umiliava fra la gran

de ‘abbondanza delle _coſe terrene ;_ma~ per quel, ohe ſi potea vedere di fuori,

cm reputato alto negli OCChl d’altri” , benche ne'ſuoi ſuſſe umile, eabietro. Ed

eſſendo quaſi poſìo ſopra vento,quando egli, avea la proſperità delle coſe esteriori;

poi parve ,che cadeſſe ,quando gli furono tolte. Ma quella caduta il ſanto Gino

non ſentì nella mente; perocche nulla avverſità puote conturbare colui,-che

' non,ſi laſcia corrqmpcre da alcuna‘. proſperitade temporale : e colui , il quale

16.
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fi accoſìa alla verità, in neſſun modo puo eſſer ſuggetto alla vanità: e nulla

coſa mutabile_,. che ſi faccia di fuori , puo aggiugnere all’ altezza di quella

mente , che tiene dentro fitta , e ferma la intenzrone ſua con un ſorte pie—

de di ſanta cogitazione . Ora ſegue il testo: lo :o , che tu mi mandcrai 7111;;

morte , o-ue è pofia la caſa d’ogni uomo 'vivente .* Noi dicemmo nelle parti dl

ſopra di guesta Opéra , che innanzi all’ aVVenimcnto del nostro Redentore

eziandio _i_giulii diſcendeano agli abitacoli dell’ inferno , Benche egltno non

il’reſſmo 111 ena , ma in `reqnie . La qual coſa noi laſceremo per ora di pro—

vare per te imonia'nza della ſanta'Scrittura, perché crediamo , che ſuſſe ſuf

ficientemente provato . Bello che ora dic'e: Io :o , che tu mi fiIflÌIIÌrTflÌ-BHKZ

morte , a've è ordinata la caſh Îo ”i uomo vivente ; diritta‘mente ſi adatta al

beato Giob , eziandío ſecondo la toria : conçioſſiache è chiaro , e maniſesto,

che ezíandio i giusti innanzi all’avvenimento del noſìro Salvatore erano me

nati tutti alla chiuſura dell’inferno. Sicche il rieettacolo dell’ inſerno ſi puo dire

caſa dz mni'i viventi; perocche neſſuno non è mai venuto in qucſìa vita , che

innanzi all’ avvenimento del nostro Mediatore non capitaſſe al luogo-(ſala

morte percondizione ’della ſua corruzione corporale . Neſſuno dico ci è ve

nuto , che non ſia ito c0` piedi di queſia corruttibilc vita alla morte della

carne . Della `qual morte'dice il Salmista : 25ml’ uomo è quello , che -vi-va ,_ e

cl): non 'Ue-gg” la morte P- Imperocche ſe Elia ſu ratto al cielo , ha indugra

ta , ma non ſóampata la morte : e di lui di‘ce la ſomma Verità nell’ Evan

geliQ : Elia dee 'venire , e rcflituire ogni coſa , quando fàrà rcflituito a queflo

Mondo , pero/1c* chi adempia I’ ”ſitio della ſua predicazione e, e pag/;i il debito

della} marte . Nientedimeno qnesta ſentenza del ſanto Giob , ſecondo il mi—

fieno dell’ _allegoria , ſi. puo adattare alla voce della ſanta Chieſa in perſona

de’ membri ſuoi mferrm z i quali` tengono la Fede in parole7 ma contro i

comandamenti della Fede ſon ſervi de’loro caflivi deſideri . Dice il testo : io

:o , o/ge tu mi mandemi alla morte , ”ue E pofla- la caſa d’ ogni uomo’ 'viven

teñ; ”riperciocche la ſanta. Chieſa veggendo molti’ abbandonati alle loro

*coneuplſcenze , e prevedendo la loro dannazione ,conſidera , come in que

ſta Vita ſervono a_’ loro carnali deſideri ,' ma pure aila caſa della mor

te pervengono tutti _quelli , che camalment'e Vivono -ſra’ i fedeli . Ap

preſſoſiono alcuni, 1 quali caggiono nella ſoffi delle loro concupiſcenz‘e

carnah; ma nientedimeno toſio per lamenti della penitenza .{raggono il piè

da tal foſſa .- _i qualril ſuperno Giudice per ſia elli , e tribulazioni percuoté,

citormenta piu per ”dui-gli, che 'uccidergli . ÈDÌ queſiti il noſìro teſìò ſog

~gmgnc a rramen‘te , e dice : ma tu mn trai fuori la tua mano a conſuma—

xfone di .ro ,,- e ſe fur mdrmmo , tu -gli ſalma!" . Nelle uali parole nei‘dob

bla m0 cautamente conſiderare , che’l beato Giob , quan o narra di se, trasñ

gura
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gura altri uomini nella ſua perſona . Siccome egli ſpezialmente dice di se :

m lwafii me in alto , e ponendo” qua/i jòpra vento , m’ ha: percoon a term’

fbrtemmte. E :'50 , che tti mz mandami alla morte , dave è pofla [q caſh d’ogni,

uomo vivente ; nientedimeno non aggiugne 'di Se ,~rna d' altrui , dicendo :

ma ;u non trai filari la tua mqno_a loro confirmazwpè ._ Vedi , che' parlando

Giob di se , e ponendo le cagioni , egli rieſce a dir il' altri ,_ mostrando, che '

egli ſignifica in se le perſone di molti . Iddio non trae fuori la ſua mano a

’conſumazione de’ peccatori , quando -percotendogli , gli corregge de’ peccati :

e cadendo eſſi ,_gli ſalva, quando 'egli feriſce per ſalute 'delle loro-anime

quelli , che caggiono in` peccato; acciocçhe eſſendo abbattuti in terra di ſuo'

ri , ſi rizzmo dalla _arte dentro : e accrocclie uegli L che pareano , peccati

do, ſtar rirri ,i quai veramente erano caduti a ogni altezza, lper penitenza

poi riſurgano,benche eglino pareſſino per la correZione divina e ere ſtati git

tati in terra’. Segue nel teſlo : '

10 pianga: nel tempo paſſato ſoſm roluì , che era afflitto , e l* [mimi: mia :wai

compaſſione al po-vrro . Benche la vera compaſſione lia , con' larghezza della:

mano aver dolore della paſſione del-proſſima; pure alcuna volta; quando le.

coſe el‘teriori abbondano , piuttoſto ſarà l’ uomo limolina con la mano , clic

egli non' arä dolore _nell’animo verſo l’afflitto .-Onde di neceſſità è , che no’L

ſappiamo , che colui‘perfektamente ſa limoſina , ilquale con far bene all’aſ

flitto , partecipa il dolore nell’animo ſuo 'con lui »z e che prima egli rechi a.

se la pallione del tribolato , e p_0i ſovvenga_ál dolore"co beneficio della li

moſina . meerocche , come n01 abbiamo gia detto , l’a bondanza della ro—

ba non virtù della compaſſione 5 alcuna volta ſarà l’ uomo largo e liñ

moiiniero . Ma colui- , che ha perſettamente compflffione all’iífflitto , alcuna

volta darà ai] povero quello , di che arà biſógrio per se : e allora è perfetta

cOmpaſlìone di cuore , quando noi non temiamo patir- mancamento in noi

per dare al proſſimo z e per .liberarlo dalla paffione ſua . Qiesta forma di

piet‘a ci dette il Mediatore di Dio , e degli uomini , quando poſſendo ſoc

correre , non morendo , al nostro peccato , volle per morte ſovvenire all’

uomo . Perocche in verità egli arebbe moſtrato di amarci meno, ſe egli non

aveſſe ricevuto in ſe le noflre ferite : e non arebbe mostrata la grandezza

del ſuo amore , ſe egli non aveſſe a cei-'to tempo ſostenuto nella ſua perſo

na quello _‘, di che egli ci liber-ava. Egli ci trovò paſſibili e mortali; e aven—

doci creati di nulla , eZiandio ſenza la ’ſua moi-te ci potea, liberare dalla paſ—

ſione e mortalità noſtra _. Ma per moſtrare _la virtù della. compafflone, ſi de—

gnò di diventare per noi tale , uàle egli ei avea fatti 5 acciocche in se me

deſimo riceveffe'tempora-lmente `a morte 5 perche eglifi'iri perpetuo la ſcac—

ciaſſe da noi .‘Or non Ci_poteva egli per- altro modo ſare~abbondare di mirañ‘

bili vi‘rrudiffl, fi:me egli inviſibile a noi nella‘magnificenza della ſua divini—

tà .P Sì , ma non lo volle fare . Anzi piuttoflo ſi degnò d’ apparer'e di fuori

Dio uomo' povero_ , ateiocche‘ l’uomo ritomaſſe alle ricchezze dentro, dell’a

nima per ſimile Via . Onde l’egre‘gio Predicatore volendoci accendere-le in

teriora della nostra com aſſione-a Tate larghe lim’oſine , diſſe : Iddio ſi‘ fece z

per ”ai povero ,L eflm o ricco .- Il’ quale anche-dice : non perche gi::in

marci/ſino per 02:0 , e *uo: Per _no‘ ne‘ abc-ſic nióulazio‘hi , e marittime-”7‘

to . Qiiesto diſſe l’Apostolo condiſcendendo`alla lçro Tragilit‘a ; Perocche piu
felici-abile coſa'èv, che alquanti , che non' poſſono ſoſìenere la povertà; fac—l

diano minore limoſina , ateiocche eglino dopo la' limoſina 'fatta non abbia

no a mormorare per l’angoſcia _della overtà . Ma per volere come detto

è , _accendere le menti degli uditori Bai a‘Far'piu larghe limoſine' poco pol
aggiunſe , e diſſe : i0 dico così : cbj poco ſemina , Pato micra . Apprèſis “

eiamo , che alcuna volta è maggior fatti; aver compaſſione di cuore , -che

— 2 ma

27.

.Cor. 8.9. ,

o noi di— z.Cor.9.6.



:16 LIBROXXDE’MORAÌI

:.Cor.to.

28.

\

’pare di.mano 5 perocche chiunque ha perfetta compaſſione-al— biſognoſo, ſii

ma ſempre poco eio ,.chc gli dìi .-ImperCiocche ſe la buona volontà non avan~

zaſſc l‘atto della limoſina ,. il detto egregio Predicatore non arcbbe detto a* ſuoi

diſcewlizvoi non comincia/le jòi'rtmente uſare, ma eziandio a voler fare in/òio dall‘1”:

no fauna). In verita agevole coſa è , l’uomo ubbidire contra ſua volontà in una

ſanta opera; ma la gran Vii‘tù era `llata ne’ ſuoi diſcepoli , che eglino per loro

medeſimi ave-ano voluto ſare il bene , che ora l’Apostolo comanda loro.

,Ora'a molirare il ſanto uomo. noiiro ,7 che alcuna volta nel coſpetto

dell"'onnipotente Iddio il dono della mente è maggiore , che quello della mañ.

110 , dice egli : io ‘unitamente anycaſòpra quello , che era afflitto.: c l’anima

mia aveva comjajjiane al PÙ’UL‘N . Co ui , che dona le coſe elicriori , da alcu

na coſaſuori di se . E pertanto n01 diCLamo ‘, che egli è p'iu l’ aver compaſ

ſione , chç’l dare; perocche alcuna volta darà gran dono eziandio colui_, clic

non ha alcuna compaſſione ; `rna colui , che aveià `compaſIione , mai non

neghcrcbbe all‘atilitto quello., diche il vedrà aver biſogno . La qual ſentenz

'La- ben adat-ta‘ancora alla perſona della. ſanta Chieſa z la quale vedendo 1

peniicutiafflitti per li lamenti della` peniten7a , vi arroge le ſue lagrime con

continua orazione ,ie tante volte_ ha compaſiione al‘ povero , quanto ella col

ſÎajutorio della ſua orazione ſowiene alla mente povera di virtù .. Veramen

te allora compatendo piagmamo ſopra l’aſflitto , nando noi riputiamo [dan—

ni altrui eſſer nostri: e uando n0i c1 sfor‘ziamo i lavare le col e- degli al

tri peccatori colle noſtu agrime… E facendo noi quello per _altrui,ſpelle vol

tc piu ſovvergniamo a nei , che _a coloro , per cui 110i piangemon… Peroc

che nel. _coſpetto del ſommo_ Giudice,- il quale dona- queſia. graZia di carità a’

ſervi ſu01 per altrui , l' uomo poi-ga i peccati propri perfettamente "quando

piagne gli altrui puramente . Qra la ſanta Chieſa oppreſſata nelle tribulazm

ni dell‘ ultima perſecuzione ſi,riduce a memoria i beni , che ella ſece al tem

della pace , dicendo io piangeva anticamente ſopra rolui , che era afflitto, e_

anima mia avea 'compri/flow a1 Povero . La quale deſiderando_ gli eterni gaud;

della luce intrinſeca, ma indugiando ad avergli per gli mali elieriori , di che

ella è- gravata ;aggiugne per le parole del ſanto uomo , dicendo : lo @ſpa-t

urn-r coſa buone , e i mali mi ſono 'venuti . 10 aſpetta-ua 1a .luce , e _le tenebre fòno

uſcite fuori . Il popolo ſedele aſpetta il bene , e riceve il male , aſpetta la lu

ce , e incorre in tenebre ; perocche egli ſpera per la grazia della remunera

ziqne ſuperna gia eſſer preſente a’ gaudi degli Angeli ; e nientedimeno in

dugiando tempo , ſoiiiene l’affliz‘ione de’ perſecutori : e credendoſi tollo aver

la retribuzione della eterna .luce , _qui ancora è coi—lretto a patire le tenebre

del ſuoi perſecutorit ,I quali ’mali gli dorrcbbono meno , ſe gli ſuſſino ſatti

da inſedeli , o da’ ſuoi avverſari ; ma tanto peggio tormen’tane la mente de—

li eletti , quanto eſſi vengonoñda coloro , da cui eglino aſpettano il bene.

Ènde _ancora ſoggiugne Giob, e dice: le mie interim-a ”bolli-mm ſenza ultima

requie . Il rióçllire delle. interiora della ſanta Chieſa ſi è ſostenere per crudel

tà di perſecuuone quegli , _i quali'ella prima portava per amore della - Fede,

come ſue interiora : i quali perche _conoſceano innanzi i ſuoi ſecreti , tanto

peggio l’afflliggono, quanto ſanno il luogo‘, ove piu le doglia la penañ. (Aie

ſiitali nie'ntedimeno ancora ſostieneel—la nel tempo della pace con grande aſ

fanno , vedendo i loro costumi ccmtrarj .alle ſue predica-Lioni . Ella piagnc,

uando Vede la loro vita diffimile a se . De’ quali dirittamente ſoggiugne:

a dì della afflizíam’ mi ſino 'venuti iiinanzi i1 tempo. La ſanta Chieſa degli elet—

ti ſa , che ella ſoſterrà di molti mali nell’ultimañpcrſecuzione . Ma i-d‘i del

la ſua perſecuzione vengono innanzi al tempo , perche gravemente~ſostiene

t'rai ſuoi fedeli la vita de: pei-verſi _uomini , eziandio a tempo di pace . Im

perocche benche negli ultimi dì gl'mſedeli maniſestamente la -dCbblaPO per

’ egoi
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ſeguitare ; nientedimeno, innanziche ‘quegli, vengano, coſloro , che in paro

-le paiono fedeli , antivengono con loro cattiw ‘coſtumi .- Segue il teſlo : i0

addolorato andava , e levandomi_ ſenza fin-ore gridai nella tuer . Noi abbiamo

quì da notare , lſecondo la ſtoria , che il noſtro ſanto-Giob , che di ſopra diſ

ſe : m mi lemfli in alto ; or di ſotto aggiugne': i0 addolarato andava . Negli

atti de"ſanti uomini per modoìmirabile , e in un medeſimo tempo ſuole

apparire fuori l'onoranza della dignità , e dentro il dolore dell’ umiltà afflit—

ta . Onde il ſanto noſtro Giob.andav_a addolorato, quando era levato in alto

per. lo [lato , e per gli_ onori della‘ dignità. ſua : perocche beñche ‘la gloria

della. potenza terrena il mostraſſe maggiore di tutti ,‘ pure dentro co] ſuo do

lore uſato offeriva a Dio in ſecreto il ſacrificio del cuor contrito 3, im eroc—

che il vero fizcrificio è lo_ [job-ito trilmlato . Ben ſanno tutti gli eletti, i Dio Pſal. 50.
con profonda conſideraZione combattere contra le tentazioni della eccellenza iſiò.

ellrinſeca : i quali, ſe ponelſino il loro effetto alla loro felicità eſleriore , di

chiaro non ſarebbono giuſti . Ma perchevil cuore umano non puo "fare, che

in quelle proſperità terrene non ſia_ tocco da_q,ualclie piccola gloria , 1' ſanti

uomini combattono dentro, non dico di laſmarli vincere alla ſuperbia , ma

alrneno all"amore di elſe proſperità . A_l quale; amore aſſai è laſciarſi vincere,

uando la mente fi fa ſuggetta a’ ſuor cattiVi deſideri . Or chi ſarebbe quel

0 , che conſideraſſe pure le coſe terrene , che abbracciaſſe pure le coſe tem

porali ,il quale non aveſſe creduto , che Giob aveſſe preſo ‘acere , e leti—

zia inſra tante coſe proſpere g vedendolo ſano del corpo c0~figliuoli .vivi ,

Con la famiglia grande e ſana , con tante gregge di belliame ſalve i’ Ma in.

tutte quelle coſe_ egli _da teſhmonianza di se 'medeſimo- , come non avea le'

tizia , quaiido_~diceo_: ;o andava addolqrato. Imperocclie ogni coſa , che ab

bonda a ſanti uommi , quando ſono, in'questa peregrmazione-ſuori della vi—

.ſione divina , pare loro poyertä e- miſeria . Anzt quando gli eletti ſi vegso

no avere innanzi a -loro citf, che ſi puodeſiderare in quello Mondo- allo

ra ſi dogliono , che egliuo non veggono il loro Creatore . E tutto queſto re

putano per niente ,_ quando ancora manca _loro quella ſomma bellezza della

Viſione di Dio : e in tal modo la grava divina per diſpenſazione gli eſalta

dalla parte di fuori, che,nientedimeno il dolore uſato e la carità. di Dio gli

tiene dentro ſotto la_ ſanta cuſtodia di loro medeſimi , Per la quale carità ap—

parano eglmo sì a .Vivere , che delle Onoranze , che eglino hanno di fuori ,

ſempre piu ſì_u_rrii_liano_in loro medeſimi , ſempre tengono_ la mente ſotto il

giogo della diſciplina di.buona guardia., e mai' per l'autorità del loro grado

non incorrono in impauenza ñ. Onde ben ſoggiugne : ſenza furore leonndomi .

grida!“ nella turba. _ , , _- _ '

‘ Speſſe volte i pei-verſi uomini con tumulto erturbano _la mente de' loro

rettori , e co' loro diſordinati mOVimenti tra-pa ano i termini polli loro. On—

de alcuna volta coloro,che hannoiareggere ,' ſe eglino non ſon tenuti nella

bocca del cuore col freno del ſanto ſpirito,traſcorr0no a punirin con ira ,econ

crudeltà-,te tanto,che penſano,che .ſia loro lecito di fare verſo i ſudditi,quant0

eglino_hai_1no'la poteſtade . E queſto-interviene , perocche quaſi ſempre la

íznpaZienza è congiunta con la ſignoria , ovvero con la prelazrone , _e' _perche

colui , che è il maggiore , non ſi sa temperare , volendo ‘uſare l’arbitrio ſuo,

ſecondoche lo giudica la volontà . Mai ſanti uomini ſi ſottoinettono al. gio—

gst della pazienza piu,clie {tg-lino _non voglmno parere di fuori ſoprallare a ſud

diti ſuoi :ìe tanto piu vero_pri-ncipato moſtrano _di fuori ,quanto dentro ren

dono a Dio “piu umile ſervitù . lino ancora piu ſosterranno alcuni, per ca

gione che eſſi veggono , come i poſſano Meglio vendicare di loro .- e per

paura di non .traſcorrere mai a coſe illecite , alcuna- volta non-vorranno per

ſe fare quello’, che euandio è loro lecito i Eglmo ſopportano lo flrepito de’

ſug
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ſuggetti , e_çon amore riprendono quelli i quali _per'manſuetucline portano.

Onde ora dirittamentedrce: Senzafur‘ore mandamz grida: nella turba ; peroc

che i buoni uomini gridano ;bene contra i ſuperbi , ma non mostrano ſuro— ,

re : e non ceſſano‘djammomre uegli , che benignamente Costengono . Ma

uello , che n01 »abbiamo detto 'uno ſecondo la _istoriañ dobbiamo noi mo

ſ rare , come n01 lo inte ndlamo ſecondo "L’allegoria di diverſi eletti della ſan

ta Chieſa . Eſſa va addolo'rata ne’ ſuor eletti , ezrandio nelle coſe proſpere’;

perocche ella non reputaavere alcuna coſa proſpera mfino_, che ella non poſ
ſiede ’ll, bene .,ì che ſingolarmente ella cerca': ei fedeli ſuor poſſono bene aver

pace temporale , ma ſoſpirano pure a quella , che è perpetua . Sono onora—

ti, e stanno afflittt; crocche ſpeſſe volte parrà , che eëlmo ſiano in 'grande

altezza', dove non ono con l’animo . Sicche la ſanta‘ hieſa ſenza furore ſi

leva , e grida; perocche ella perſeguita la vita de’rei uomini con-istudio di

diritta dilezrone , non con impeto di furore . Ella ſi cruccia , e ama ; ‘puni

ſce duramente , e sta tranqurlla m modo , che ella correg e le ſue membra

inferme-per amore , e conſortale per‘pietà . Seoue nel tel o : lo ſui fratello’

dc’ dragoni , c compagno degli erzfzzoli . Che piglîeremo noi qui per li dragoni,

ſenon la vita degli uomini malxzroſix, de’ quali il Profeta dice : Tutti li uo—

míniferverſi tirano à .te :I ſvelano , come dragoni , quando ſono enfiati di maîizioſa

flip” ia'? Appreffo ,,che mtenderemo noi per lo nome degli «fb-1422011' , ſenon

i ſimulatori? Lo /Zruzzplq ha le penne , e non vola ; perocche tutti i ſimu

latori hanno apparenza dl ſantità,_ ma non hanm la virtù della ſantità. Ljap—

parenza delle buone operazxoni gli dimostra belli ; ma le penne delle virtù

non gli ſollievano punto 'da terra . Onde il popolo eletto ‘dalla ſanta Chieſa,

erche finge di ſostenere-al temPo di pace alcuno di questi malizioſi e_ſimu~

atori , dica : io ſm'fratello de' dragon] , e chPagno degli jìruzzoli . Le quali pa

29. role ſi adattano molto allo stato del detto Giob ` il quale per accreſcimento

di gran fortezza ſu buono Fra l rei . .

Neſſuno ſi puo dir ~ che ſia_perſetto , il quale non è paziente fra i _ma

li , che egli ſoſhene a proſſimi ſuoi; perocche colui, che non ſostiene

pazientemente i mali altrui , è testimone contro ſe medeſimo , che egli ſia

molto di lunge da_ ogm perfezione-di virtù'. Non puoſe eſſere Abel colui ,.

Gmejſ4.3.che non è perſeguitato dalla malrzra di Cain. A questo .modo le ranella

ſono battute ſotto la paglia nel battere che ſi fa nell’ 31a. A queſo mo

do i fiori eſcono delle ſpine ; e la roſa , che da odore‘, creſce colla ſpina ,

che pugne ›. Il primo _uomo ebbe due figliuoli ': l’ uno ſu riprovato , l'altro

Cene/$4.1.eletto . Tre figlruoh _di Noè çamparono er lo_ diluvio nell arca; ma perſe—

2.9.18. verando _1 due ln umilitade , ll terzo .tra corſe infino a ſarſi beffe del Padre .

Due figliuoll ebbe Abraam ‘, uno ſu innocente , l’ altro perſeguito il fratello?

Due figliuoli ebbe Iſaac , ‘l‘ uno ’fu conſervato nella ſua umiltà , l’ altro ‘ſu’

riprovato innanzr , che egli naſceſſe . Dodici figliuoli ebbe Giacob ;ma l’uno

di loro ſu venduto per innocenza , e gli altri per malizia VBnderonoil loro

Gmofi4.9.ſratello ._Dod1c,1 Apostoli furono eletti nella ſanta Chieſa; ma acciocche egli—

15.16. 21.110 non isteſſmo ſenza tentazrone , ebbono uno meſcolato fra l'oro, il quale

27.37. provaſſe , ed eſammaſſe _la_ loro coſcienza con ſue perſecuzioni ;Imperocche

ll peccatore con ſpa malma è accompagnato con l’ uomo giulio, a modo ,.

come la paglia è aggiunta con l’ oro nel fuoco; acciocche *per quella via ,

che la paglia è arſa ,_ l’ oro 'ſia [fl-gato . Onde veraoemente ſi poſſono chia

mare coloro buoni i quali po _no perſeverare nella loro boätade ,eziandio

fra‘: r_e1 llOl'nlnl . _er quçstaſiagronç in perſona dello Spoſo*è detto’ alla ſan

Canr.z.'2. ta Chieſa : ſiccome _ll ,tghtſiffll {e ſpam* ,~ così l’ amica mm fl‘a le figliuole degli

uommt. Appreſſo_1l ignore dice er questo_ medeſimo modo ad Ezechiel

feet/1.2.6.1’roſeta : 1 1131114011 dell' uomo, .ma-e al; , e pmmſori ſono ma .- e ?ù abitiltcn

. b g l
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gli ſmi-piani . A questo modo San Piero glorifica la— Vita del 'beato Lot di

cendo : Iddio libero il gíuflo Lot ,‘ eſſendo OPPTCflaZO. dalla ”13ij con-inſita”; :Pen-.2.7.

”e di que‘ mal-vaga' cittadini di .ſoddoma ..Lot _era giusto per udita , e per_ve—

dura , abitando appreſſo coloro, che-di dì in dì’ crucciavano_la ſua anima

giulia con le loro iniqueoperazroni . Così Paolo Apoſìolo glorificava la Vita l _

de’ ſuoi Diſcepoli , e glorificandogli gli conferma , dicendo': Voi ſiate nel mczó_ Pſx/1112.2.

zo d’ un:: generazione d’ uomini rei , e Ferrer/i‘ ,,fi‘a’ quali rilurere , ſitcom: lumi 15.

del ‘Cielo nel Mondo , tmendo ferme le parole della 'una . Così nell’ Apocalii’li

l’ Agnolo teflifica alla Chieſa di Pergamo ,~ dicendo : lo xo, do’ve m abiti, c A[or.2.13

dove è la ſedia di Satan”; ; e tu tim; fermo il mio nome , ‘e non ha‘ negri!” la

mia ſede . Così ſan Giob Per mostrare di che fortezza egli ſia. ſtato , dichia

ra con cui egli è vivuto , dicendo : 10 ſui fratello de’ drqgonì ,. e compagno de

gli flruzzoli ,- imperocclie meno di perfezione arebbono in _se_ i ſuoi beni ., _ſe

egli ad ’accreſmmcnto della ſua bontà non aveſſe ſolienuti i mali d’ altrui .

Seguita iîel testo : La mia pelle è abbrunita fiipra di me , c le mie ofla ono

diam”; per lo raldo . Noi laſceremo di trattare queste parole ſecondo la' ſto

ria; poiche quello, ch’e e li dice, è maniſestoz conſiderando la_pena, e la paL

ſione , che egli aveva . a perche , come n01 abbiamo gia piu volte detto,

il _beato Giob narra le coſe ſatte per modo , che egli profetiza le coſe ſutuñ

re 5 poſſiamo adattare queſta ſentenza alla perſona della ſanta Chieſa', la’qua

le_ gravemente ſente nelle ſue membra inferme il -_dolore della finale perſecu

zione ;_c`i0è, che pericolandone molti-di quegli ,` gli altri piu ſerini tutti aran—

nq gran_ crucmato , e tristiZia nella mente per coloro. Appreſſo ella lia in sc

due fiati ': l’uno di_ quelli_ , che attendono a diſpenſare' le coſe esteriori , e

terrene: e l'altro di quegli , che attendono dentro nella mente alle coſe ce—

leſh . Onde per lo nome della pelle‘ſon figurati i deboli nella Fede , i qua

li ora attendono alle utilità de’fatti esteriori 3 e per l’oflrx ſono figurati i ſor

ti fedeli , nella cui~ Fede ſono figurare tutte le membra del ſuo corpo . Sic—

che , quando i deboli ſuoi, o per eſſer provocati con doni,. o afflitti per tor

menti, ſiñparçono dallo stato della ſanta Fede , e oiche eglino ſono partiti,

la perſegmtano; che fanno eglino altro‘, che ab rmzireſia pelle della ſanta

Chieſa; accrocche ella paia piu brutta in coloro., in cui 'e'lla parca .prima

così_ bella’? Perocche,- quando coloro , i quali ſoleano ben prima diſpenſare i

fatti eſ’teriori , poi ſi levano contro gli Ilett‘i di Dio , la ſanta Chieſa , ov

vero la Pelle ſua quaſi perde, il colore della uſata giustizia, a" diventa nera

per lo peccato . La, ual coſa eZiandio Geremia ſotto il nome dell’ oro pia—

gne , dicendo : come_ oſcurato -l' oro , e‘ come il colore ottimo è mutata’. Oltre T112'. 4.1.

a cio i perVerſi uomini, partendoſi_da’Sagramer_iti _della Santa Chieſa , alcuna

volta pigliano ſta i loro Compagni_grado di dignità 5 acciocche contra eſſa

eglino adoperino peggio per l’ autorità dell’ oficio z Serche piu crudelmcnte ,

e quaſi piu ſcientemente la poſſano .perſer‘iiitare . nde dicendq Giob , che

la ſua pelle era aſiſhrunim., vi arroſe queſia parola , .cioè fini-a di me . Im—

pereiîcche ella patiſce p0i peggio ,j eſſendo_ abbrumti _coloro , i uali ella avea

p -quaſi bianchi per.bellezz_a di giustiZia . Ma pcichë la pr] e diventa ne—

ra , i forti , che ſono nella Chieſa , ſono estenuati per- zelo di giuflizia . On

de ben- ſoggiugne : e I’ oflamie ſono diſertare per lo caldo .-A queflo modo

Paolo Apostolo , il _quale ſu fortiſſimo oſſo della primitiva. Chieſa , ardeva d’

una aſciugaggine di tedio , dicendo ad alcuni , che' erano per cadere : Chi
inſerirla ,- e 10 non infi’rmo con 1m .9 C/”ſi è ſmndalizzato ,~ e io non ardo con lui?

Adunque la ”He abbi-uniſce ,- e_ l’ offfz per lo caldo ſi di/èrmno ,' cioè , che

‘quando i deboli della Fede caggiono in peccato , tutti,i ſorti ſono crucciati

alſuoço del 'ſanto zelo . Seguita il teſio: La mia‘ cetçra è convertita i” Fiam

to , e il mio organo è ammiro in DON' di coloro ”r/Je P'íagnom . P

cr
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Kvm. iz.

13.

Colofl'.;.5.

x.Tim.5.

23.

Perche l’_organo ſuona _per fiflole ,.e la ”tera per corde ;. poſſiamo

per l_a cetaanntendcrc la diritta operazrone , e per l’ organo la ſanta pre

dicazione . Ancora poſſiamo dire , c'he per le fijiole dell' organo fidebba

no ſignificare le bocche dc’ Predicatori ; e per le corde della :cura la in

tenzione di coloro , che Vivono dirittamente . La quale intenzione disten~

dendoſi r aſrliuone della carne infino alla vita eternale , quaſi come la

corda diliiîſa_ nella Forum, ſuona per ammirazione nel coſpetto dl chi. gli Vede.

Appreſſo n01 veggiamo , che la corda ſi ſecca , acciocche* ella ſuoni nella re

ma ragionevolmente 5 perocche i ſanti uomini calligano il loro _corpo , c

ſi l’ arrecano a ſervire all' animo ;. e a uello modo dalla terra ſi dittendo—

"no pergffetto infino al Cielo . Oltraccío obbiamo conſiderare, che ſe la corda

è tirata-.meno nella mara , che non ſi convrene , non ſuona :_ etſe è. piu ti
rata , ſuona fioco ì, perocche la virtù dell'.ast_inenza non è d'alcuno effetto,

ſe ciaſcuno non ,doma ll corpo , quanto puo portare ; o ella è diſordinato mol~

to ſe ella affanna il corpo piu ,che -egli non puo portare . Per' l' avlincnm

delia carne dobbiamo noi uccidere 'r viz; , non la carne : imperocclie ciaſcu

no con tanta temperanza dee reggere ſe medeſimo . che la carne non tra

ſcorra per ſu erbia a peccare , e nientedimeno ſia ſorte nell’ operare le-coſe

neceſſarie . o ho voglia , che in questo paſſo noi conſideriamo— l’ egregio

Predicatore, con quanta arte Cll magiſterio alcune anime de'ſuoi Diſcepoli , le

uale ,erano lleſe come corde in’a’tcra , egli le diſtende piu.; e ,alcune-con:

erva nel buono ſiam , allargando un o la corda-del loro llrumento. Egli

dice ad alcuni : ”0” in. mangimi dijòr ’nati , ed ebórcze , muli” luflurle , e m

impudiçizic .' e da capo dice : ”rettificato E membra 'voſtre , che ſono fina’ la

terra . E nientedimeno ſcrive al ſuo cariflimo Diſcepolo , dicendo : non 'voler

bere pura acqua ,- ma ujèz un Poco di 'vino Per lo flamam ,e 12”* le ſpell:: infiſ

mimdi. Quelle prime corde, attenuando, ei le dillende; le quali ſenon ſi-di

ſlendcllino , meglio non ſonerebbono punto . Quella altra corda teſa allarga

un poco; perche ſe ella _ſteſſe troppo reſa , non potrebbe ſonare .` Ovve

tamente , noi vogliamo dire , .che nella Chieſa di Dio i ſanti Prcdicatori‘, e

tutte le ſemplici , e allinenti perſone , ſecondoche eglino ‘hanno ricevuta la

razia, conſortano i loro proſſimi col ſuono di_buone parole a bene operare.

imilmenre gli uomini prudenti , e litterati con gran ſollecitudine attendono_

al ſrutto dellaſama predicazione , 0 molto ſi stbrzano con parole liialive dl

trarre ſeco molti a via di ſalute .ñ Ma quegli , che ſono di tardo ingegno,

perilo merito della loro ſanta Vita tanto pigliano ardire di conſortare_gl_r

altri ,,quanto eglino fi veggiono potere operare ;- e non laſciano ro di ti—

rare ,quello ,che eſſi poſſono ſeco a vita eterna . Ora la ſanta hieſa op

preſſata _nell ultime perſecuzioni, vvedendo le ſue parole eſſer diſpregiate 'gia'

eccatori , zmoſlra il ſuo grande ,amore ſolo per pianto ; e pia nendo -ſirduo

e di quegli,` che ella non puo , conſortando tirare a' se .-e 1 dice: la mia

rem-a è rivolta in pianto , e l’organo mio è riwita in voci di‘ coloro , t/Ìe piagnoñ

”o . Quaſi come ſe apertamente ella protellando diceſſe : io-ſoleva.:a tempo

di pace per mezzo di alcuni _miei Predicatori predicare ‘le piccole coſe 21"1on

di mm: ?- e per alcuni altri , _grandi e famoſe coſe a modo .d` organo -› N13,_

ora la mia cetem convertita è in pianto, e l’organo.mio è convertito in vocr

di, coloro , _che piagnono 5, perocche quando i0 veggio 'che io ſono diſpre—

iata , io piagno quegli , che non odono ’la‘çanzone deila mia predicazione.

delle parole dee la ſanta Cſiieſa uſare per mezzo di alcuni .ſuoi ſedeli nel

‘la fine del Mondo ; e.n`ent`edimeno‘ Lquesto medeſimo ha ella gia-ſarto nel

ſuo prinçrpio per mezzo ’ alcuni Santi paſſati‘ . Il ſanto Martire Stefano ſi

sforzo di ,ſareiutile .colle ſue parole a’ _Giaden , che lo perſeguitavano: i qua

h porche egli Vide doppo la ſua predicazione 'correre a gittargli le _pietre ,

4 poncn~
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ponendo '-le ginocchia in terra , 'orò‘per loro’, dicendo : 0 Signor Geraci-[ſia, 1167.77.59.

non reputa” loro-queflo ptcrata . Or che diremo n01 adunque-di coſt… , clic

lungamente avea detto loro delle piccole coſe , e delle ?1‘311le ſe non che_l

canto della ſua Edera, e del ſuo organo fu interrotto per “CPI-10,46 ritorno ,mi

pianto , quandoñegli per amore ,piagneva quegli, che egli per predicaZione

non_p0teva tirare a se ? Queſto medeſimo tutto d`i non resta ’la'ſanta Chie

ſa di fare , cioè‘di .piagnere , vedendo quaſi la ſanta. predicaqu ceſſare *in

ogni luogo'. _Onde veggiamo alcuni , che non ſi curano di redicare ".e altri

ſono , _che-diſpregiano di udi’re la ſanta domina ..Ma i anti di _i_o_ ve_

dendo il canto della predicazione ~stare in ſilenzio , con dolore , e mçituxm—

tà ſi mettono a piagneiie , Sicche dica ’Giob : la mia cetem è Tl‘UOlîà ”212mm

to', e il mm Organo è rivolto in 'voce di coloro , che piagnonb ,-_perocche ciaſcu—

no eletto tanto piu gravemente piagne i danni `di ſanta Chieſa , quaan) P11*l

vede ceſſare_ ,la ſant-a predicazione . Infino a quì il beato Giob deſcrivei ma—

l_i che egli ha ſollenuti.; ma di quì innanzi comincia 'a narrare ſottilmente

l' eni ', che egli avea `ſatti . Ma ſe noi abbiamo colla ſpoſi . .e. della;Sto

ria, e dell’allegoria traſcorſo le parole deho dolore',v pure ab iamo ſeguitato_

. per gran parte l’ opere , e gli‘atti morali ſecondo il testo‘ della; Iſìo'ria * ac

ciocche non pareſſe , che ſe n'oi voleſſimo tirarlo tutte a’ miller] dell allegOz

“a _i‘vegnamo a togliere per avventura a ‘quest’Opera- tutta la ſua-reale

verita .- 1 - , _

e
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Oi dobbiamo ponderare l' intelletto della ſanta Scrittura

ra il testo , e il millerio dell‘ allegoria con` tanta diſcre~

ſione , che temperando la bilancia dall’ una parte , e

dall’ altra , eſſa _ſanta Scrittura nòn paia grave a‘ Lettori

per troppo ſottileeſaminazione e dall‘ altro lato non

para vana , e‘a mente, ſe ella ſia poco eſpoſia, e chia

rita ..Petacche ella contiene alcuna volta molrciſenten

ze che ſono rene , e gravide'di tante allegone , che

_- ` ſe uomo vorr pure tenere la Storia , ’perderà la noti—

zra de’ ſuoi misterj per ſua tracuran‘za . E alcuna volta contiene ſolo i-co

mandamenti esteriori in modo , che ſe l’uomo pure vorth ſottilmente cerca

reſdentro , niente troverà , e perderà. eziandio quello , che di 'ſuori era utile

a apere . ~óñ -

Queſto , che noi abbiamo detto , lo,poffiam0 vedere-.per figura nella_

o.narrazione della storia di Giacob , li qual :ol/,è ”org/;e 'UBle d’ albero , e di

9.mandorio , e d’ ontano , e in parte ”e levò la corteccia ;e in ”ella parte, donde

era levata la corteccia , era la 'verga bianca ; e in ’quella, 30-05 _era remajiz la

ſu” corteccia , rimane-a 'verde : e in que/lo modo appuri‘ua in terrario colore . Ove

ancora è ſcritto', ,che _egli le PT’ m’ canali , do’ve ſi ma”er` argua , acciao.

che quando le gregge 'venizma a ere’, aveflino le 'verg/Je dinanzi ”gli occhi , e

nell’ ”ſirena d' elſe come iſſmo . Onde iniervenne , che in que! Punto , c/Ìe i mom

toni ſi congiugneana cole pecore _ elſe pecore guardavano quelle *very/re ; e cor)

camerino , e poiíartormno agnelii mando/r' , e *vari , e di-dÌUEÈ/i e010” . Ora che

è ponere’le ’vcrg e verdi de’ mandarli ,e d’ontìmi dinanzi agli occhi delle greg—

ge , ſenon per to telio della ſanta Scritta-a .porre innanzi a’ opoli per eſem

plo_ la vita , e le ſentenze degli 'antichi ſanti Padri ? 'I quaii ` `

chiamano vergbe , perche ſono diritti ſecondo lo stile della ragione . Da

queste verghç in ’parte lc_-~cort’cct:e ſono levate"; acciocche la bianchezza

entro appariſca nelle (parti , che ſono ſîogiiate delle -cortecce . E in parte

v’ è laſciata la corteccia, ; acciocche elſe ſi rimangano in quella verdezza ,

cheelle `ſi erano prima_ . E così_ ſiſmao i vari colori z quando la cortec

cia in parte ſi trae , e rn parte rimane . Per quella ſimilitudine nor-dobbia

mo conſiderare , e recare innanzi agli occhi della noſtra—'mente le ſentenze

degli antichi Padri .' _Nelle quali laſciando noi alcuna volta ſiare l' intelletto

della lettera , uaſi vr laſciamo la corteccia stare. E quando noi ne leviamo

la corteccia dela lettera, la bellezza interiore dell’ allegoria ſi vede . E quam

do laſciamo {lare la corteccia , {i mostrano i verzicanti eſempli , che nor ab

biamo aſeguire nelle opere esteriori . Qreste *verg'be ben poſe Giacob ne’ ca

nali nell’acqua: perocche il nostro Redentore miſe ne’libri della ſanta Scrit—

tura l’opera , e i detti de’ Santi paſſati ,' dove ci poſſiamo dentro rinfreſcare.“

E così i‘montoniguardando le ‘verghe,, ammontavano le pecore ;cioè , che

quando il nostro entelletto ſi ficcca nella conſiderazrone di quegli eſempli ,
. ì ~ . me
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meſcola eſcnlpli in `tutte le ſue operazioni ,‘ acciocchc egli gencii tali frutti

d’ opere , quali egli vede eſſere’ gli eſempli , e i›_comandamenti ſcritti . E
‘allora il frutto della buona operazione lſiia in sè vario colore_, quando levan—

‘do via alcuna volta la corteccia della lettera , conſidera piu acutamcnte le

coſe intrinſeche` ; e alcuna volta-ritenendo il coperchio della lettera , iglia

buona forma nelle Coſe esteriorij. E che le ſentenze de’ ſanti Padri a cuna.

‘volta ſi debbono cercare,ed eſaminare ſecondo l’intellctto intrinſeco,e alcuna

volta igliare , come giacCionoz beneil dimostra Salamone, uando dice: C0- Pro-3,99,
lui ,' p e fortemente ;ri-im” le mammdle per trarne *il latte , ;a biturro : e olii . J

troppi) le magne_, ”e trae-ſangue. Allora premiamo noi_ le mammelle fortemen—

re , quando noi eſamimamo le parole della ſanta Scrittura con_ ſottile intel

letto . E così, premendo , e cercando d’ aver latte , noi abbiamo biturro z’

perocche quando noi per quella Via cerchiamo pure ‘il ſemplice intelletto -,

interviene ‘che n01 tragghiamo grandiſſima abbondanza d’ intelletto-'misti-~

60 . Ma qdesto atto.norr dobbiamo n01 nè troppo _, nè ſempre fare ; accioc

che, cercando noi latte, n01 non nc-tragghiamo il ſangue . Imper‘ochie ’al

cima volta ‘molti eſaminando le parole della ſanta Scrittura piu , chc_non
debbonoìz‘caggiono in intelletto carnale . Questo è quello , che noi diciamo,

che colui tra. il ſangue, -che troppo fortemente miigne; perocche così quello,

che troppo ſottilmente è _eſaminato ſecondo lo ſpirito, diventa- carnale; Onde

noi abbiamo neceſſita di_c0nſ`idcrare prima , che il beato Giob fra le pa

role riprenſive di que’ ſuoi _amici , _narra _le -ſue buone opere , acciocche la

mente ſua afflitta non veniſſe .in diſperatione . Le quali *opere noi dobbiar

mo eſaminare ſecondo la gravita dell’ Istoria; acciocche ſe l’ animoxnostro

ſi mettteſſe- a' inveſhgarle ſpiritualmente piu , che non biſogna , noi non

traeſſimo ſangue per latte dalle mammelle_ dclle— lÎlC Tante opere . E_ ben

che egli alcuna` .volta. meſcoli nella narraZione_ ſua aleu‘ne roſe mistiche;

noi remo biſogno~ di- tornare tosto'a quell’ .in’tellctto a che l’ ordine

delle ſue parole .ci narra'. Il ”mito-ſanto Giob ha iii ino a quì narrato’

di quelle coſe , di che egli èſstato afflitto per ſo flagçllo di_ Dio_. Ora egli

cantando per ordine ‘le ſue Virtù_ , dimostra, quale egli ſu dinanzi-a’ flagelli,

in tal modo ſeguitando la_ Storia della ſua Vita ,4 che_ rade volte vi- meſcola'

coſa alcuna , che ſi poſſa intendere per allegoric : -peiche per gran parte ſo

no storiali le coſe , che egli dice ; ma nre alcuna volta ſi poſſono dopo la

Illoria-riducere ad intelletto-ſpirituale . ra 'cominciamo a v…edere,con quan—

ta fortezza d’ animo, e co_n quanta ſanta’ diſciplina di buona .guardia egli ri

stringa i ſuoi atti, ed estrmſechi posti per non peccare . E drce così. : ñio ſe-Job_ x

ci‘ patto. con gli _occlzi mie: dl, non penſare di alcuna vergine . L' anima no` ' 3 '

stra, eſſendo .inwſibile ,non puo eſſer ’tocca da diletto delle .coſe corpora

li ; ſenonchc , per eſſer riposta nel cor o , 'ha i ſentimenti corporali , quaſi

come certi fori, onde eſca fuori a Villa', l" udire , il gusto , l'odo

rato , e,il tatto. ſono quaſi certe Viefdella mente , per le quali ella de-`

ſidera di aver quelle coſe , che ſon fuori della ſua ſustanza : e così per’ que— ’

sti ſenſi del corpo, quaſi come per certe finestre, l’anima vede' tuttele coſe

esteriori , e vedendo , concupiſce . Il perche Geremia dice : la morte ſal) Per-ſere
le noflre fint’flre , ed entrò nelle caſe noflre . Veramente La morte ſale ‘per le fine'- I z m9'

ſli-e , ed mtra ”elle caſe , quando la concupiſcanza die ſentimenti del' corpo,

entra nell’ abitacolo .della mente . Ma il contrario di quello , che noi abbia

mo detto , dice Iſaia de’ gausti : el” ſono cofloro, che *volaaò come nu'vole , e flan— U- l- 6 8
m gica/Z come colombe alle fineflreloro P_ I giusti ſon detti. 'volare come nuvole, a’ o‘ '

perocche ſono ſollevati dalle corruzwnitetrene : e ſon quaſi co ombe alle lo—

to finestre , perocche non guardano alcuna coſa`esteriore colL’ appetito di. ra

piie . Il perche nulla concupiſcenza gli tira fuori a’ mali deſideri. Onde chiun

2 que
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que incau‘tamente guarda ſuoritper queste fine/irc del coi-po , alcuna volta ca.

de eziandio contra ſua volontà nel diletto del peccato 5e~avendoli levato Con

vani deſideri , comincia a volere quello , che egli non volca . _Però ſe l’ani

ma preſuntuoſa non ſi propone prima di non voler‘ guardare ſproyvedutamen;

te coſa, che le abbia a generar dcſideri cart-ivi , acceca- nel Vedere ,. e por

comincia a-dclidtrare quello , che ella arìi Veduto . Onde la menietdel Pro

ſeta , cioè David , la quale per ſollevazione di contemplaZione avea gia gu—

iìato de' millcrj intrinſechi , guardando incautamente la moglie_ altrui‘ , tu

accecato. nel vedere , e poi ſi congimiſe .çon lcitillccltamcnte .- Ma i] neler

ſanto Giob ,perche ſignoreggiava i' ſuoi ſentimenti.del corpo-5 come ta un

giudice! ſuOi minillri, vede la colpa innanzi che ella venga , e chiude le fi~

mſi”. del corpo , come ſi chiudono le porte, a’ rp’mici , che allediano la Cit

icendo:: le [20 fìmo patto con gli aſc/ii mtei_ di_720n Penſizre d’alrima. Uqîjglìlfl ‘t d

Grub' per poter conſervare le ſue calle cogitazmm'del more, ſacca P32“ WH

511 OFchi di~non guardare incautamente coſa , che poi contra Kia_ volontà

aveſſe ad amare . Veramente gran coſa è quella , che la carne abbia poten;

za di tirar l’animo a ſuo deſiderio , e che la bellezza d‘ una donna entran—

do .uiiaîvolta per gli occhi nel cuor dell’ uomo , appena ſi PUO “CCS“ “lì

mai pei con gran ſorza. Onde, acciocche noi non riwlgiamopngl penſier no

firo alcune laſCLVie , dobbiamo stare attenti innanzi ; perocche non_ſi debbe

guardar coſa , che non ſia lecita gli deſiderare di averla. .Sicche, aQCioçche la

mente. liconſervi netta nelle ſue. cogitazioni , dobbiamo riprimere, gli occhi

dalla laſcivia de’ ſuoi diletti , come noi facciamo' de’ rubatori ,ñ che rubano.

Imperocche Eva non arebbe tocco il legno vietato , ſe prima non .l’aveſſe

uardato incautamente come l‘a Scrittura dies-;I'm vue , che il 11-3229 `era

_icona a mangiare, , e ó‘el o agli occhi , e diletta-oſs a guardare; c tolſe de’_juai [mt:

n e_ mangiamo* . _Per queſta cagione è da conſiderare,oon quanto Vigore noi

dobbiamo. levar,Via gli occhi da guai-dai"le coſe illecite : diCO_ d1_n01a_ 1 Ela*

li VlVlamO- m questaj miſera carne ; poiche la madre di tutti i Viventi , Cioè

Eva, , per lo rivedere ſu condotta alla morte . Ap reſſo per quella medeſima

cagione il .Proſeta ſi duole in perſona del popolo iudaic'o,~ il qui-116,_` Per ,Ye

d_er- le coſe elleriori, cadde in concupiſcenza , e ?così perdette i beni interioñ

ri dell’anima: e dice : I’ occhio mio ha rubata l’ anima mia . Il popolo Giudaifl

co concupiſcendo le coſe viſibili 2 perdè le virtù inviſibili ; e › avendo perdu— ›

to per la villa esteriore il frutto. interiore-dell’anima , ricevette :il danno del

cuore perd’ occhio corporale . Il perche noi dobbiamo tener gran regola ne’

ſenſi eſteriori- ,acciocche noi poſſiamo guardare la mondizia del cuore . Im‘~

perocche abbia l’uomo quanta virtude egli vuole nella mente , o che ſia di

gran gravrtade; nientedimeno i ſentimenti carnali ſanno alcun romore pue

rile dalla_ parte di fuori -: eſe non ſono riſrenati dalla’ maturità-della. buona

diliberazione_,- e quaſi da una*ſortezza giovanile , tolto tii‘erebbono la _debol

mente a ſare ogni coſa brutta e laſciva . Adunque veggiamo , come ll n0

flro beato Giob con giovanil fortezza della‘ ſua ſapienza ristring‘ea~ quello, che_

lacarne vporgea di laſcwia e di briittura ; e ſi dice: ”feci-Parto omgli oro/:u

”P1512 E Perche egli non i‘iprime in se-ſolo l'atto della laſcivia ma -eziam

clio il penſiero 5 ſeguitapdo ſoggiugne: acciocche ia non Rei-:fiſſi ci’ alcuna ‘DU

gme. ö ~ o › _/ ,

Il beato Giob ſapea , che la luſſuria ſi cOnveniva riſrenare nel cuore.

p Appreſſo ſapea per grazia di_ Spirito Santo , _che_ il nostro Redentore venendo

Matt/7. 5.

in _carne , dovea Trapaſſare— i comandamenti dell`antica legge ’, e Vietare a’

ſuOi eletti non ſolamente la luſſuria del corpo‘ , ma eZiai-idio quella del cuo<

re , dicendo : Egli’? fn-ifto : non adultcmte . ~E io *w dino , che ogm perſona , _clic

guarderà la fcmmma per comupiſcmza" cari/:ale , gia lia commeſſo adulterio m1 ſi”

’ ' cuor:.
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moi-e:. Moise .condanna l’atto-della luſſuria; ma, l'Autore della m'ondizia,cioè

Crillo condanna il penſierodella .lufiuria . -Teſlae la .cagione , perche -il '

primo ’Pallore diſſe _a ſuoi Diſcepoli :_ abbiate :anni: Lloinlfl dellawflra mente: I.Pctr.'t.

e _fi/blſijamffltf, e perfettamente ſperare m quella grazioſrbe v’è offerta… Il fllc- 13.

ſingfi‘e‘ i 112ml” della carne , ſi 'è ”frenare la lulluria dall’aſſetto ſuo bruttonna

filcrhiz‘ze'rc i lam!” della mente‘ , ſie riſrenarla da que’ cattiVi ~penſieri . Anco- . ' r

ra quella ènlav cagione, che lAngelo, che parlava con Giovanni Evangeliſta, Apc:. r.

era cinto ſopra ,le mammelle d_` una cintura d’oro . E perche la mondizia del ig.

nuovo’ Teſlamçnto ratſrena ezxandio_ la,_ luſſurigdel cuore 5 l’ Angelo , che

ap ariſce' in eſſo nuovo Testamento , ‘vien Cinto _in petto . Bene ancora lo'

.Hungea la cintura dell’oro z perche chiunqueè Cittadino della Città ſuper

nàle , non laſcia la bruttura della .carne per paura della pena , ma per amo-ó

re della carità . abbiamo da notare che il peccato della luſſurie_ſi corn

mette eo’ penſieri e con _l'operei., Cori penſieri ſi commette ' pcmcclie

quando il uoſlro’aſluro nimico non. vede poter far commettere opera, fi

sforza d‘ imbrattare il noſtro cuore con brutti, penſieri. . Onde Iddio ,diſſe al

ſerpente-z m andrai per terra colpe-_ito , eco! ventre . Il ſerpente va per tri-ra col Geneſ4.

'ventre , quando il maladetto nimco conduce le perſone a_ lm ſuggette al- i4.

l’atto eſteriore dr luſſuria 4_ e' allora va col pena‘ 4, quando imbratta di catti~ .

vi penſieri coloro , che egli non puo conducerc ’all’ effetto della luſſuria. Bc

co ſarà uno , che commette* la luſlui‘ia per opera : .a collui. va egli col om:

tre . Alcun’altrot medita-col ſuo enſiero di farla: a coſlui .va egli col Petra.,

Ma- perche per la Via -de’ pen ieri ſi_ Vien l’ uomo all’_ atto `:, dirittamente

dice la Scrittura ,che _il ſerpmté va _prima col ventre ... Sicche il beato Giob,

il qual tenea la diſciplina `e regola,eziandio nel penſiero , vinſe il pettç , e’l ,

ventre del ſerpente , dicendo -: _io ſe” patto con gl'ocç/'Îi mici di non penſare d’al-i

crmz vergine- . La qual mondma di cuore chiunque non appetiſce d acquiſizi—

re che fa egli altro , che ſcacciare dase_ l’autore‘ d’ogni mondizia , *cioè

l‘0 .9 Onde il beato Giob di ſubito loggiugnc -: clic parte qrz’bbe Idi-lio di 0-.
Fmi” ma P Iddio omszotmre del luogo: eminenti", che- ercdità .e poflſieflione dn‘ l);

in me .P Come ſe apertamente diceſſe 5 ſe lO imbratterb la mente di cattivl

penſieri , non potrò eſſere eredi* e poſſeſſione di colui ,che è.icagione d’o

gni. moddizia . Perocche tutti i noſtri-;beni non ſono di alcun merito , ſe*

eglino non hanno in loro la teſtimoaianza della_ caſina nel coſpetto dell ocz

culto Giudice. E tutte le virtù aiutano l'una ~l’altra in modo,clie l’una ſenza

l’altra, o ella non ſi puo dir vrrtù o ella_- è piccola,-s’elle non ſono congiunte

inſieme . Se- la umiltîi non poſſie .e .la virtù della caſlitîi , o la caſtità non ha

in ſe umiltà ;che puo innanZi 'agli occhi dell’autore dell‘umiltà e della mon'

dizia valer la ſuper a caſlità o--la .umiltà_.imbrattata‘zJ Onde il ſanto noſer

Giob per meritare d’eſſer~poſſeduto.in tutti gli ,altri beni dal ſuo Creatore,

guarda bene la mondi-Lia~ del cuore, e~ dice :. zo ho fatto’pano con, gli ctr/;i

miei di non p‘enfizre &ultima-vergine . Clic parte are-labs Iddio di ſbpm i” me z e l’

onm‘potmte del luogo cmmemcf che poſſeſſione arcbóe in me ? Come- ſe apertamen—

te confeſſaſſe: Iddio del CielO'non mi vorrà aver per ua poſſeſſione ſe nel

ſuo coſpetto la mia mente è'fittl ne’deſiden terreni'. Ma fra tutte quelle coſe

no'i dobbiamo ſapere, che altro` fatto è quello,-che«_ 17 animo ſoſtiene per ten—

tazione della-’carne , e altro quel ,-çhe 0 lega al_ diletto per conſeniimento.

Perotche alcuna volta la mente èaſlalita _dal cattivo' ienſiero; ma ella ſi di

fende e combatte -' E alcuna volta è aſſalita dal peniierocattivn c, e allora

vorrebbe ádempiene per effetto-quello , che ha cOnceputo di male per deſi

derio .-Egli è vero , cheil brutto penſiero non imbratta punto .le mente ,

benche egli l’aſſaliſcaxſe ella ſi difende..Ma ſe- ella conſente al-diletto,ealla ten— ›

tazione ;allora la 'ñnbratta, e ſconfiggela’. Quello è quello,che dicç l’egregio LCOÎ'JQ.

Predicatore Paolo : ninna tentazione 'L‘l pigliJè non l’ umana. 13.



x—
o

*uz LIBROXXI.D‘È'MORALI

La tentarione'umana è_dett_a quella', dalla quale noi. ſiamo tocchi al—

cuna volta nel penſiero , ezrandio contra .nostra. volontà . E queſto. cioè ,

che le coſe illecite Vengano nella mente,noi lo patiamo in- nor medeſimi per

la gi'avezza della nostra corrutribile compleſſionc . Ma quando l'animo ſi re
caa conſentire a quello , che la condizione’ no'stra corrotta gli ì rge s allora

Rom.6.l2- non è tentazione umana ñ, ma diabolica . E però da capo dice an Paolo : ü

ñ Ferrino non regni nel 'vojiro corpo mortale . Egli vieta ,~ non che il peccato non

ſia nel corpo mortale , ma che non vi regni’. Perocche il peccato puo eſſe

re , e non regnare nella carpe corruttíbile ; ma non puo eſſer , che nonvi

ſia . Non è› però , che non ſi chiami peccato l’ eſſer tentato dal peccato;

ma queſta è quella , che è detta tentazione umana ,` di che noi- abbiamo

detto: Pella quale perche noi nonpoſſiamo eſſere al tutto iberi, menti-cche

_ -rio’i viviamo , e perche .non _ſi puo in tutto_ cacciar'via ; legregio Predica

tore ci dà conſiglio , che noi non la laſciamo regnare nell'abitacolo del noñ

stro _cuore : acçiocçhc_ il cattivo ap etito , che alcuna volta ſi ficca nelle no

stre buone cógita-zioni, come un uro , almeno non ſi ſignoreggi , ſe egli

~ entra dentro . E. però il ſanto nostro `Giob ,quando dice : iofèci patto con li

oro/;i miei di non penſare d’altura: verginemon vuole,che s’intenda,~che non ſia

.stata alcuna col a d'aver'rieevuta quella contagione nell’animo ma che non

l’abbia tal pen iero mei condotto a conſentimente -,* _imperoccſie -egli- difen—

dea la ſua mente ., come poſſeſſione nettiffima'dixlìo , dalla preda, che vo

lea ſare l'avverſario, dicendo: che parte areóbe a’vum Iddio di Cielo in me E L’

ormipatente Iddio del luogo eccelſa che eredità arebbe @tuo in me P Come ſe aper

tamente diceſſe : Io ſono ſottoposto alla _condizione umana , ſecondo la car—

ne mortale ; ma che ſervitù fo io a _Dio~, ſe i0 non difendo l’ animo mio

dal oooſcntimentojel peccato,, aCCiocche egli stia- mondo ? Ora ſegue il

‘testo : i. . . -

Or non è Perdizione all’ iniquo , 'e alienazione a uegli‘, che ſanno male?

4. Grande, e pronta conſolazione hanno i buoni , con idcrando la vita de' fi

e guardando per la lorotrnorte il pericolo ,che ſi ſcampano -,‘ stimano eſſer

leggier coſa cio che eſſi patiſcono di _contrario in queſia ‘vita . Ora vadano i

rei ,ed empiano benei loro deſideri de’ dilatiſcarnali. Eglino nella loro fi

ne ſentiranno la eterna dannazione, perche , mal` vivendo, amamno la mor

te loro. E gli eletti di Dio ſiano afflitti di pena tranſitoria , acciocche -i fla—

gelli ritraggano dal peccatocoloro, a cui la pietà divina ſerba la ſua eredi

tà. QuestO’dico, perche il giusto è_0ra flagellato, e ora castigato *colle battitu—

re'della correzione , acciocche egli ſia appare’cchiato a poſſedere il patrimo

nio‘ della eredità eterna . Per lo contrario l’uomo ingiusto è laſciato-‘pigliare_ſuoi cattivi diletti 5_ 'perche tanto gli ſaranno -negati i beni ’eterni , quanto eglb

ſL diletterà ne‘ beni temporali. L uomo ingiusto ,cche corre alla morte'eter—

nale , uſa sfrenatamente;ſuoiappetitiz perocche i Vitelli , che ſi ſerbano

per lo macello , ſono laſciati certo tempo andar liberi per le pasture . Mad‘

uomo giulio non è laçciato uſare i diletti tranſitorj e mondani ; perÒCeheñil

vitello ,che-è deputa o a lavorare per far frutto -, è tenuto'ſotto il giogo Î, ç

riſervato 'a'vita ,.e none menato: al macello . I beni temporali ſono negati

agli eletti in questa_vrta z perocche i medici nondanno licenza di mangiare,

e ſar cio , che vogliono, a quegli inſermi ., che ſono atti a guarire . Ma_ai

rei ſono `dati i ,beni , che'cgli deſiderano in questo Mondo ; perocche agſmfl

fermi diſperati è conceduto' ciò , che ,eglino vogliano . Onde ~conſiderar deb

bono i giusti, quali ſaranno_ i maliñ, che aranno i peccatori; enon debbono

avere a nvidia— la-loro felicità , ehe eglino hanno ora innami al mal futuro.

Or clio-hannoi giusti ad' avere invidia ,o ammirazione de‘ diletti, e de’ gau—

dj de’ rei 5 perocche eglino conoſcono ,checſſi giusti dàbono andare *alla

, , patria
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Patria celeste per via‘aſpra ,_e i ccatori all’inferno, quaſi per belli. e dilet-v

tevoli prati? l perche dica il nol ro (iiob : ora non è Pffdfzwne all’ ”uq'uo , e

ulimazmm‘n quegli , che fanno male ² La qual parola _di alienazmne foner‘ebbe

ne’ nostri orecchi piu duramente , ſe l’Interpetre latino_ l’aveſſe potuta dire,

come dice'in lingua Ebrea 5 perocche quello che n01 diCiamo alienazione,

gli Ebrei dicono onor/;ema , cioè ſeparazione. Ãllora aranno alienazionei pei'

verſi uomini ,quando ſi vedi-anno eſſere anatbema , cioè ſt'l’í‘ratz dalla 'eredità

del diſtretto Ciiudice per averlo ul diſpregiato_ co’ _loro cattivi costumi . Ora

fio’riſcano bene i peccatori * poic ceſſi ſono alienatie ſeparati dal fiore della

eternale ei‘cdit‘a . Mai giusti ſollecitamente conſiderino loro_ medeſimi, e in

'tutte le loro operazioni debbano temer dÎelſere Veduti da Dl‘O . Il perche ſu

biro ſoggiugiie bene Giob , e dice: or non guarda Iddio le nojìre 'vie , e non an

novera e*in tutti i naflriflndamz’mi? '

Che vuole intendere quì il ſanto Giob-per lo nome delle ‘vie , ſenon le -

operazioni l Per quella cagione dice Geremia : fate [mone le voſtre *vie , e i]erem.7‘g,

vojſrî fludí. O per lo nome degli andamenti, che intende egli, ſenon i m0- '

Vimenti della-mente , o-i frutti de’ meriti noſtri-P Co’Aquali-rmdamenti la"

ſomma Verità ci-chiama a se medeſima ,dicendoz *ven/te a me tutti 'voi ,

(/15 durate fatica , e fiete gra-vati . Cristo non comanda , che. andiamo a lui
con aſſi del corpo , ma con frutti del cuore .ì Ap eſſo dice : @ma ora ,]o_4_zz_,5

qua o 'voi non adorerete il Padre. in que/io Monte , n in Cauſa/em . E poco

poi : i' 'veri adoratori adoreranno il Padre* eterno in iſjflirito , e 'verità ,- Perocche

il Padre mio ‘vuole tali , che così-lo adorino . ’Sicche egli dimoilra certi paſſi 5.

ne'l cuore , quando ci chiama , che noi -vegniamo a.lui_; e_ nientedimeno ci

protesta , che noi non' andiamo ad altre opere fuori di lui col movimento

del noler corpo . lmperocche egli in tal modo conſidera le vie di ciaſuno z

e in tal modo annovera i paſſi ſuoi, che non vuole,_che trapalllno ſenza di

ſcuſſione , ed eſamihazione alcune -cogitazioni , che paiono-minutiſſime .ſecon~

do il giudicio-umano , o alcune parole leggeriſſimo, .delle quali per l’ uſanza

'noi non ne facciamo alcuna stima. Quello-è quello, che egli dice nell‘Evan

gelio : colui , che ſi traccia col ſito fratello ſarà degno. del giudioio ,- e colui , Matt/7.5.

che dirà Raca ,' ſarà degno del concilio : e x i dirà pazzp , ſarà» degno del ſuo— 22,.

to dell’ info-mr’. Ram in lingua Ebrea è una voce , la quale chiamano igra

matici_ 'interimione .- la' quale dimostra l’ animo dell’ uomo itato , ma non .

caccia 'pero appieno ſuori la arola dell’ ira conceputa dentro . Ove dobbia

mo _conſiderare , che prima ira è ripreſa ſenza la voce* e poi l" ira cOn' la

voce , che non è ap ieno formata intelligibilmente . lVla quandokdice la

terza volta , pazzo ; ’ ira è ripreſa , perche-mostra per aperte arole la paſñ_

ſione ,che egli ha dentro ~. E abbiamo quì da notare , che ne l’ ira ſola lo

dice degno. del giudicio ,- e. nella voce dell’ ira , cioè dicendo rara ,-10 dice 'de

gna del concilio ,~ e nella voce. formata con parole eſpreſſe , cioè di Pazzo, lo

dice degno del filato infernale . E per questo noi veggiamo , che per li gradi

ſucceſſivi della- colpa creſce la gravezza della pena . Né] giudiuo ancora

eſamina; nel concilio ſi dà' la ſentenza.; nel_ fuoco infernale'ſi mette ad eſe_
cuzione quella ſentenza", cheo eſce Qi concilio . questo è , perche Dio

annovera , ‘e cOnſidera con ſottiledeſaminaZione i paſſi delle nostre ope—

razioni; e condanna per giudicio l’ira ſenza voce , e per concilio l'ira con la

voce, e `nel ſuora infernale l’ ira con la v'oce e colle parole. Appreſſo , uesta

fbttile conſiderazione _il Proſeta’guardava , quando dicea : o Dio , forti] nno ,ſeremgz

ande, Potente , ſi,nore degli eſèrriti è` il nome tuo . Tu Je' grande di con/[ñ 18.

:ſia , incomprenſió'e per eogitazzone .' i tuoi oáebi ſono aperti ſopra tutte le vie

de’ figliaoſi di Adamo facciate/Je‘ tu renda a ciaſcuno ſecondo le-ſue vie,e _ſecondo

i] fruito delle adinvcnzani delle joe mani . Onde Iddio con ſottile eſaminano

'Non‘
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zione conſidera queſiti-'vie in tal’rnodo , che in ciaſcuno di noi ſirimunera

ogni bene , che vi truova , .e puniſce ogni male , che glidiſ iace . Quella

è la cagione ,.perche eſſo Dio loda l'Angelo della Chieſa di ISU-@mo in al

.cun'e coſe 9 e in alcune lo riprende , dicendo-z Io jo, dove m abiti , e dove è

la -ſcdia‘_di ;ſatana/jo : e. tu tieni il nome mio , e ”4m [mi ”eg/tm ia ;FE-de mia . E

poco pci dice : ma io lio contro di te `piccola mfiz cioè , che til- atiſci , quivi

:fiere quelli, che tengono la dottrina di Balaam'; Ãncora dice all Angelo del~

la Chieſa di Tiatira . lo fi) Papere tue , e la carità 7 e la ſeu, e’i mini/livio , e

la pazienza tm , e I’ opere'tue ultime piu , che le Priſm ñ Mit io lio canti-0 di te

piccola coſi: che ru laſci ‘gliella femmina Iezzóel , clio dire eſſere Proſetejſa ,

ammgzeflrare , e ingannare i ſervi miei , e forniture , e mangiare le cojè jim*:v

agi’ id_01:~. Ecco ,-che gli_racconta i beni ſuoi , ma non gli perdona i mali,

ſe egli non ſi ifca a penuenza. Imperocche~Iddio in tal modo eonſidera le

’v'ie_di- .ciaſcuno , e sì annovera i _ſuoi paſſi , che egli per ſua ſottile eſami—

nazxìople cenoſce, quanto Ciaſcun procede nel ben operare, o ſi Faccia danno a

se"l e o . ` - ‘. ~ ~

_ Il-merito delle noſlre-opere , il quale per tutto dì multiplica- per li ‘ſanñ

ti stud) della noſlra buona -vna , ſi -ſì perde alcuna volta per avere in se’ me'

ſcolato del male . .Così interverrà ,_che l' uomo .da unavparte ſara un' grande

Ledificio di buone operazioni 5- e dall’ altra‘ disſà quello , che ha edificato per

Jo‘ ſuo r'nale operare . Onde i ſani‘l uomini tanto piu ſottilmente conſiderano

Ie’loro cogitazioni, quanto veggonoz che Iddio-l’ eſamina piu " diliretta—

mente . Eglino ricercano la IÒrdlmcnte , e ſtudianſi ’di trovare ,-~ſe eglino

eccano in alcuna coſellina 5- accrqcche tanto meno poſſano eſſer ripreſi da

io ,'i quanto ſenza alcuna intermiſ’ſione riprendono loro medeſimi tuttodì ,

non pigliando per queſ’ta cagione niurra- ſicurtà -,- o gaudio mentale 5 peroç— ~
che eglino _ſa'nno ,ì come i lora fatti ſono veduri da Dio ., il qual vede_in

loro que’. diſetti , che eſſi medeſimi non_veggono-. Ora il noſtro beato Giob

moflra come’egli tenne .fra gli .antichi Santi vita di perfezione ; ma perñ

che egli Vide per iſpirito profetica- `l1 avvenimento del nostro Redentore, gia.

conoſce , e vede ne’ ſuoi comandamenti , quanto meno egli abbia di perſe—

zaonc , Oride~ dice così : ſe io ſono ito inxvzmirà `, e ſc il mio piede Im 'corſo

Per ing/:miami altrui ,- Iddio mi Pcſi in una ſiate-m giuſir! , *ejàppia la mia

ſmlniirirà … Il ſaper- di Dio ſi è farlo ſapere a noi. Qiesto è un-uſato-modo

del noſiroparlare , che chiamiamo il dì lieto ;quando occorre di che nor ab

Gm-zzñlz biamo letizia ..Questo è quello , che Dio dice ad Abraam : ora ho conoſciu

x.Petr. z.

ai.

Ibi-.11.1.10 dice : con pazienza com'amo alla battaglia a ”ai propofla

r › ‘Zi gfiudia ,' _fiiflemie Pena

to ,' che tu tem: Dio ,- imperocche il Creatore de’ tempi- non conoſce alcuna

coſa per ualche cagione , che occorra -. Ora che piglieremo quì n01 per lo
nome dela flame, ſenon il Mediatore di Dio` ,.ovdegli uomini ”nella cutv

diritta flatem tutti i nol’tri meriti ſon' peſati‘, e ne’ cui comandamenti *non
conoſciamo quel-che *noi abbiamo menodſir perfezione-'nella -noſlra- vita In

quella ſiam-a nói ſiamo peſati, quante volte noi ſiamo provocati"a ſeguitare

oli eſompli delia ſuá Vita . Per questa cagionç. è ſcritto : Criflo‘ pat) per noi,

îaflianzlo à ‘voi gli eſempli , acciocche ’uo' jè uttiate‘le ſue vc/iigie': il quale non

fece Pemíto ; e non 'ſu tro-vato alam doltfneiia ſiam-boom .- i quale eſſendo ma—

ladetzo , non maladice'vz) .- e potendo non minaccia-va . Sim‘ilmenre San Pao—

guardanda m

. Gesù , che è ragione , e com immro della Fedé .' il quale , -eflen agli poflo innam

dla croce , non apprczando la 'confuſione , the gli

ſegua . _ , ‘ i ñ _ ' - v,

` Criſlo apparve una volta in~carne, acciocche egli eccnaſſe‘ il noſiroñani—

mo , ainnionendoci con parole; e accendeſſe , dandoci: eſemplo; e ricompe—
taſſe morendo z e riformaſſe riſurgendo ì. -Ora Giob non trovando in se 'al

curia

,_ `.`…~"
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cuna coſa ragionevolmente riprenſibile ,. dirizza gli occhi aveder la virtude

del uostro Redentore, la qual paſſa ogni coſa; acerocche eſſo conoſca , quan
to egli ebbeſſmcno di perfezione : e dice : '3‘: 19 andai in mmtade , e_ ſe il

mio piede cc-rjè‘mai ad ingannare altrui , Iddio ma pefi m una _flatem grufla,

e /er'pizz la ſemplicità mia . Come ſe apertamente dlccſſe .: ſe_ 10 ppcrm max

alcuna coſa per leggerezza , o per malizia , yenga ,_e appanſca H) carne _il

Mediatore dl Dio, e degli uomini; accioccheuo veggia nella ſua. v'ita , ſe l(_)

ſono veramente ſemplice . Egli avanzando , come noi abbiamo detto , tutti

gli uomini del› ſuo tempo , cercava di vedere il Mediatore dl Dio , e degli

uomini 5 acciocche eſandoſi inquella jbzera, conoſceſſe , ſe egli avea tcnu

to in veritate vita emplice : c-però dicea: peſi Iddio ma m una ſlam-q giu

fia , e fizppia la mia jì’mfÌÌCitÒ , cioè me la faccia ſapere . Come .ſe paziente

mente cpnſeſſaſſe , e diceſſe : quanto alla. miſura della_umada _Vita_ , io non

Veggio in mc alcune coſe reprenſibili; e ſe il ,Mediatore dl Dio, e de—

gli uomini non -viene con comandamenti di-piu ſottil Vita , lO non- co

noſco , di quanto io ſono ancora di lunge dalla- vera ſemplicitade'. -E abbia—

mo da notare , come egli tiene diritto ordine nel ſuo parlare , ponendo‘, che

prima il. piede vada in ‘vanitade , e i‘ll! dolo e inganno z perocchedz

vanitade ſi eonſà con la leggerezza dell ammo, e l’inganno con la malizia;

e- pero alcuna volta molti traſcorrono infine_ a_far coſe malizioſe e ree per—

che prima non ſi curano di ſar coſe leggieri . Segue nel testo : Se :I mio_
pafl‘o uſi-ì della 'via . Tante volte il vpaſſo noſh-o diparte della *via , quante

la nostra cogitazione laſcia la diritta via delle‘Virtudi ‘per lo Conſentire al

peccato . Così quaſi tanti paſſi pognamo nor fam' delle; *via , con quanti cat

tivi deſideri noi ci dilunghiamo dal diletto della celeſhale Vita : e, come noi

abbiamo detto di ſopra , noi, che ſiamo grava” ancora dalla gravezza di

questa corruttibil carne , non (ſiamo sì vwere ‘, che alcuna dilettazione di

colpa non ci poſſa toccare . a altra coſa è eſſer tocco contro a ſua volon

tà z e altro eſſer ſei-ito nell’ animo dal conſentimento . Il perche i ſanti uo

mini con tanto maggior cautela ', e ci-rcoſpezrone ſi guardano ,A quanto non

ſenza grande ſdegno ſi veggono eziandio un poco eſſer tocchi da’ca-ttivi mo

vimenti cat-nali '. Onde ſoggiugne il testo : Se Farc/;io mio /flz figuiufto i cuor

mio . Ecco come da capo egli pei-.buona guardia della virtù interiore_ritot

ha a regolare le membra esteriori z acciocche , ſe ſorſe il cuore aveſſe alcun

br'utto deſiderio , l’occhio `regolato per diſciplina di buona cautela non voglia

drizzare la ſua villa in alcuna diſopeflade . , _

’Siccome 'ſpeſſe volte la tentazrone vren_ nell’animo per mezzo degli oc

chi', così alcune volte» naſce dentro nell' ammo, e costrigne l’ occhio di ſuo

ri a ſeguitare il ſuo appetito.. Qnde interviene ,lche alcuna volta l’ uomo

guarda con pura intenzxone *le coſe ellenort ;~ ma nel guardare l’ animo ſa—

rà ferito dal coltello della concupiſccnu .` Siccome già per eſemplo noi ab

biamo dettò , David *non guardò la moglie ‘d’ Uria studioſamente , perche

egli l` amaſſe ; .ma piuttosto l’ ma? , perche ilfiautametäe la guardò . La

qual coſa interviene all' uomo' pet_g1ut_la retribuzrone di i0 ; acciocche co

lui ,_ che uſa incantamente l’ OCCth ~di ſuon , in veder poi -giuſ’camente ſia

acciecato dell’ occhio dell’ intelleno interiore . 'Alcuna volta la conc‘upiſcenza.

naſce dentro nell’animo, e ſignoreggia; ;d‘eſſer-Kw egli corrotto,ìvuole a m0-—

do tiranneſco , che i- ſenſi.corpor‘aſ1 ubbidiſcano al ſuo appetito , e coſlrigne

l‘ occhio a ſeguitare i ſuoi diſonelìideſidér): e.,per un tal modo di dire'aprc

le flneſlre dellaluce , perche vi entrino dentro le tenebre della cecitadc .

Onde i ſanti uomini , come ſi, ſentono‘toccarç da a‘lcun bruttodeſiderio, con

grande arte çglmo chiuggono le. _fineſire degli _occhi ., ,donde _alcuna~ bellezza

poteſſe entrare nella mente 5 aomcèhe ,-l’ OCCin non' ha. cagione di peccato

Toma 111. R . al
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al cuore . La‘qual cautela quando l’ uomo non ſi cura di. tenere , le cogi—

gazrom brutte pa'lſano tosto all’ atto `del peccare . Onde di-ſubito ſoggiugnc

il inoltro Giob ; e jè manda alcuna /ì è accoflam alle mi: mani . Li ſanto

Giob ſapendo , che alcuna volta le prave cogirazioni vengono alla mente

per gli OCChl ,* poco di ſopra diſſe : lo j'ai [mm con gli (Iſt/Ji miei dino”

Penſili-e d'gzlcuna *vergine . Appreſſo ſapendo , che alcuna volta la concu‘pi—

ſcenza carnale naſce _nella mente e che gli occhi poſſono perverlamentc

ubbrdire al ſuo deſiderio, dice i fèl occhio mio ha ſcgm'nua il cuor mio. Come

ſe apertamente diceſſe: _io non voleva in alcun luogo vedere coſa , che io

avelli ad amare :_ ed ezrandio , ſe i0 aveſſi pur veduto., mai non cercai di

aver quello, che lo amaw,_ e deſiderava. Sicche ben dice Giob: ejè l’aa/Jia

m”) l”; ”giurato il cuor mio; imperocche ſe. mai la mente , come pure d’ uomo

carnale , aveſſe in se medeſima conceputo alcuna coſa illecrta , _tenea egli gli

occhi' ſerrati , e non gli laſciava leguitare quel perverſo appetito . Ora pen—

ſiamo le nostre coſcienze 5 _e dalla balſezza del cuor noler conſideriamo, in

quanta. altezza di perfezione era quelto ſanto Uomo . Ecco , come egli col

coltello del ſanto rigore uccidea collo il cattivo deſiderio , ſe nato gli fuſſc

nelle parti ſecrete del cuore; e come non lo laſciava venire_ ad effetto . On

dc ſoggiugne , come noi abbiamo gia detto .- aſc alcuna manda ſi accofiò ?mi

alle mi: mani . Or quando poteva avere alcuna mania nelle mani , Cioè

peccato nelle ſue operazioni , quando col rigore della ſanta Éſcrplma. egli

ríon laſciava il deſiderio giugnere `ad alcun atto illecito? _

La colpa non puo mii venire fuori ad* effetto , ſe ella. è,uccrſa dentro,

ove ella naſce. Ma ſe noi non relittiamo toſto alla tentazrone, che naſce nel

cuore , ella tanto piu ſi ſortiſicá , quant0~per negligenza _è laſciata ſtare .z e

a questo modo ella naſce fuori per opera , eappena- por ſi puo Vincere ,

perche ella tien dentro preſa , e legata la mente , la uale ſolea reggere le

ſue- membra . E perche‘ il beato Giob ha dette tutte e' predette coſe con

condizione , cioè‘ , jè egli le Im operate ;A o.“_a ſi lega con la kntenza 'della

maladizione, dicendo : Io jèmínerò, e una altro mngerà :-a Ia mi” progmic

’Ni-3240]” dimdimm. Secondo il collume della Scrittura , noi diciamo il ſeminare il

10-4-34—

prcdinre la parola di Iddio . Pero dite il Profeta : ócàti *001: , c/;e ſeminare

ſopra tutte l’ acque . Il Profeta vide in iſ ' ito , come i Predioatori della ſan

ta Chieſa doveano predicare ſopra tutte ’acque , cioè orgere generalmente

a tutti 1 popoli le parole ſante della vita eterna , quaii come_grauella~del

pane celestiale . Il mangiare ſ1 è- l' eſſere ſaziato , e ripieno di buone ope

razioni .‘ Onde la ſomma Verità dice per Se medeſima*: Il mio cibo ſi),
che i0 fìrſſtſia la 'utilontà di coſt-ii "G/36 mi ha Standard? . Adduthue ,ſe Giob

ha fatte le coſe , che egli diſſe di .ſopra , ſotto forma .dl camminano-ì

ne puo dire ſicuramente : i0 ſeminerò., e un’ altro manga-à ,' quaſi ſe

apertamente diceſſe : non io , 'ma altra perſona faccia-quello ,,chc la mia

voce ha parlato . ‘Il Predic ore, che non accorda .i ſuor collumi alle 'ſue’pa

Pole; digiuno femme quello, che un'altro mangia ; imperocche egli ezraudio

non paſce del ſuo ſeme , quando non tenendo la dirittura delle ſue parole

proprie , non fi riempe la coſcienza delle buone operazioni . E perche alcu;

aa 'volta 'i Diſcepoli odono le buone' parole in vano , cioè quando ſono- rovi

nati dai cattivi eſempli de’ loro Maestri ; dirittamente ſoggiugne :óc la mu;
prçgcníe ſia eradimtaſi.- La progenie del Predicatore è eradicata , quando-co

lui , che ~naſce per buone parole ,~ è poi morto per -inal’ eſemplo : e quando

la negligenza della vita del Maestro uccide la buona `volontà del Diſcepolfl,

il_ quale era prima {lato generato per' la lingua ben parlante . Ora a mag’—

gior dichiarazrone delle coſe gia dette non voglio ’, che noi per pigrizia tra

paffiamo quello , che è' ſcritto fra l’ altre nobili opere di Salomone , cíoî di`

que -

A***
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quella Meretrice , che vegghiando latt’ava il ſuo figliuolo , e dormendo l'uc— LRM4_
ciſe . Per ſimil modo i Maeſtri vigilando per la loro ſcienza , e dormendo ;9, o

per miſera vita ,e non facendo quello ,. che eglino dicono , uccidono per lo

ſonno della loro negligenza que’Diſcepoli, che eglino aveano generati, e nu

tricati Per Vlglllc di predicazione: e colla loto cattiva Vita oppreſlano quegli,

che eglino avean nutrlcati col latte delle loro parole. Onde alcuna volta 1n—

terviene, che vivendo cſglino miſeramente, e non potendo avere Diſcepoli di

laudabil converſazione, l sſorzano di tirare loro gli aitri buoni Diſcepoli; ac

ciocche moſtrando-d'aver Diſcepoli, che gli vadano d’intorno, ſiano nel coſpetto

degli uomini ſcuſati del male ., che eſſi ſanno ñ, i quali per la vita. de’ buoni

ſudditi ricuopi'on‘o la loro negligenza . Onde ivi quella Meretrice , che uc

ciſe il; proprio fiçiuolo, cercava di avere l’ altro ,~ che non era ſuo 2 Ma Sa

lomone col. coltello conobbe la vera madre : 'Cioè , che nell’ ultimo giu—

dicio il diſtretto Giudice per ſua ſentenza dimoſlrerà, per cui dottrina il Di

ſcepolo abbia avuto vita , e per cui ,mal’eſcmpio- abbia ricevuto morte . Ove

abbiamo ancora da conſiderare diligentemente , che Salomone ;comando prima,

che il figliuolo vivo ſuſſe diviſo; acciocche per qucſla ſimulazione ſi poteſſe

diſcernere la vera madre . Imperocche _nella preſente vita qiaſi ſi divide la vita

de’Diſcepoli, quando l’uno riceve meriti da Dio , el'altro gran loda dagli uo—

mini. Ma la falſa madre non ſi cura , che fia.uccrſo quello, che ella non ha

generato : perocche i Maeſtri arroganti, che_ ſono ſenza carità, non‘potendo

aver pieniſſima ſama per li Diſce Oll altrui, gli perſegmtano crudelmente

inſìno alla.morte_ z_ ed eſſendo ‘acce_i dalla ſacellina dell‘ invidia , non laſcia*

no vivere per utilità el’ altrur _quellij che 11 veggiono .non poter poſſedere .

Onde ivi la maUetta Meretrice grida : _non fia nè _niro , nè ſua . Imperoc

che , come noi abbiamo gia detto ,-eglmo _hanno invidia , che tali buoni

Diſcepoli vivano_ per gloria de’loro Maeſtri , Porche eglino non poſſono per loro

avere fama tem'poräie . Ma la vera madre illudia ,. che ’l ſuo figliuolo alme—

no viva ſotto altra eſſi-anca madre z perocche i veraci_Mae_firi ſono contenti,

che alcunLde‘ſuoí Diſcepoli acquiſhno fama ſotto altri Maestri , ſe ur vera—

mente .eglino non,perd.ino la perſczione della loro ~buona vita -. ler quelli

ſeani di pietà è conoſciuta la vera madre;- Perocche ogni ‘Maeflro è cono—

_ſciuto nella carità , che egli uſa verſo i ſuor Diſcepoli: e merita di aver

tutta la ſama,poiche egli loro concede licenza di ſtare quaſi tutto ſotto altro

Maeſtro .Ouosto ancora interviene ,Perche i buoni Maeſlr-i non ſolo non hanno

invidia alla fama , che hanno gli altri Maestri de’ ſuoi Diſcepoli; ma czian~

dio‘prieaano , che eglino apparino.benefico-quegli altri* Maeſtri . A queſlo

'modo ricevono cſi-i 130i i loro Diſcepoli_ interi, e Vivi: cio è , che nel finale

giudici’o eglino aranno perſetta retribuZione, e gaudio per. la carità uſata ver

ſo di lor0'. Ora nor abbiamo dette quelle-coſe traſcorrendo , per molirai’è,

come la progenie de’ Diſcepoli è morta per la negligenza de’` Dottori ;‘ per

che ciaſcuno , che non vive ſecondo quello, che egli parla , ſveglie per ma—

' lo eſempio dalla radice della vmù quelli , che per buone_ parole avea gia

generati . Ma il beato Giob non uccide dormendo quelli, che egliyegó

ghiando avea per predrcazrone generati : e pero_ con fldanza dice : Se w non .

ba perfètrammtc compiute le ,tre-dem- roſe, 10_ jefmmcrò , e un’ altro mangi_ ; e I::

Wlprogmie- ſia diradimta . -Appreſſo eſaimnando ſe medeſimo, ſe egli aveſ

ſe fatto alcunar brutta opera ,~ ſoggiugne , e dice : _

Se il. mio cuore è fiato ingannam ſopra—qlcn” femmina , e* ſe io [70. ſofia all' u—

ſcia del mio nimico inſidic . Alcuna volta il eccato della ſornicazione- non" ſi 9‘

divide dal peccato dell" adulterio, ; conCiOJache la ſomma Verità. dice nel

Vangelo-: chi guarda-AJ:: femmina am mupiſèmza d’ ava-la già ba mmm,
‘ v , . . U - Martb. 5.

cioè adulterato , mlſuo cuore . chsto verbo mirare m lingua greca Viázne a .

2 ire
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’dire adulta-are . Ora non-'dicendo l’Evan'gelio : chi guarda 7a moglie` altrui ;

ma ſolo dicendo: chi guard-"rà la femmina; apertamente vuol ’dimoſlrare Cri

ilo -, che con la ſola villa degli occhi eziandio ſi commette adulterio , quan

do la donna non maritata è diſonellamente deſiderata . Pure_ alcuna volta

queſto peccato ſi diVidè ſecondo il luogo, e ſecondo gli ordini ſagrati della

perſona , che Vi pecca 5 perocche così la ſtudioſa concùpiſcenza maoula la

perſona ,‘che è poita in ordine ſacro , come macula un’ altro l’atto dell’adul-t

tcrio . Ma in ſimili perſone il peccato della luiluria 'è diviſo in quelle due

membra. E che il peccato della ſornicazione ſia di per ſe diverſo dal peccato del

l'aduitcrio , ne L‘ndL teilimonianza l'egregio Predicatore Paolo, il quale ſta

I.CL1' 6.9.in altri peccati gli mette così , dicendo : nè firm-"ratori , nè quegli , cb: ſer-vo

’ ”o agi’iloli, m‘ gli,aJul;eri paflkdcraano il regno di Dio . Sitche cali ,quando pone

una pena a diverſi peccati, dimollra , che molto ſono.diverſi -l'unp dall'altro.

Onde per quello', che il beato Giob dice : Se il cuor mio ſu ingannare _Ripi-a

alcunaj'emmma’, apertamente dimorlra, che egli non aveſſe penſato del, vizio.

della ſornicazione :‘ e per quello , che egli aggiugne : eſe io ;oſi—le inſidie al‘

ſ’uſé-io dell inimzoo mio ,- ancora dimoilra chiaramente , come eſſo ſu libero dal

peccato dell’adultcyo; Ma ſorſe dirà alcuno, cpponendor‘ a quello , che io di—

co : che maraviglia è , ſe egli dica di ſe , come ſi conſervaſle netto , e li

bero non ſolamente dal peccato dell' adulterio , ma eziandio-della bruttura

della ſö‘rnicazione , eſſendo sì ſanto uomo) Ma noi poco apprezznimo _quella

obbiez-ione , ſe n01 conſidcfcremo il tempo , che egli usò quelle_ Virtudi ;'lm-*

perocche a ſuo tempo non era ancora, per'riſlrignere ‘la concupiſconza__carna

le , data ‘e posta ja legge evangelica , la quale correggeſſe 'la`laſc1via non

ſolamente del corpo, ma eziandio del cuore. Ancora non ſijdeano gli eſem

pli di quegli -continenti , che manteneilino callitade , che l'uomo' _poteſ—

ſe ſeguire . E nientedimeno il beato Giob da di se eſemplo di monditia , il

quale egli non avea veduto in perſona alcuna. Ma n01 oggi Veggiamo, mol—

ti dopo il Vietamento ſatto da Dio non guardarſi ._da quella bruttura_..- Onde

noi poſſiamo conſiderare , ſe tanto peccato è- negli uomini vènerabili queſta

bruttura dopo il ,comandamento , di quanta ſoda ſia degno_ quello nostro

ſanto e venerabile uomo , il quale innanzi alla legge evangelróa tenea casti

tà , e il quale, ſe mai aveſſe commeſſo quello peccato vuole eſſer punito;

dicendo z 1a mia moglie fia corrotta da altrui , e' gli flrani .r inchinino ſona di [ci.

E perche alcuna volta noi non penſiamo,quanto grave peccato ſia l’adulterio,

ſe noi il commettiamo , ma ben conoſciamo 'quanto egli è grave , ſe a' nei

è‘ fatta quella ingiuria nelle nollre mogli ; vuole. il beato Giob per'pujmzro—

ne della colpa ſua , ſe egli l’aveſſe commeſſo `, patire tanta ingiuria-in se,

per mostrar ben la gravezza del peccato : e però eſpreſſamente dice: .

* _Qucflo è male ineffabile, e iniquità grandi/finta ,oflmro , rl” divora in Pci-{Ii

zione , e dirbarba tutte l’ erbe ”ate ._ Qiesta differenza è fra la colpa, che ſi chia—

ma Peccato , e quella , che ſi chiama crimine ; erocche ogni crimine è pe'c—

cato , ma non ogni peccato è crimine . In ueſ a vita' molti ſono ſenza cri

mine ; ma 'uno…puo eſſer ſenza peccato .- nde il ſanto Predicatore Paolo

Titſrfó. deſcrivendo l uomo degno della dignità ſacerdotale , non diſſe :. Se alcuno è

finza peccato 5 ma diſſe. : ſe alcuno è ſenza crimine . Or chi puo eſſer ſenza

:JM-8. Peccato ., quando San. Giovanni Evangelista dice: Se noi diremo , che n01 a.”

abbiamo Peccato , noi tradiamo noi medefinÎi , e la verità non è in noi P Abbiamo

appreſſo da._conſiderare- in quella diſtinzione di peccati _, e di :rimini , che al

cuni peccati imbraçtano l' anima , ma i :rimini l’uccidono . Onde il beato

Giob,diffinendo il crimine della luſſuria, dice, che egli è fuoco , che divora in

ſino a pci-dizione z e-rocche la colpa’ di quella luſſuria macula la perſona , non

di bruttura , ma ſi) la divora e conſuma‘inſino a ?Indizione . -> u

\
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a a Il beato Giobper mostra'ge , chequantunque ſiano gli altriheni, ſe que—

9:0 _peccato della lull‘uria non ſi leva via , tutti ſiano annic‘nilati per la gran

dezza di queſto male z dice ſeguitando nel ſu_o teſto , che egli disbarba t tte

l’eroe nate . L‘erbe nate ſono 'le buone operazroni dell‘anima noſlra z la q la

ſe lia ſignoreggiata dalla came , pervettendo l’ordine della natura , tutte le

coſe‘ ben fatte li conſumano per lo ſuoco della luſſuria : imperocche nel co

ſpeuo dell’ onnipotente Iddio non ſon reputate. d’ alcuna ſtima quelle ope~

razioni. di giuiiizia o di pietà, le qua-li ſono maculate dalla bruttura del

la iui-l’una . Or che puo giovare a noi , ſe n01 aretno pieta,,-e compaſſio

ne al n0itro-` proſſimo ne' ſuoi biſogni, quando n0i crudelmente disſaccia

mo in noi l‘abitazione di Dio P Onde ſe la fiamma della luſſuria non ſi ſpe

ne ~r la` mondizia del cuore , in vano naſcono tutte le virtù , come dice

&MSF- il fuoco è 'venuto ardeer dalla ira mia, eqardrrì di ſono infino a1[’inſerno..Deut.zz.

Roderà IaJerm , e le 55ſt , c/Je naſcono d’cfla . .Il fuoco divora , e rode_ la terra, zz.

e-le coje , rl): naſcono cfla , quando la luſſuria conſuma ñ carne, e tutte le

buone opere , che ſi pollono ſare -per eſla :, perocche la fiamma della luſſu—

ſia arde e conſuma cio . che poteſſe. uſcire. della buonav intenzione z Sicche

dice UlUb : La lufluria è fuoco , cl): divora_ inſino a perdizionr , e dixbflrba tutte-1’

erbe ,nate z perocche ſe n01 non reſiſliamo al èccato della _luſſuria , eZiandio

.periſoono quelle coſe , che pareano .buone . D1 ‘perche i Vizi~ ſogliono “reca- to.

re alcuni ad umilitade ,~ e le yirtudi_ ſOgiLOIÎO’ alcuni cond‘urre _a ſuperbia della*

mente; conſideriamo noi ancora, ſe il beato Giob m tanta nettezza di callitä

fit `eZiand‘io umilege ,veggigrnoguaiido egli era; m_ tanta altezza di 'virtudi .' ſe

egli li teneva umile ,adicendo : Se zo ;ii/;regimi di [lare in giudizio col ſervo mio,

c colla ancilln mirzìquando comanda-ano meco-. Colui , che non fugge di _Rare

in giudicio a ragione col [emo ſuo , e con ,la aman ſim , di chiare‘ mostra,

che mai non ſu ſuperbo, in se medeſimo contra alcun ſuo proflimo . Io v0

gliocon tutto‘quellotconſiderare la vita. di quello ſanto uomo , con quanta ,

iſcrizione egli la guido -,-e ollervö in tutte le coſe . Non molto di ſopra

'egli diſſe : igiovam mi vede-gno., -e naſòondeanſi ,’ c i vecchi ſi lwavano da fede-105,293,

re, e flavanm-i ricci innanzi . 1 principi laſciavano di parlare., e poneano iLdito fia_

pra la bocca loro . dual” falli-_maurizio la lory-*vor: ,i e [a loro lingua-ſi anolita-va al

gozzo loro . Ora dice : 1a [0 diſPnglîl jiare m gmdmo col ſir-'v0 mio , e con l’an

cilla mia , quando contendeano mero . ì `

Chi potrebbe degnamente conſiderare la gran diſcrezione , e l‘ alto reg

imento delle virtù di queſto finto uomo , ner'quale era tanta autorità del

a ſignoria , che i duchi erano_ costretti di tacere nel -ſuo coſpetto : e tanta

umiltadi cuore , che egli laſciava le ſue ancille di arixin giudicio a piatire

con lui i' Ecco , come per mirabil modo egli è -nel a gran dignità il più po

tente ſignore de’ prinCipi ,_e nelle queitioni de' ſer-vi eguale a’ ſervi‘ . Stava

nella congregazione de' principi , come maggiore; e nel piatire co" ſuoi ſan

ti .era egli* un’. uomo , comegli altri. E perche egli ſi vedea ſervo del vero

Signore Iddio , non fi‘levava ſopra i ſuoi ſervi con l'altezza del cuore. On

de _di ſubito ſoggiugne : ,Che farò io , quando ſi Irverù a‘giudicaro z e quando mi

domande-rà , C/jt riſponderò io P Colui , clie penſa dell'avVenimento del giudi—

cio finale tutto dì ſenza _ceſſazrone provede ,_ e racconcia le ſue ragioni in

meglio . Ìimil-mente colui , che con tremor di cuòre ragguarda. _1’ eterno Si'—

gnore ,. è coſtretto di temperai'e la forza della_ ſua ſignoria temporale verſo

ſudditi ſuoi : pero-cche egli ſi avvede ,- che niente è l’eſſere a certo tempo i

- maggiore ,` quando egli è ſottopoſto a render ra one delle opere ſue a colui,

che è Signore ſenza' fine . Appreſſo ſpeſſe volte interviene , che la tranſitoria

ſignoria tira L’animo in ſuperbia . E` perche l’uomo ſi leva in alto per arro

ganza , per cagione che egli vede .gli altri ſotto se ;‘conviene 2 Qhe QlllClio

. ſi C
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tale ſempre'guardi colui , che è ſopra lui, acciocclie er paul-adi colui,

clieè lupi-.i tutti , egli ”prima la ſuperbia dell’animo , ciie gli creſce-dentro.

E benche egli vegga molti, che ſono ſotto lui, dcbbe conſiderare egli , ſ0t<`

zo cui "egli è polſo 5 accrocche per conſiderazione del vero Signore ſi ſcemi

iſ goqnhamento della ſalſa ſignoria . Onde il beato Giob temendo il giudi
F‘OÎÎ‘ C91…) Ch‘? èſiſoílrd tutte le coſe, vien nel giudicio tem orale pari a’

uOi ſervi, dicendo: Se i0 djſ regiai di jàttamcttcrmi ”al giudirio ro ſerva mi , c

to” [.7 mm ein/_illa . …Quando dio ſi lcvcrù a giudicare , e quando ma domains??? ,

che rf/ppndcròp .P E311 per tener ſempre i-l cuore fitto in umiltà , non guarda

ne ſuOi ſervi , che egli è maggiore di loro; ma. che egli è uomo , come lo

ro. Onde ~di ſubito ſoggiugne: , , ` .

Or mn mx fece Ìicl ventre di mia madre colui jbl” , :be ſete il ſEv-vo mio, a

fgrm 2110 ”c’é .ventre della ſua madre P La conſiderazione di noi ,cioè , come noi

ſtai-no tutti eguali per natura;j è unacgrande e bella virtù d‘umiltìi negli uo~`

mint potenti :’ perxche. tutti gli uomini ſon nati egualiñper condizione uma:.

na a ma pei-_l Ordine del.ſ0mmo diſpenſatore Iddio vi s’è aggiunto , che non

ſiamo PTCl-ltl ad alcuni. _Onde ſe noi leviamo. dalla mente nostra quello, che

V1 è arroto per diſ enſaZione temporalmente , tolto troveremo quello , che

. natumlmcnte nor ramo 5 e vedremo , che alcuna volta la potenza terrena ſi

CONV-*POR ne“'ënimo noſtro , e ſi ci inganna con_ ſuperbe cogitazioni : _e

porò dobbiamo riprimere il gonfiam-.Înro della ſuperbia con la mano dell umivv

`ſiſſim`a conſiderauone di .noi. . Così ſe- la mente nostra diſcende dall' altezza.

Geneſp. I'

7.

della ſua prelazione a conſiderare se medeſima , toſlo troverà la pianura , e

43- eglldliçll della natura commune . Imperoccíhe , come. nm gia detto' abbia—

mO z .la naçm genera eguali tutti gli uomini *, ma variandoſì l‘ ordine dc’.

nozlri meriti ,Iddio per ſua occulta diſpenſazione pone l` uno ſotto l’altro

Ma queſta varietà e diſpenſazione , che è uſcita per li vizi degli 'uomini ,

mcntedimeno è ordinata da Dio per giustogiudicio ; acciocche , pcichç ogni_

uomo _non va per la via eguale ,-l'uno ſia dirizzato 'dall' altro . Ma l ſanti

uomini, quando ſbno'maggiori, non conſidcrano jn loro la poteſiìi della lora

dignità 4 ma‘ la"_egualità della comune natura : e non godono d’ eſſer-ſopra*

gli upmml., ina-di ſar' utile agli uomini . Eglino ſanno , che` gli antichi.

noFtri Padri Furono non ſolamente Re degli uomini , ma pastoridelle pecofl

rc’ . _E dicendo Iddio a Noè , e a' ſuoi ñgliuoli : creſcere , e mulriÎ-limte , ed_

Bmſìlt‘tt la terra 5 ſoggiunſe , e diſſe' : c il *vo/ira tremare , e terrore lia form tum

gli animali della term . Onde è, da conſiderare; che egli non diſſe : il voflro

' :errore ſia opm gli ”omini , al): ſaranno ; ma _ſopra gli .animali della term . E

pertanto_ l uomoper natura è sto ſopra-.gli animali* :nazionali ,' ma nOn ſoñ

pra‘in altri uomini . Onde gli è ~detto , che egli ſia temuto dagli animali,

e non dagli uomini ; perocche voler eſſer temuto dalla perſona eguale a se_,

è-ſuperbia contra natura. Benche noi troviamo , che eziandio i ſanti uomi

ni deſiderano d’ eſſer temuti dai loro. ſudditi; ma queſto interviene , quando

cglino veggono , che i loro ſudditi non hanno il timore di Dio z acciocelie

almeno per paura uma-na temano di cccare coloro., che non temono'i g1u~

dici di Dio . In queſio caſo i ſanti relati , e Rettori non inſu crbiſcono,

perche cglmo vogliano eſſer temuti , quando non cercano d’acquií _are la lo

ro gloria ., ma perche-i ſudditi facciano megliq. Anzi perche eglmo cerca

r) djeſſer in timore a quelli, che vivono male, quaſi ſignoreagranonon a

Uomini , ma ad animali bruti 5 perocche per quanta parte i ſudditi ſono be—

ſhali , per tantodebbono eſſer ſottoposti al timore . Onde quando non è‘ncl—

la perſona vizio degno di correzione , i ſant; .Prclati e Rettori non hanno

letizia della eccellenza della l_or0 potefià , ma della egualitìi della .condizio

ne umana . E non , che eglino vogliano elſer temuti 5 ma ezrandio fuggo

HO
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no d’eſſere onorari piu , ’che non ſi conviene : G—-parrebbe loro ricevere non

picco] danno della loro umiltà , ſe pur ſullino reputati di piu virtù per eſſer

eglino di mazzior dignitade. Qiesta è la cagione , per la quale-il primo pa

flore della Chieſa vedendolì adorare da Cornelio , e che gli rendca :iu/ono

re , che non ali pareaconvenevole , ſubito rtcorſe 'alla egualità ella ſua

condizione , dicendo I fla ru , che io medeſimo/?7101407710. Chi non ‘sa , che l'

‘uomo dèe adorare il ſuo Creatore , e non l’uno ùomo l'altro .P Però S. Pic

tro vedendo Cornelio umiliarſi piu , che non ſi conveniva , ſi riconobbe Cf?

ſere Uomo, acciqcche la mente non paſſaſſe i termini della ſua gommone,

e acciocche egli per ’conſiderazione della comune natura levaffe Via la ſuper
bia dell’onore , c'nev gli era indebitamente ſatro . Appreſſo per queſta mede

ſima cagione ?Angelo , che ‘era adorato da Giovanni Evangeliſta. nell’ Apo

caliſſe , ſi riconobbe eſſer creatura di Dio dicendo: guarda ,i mn ſare .z ;o /òn APE-19.

ſemo , ’rame tu , e come gli altri guai ſiam' . Ãncora per queſta cagione il Pro— ltd-O' _2:

feta , che era ratto a vedere le coſe ſublimi , è’ chiamato Figliuolo dell’ uo- ETH/13

m0 5 acciocche v'edendoſi menare a vedere le coſe celeíli , ſi ricordi* ,*che l!

egli è uomo. Quaſi come ſe-per piu maniſelle parole l’ammoniſſe , ’dicendo:

ricordni c/”Î tu ſe’, acriocche tu mn in/ùncrbíſcbi Per que/Ii mm' celeſti , c adiac

cbeſia memoria della ma condizione temrcri l’altezza della rivelazione . Per le

quali ragioni noi abbiamo da cOnſiderare, cOn quanta memoria della propria

condizione noi dobbiamo abbaſſare nel cuor noltro- la ſuperbia della'potenza

terrena : poiche il Profeta è chiamato Figliuolo dell’uomo , aociocche la ſu~

perbia non naſceſſe de‘ gran doni delle profezie, che egli avea . D1 queſta

condizione , e umanità ſempre-bene il beato Giob ſi ricordava , quando di—

cevañ: or non mi fece nel ventre drlla madre ‘mia 'colui medeſima , che [ere il

ſer-uo mio , e ſorm‘ollo nel *ventre della mzdre_ ſua P_ Come ſe ’ _apertamente_— di_

ceſſe : per .qual cazione non dobbiamo eglino ed to eſſere uditt , e giudicati

egualmente in ogni quiſlione e prato , porche egli , ed*_ro .ſiamo egual

mente creati per potenza del noſtro Creatore ?j E perche noi abbiamo vedu~

;to la gran perſerione della caſtità’, e della umiltà ſua z ora vcg‘giamo l’ope

re della ſua Corteſia‘ .~ Segue il teſto., e dice : - »

Se i0 negra' a’ poveri quello , che eglino ‘vulcano , t ſè .i0 ſeri aſpettare gli I7-

occhi della vedo-va . Noi poſſiamo comprendere per-queſte parole , che

queſto ſanto Uomo ſoccorreva a’ poveri non ſolamente ſecondo il loro biſo.

gno , ma eziandio ſecondo -ll deſiderio 'che eglino-aveano . Ma arebbe dato

Giob coſa a' poveri , che non ſuſſe neceſſaria? _ſorſe , ſecondo che la ſanta

Scrittura -ſuol chiamare/011m' quegli,che ſono umili ,ſan Giob ſolo donava quel—

lo,che voleva il povero,ſe lo vedea,come umile, domandare? Perocche non vi

è dubbiooche-in tal caſo ſenza indugio ſi dee dare OZ… coſa ,che è demandata

,con vera umiltà , cioè , che non procede da diſordinato deſiderio,ma da pura

neceſſità : imperoccbe trop gran ſuperbia è deſiderare alcuna coſa , di che

l’ uomo non ha biſogno . nde ſu riſpoſtoza c'olono , che ſu erbamente do

mandavano : ‘voi 'domandare ,ff van ricevete guèlſo , che 'vai amanda” , per- Jatoó.4. g.

che *voi domanda” male. E perche-coloro,_che ſono veramente poveri,non ſono;

enfiati di ſuperbia,‘i~quali la ſomma Verttà‘p'ell’Evanaelio dimoſtra , quando

dice :beati i Pam-i di ſpiritoidirittamente‘ora il beato Giob-dicezîe i0_négafli a’ Matt/2.5.;

Poveri 'quello , che eglino ‘vo/Bano . Perocche _coloro ,che vogliono quelle coſe , che

ſenza dubbio non ſono loro neceſſane,gla non ſi poſſono chiamare ſeveri, per

cagione , che eglinoabbondano di ſp1r1f0_d1 ſuPerbia . Ma il beato Giob ,

che chiama il povero umile', non_ mega cto , che tal po‘vero vuole da lui-;

perocche ciaſcuno veramente umile, non-vuole quello' , di che nor! ſi vede

avere biſogno . E perche egli mániſeſla la larghena della ſua mente con moL

flrare , Che fi offcnaa-l- Povero ſecondo il ſuo deſiderio; di biſoguoabbiamo z

, ~ ' n01
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noi di cet-dare , s' egli guastava il -dono della miſericordia ſua col troppo in—

dueiare. Dl eheegli lirqginnnc , ‘e dice .3 e ſe i0 feci afferrare l’- occhio della

vedova . Egli nOn_volea , che la vedova aſpettaſſe , quando domandava ;ac—

ciocche eglimultiplicalſc_ il merito_ della buona operazione non ſolamente

per lo donor, ma eziandio per lo -dar todo . Onde iu altro luogo è ſcritto r

Pro-93,23. non’dire all'amico : va, e coma a e jo :e la darò domani : quando ttedar Io puoi uſim

13.'

. za della virtù . E ſegue il- telìo : ſe i” zii/fregi” il {fiandame ,

ra . Appreſſo, alcuni ſoglion‘ danare molte coſe elieriori 5 ma' perche han

noa ſchlib la compagnia de' poveri, non ſeñgli vogliono vedere in caſa , non

conſiderando ,-che eili ſon di quella medeſima condizione , ,e natura . E per

tanto il beato Giob volendo chiaramente mollrare , che egli non ſolamente

-avea date molte coſe eiieriori , ma eziandio avea ritenuto nella ſua caſa.

'propria molti Poveri ; di ſubito aggiugne : Se i0 ma” iai iſ mio-pane [bla, e

i1 pupilla pan mangiò d’ elſa. Reputava queſto ſanto {Tomo gran pregiudizio

della ſua pietade ,~s` egli av {ſe mangiato ſolo quello , che il Signore del—

l‘ Univerſo aVea per ‘utilità i tutti creato ‘. La quale uſanza ſanta ,-e buo

n‘a noi-dobbiamo mantenere nelle nostre caſe ', vedendo , che perciò noi ab—

biamo_ da-Diomaggior ſr'utto della-eterna retribuzione. Onde il beato -Giob

~non dice1 che egli chiamava a_ mangiare in' ſua compagnia ,qualunque _perſo—

na, ma il ’pupilla . Olr'raccio dimoſtra , s' ein -aveva tanta intrinſeca pietà da.

se medeſimo , ovveramente per grazia del ſuo Creatore , dicendo :pere/ae' la

miſericordia crebbe mero infina dalla infanzia, e ácſeì mero fuori del ventre della

mia madre . Tal miſericordia , benche ella-ſu e in‘ſuo arbitrio nel creſcere ,

e- mu‘ltiplicare , quando ſu detta perfetta ;,pure_ non'ſu 'm ſuo~arbitrio che

ella uſciſſe con lui del ventre della madreſua. Di cHe-'manifeſtamente ſi ve—

de , che egli non attribuiſce* alcuna virtu a se , quando eſſo medeſimo fa te—

ſiimonianza , come l’ ha ricevuta per la grazia di Dio. Sicthe noi poſſiamo

vedere , che egli reca a lande del ſuo Creatore il bene ,.'che egli ebbe infi—

no dal ſuo naſcimento , apertamente moſìrando ,- che egli ebbe di eſſere pia—

toſo da colui , ‘da cui egli ebbe .di eſſere uomo : e come non ſu ſua opera<

zione'd' eſſere conce uto. nekventre 'della madre , così non ſu` ſua operazio

nex, che egli naſce( e piatoſo . Ma quì abbiamo noi da tonſiderarequello ,

che egli dice , cioè , che crebbe fico Izz- picmde . Sono alcuni ,_- che quanto

creſcono in etade, tanto ſcemano inìvirtù . Ma ne’ſanti Uomini , come -ſuo—

n‘ per la etade creſce la grandezza del corpo , così dentro naſce la g-randéz~

lei-che e’in non'

a‘veſſe veflimemo, e il povero ſenza co rimmto ,- ſe l ſuoi fiam i n02) mi -be

azediflono , e ſe (gli non-ſu riſcaldato a’ 'velli delle mie Peter-e . In ‘quello , che'

egli non diſpregiò il povero , dimostra-Giob ſanto la Virtù dell’ umiltà iz‘ e -ll'_l'

quello , che egli lo coflrſa, mollra la' virtù della pietà . deſle dueyvrrtudi

intal_ modo debbono eſſere congiunte ínſieme, che l’ una.aiut;i l‘ filtra : e

l’orriçltanell’ onorare il proſiìmo, non perda la grazia dellaÎCOÎteſia ; e la

pietade m fargli aſſai bene., non. inſuperbiſça'. Sicche la pietàñconforti l’u

miltà circa il biſogno del proſſimo , e l’ umiltà` conſorti la pietà {acciocche

quando tu vedrai av-er biſogno'di: vestimento il -pove'ro , _che è di quella na

tura , econdiZione , che tu , pet- crudeltà 'n01 vogli veſhre ;. o vellendolo ,

~ tu fict- ſuperbia non l’onon’, .e non lo vogli cÒnoſ‘cere per fratello. Imperoc

cbe ſono alcnni , che innanzi che eglino diano al proſſimo povero quello ,

di che ar’a biſogno , gli' diranno parole ingiurioſe . E benche eglino uſino

con effetto l"opere della ‘pietà ,ñ per parole villane perdono ~la virtù dell’ u—

miltà-m modo , che alcuna volta pari-à , ~che dando gran benefic) dopo le

-vrllame per loro dette, eglino il facciano per` pagamento della ingiuria_ fatta

çon.parole ,_E _non ;fia da ſare stima- grande' di tal corteſia ;perocche in _ſul

{are della miſericordia’ non ſi ſapranno tenere , che eglmo n011.1sbocçh1mo

7 ~ qua -
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qualche' cattiva parola .~ Di queſti tali ſi~ dic'c nel libro Eccleſiaſhco I _rn _Ogm Furl!. 18.

tuo dono non dar‘ r'nfiizia‘dí- màie parole. E da capo dice: ecco Parola Miglia-'16. 17.

r;- , che un buon dono .ì e l' uno , e ’I’ altro-fia bene nell’ uomo gtuſhficnto ,' Cioè"

che il dono ſl dia per_ pietà, e la buona parola_ ſi ponga per umiltà .‘preſſo e: lo contrario 'ſono alcuni , che non s’ inge ano di dare al pro i-ñ

mo bi ognoſo ;'ma ſolo dannoloro buone parole . uali Sqn jacopo ſorte—

mentc n ende dicendo :.ſe il tuo fratello , o ſorella fa”, nudr , _e nanna biſo- _ſar-05.2.15

g'no di ci orari inno ,- ; alcuno- di 'voi dirà loro : andate -rn face; ”ſcaldare-uz,

e azír'zte‘vi ,- e non darà’nquello, di che ein [ranno biſogno [er lo .corpo ;__c/)c gio

'vana que-ſi: buone parole .P Ancora queſh tali ammoniſce San Giovanni Evan

geliila ', dicendo‘: Figliuoli miei', nonçpmiazno'conparole , e ron lingua , ma ron J0-8-1 8

. I' opere e con verità‘: meerocch‘e noi, dobbiamo ſempre moſlrare il nostro amo

re con’ buone parole , e con l’ effetto . Molto vale a doman. la ſuperbia di co- I4

lui , che ſa miſericordia ,’ ſe_dando le coſeterrene , e lt diligenteſhente con: ' .ſidera‘le - parole del Macllro celestiale , ~ilriqual dice : [Zu/fw amici delle Tll‘C/ÌCZ- Luc._16.9.

ze della ;iui-;nità ,* ”triade , qriando 'verrete _meno , eglmo 'vi rece-vano negli,

etrrni tabe’rnacoli . Onde ſe noi -acqu'iſìiamo gli eterni mbmmroli per le loro,

ain’ſeizie nel dare , ch noi facciamo; dovemo cqnſiderare ,che noi rgia

mo doni a’ hoſlri padroni piuttoſto, che 'n01 non facciamo limoſina a povc.

ri . -Per queſta cagione dice San Paolo : la voflra abbondanza ſupflrſm la loro LCor. 8.

povertà ,- `affiora/’Je [a loro abbondanza fit': ſufſlrvnenro della z'ojirrç Papi-rtl) ..14.

Questo ~dice San Paolo , perche noi vedremo_, quandoche_ ſia_ , ricchi e ab

bondanti quelli, che noi veggiamo ora poveri : e che noi , che ci pa-re ora

eſſere abbondanti e ricchiſſimi ,` ſe noi non ſaremo-ora limoſinau, ſaremo ,

quandoche ſia poveri . Ora'abbiamo per ſimilitudine da notare , che Colui,‘

che da il ſuſſidio temporale al povero-.per riſpetto d’ eſſere eternalmente re

munerato da Dio , mi* un talkrnodoñ dl dire ,.lavora la terra , e-ſemi avi‘ ſu

del grano , acciocche a tempo ,ì- e luogo ne‘ tragga maggior quantità di biada.

_E percio poſIiamO dire , che la ſuperbianon eſce mai dl ta_ dono' ,~ quando

il ricco per uel poco , che egli-da al povero …fa sì , che in perpetuomonñ
ſarà povero .qMa il’beato Giob , per moſtrarci diligentemente, quanta umiltà,

e_m1ſencordia en. in ‘lui' z _e come queſle Vin-ù erano con lui congiunte, ben

dice :›` io dijîregiai il *viandante , che Paſſa-va ‘via . Perche non truffe-Delfi

memov z.: il ,to-vero ſenza eo rhnem‘o .' _ſe i ſuoi’fiane i non mi óenediflonö›,~.,e
ſc-nffiìſu‘riſmldato del *ve delle-mie pecore . Come ſe apertamente '<:liceſſeſi:~

nell’ amore 'del proſſimo calca! ‘H vizio.della’ ſuperbia , e* della crudeltà ín

una medeſima-'0 era 'in -tal modo ,. e …in tal forma_ , che vedendo_ io qualun

que povero pa .ire , per F umiltà_ non lodiſpiegiai , e për miſericordia- lo ri»

coperſi , e riſcalin de’ miei panni . Così. per lo .contrario chiunque; per dare

alcuna coſa a4 poveno ſi leva in alto per grandigia di. ſuperbia; commette

maggior-pecca” dalla parte di_dentro , che egli non _acçatta mercede, dſh

nando dalla pa te dk fuori ;. e diventa egli nudo _e privato de’. beni interim

ri , quando vellendo il povero, con parole il diſpregia'; e'ſa sì , .che egli

diventa peggiore in ſe ’medeſimo 1 periçheegli -ſi' penſa eſſer migliore ,ñcheîl

povero per la- liínoſina-, che gli Macon-ſuperbia fatta; imperocche men
, ì ero colui , che non ' ha veflirnento , _che colui, che non _ha umiltà . Onde

i neceſſità è , quando_ noi -veggiamo xquelli , che ſono pari a noi-per -natu—.

n-, non aver le coſe eſìeriori , ‘chenm ‘penſiamo, quanti beni ſono quelli ,

~ che mancano' a noi ; acciocche noi,non ci 'leviamo in *ſuperbia ſopra i po

v_erelli , conoſcendo. apertamente , che tanto ſiamo n01 ’P111 'veramente povei~

ri ,giunto n01 abbiamo mancamento dallaparte dentro de’ doni_ ſpiritua

h.. ho appreſſo alcuni,_1 quali ſuon ſanno stender la mano infino agli'flra_

ni; ma ſolo hanno miſericordia di ?queſti , che eglino tuttodì veg'gono . Co

Tomo 11!. ` S flora ‘
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.Amor 5.

‘15. ~

Sopbon. 3. tamente ;dice :

15.

ſiam _fìmn’o limoſina piu per cagionc della dimestichezza ,,che per -riſpettO

della'comurre natura', donando ad aItrui i ſuoi don't ,.'non pcrclíe ſono uo:

mini , Come eglino ~ ma perche ſono ;domeſiichi. Contra i quali ora dice il

beato Giob : .ſe io cſi/‘pre‘ rai il vidndqntz,,x`/7e paſſavn 'via , Perche non aveſ

_ſe wflimmto , Egli dimol ra per queste parole., come usò miſericordia verſo

il proſſimo flraniero , quando dice", che paflìwa via'.; perocche _nella piatoſa

mente piu vale la natura comune , che la dimeſtichezza.: e ciaſcuno, che

ha biſogno per cagione , che eg' è uomo , non: ſi puo dire , che egli ſia

ſiraniero . Segue nel tcsto: .ſe io wai la mia mano/bp”: il - Pupella , 've-dem

dum: magginrçmcllw Porta. .Gli antichi aveano per uſanza , che alla orta

della CittÃ ſedeano i Seniori ſa'wj", eſaminazione giudiciaria eter

mrnavano , e placavano_ le liti di uein ,, che contendeſſmo 5 acerocche_ con

diſcordiañnori'entraſlino in quella ittà', ove ſi conveniva v’Îvere pacrfica~

'n’iente e il Signore dice per lo Profeta : Pam-’re nella porta il giudirio . Ma

in queſito’luogó , che intenderemo -noi er‘lo nome della poi-;a , ſenon quello,

che-ſi ſacca" nella porta? Siccome 'noi iciamt'î * che il c'am ' combatte', 1m

perocche ſi combat-te nel campo; così îl iudicio , che 1 uſa di ſare nella

Porto, ſi chiama porta . Nella parta-fi verſe l’ uomo ſuperiore , uandocoó

naſce , che ſecondo la giustizia egli h‘a miglior ragiofle nd ’iu icio . Ma

_ il` beato Giob non diſiend-endo la mano ſopra il fpupilla , _eZian io. quando

vede nel giudicio .aver miggiore giuìiizi’a , dimo ra la regola del-timore, di—

r {ſendo :` Se i0 leoni la mia mano- ſopra- il- pnpilo ì quando *mi ”eden ſìffioríore

alla porta . Come -ſe chiaramente diceſſe i io non volea per“ potenza cercare

contra_il pupillo la' mia utilità , quando_ io mi~~vedea per giuſhzraczrandro

ſuperiore nel giudicio . Imperocche gli uomini 'ſanti, quando hanno a com.

tendere c0’ minori di loro , temendo di gravargli eziandio nelle minifl

mc coſe , 'non iſchiſano-d’ eſſer gravati eſſì contra giuſtizia 5_imperoc7

che e lino. ſanno -, che ogni umana giuſiizia èriputata ingiuſhzra , s’ el

la è _ iſlzrettamente giudicata da Dio .' Onde; eglino ſortçmente_ſ1 guarda_

no dl riſ‘cuorere quello., che a loros’ appartiene., accrocche i loro atti

non‘ ſiano ſottilmente eſaminati ?con rigore da Dio.; ma perchç~egl|h0

poſſano eſier 'trovati giulli -ncll’ estremo giudicio , a!cuna,.volta. panicono

d"eſſerrgravati , eziandio ingiufiamchte ne’ giudici , ’e nelle _lentenzç‘ de—

glinomini . Il perche polſramdvedere, quante ſono, e come rinrabilr‘ſe coſe

ñclie il Beato Giob narra dell' altezza della ſua ſanta vita . Ma perche al

cuna volta la_mei1te dell’uomo'non vuol.<:redere ñ quello , che"'ella non -sa

operare 5' il "ſanto nosti'o Giob ſi ſottomctte ſubito .a ſentenza'di maladrzrone,

ſareglinon ha ade'mpiuto tutte "le coſe dette di ſopra), dicendo :‘ la mm

#211” raggia 'dalla ſua giunmra , e .il mio braccio ſia rotto call" ofla ſu: . Per

che ‘ogni operazione- del corpo ſiñ ſa per~ la ſpalla', e per' lo braccio , deſide

ra Giob , che l’a ſpalla gli caggia , e li braccio gli ſia rotto , ſe li non ha

compiuto per opera I' beni , .che egli ha,` detto con la bocca . .Cogeſe aper—

tamente diceſſe : ſe io ho_ ſchiſato di ſare'í beni, che‘io ho detto., perda io

quel membro del Corpo , che m’ è dato per operare; cioè , checaggia dal

corpo, nel membro ,-'che non ha' voluto‘ operare in utilità'd’ altrui . Ma ſe

noi _vo effimo' rec_ar queſia ſentenza di- maladizione a intelletto ſpirituale ,

maiuſesto è*a tutti1 che ll braccia è-congiunto al coi' o per mezzo della ſpal
la : e' ſiccome la buona ,operazione-s’ intende per-lo Pbraccio, così la congium

zione della Traterna Vita s intende per la ſpalla . Onde il Profetatgùardanì

do ,- che 1 ſanti popoli della Chieſa univerſale doveano ſervire- e Dio unita

e ſerviranno -a 1m' in'una palla . ~. -

In questo ,_' che il beato Giob dice : 5 ia Icom'— la mia mano ſòpra- 'il-y”- `

pillof, credendo”: ſuperior; nella por-111,5 moſtra egli ,.come ha conſervata rrérrla-i

l
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bil virtù di pazienza , ſofferendo d’eſſer gravato _dalle_ minime perſone ,-e

non diſendcndofi eziandio-in quella coſa~ , che di ragione potea`diſsndere .,

Nicntedimeno , ſe egli non aveſſe fatto questoJ vuole ,‘_che la *finalla jim

foggia dalla ſim giunture: z imperocche colui , che ſchifa di conſervare l-a pa

zienza , di chiaro , e tolto rompe la vita ſociale per impazienza . Sicche la'

ſpalla cade dalla giuntura , quando l’uomo non tendo 'ſoſienete -punto d’

avverſità , rompe la concordia fraterna. E quaſi i membro ſî diVide d‘aſ cor

po , quando l’uomo , che puo operare il bene., ſi diparte dalla fratellanza

ſli-tuttii buoni.. Perocche la, concordia non ſi puo -conſervat mai_, ſenon q

per paZienza 5 perche ſpeſſe vo`lte naſce nel“mezzodelle operaZiom umane

caſo , donde gli uomini ſi artono dalla unità , e dileZione fraterna . Sicch:

_ſe l’uomouorr ſi propone i patir coſe contrarie, 'ſenza dubbio la ”alla no’n 7

rin `con iunta nel corpo . Per .questa cagione dice San Paolo : portate il‘ Peſh Galan-5.2.

mſieme una dell'altro , e in que-[lo modo adempiere:: la _legge dl Cri/I0 . Apprelſo Luc. 21.

l'a ſomma Verità dice per ſe medeſima nell Evangeho ;nella-_mſlm pazienza r9.

poyeçlerete ñle wflre anime . Onde cadendo la ſpalla, ben ſoggiugm Giob : e 15.

gl, 7’110 (Ii-atrio fiarotzo :alle fire 0114 . Ogni noſìra_ operazione , :beiiche ella pa

ra fornita di molte~ vircndi , tosto ~fi viene al niente , ſe la' pazienza nonconſerva col legame della carica : perdcche colui che non vuol ſoſtenere il

male altrui , perde il ſuo bene' operare . E a queſto_ modo .Ciaſcuna , che ſi

.vede offendere , ſe ſi laſcia vincere al furore della 'iracondia', ſi ſi parte ſu—

bno;dall’_amor fraterno i eci-uando non ſoffera d‘ eſſere gravato dalla parte di

fuori , diventa tenebroſo dalla parte di dentro er lo mancamento del lume

della‘ cazira . E gia-non vede dove onga il pi della buona operaZione cg

lur ,_che ha perduto l’occhio della ilezione .n Ma la ſpalla-del ſanto uomo

non cade dalla ſua giuntura‘g perocche la ſua carità non ſi parte dalla con

cordiañdella vita ſOCiale per impazienza . ..Il ſuo braccia now/r’ -i'ompe 1', peroc—

che ogni ſua operazione è pol’ta nella congiunzione della ſpalla’,- cioè nel le

game della carità- . Ora volendo Giob mostrare,per quale riſpetto_ egli ha'ſat

to. tanti' beni , e abbiaſi guardato da tutti mali , aggiugne , e dice : ſempze

:o temerti lddio z come onde di mare , che gçmfiate mi *vanillina addoſſo a e non-po—

tetlhmai fbfferire i! ſuo fondo. » › -- .' - . -J

. _ Penſiamo_ ora’ noi , fe mi poſſiamo, per la timoroſa ſimilitudine , che

egli ha' posta , quanta `forza di‘ timore eravin quello ,ſanto uomo . Quando

ſonde _del mare ?odiare ſono per cadere ſopra i capi de' marinai,.›e quando

con minacce mol ratio-loro -la morte ,che elſe recano eon’loro ; i navican

tiallora non hanno alcuna ſollecitudine delle coſe temporali , non ſi rxècano

dinanzr agli OÒCÎJl della mente alcun diletto ‘earn-ale , aſili .traggono della.na~

ve quelle mercatanìie , pei- le quali eglino aveano .preſo di ſare lunghi viag

gi : tutt'e le coſe terrcne vengono~lo`ro imdjſpettò ,‘ per potere ſcampare ..A

quello modo teme _Iddio , come onde di mare venenti_'l`opra di Se, colui ,

che _deſiderando la vera vita , diſpregia ogni coſa , che in queſto Mondo poſ

ſiede , e che ha a_tenere eziandio per vivere . ‘Così n01 trovandoci 'circon

dati e aſſaliti inîquçsto…Mondo da gran -tem esta , allora.-gittiamo fuori_ il

carico della nave , uando noi leviamo _Tia al cuore i terreni deſideri della

mente nostra oppre ata . Di _che interVÎene , che la nave, eſſendofcaricata,

ſcampa Q la quale eſſendo caricata affondava ,' perche le ſollecrtudini che in

quella Vita.aggraVanÒ²la_mente , la tirano infino nel fondo . La qual niente

tanto‘meglio , e_ tanto piu ſicuramente ſeampa dalle onde delle tentazioni,

quanto 'piu ſolleCitamente ſia vota de’ penſieri di queſta Vita. '

-Abbiamo an'coi-a un’ altra coſa ,' la quale noi dobbiamo attentamente con

fiderare della commozione ’del mare . Qiando la ‘tempeſta Viene del mare,

prima appanſcono piccole onde , por ſurgogo quali gran montagne däic ue,

.,. “I ~ z
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`final`mente l’onde grandiſſime -fi levano in alto , e cadendo dalla ’ſtia altezza'

flipca_i.naV1canti , gli affogano . Così ſai-li in verità quella ultima tempcſla

dell anime-nel dì del giudicio, , la quale affonderä ,'e disſarà tutto il Mondo,

Or periguerte e altre_ angoſce' , quaſi come* alcune onde , ci *moſhja i ſu01

.pr-incip) : _e quanto Piu tuttodì n01 ci appreſſiamo tanto vegg’iamo mageio—

_ri tribulaz'ionidven’irci addoſſo.Alla fine' movendoſi tutti gli elementi, il Giu—

dice‘ ſapremo. verrà ‘e recherà o'gñi coſa, a ſuoñeſamine-z e questa ſarà la tem

ſta ,e che leva l’onde in alto. _z Onde dice il Profeta‘: ancora un Poco _mavr

_18574537 r _nonſojammte la term, ma mandio i Cieli . E poiche' i'ſanti uomini ſem

pre~couliderano quella tempeſiaz.I ſianno ſempre in timore , quaſi `come ſe

tutcodì doveffino ,loro cadere addoſſo queste onde ‘; e per qucste tribulazioni,

che continuamente perturbano il Mondo , antiveggono quelle , che ſeguono.

Sicche ben ſegue ilptesto .: e i0 non ho potuto fizflmm il ſuo -Pondo ;‘imperocche

chiun ue …attentamentëconſidera l’ avvento: dell’ ultimo giudieio , vede di chia

re“, c e tanto terrore gli‘ viene addOſſo , quanto n‘on ſolamente ne dovrà

avere Paura alloraz quando ſia , ma ora ne debbe tremare pure udendolo di

-re . E peflanto l’uomo, percoſſp dalla conſiderazione ditanto terrore‘. , pci

paura triema, e lieva gli occhi della ſua intenzione da ogni coſa vìſibile . E

. però dice bene' : zó` non ho potuto [offer-ire il fi”; pdnda -r impero‘cche quando l_'

uomo penſa-.lo. potenza della ſuperna maestà quando verra. a giudicare rl

Mondo , e il terrore di tanto eſamine’, di ſubito ritorna a conſiderare di sc

_medeſimo , e ſpaventaſi del gran pondo , che port-a quel' dì . Ma fra queste

coſe abbiamo n‘oi da vedere ancora ,che il beato Giob nar’rava le ſue Virtù

nel tempo , quando ſu lodato da Dio' , e flagellato dal ;diavolo -. Il perche ſe

per. accreſcimento de'_ſuot meriti tanto ſu ercoſſocolui_ , che temette z co

nz‘e .ſarà percoſſo colui ,.che ne ſa beffe P' come gaſhghcra Iddio_nel ſuo

giudicio‘cóloro , che inſuperbiſcono , ſe` eziandio‘a certo tempo _egli '_gaſì1g²

quegli 5 che ſempre hanno con vera umiltà &vuto paura di tal giudicioÎCoñ

the potrà ſOliCnch tal pondo colui , che il diſpre ia , ſe colui1 che .per timo

.re l’ha ſempre antiveduto,_, ora l‘ha ſostenuto s grave per battituremella

`propria_ perſona ?Onde 'nor abbiamo molto .da temere quell' eſamine dlſtafh

_ tà* dilirizione ,.che Dio ſarà nel dì del giudicio‘. Ma ora, quando l' ùomo é

pei-ceſſo in‘ nella Vita, ſe egli ſi corregge dopo la pei-colſe, poſſiamo dire

ache` ellá`ſia ſata diſciplina di buon Padre , e non vendetta', nè ira-dël Giu:

ice ; perocche l’amore muove il Padre a ,correzione ', e la vendetta müOVC

Giudice a unizione . Sicche perla pre-ſente battitura noi-poſſiamo vede

~rc~, come ſar fatto î'ultimo giudicio , e le pene eterne , che ſeguiranno'.

Apäeſſo dobbiamo conſiderare diligentemente,corr`ie ſarà` duracoſä a “portar l tz

ra l`Giudice , quando condannerìi l‘anima‘eteraalmente., ſe ora ’ appena u

puote portare quella tra ,'cheipurgá l’ uomo. -` ~ .
. — , x A .. ñ
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LIBRO' VIGESIM-QSECON'DQ

DI: SAN GREGORIOPAPA-x.

O penſo , kche. nzn deläbia eſſere' gralvöſo Fa ~peîìſona_ il :il:

petere,cetooſ evolte uelo;c'eio opiuv -te gia detto . Perocicehe l’egregii) Predicatore Paolo dige: PM'Z'I’

a me non è grave-ua , e a 'voi è ?mafia-rio di ſcriva-vi qual

lo, che wi auge gia udito ñ'. Così il beato Giob mai-ra le

' virtù_ ;che egli h" operate ; perí'cagione che Ziledendoſi

dall‘un lato ripreſo da' ſuoi amici , e dall' altro percoſſo

di barriture , dubitava, che la mente ſua non cadeſſe dal

la ſperanza e fiducia ſanta . Egli‘ avea udito per ripren—

fione de’ ſuoi amici .. come egli avea ſacri molti mali ;e temendo, che la.

mente oppreſſata inſieme di flagelſi ,e di parole -villa-ne non veniſſe m-diſpcñ

razxonc , con raccontare-le ſue virtù la viene‘ yuducere ln iſperanza buo

na; acciocche ella non ſi laſci caſcate in miſeria , riducendo a memoria le

› ſublimi 'coſe , che ella avea ſarto nel tempo della ſua tran uillitîi . Ora pe’r—

-chc n01 abbiamo detto la cagione della ſua intenzione 5 rc a, che noi ſbttil

mente raccontiamo le ſue vu-tudi, *-- ~ i

ñ Noi dobbiamo in prima ſapere ,~ che colui , che riſplende d’ alcuna vir—

tù , alqua vcracementc riſplende , ſe non è‘ ſuggetto d’alcuna parte ad alcun

›‘ VlZlO . Imperocche ſe egli è ſottopollo m verun modo ad‘ alcun Vizio ?non

poſſiamo der,ChB- ſia ſermo eliandio nel lu0f3,'o,dove` pare,che egli ſia.C1aſcu—

- nawirtù (famo è minore-,quanto ella hamancamento di tutte le altre. Verba' gra—

zia ;ſpcflc voltelmtervetrà ,che _noi vedremo alcuni Calli,e non umili; alcuni

uaſi umili , e non miſericordioſi z alcuni quali miſericordioſi ,'ma non giu

i.; alcuni ‘quaſi gxuffi , a_confidenti in se piusrosto , che m Dio . E gia

maniſesta coſa è , che la ,llltîi non è vera `nel cuore di colui , che .non è

' umile; perocchè amando troppmse medeſimo,per la ſuperbia , che lo guaſta

‘dentro , ſi dilunga dall'amore di Dio . Così l’umiltà _non è vera in colui ,

che non ha congiunta-*Con eſſa la miſericoçdia; perocche non ſi puo dire, quel

la ‘eſſere umiltà , la qual non ſi degna d'mcünare ad aver compaſſione alla

miſeria del ſuo fratello . N'è la miſericordiä è vera ,Ja quale ſi dipme dalla

:attitudine della giuſhzia ;‘ perocche_ colui , _che fì laſcia maculare dalla ingiu

‘ ffizia , ſenza dubbio non ſa aver miſericordia a se medeſimo . *Appreſio 5 la

giustizia non è vera_ , la quale non ripone la ſua fidanza nîl_Cteatore_ dell‘u

niverſo , ma ſorſe_m- se , o nelle coſecreaçe; perocche -co ul , che rurae la

ſua fidanza da Iddio‘ ,'ſi guasta mse il principale ordine della giuſtizia.

v L’una virtù ſenza l’altte, o ella non’ è al tutto d'alcuno effetto, o ella è

imperfetta 5 perocche , come alcuni hanno detto parlando delle quattro pci

Fn'ie virtù , prudenza , temperanza , fortezza), ecommenza ciaſcuna di que

ste muto è. perfetta , uanto clla- è mſieme con muta, call altre.: perocche

;eſſendo diviſe non po ono eſſer perfette . La pnt enzanom è vera prudenza,

‘ ſe ella non Norte , temps… , ‘e gmsta 5 ela temp-:tanza none Eſſñätî,

' e
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ſe 'ella non ſorte , e prudente : ela fortezza non è intera , ſe ella non è

prudente , giusta ,'e temperata : e la _giuſtizia non vera , ſe ella non è

prudente , forte , e-temperata . Onde ll beato. Giob dimostra , raccontandole

_tutte ,. che egli non ebbe .l’una ſenzail’altre xma tutte congiunte inſieme.

;Prima dimoſìra‘rdo la grazra della castrta , dice : ſe il ”fare mio fu ingannato

[223m alcuna femmina : e volendo mostrare , che la grazia della umiltà non

gli` mancava nella ſua caſtità ,dopo altra_ coſa ſogäiugne : [è iO-diſjvregial: di

ſottomenu-mi al giudice” ml ſervo mio_. P01 ~volendo imostrare `"cl-ie la miſe
ricordia ſu congiunta con la ſua umiltà , dice :ſe io neg’ai queſilo , che e lì 'va

Iea : e-per'mofirare , che la ſua miſericordia .diſcendea dalla radice del a giu

ffizia , poco diſopfi av etto : ſe i0 andai m 'vanità , o ſe il »mio piedctzra

_ll-_orſe con inganno. Apprel 0- per mostrare, uanto .egli era timido e circoſpetto

in tutte le coſe , e proveduto in eſſe , di otto dice ‘; io ”metti Iddio firmare,

come qndo di ~1mm , che mi 'Uc’nijflno add-’Fo : perocche ſe eſſendo egli nella

gran proſperità, enell’ablfondanza di tuctç le coſe , aveſſe osta .la ſperanza

nelle_ ſue operazioni o nelle coſe tranſitorie , di certo non arebbe stato iu-_E) g

{kg-’Or quandoareb equeſ’to ſanto uomo pofla la ſua ſperanza ’in se ,. che

apertamente dice : 'arco 4b non bo aiuta-io per ma in _ms .3 Addunclue che resta a

'1… a mostrare a noi ora delle ſue Vlſſùa, ſenon con- che 1ntenzrone- egli poſ—

ſedefte tantflricchez-Le 9 Perocche egli dice : ſe {año-redatti ;che l’ 92:0 fuſſeJa mia

forte-zz” , o ſe io di Kofi’ oóri-zo uz jZ-i la mm ſperanza . Noi dicemmo di 'ſ0

pra , che Robríza i è'FOl‘Ovl'OZZO , cioèñcome ſi cava delle cave . -_Il nollro

Santo Giob non .reputo , ehe l’oro ſulſe {ha fortezza , nè che Lobflza , Cioè

la rozza :dalla dell’ oro ſuſſan nella grazia 5 perche ſolamente avea fitta la

ſua dilezione , e la ſua ſperaniaſua ñdanz del ſuo _Creatore , e non peccò

nella quantità , nè nella bellezza-dell' oro . mperocche il. por-re .la ſperanza'

nella creatura , ſi è il-non averla nel Creatore ’ ſiccome avea posta- la ſperan

za ſua nelle coſe dubbioſe colui ,. che drcea nell Evan elio : 0 emma-f mia , tu

hm* Mt: coſe ripajle per molti anni ;vino/hei, mangia, ei , eſa aan-vm . Ma una

voce da Cielo lo ripreſe , e diſſe : o flo/to , fucſia notteſarà tolta l’anima tua da

le .,,szelle coſe , dx- tu [mi ”Warm/Mrs dl fl” fiamma P In quella. medeſima

notte ſu tratto del Mondo colui , che proponea dover godere lunghi tem—

Fi _della abbondanza di tante coſe; e _ſu tratto , accrocehe guardando egli in

uturo gran tempo , e ragunando perciò tanta roba , por non gli fuſſe pur legn

ÌO di Wedcré il dì ſeguente. - , ›_ -

Il voler fermare la ſua ſperanza,e la ſua fidan nelle coſe tranſitorie , ſi è

quali come voler porre il fondamento ſuo nell’acîſ ,' c_he corre.. ,Iddio sta fór

mo m perpetuo z e le coſe tutte del Mondo’trapa ano Via ._Onde ll volerſi ſer

mam nellecoſe che trapaſſano , che è eglfaltro , che fuggire da COlUl , chesta

ſempre fermo P Qiale uomo portato dalle gonfiare onde del fiume , che corre,
potè ’mai flar fermo, correndo llac ua alla _china P -E pertanto vqualunque non

'vuol eſſere portato dall’, acqua , deb e fuggi: 'l'acqua , ehe lo. porta 5 acc10cchc

per quello , che egli ama , non ſia eostrer_to di capltare- in quello _, che vuol ſug—

gire. Perocche colui -,~ che vuol @nere-;le coſe tranſitorie è tirato in quella

parte dove va quella colà ,› che egli tiene . _Srcc_he prſma_ l uomo debbe Euar—

dare Ji non porre .l’ amore m coſe tèmporali , e por di non porre la ſua dan

za m quelſe coſe; le quali egli {lebbe tenere non per dÎletto , ma per uſarle

ne"ſnor biſogni 5 ”ciocche ſe egli ſi congiugne per 'affetto a quelle coſe , che

;rapaſſan9., non perda_ la fermezza Îſuaz Peroeclie_` Honda , e la tempesta della

preſente vita ſi tira drieto qualun ue ella leva- di _terra : e bene è matto colui,

che e portato dall’ acqua ,‘e ſi ſi &ma; fermare il piede . Ma [onpalrum , 1

qual! benche eglinonon pongano la loro ſperanza nelle coſe tranſitorre,ne_lla taz

mamedemo-MWigwam”mhannoabbondanzane"loroblſozm

, _ c per
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e per ſolo uſo . ;Nella Qual coſa non è_dubbio alcuno ,_ che ciaſcun tanto me

no lì duole di non avere i beni crei-nali , quanto piu ſi rallegra d'aver de' beni

temporali . Ma coloro , che menol-i dolgono ,di non aver le coſe temporali ,

con maggior certezza aſpettano d’avere ,le coſe eterne . Cosr il beato Giob

rendendo testimonianza di se , come non avea letizia delle coſe terrene , ſogñ

giugnendo dice: - › ', - ›

Se io mi rallegmi-fiipra le molte ricchezze ,_e fera/;e la mia mano trovava

molte coſe . I ſanti uomini , perche nella miſeria iquesta percgrinazrone non

poſſono contemplare la bellezza del lorolCreatore , il quale eglino molto _apñ‘

petiſcono di ve ere , reputano povertà tutte le ricchezze della preſente Vita.

perocche neſſuna coſa luori (li—Dio basta alla mente dell' uomo ,› che vera

mente cetca d’ avere Iddio. E alcuna volta la loro abbondanza medeſima

diventa. a loro ecceſſivamente gravoſa ;a perche‘ con pena ſollengono, che

nell’ andare, _che egli ſanno alla loria celelle , hanno a paſſare molti impac

cr. Di che interViene ,.che e i divotamente partiſoono la loro ricchezza.

co' proſſimi biſognoſi i acciocche dando 'a colui, che non ha , .ſi. l‘cernino di

quello, che eglino hanno troppo; e-acciocche il proſſimo ſuo vrandante rn

quella'jpteſente vita , non :vada _voto , ed eglino per troppo _peſo non ſiano

gravan‘", e impediti. nell’` andare . Apprelſo ,, gli eletti d Iddio li rallegrano -

dell’_abbondanza delle coſe terrene , le quali eglino per lo amore del patri

monio celeste , o donandole, le` diſlribuiſcono; o diſpregiandoleo, l’abbando

nano …Segue il noilro-telio : fe i0 *vidi il Sole , quando ſuor-u.: , e “1a [zum: ,

gior/1110 ”mia-va chiara ,- e’l mio more ſi rallegrò in luogo mſm/b .* e ſe IO im

ci'ai [comica mano mn la mia:bocm—: la quale iniquitade è grandi/jim” , .ed è uni:

Ìkngimle contra .Iddio aſti/jim . A’lflnlſëllo è a tutti , ehe quelli due lumi

nari del Cielo , deputati da .Dio al ſervigio degli uomini, ſOnO chiamati mi—

lizia del Cielo r nella cui .cultura noi ſappiamo per teſlimonianza della d~iVi~

na Scrittura , come ‘molti vi~ſono caduti, ſiccome è ſcritto : adorano tutta 4.125517.

la milizia- .del Cielo . `E perche il Sole , e, la Luna in altro modo ſi vede per 16.

culto ,_ ed in altro_ per adoperare ; il'beato Giob dice , che egli non vrde’ il

Solo, _e lalzmq in quella forma‘, che eglino ſoglion‘o eſſere adorati da’ ſuor.

cultori z e che il ſuo cam non /ì rallr'grò ; e che egli-non banò‘la mano con

la jim bom:. Inquello bacio non ſi figura altro , che l’ atto del'reverire , ._e

dell’ adorare. La qual coſa- ſe egli aveſſe ’fatta , dice eſſergrnndilſima iniqu

tade , e un. negare _Iddio . Ma poiche egli avea narrato di se nelle-parti di

ſopra tante eccellentivirtudi ,.che-maraviglia è ora , ſe egli dichiara , come

-non abbia .adorato il Sole, e la Luna P Onde abbiamo da coriſiderate‘, che",

porche egli dice non avere avuto fidanza nell’ oro' nè avere avuto letiz”

di‘molte ſue ricchezze , ancora ſale piumlto', a'cciocdhe tanto piu ci ammaef

ſìri , quanto egli narra—di se’ colſe ,ſottili . Il qual~dice ora così 1 ſe io 'vida al

Sole_ , quando 1mm, ella' Lima andar chiara : 2,1"] mio cuore ſi rallegrò in l'uo—

go naſcojò . Che _Viene a- dire in quello‘ luogo 'vedere , {enon deſideroſamente

vedere I Onde dice il Salmilla.: Iddio n'rm mi- eſaudirà , ſe io 'vedrò la iniqw— 17265,18

mde nel mio cuore. La quale iniquitade gia non-ſi potrebbe dire con la- bocca,

ſe ella non ſi poteſſe vedere col cuore . Ma altra coſa è vedere'per giudicio,

e altro -per appetito . Il_ beato Giob non dice aver veduto il Sole riſplenden

te , o la Luna andar chiaramente , per mostrare, che egli deſideraſſe-la bel
lezz’a_ della preſente luce . Anzr parla ,zìcome ſe apertemente dopo il dlſPKG-s

giare `l’ altezza delle ſue coſe terrene , diceſſe : che dirò‘ io, ſe i0 non ho

preſo diletto doll’ oro , _io , che non ho preſo' diletto-eziandio di queſta_ -luä

ce-corporale? Perocche i ſanti uomini, poiche eglino diſpreg‘iano‘ruttrí dilet

tamenti della preſente vita, per deſtezza , che eglino ſentono. dentro, ritrag‘

gono l’. animo loro dalla luce eſteriore , quaſi come dalle ’tenebre, e molto‘

con
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contendono con loro medeſimi di non eſſer tirati dal diletto di queſfi’ luce ,

che riſplende _di fuori ; imperocche’ſe l’uomo incautamente amerà la -iuce vi

ſibile, firà privato della luce inviſibile; e quanto piu affettuoſamente ſi ſpan—

de _dalla parte di fuori , .tanto piu è accecato nelle coſe interiori . Onde ſol

lecitamente l ſanti uomini, accciocche eglino non_traſcorrano troppo co'ſenſi

del" corpo alle coſe cileno” , con‘ continuo ſtudio ricolgono la loro mente, e

nduconla alla fugge-Lione della guardia di dentro 5 acCiocche tanto piu ſi tro—

vrno dentro ,- quanto meno ſi ſono ſparti' di fuori . Con tale studio di buo

na _guai-,dia ſi riliringea nel ſegreto del ſuo petto colui , che fuggendo l’ ap

_ſzz~,m,17_ petito del‘laarita elle-riore ,_dice : io ?fan deſideri”; il dì uomo Signo

re tu 10di” . Quello , che .li Profeta dice : 10 non deſidera! zſ d) del ’ uomo;

il beato 10b dice di se medeſimo ſotto altre parole , cioè, che e li non vi—

de il Sole lucente , e la Luna andare chiaramente , e che di que e coſe egli

non ebbe letizia nel ſecreto del ſuo cuore' *' perocche egli non potea godere

di quelle coſe , che egli non vedca per deſderio di diletto . Ora ſe noi vo

gliamo per milierio d’ allegoria ricercare*- tutte le coſef, chenoi , trattando

ſecondo la .storia , abbiamo traſcorſo; che 'pigliaremo noi per l’oro in queſio

luogo, ſenon l’ ingegno. del nobile intelletto: e l’ obriza, cioè la maſſa

dell’ oro , ſenon la mente’ umana? La quale eſſendo cotta di fuoco d’ amo—

re-, ſempre ritiene in se chiarezza della ſua bellezza per lo rinnovare , che

cllaſa 'del continuo fervore , Perocchè l’ uomo non ſaper pigrizia indebili

re , ‘il quale ſi sforza per deſiderio ſempre indominciare ._ Per questa cagione

dice` an ,Paolo_: rinnovazwi in :ſpirito della meme ‘uoſl'ra . Àp reſſo il Salmi

ſia , il quale gia era venuto all`.altezza della perfezione , guai cominciando,

diceva’ : io -difli : ora bo inſomímimo . Imperocche , ſe n0i non ci v liamo

ritrarre dalle coſe bene cominciate , abbiamo molto di neceſſità div arci a

credere di voler cominciare ogni giorno `di nuovo .-E gia non ci partiamo

noi dall‘ ordine della ragione , perche noi diciamo , che l’ ingegno ſi figura

'per l' oro; imperocche oome l’ oro ſi pone-div ſotto delle coſe ornate , ac

ciocche di ſopra le gemme rezioſe per 'ordine s'ncconcino; così i nobili in

gegni de’ Santi umilmente ii ſottomettono alla provvidenza di Dio,.e a que

'floj modo ricevono in loro diverſe grazie . .E ſe l’ oro non aveſſe alcuna ſo

ffia”. zo_ migliárnza .con la ſapienza , il _Savio non ’arebbe detto c la ſapienza (riſcoſſa,

32_ 41.17':: r, teſòro non *vedaſi , ehe militade è nel] mio , e nel] altro .3* I ſantiuommt

' non_ reputano la loro fortezza stare nell' oro 5 peroccche avendo quantunque

.nobile ingegno poſſono avere, non penſano eſſere alcuna coſa per loro forza.

‘E poſſendo valentemente conoſcere ogni coſa , prima deſiderano d’ intendere

loro medeſimizperocche_ il'lume dell’ingegno” Modo di Sole,prima riſchiara il

luogo dove naſce , epoi l’áltre coſe, dove diſcendendo ſi dilata; acciocche di

ficndendoſi ‘nel conoſcere altrui, ’non'dímenticl’uno ſev lieſſi , e il raggio del

Sole .non diventi oſcuro nel luogo dove naſce .‘ Eglino dirizzano la forza

dell’ in egno a conoſcere laèpropria infirmitate , e per cognizione della pro

, pria in rmitate diventanov piu; ſavj . SiCche .l’ oro non.è riputato ſortezza,~ ſe

l"uomo pori ha fidanza nel buono ingegno . La ual coſa Salomone ammo
nendO dice .'- abz’Ìi fidanzati nel Signore con tutto i tuo cuore: e non :i mnfi

dare- nel‘la tua prudenza . Pero dice Giob : ſe i0 rcputaí I’ oro eſſere mia. ſor

IU

Like/:4.

2.3.

P1275. u.

Prov. 3. 5.

:muffie ſe iQ.di_/]Î aſl’ obrizo : tu ſei la. fidanza mia . Come ſe apertangntet

aconſe ſfe , endiceſſe : jè ia inteſi bene alcuna caſh, non ~l’ attriéuj all’ ingegno

`mzo .' e ſe,l ma .intervenne di ſare alcün_'bene , ”ori reputa: principalmente_ que-—

fla alla mm mente ._Appreſſo volendofl_mostrare piu ſottilmente la umiltade

del ſuo-cuore , aggiugne dicendo : ſe ;o mi rallegrai ſòpra le mieî ;no/.terze

’ſhe-’ZTE , e pen/re la mia mano {rum trovare molte coſe . Che penſiamo nQi ,

I

.de ot

che egli voglia per .figura intendere le mi:: ricchezza , ſenon l’ abbondanza

e

 

,"l
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de’ ſottili config i quali l’ uomo con la mario tosto truova_, ſe nell‘ intel

letto dentro ri abbondanza .P Quelle ricchezze della‘ ſapienza Salomone

contemplando, diſſe: la corona de’ ſa'vj ſi è le rar/Jeez: lora. Il qual per nio—

strare , che egli non chiama per .le ricchezze i metalli della tetra , ma la pru

denza , di ſubito per lo contrario ſoggiugne : la paura degh flolti è Poca

prudenza . Se Salomone aveſſe voluto dire , la coreano de' fizvi eſſere le ric

chezze terrene , ſenza dubbio 'arebbe detto _: lo pazza: deux fiale:. ſi è la po

‘vermdc piuttofio, che poca prudenza_ .. Ma dicendo, la pazza degli ſlolti efler

po a prudenza , dimoſtra , che egli inteſe la [rudenza er__lo nome della ric—:Éczza de'gſavi . Tali ricchezze di ſelen-za contempla” o .in se San Paolo , e

con la conſiderazione della propria’ ſragilitade umiliando l' alta ſua *contem—

plazione, diceva : noi abbiamo queſto teſoro in *vaſo _di rei-_ra ._ E pertanto noi

.troviamo in noi molte ricchezze , quando nell' inveſhgauone_ della ſanta

Scrittura noi riceviamo gran dono d` iutelletto; e in eſſa intendiamo piu co

ſe , che non ſono ſcritte , ma non contrarie_ a loro medeſime _. _Imperocche

non dobbiamo pure avere una gran letizia di conoſcere nella_div.ma Scrittura

molte coſe , o ſottili ' ma nel ſare quello ,i che. n01 conoſciamo . Perocche

colui ., che bene-intende , conoſce quello, che dee. ſare.; e ſecondo l’intelletto

piu oltre ſi stende , tanto ‘è piu flrettamente' obbligato a ſare le o razioni ,

che egli intende . Onde la ſomma Verità dice nel Vangelo : ma tofimì ri

:bic/lo a colui, a cui molto E fiato dato .' e‘ Piu domandamnno a colui , a cui

:nc-[zo aranna l'ammeſſo . Il perche noi dobbiamo _reputare l' intelletto dato ,

quaſi come_ pecunia prestata : perocche quanto piu ci è ſtato dato er beni

gnità di Dio , tanto piu rimagniamo_ debitori a mettere in opera . alcuna

volta quella pecnnia de‘ll’a‘ntelletto ricevuto ‘ſi perde , quando è dato agli au

ditori a uſura , ſenon li dillribuiſce ſaviamente .

A provare le dette coſe dobbiamo -diligentetnente raggnardare' , come

andando i figliuoli de‘ Profeti al fiume Giordano per tagliare legne , cadde

uè,

3.00:'. 47.

LMIL48 a

5.

nel profondo del fiume a un di loro del manico il ſci-r0 della ſcure , e ſpari 4.12ng.

Via . ll ferro nel manico ſi è avere il dono dell‘ intelletto nel cuore : e il

tagliare delle legna con elſo , ſi ~è riprendere quegli, che ſanno male . Qie<

flo riprendere quando ſi ſa diſſolutamente .t e quando nell’ aver la ſcienza

l’ uomo noneiſchiſa il cadere nella vanagloria , il ferro ſi perde nell’ acqua ;

peroccbe la. intelligenza diventa diſutile , e vana per -l’ opera diſſoluta . La

quale intelligenza noi ſappiamo , che ella è data per quello , cioè , che noi

la dobbiamo con buona nollra operazione multiplicata reſtituire dinanzi agli

occhi del Donatore . Onde colui , che avea perduto il ſeri-o , dirittamente

grida : guai …guai , guai , o Signor mio , che io mie-im accurato il ferro di

que/la ſcure! Gli eletti hanno questo per proprietade , _che quando il pec—

cato della vanagloria ſurtivamente entra nella loro ſcrenza , eglino tolto

ritornano al cuor_ loro , e con lagrime perſeguitano _C10, che eglino truo

vano colpevole dinanzi agli_ occhi dello diſtretto Giudice. Appreſſo non pure

cautamente guardano i mali , che eglino hanno_ſatt_o; ma conſiderano; che

frutto , e che bene_debbono rendere per la grazia ricevuta . Anzi tanto piu

ſi reputano peccatori , quanto eglino piu ſi conoſcono 'per lo dono debitori

di non avere ſarto del bene chekgli-poteano ſare . Sicche dirittamente co

lui , che perde il ſerro ,_ grida : guai , _guat ,. guai L che: io l’ ove” accortezza .'

Come ſe apertamente diceſſe _i io per dilſolu'Lione di [1112. negligenza ho per

duto uello , che io per graZia del mio Creatore avea ricevuto , perche io

rendeñi buon ſrutto . Ma Iddio mai non abbandonò uellO , il quale ſi c0

noſce eſſere ne` peccati veramente . Onde di l'ubiro liſeo, venendo , met

te il legno ſotto I’ acqua; e il ferro noto ſopra, l’ _acqua . Perocche il no—

ſtro Redentore, pietoſamente ragguai'dandoci,' umilia il cuore del peccatore, e‘

'lomo 111. ` T ſi gli
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ſi gli _riforma nella mente quella intelligenza , che egli aveva pei-dura . At*

t-.iffail manico ,, e trae fuori il ſerro , perche affligge il cuore , e rendegli

la ſcienza vera . Onde bene nell'altra; traslazione dice , che egli ruppe il le'

gno , e gitrollo- nella acqua", e così tralſe fuori ~il ferro‘. Perocclie rom

pere il legno ſi èí rimuovere _il cuore della ſua ſuperbia : e il gitmre :Tlc—

gno al jimdo ,.z ſi è umiliare il cuore nel conoſcimento della propria infirmi'

tade , come noi abbiamo gia detto. . E così. di ſubito torna il ſerro a galla ;i

perche l'intelletto- ritorna a uſare la ſua antica converſazione . Adunque con—

ſiderando noi., che appena con molta fatica (i mantiene il dono dell' intel

lctto , ’-che- noi riceViamo alcuna-volta da Dio ; dobbiamo attendere , che"

per pigrizia non ſi perda, o che il nostro ben fare non ſi perda per lo vizio

della vana-;lana- . '

I ſanti uomini non ſi rallegrano, quando conoſcono quello, che eglino

Panno ; ma quando ſanno quello., che. eglino conoſcono . E benche per lo

dono dellîintelletto dato da_ Dio , eglino ſi rallegrino z‘ pur con dolore con—

ſiderano il debito?, che eglino hanno addoſſo , cioè d’ adem iere. per opera-~

uello , che è dato loro` d.i conoſcimento oltre agli: altri . a stolto è quel

:iebitore , che con letiZia toglie la pecuniain. prestanza ,t e'non conſidera il

tempo, quando_ la debba rendere . La qual letizia allora ſarebbe temperata ,ñ

uando con Vigilante proponimento egli. penſaſſe il tempo ordinato del ren

ere . Ora perche i— giuili uomini non eſaltano con ſicura letizia in quelle

coſe, che ſingolarmente intendono z dice il ſanto nostro Giob ragionevol—
mente : 5’ i0- mi rallegmzſi ſopra le molte ricchezze ,, e Perche la mano

ſtro-ume: molte caſe. Come ſe apertamente diceſſe: io non mi reputai ricco per’

mia giullizia : perciocche i0 conoſcea molte coſe giuste , che io doveva ſare”

e non ſacca. E il grande intelletto non gli levava il 'cuore in ſuperbia; per

che la conſiderazione di quello , a che era tenuto di ſare , ‘lo ritraeva al.

balſo . Appreſſo dobbiamo ſapere , che alcuna volta interviene ,. che quando

noi riceViamo roſonditìi di grande intelligenza , stando noi' molti ſollecití'

circa noi medeiimi , ci guardiamodi non cadere in ſuperbia . Ma come noi.

cominceremo a operare lc mir-abili `coſe. , che noi intendiamo. , cadremo al

cuna volta per quello,che n01 operiamo dalla parte di fuori, e aremo vana*

`Î/lloria per l’ avanzare ,‘ che noi c1 vedremo ſare gli altri nell‘ opere noſlre .

a il beato Giob , come non i' eſaltò l’ oro della intelligenza ,, -.os`i›noni

l’ eſaltò lo ſplendore'delle ſue mirabili opere che egli ha fatte nel coſpetto

deeli uomini . Onde ben _ſoggiugne : :r’ io 'viſi il Sole, quando ”file-”dem . Il
Sole riſplendere , ſi è la buona opera invpubblico ; perocche-è ſcritto : Laſilu—

ce ’vojim riliiaa innanzi agli uomini.; action/Jc eglina *inganno le *vo/ire opere

buone , e C@lori/?chino il Padre 'voflro, che è* in ciclo . E da capo dice : ſia—

no i Zombi Wflri vinti , e .’c [licenze ardenti ”elſe 'pa/irc mani ., Quello , che

ſignifica in queſto luogo il Sole i'iſjzlendmte , ſignifica nell' Evangelio le 'lu
ctme {ti-denti . ſi . '

'La 114567774 arde di notre , quand‘oi‘a buona opera riluce nel*` mezzo de"

perſi-.ii uomini.. Ma il Sole riluce nel di , quando l’opera riſplende nella

Chieſa di Dio . Onde ſe _1’ opera buona Sancora ta-le , che ſolo i mali uo—

mini la veggiano , la Zum-na luce'di not e; ma ſe la Coſa tanto procede ,.

ch’ella poſſa eſſer veduta_da’buoni , e _perfetti , allora il .S’ole è nel d‘i . Così

quando la buona oncra riluce per-la Vita attiva del corpo , ii lume; quaſi_a.`

modo di luce-ma, riſplende per` mezzo del corpo… Ma quando ella ſi leva~in. -

alto per la virtude propria della mente , la luce quaſi a modo di Sile , pa

re; che vent-:a dal cielo . Ora perche il beato_ iob avea narrato di se mol

te buone opere d’ oſpitalitade , e di miſericordia ,lle quali ſono 'ancora tanto

minime , quanto egli ſapea- , clie erano corporali z alzandov gli OCLl’il della

. mente.
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mente alle virtù ſpirituali, ſi ricorda della ſua. perfezione, e chiama Sole_ la luce

degli cſempli , la quale egli dette ad altrui ...Ma ſono alcuni ,` 1_qualiñ faceih

-do alcune buone opere , dimenticano ſubito 1 loro_peccar1 pallan 3 e ficcano,

pur l’ occhio del cuore nella-confiderazione de'beni , che _eg-.lino ſanno ora :.

e tanto gia fi 'tengono ſanti z quanto fra 1 bem , ‘che eglino. fanno , fuggo

no di ricordarſi de’ eccati ſuor ,in che forſe ancora ſono mtngati .,.I quali ſe

ſollecitamente con ideraſſmo la distrizione del Giudice ſuper-no , piu tcmercb~

bono i loro mali, che eglino non goderebbono del.bcne jmpcl‘ſëixà; piu guar

darebbono , che eſſi rimangano debitori di quelle coſe , chcqefflznq hanno

a fare , che non guarderebbono .quella piccola parte , che eglino -nanno fat- ‘

IO. Imperocche non è aſſoluco, e libero quel 'debitore, il quale ha ren~

dure molte coſe :, ma quello, che ha renduto' il tutto . E nè ha il'palio

della vittoria colui , che per gran parte della Via corre .velocemente ; e ve

nendo preſſo alla fine , non -puo correre quello ſpazio 7 che relia . Sinni-T

mente coloro che pigliano a fare alcuni gran Viaggi , non_ giova loro ſol

cominciare il iungo cammino , ſenon lo poſſono tutto compiere . onde noi,

cifre cerchiamo vita eterna , che facciamo noi altro ſenon entrare m certo

viaggio , per lo_ quale n01 poli—iamo giugnere alla -i’adria celçflle-P Ma~ che

giova, perche n01 pigliamo ;ſare molte coſe., ſe nor per negligenza laſciami*

di fare quelle , che reliano a giugnerc al fine ? modo de’ Viandann non

dobbiamo guardare quanto viaggio noi abbiamo gia fatto , ma quanto relia

a compiere ; acciocche tolto palli quello , che _con paura continuamente noi

guardiamo , che finiſca . E così dobbiamo n01- piuttosto guardare il bene ,

216 noi non abbiamo fatto‘, .che quello , che n01 ci rallegriamo_ d’ aver

[[0 .

La fragilità umana ha questa proprietà, che piuttosto vuol guardare quel

lo , che in se medeſimo le piace , -che uello , che gli diſpiace . E però L’

occhio infermo del cuor nolìro , non vo endo durar fatica nel penſare la ſua

fragilitade ,~ va ‘cercando quaſi un letto di conſolazione , ove morbidamcnte

ſi giace”. ne'ſuoi penſieri; e così conſidera_ le grazie , ch’egli ha_avute delle

ſue buone opere , e ſchiſa di ragguardare -1 danni , che egli ſostiene dell’o

pere , ch’ein ha laſciato di ſare . Di uesto vizio alcuna volta ſono tentati

eziandio_ gli eletti.; perocche alcuna vaita è meſſo nel loro cuore, che ſi re

chino dinanzi agli occhi della mente i beni , che eglino hanno fatti, e che

gia ſi rallegrino della ſicurtà ricevuta . Ma ſe eglino ſono in verità degli elet—

_ti , leveranno dagli occhi della loro mente quello , di che eſſi hanno com

piacenza , fuggendo ogni~ letizia , che eglino aveſſmo d’ aver fatto del bene:

e piutrosto pigliando triſhzia di quello , che eſſi conoſcono aver fatto meno,

riputanſi …degni , e appena effi‘ſoli non .veggono` le VJſtUdl loro , le qua

li eglino mostrano , che gli altri le vcggano .per eſemplo . Quella è la cagio

ne, perche San Paolo non apprezzando i bem ,ch’egli avea gia fatti , e ſo.

lo penſando di quegli , che ancora gli reſiavano a ſare ., dice : io non *vogíio Philipp.;.

giudicare di me , the 10 abbia gia compreſi) il «tutto . E in altro luogo per aver 13 .

ca ione d’umiliarſi de’ bem , che egli faceva , ſi studiava di recare innanzi

all animo i mali ſuoi paſſati , dicendo : ia ſm' m Prima beflemmiatore , pfl-jèru- LTz'm. L

tore, e ingiurioſò’. Il.quale benche diceſſe altra volta : ia ho fafto buona bat— 1;,

taglia , compiuto ho ll corſo _m/çz [10 conſervata 1a mia fede ,' dobbiamo con dili— 7.

;enza conſiderare , che egli dilſe quelle parole in quel tempo, che egli ſeppe,

come dovea uſcire del corpo . IV1 prima avea detto : io gia ſon Pcz* eſſer ſa- z.Tim. 4

qifimto , cioè morto , e il' tempo della mia rijclzzzz'one s' app-61121. Sicchc egli 7.

riduſſe alla ſua memoria la perfezione delle ſue ſante opere , quando eglian

t1v1dc per profezia , che’l tempo dell’operare per_ la morte vicina non bastava

alla grandezza della grana , che egli avea da D10. , _

T a Sic*

O
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Siccome , mentre che noi viviamo , noi dobbiamo ſcacciare della nofltä

* memoria le nostre buone operazioni , acciocche non ci facciano inſuperbire',

così ap irolfimandoſi la morte , alcuna volta ragionevolmente ſſiamo recai'

ccle a a memoria , ‘acciocche ci diano fidanza , e levino via i timore della

diſperazione . Imperocche , benche San Paolo quaſi annoverando narraſſe i

ſuoi beni a quegli di Corinto ñ”quello fece per confermargli , e non per van

tarſi . E che egli non attende e al ſuo onore , ma all’utile de' Diſcepoli ,il

inostra egli nel narrare la tribulazione , che egli avea della ſua ropria ten—

²~C°T- ‘²* tazione , la quale eſpreſſamente ſoggiugne , dicendo z m-iò io iam-e in

1°* me mede/[ma delle mic infirmità. E pertanto per ammae rare i ſuoi {Diſcepolè

narrava di sc gran fatti , e per mantenere se nella ſua umiltà ficcava l'oc

chio della ſua‘conſiilerazione , non nelle ſue virtù , ma nelle 'infirmitſi Pei

rocche i ſanti uomini hanno questa proprietà , che eglino veggono i beni,

che eglino ſanno.; e nientedimeno , poiche eglino gli hanno fatti , ritrag—

gono gli occhi dalla conſiderazione di quegli. Onde ben dice il beato Giob:

ſcia vidi it Sole, quando riſplende:. Come ſe apertamente diceſſe : benche la

mia opera deſſe lume di buono eſemplo ad altrui, io non mi rivolſi al vi—

zio della preſunZione ; perocche temendo io di non preſumere per la gra-Lia

ricevuta levava Via gli occhi_ da conſiderarla . Segue nel testo : e 1a Lupa

andare tiziarammte . Ben ſeguita , che avendo prima detto _del Sole , ſoggio—

gne , e dice della Luna, che andava rbiaramm:: . Imperocche la laudabile fa_—

ma ſegue dopo l’opera buona 5 e per eſſa s‘ acciuista l’ _uomo nella notte di.

questa ijcſente Vita onorevole _nominanza . Ma ſe e li è vero quello , che*

alcuni imano , che la Luna riceva dal raggio del So s’il lume per un oc

culto circolo , acciocche ella poſſa dar lume all' andar di notte ‘, tale opinio

ne non ſi dilunga dall’ordine della allegoria noſha . Perocche la fama piglia

Vigore e forza dalla buona opera , e ſparge la grazia del ſuo favore , quali-e

che chiarezza di lume .

Nella Luna è un’altra coſa , che per ſimilitudine ſi confà alla buona fa—

ma , che ſparge. la ſua .nominanza . Il lume della Luna mostra la Via a'

viandanti,eziandio nel tempo delle tenebre; perocche uando la luce della fama riſplende della ſanta vita altrui, allumina gli altri a ci'are le buone operano

ni : ed eſſendo chiaramente conoſciuta la buona fama di colui , porge il lu

me di buono eſempio agli altri’, i quali ſono gia in cammino . Ma alcuna

volta l'opera , che lîuomo piglia a fare per la buona fama d’altrui , ha ſuo

principio dal deſiderio_ cattivo . _Siccome fanno gli uomini fragili, iquali

ridendo la buona opinione d'altrui , alcuna volta ſi accendono a far bene ,

non per amore della Virtù , ma per lo diletto della lode . E manifesto è a

tutti, che come la,natura del Sole_ è d' accendere , e ſeccare c'iò che egli

tocca', così la Luna,accendendo , Vi laſcia umido . Onde alcuni ſono infiam

mati a fare le ſante opere per amore di Dio ; e alcuni per amore della lo

da.E noi, quando ſiamo acceſi per l’affetto dell-a buona opera , ſiamo di

ſeccati dall'amor de’ Vizi , quaſi per lo fuoco del Sole . Ma colui, che è i'o

vocato a fare la buona opera pei' amore della loda , è riſcaldato dalla di ide

rata fama , quaſi come dalla Luna . La qual fama a un tempo gli accende l’

animo , e diſſolve: açcendelo,dico,a fare l’opera buona , e diſſolvelo a cerñ'

carne fama . Nientedimeno gli eſempli buoni d'altrui alcuna volta utilmen

te provocano l’uomo a'far buone operazioni ,- perocche udendo noi la lode:

vole fama d'altrui , _colla mente umile ci rechiamo a far meglio , che nor.

non facevamo, o n01 ci convertiamo dal male al bene. A questo modo

come nor abbiamo gia detto , quando lo ſplendore della ſanta vita del pi'ol_è

ſimo per fama ci dà lume , la nolira mente ſi dirizza a ſeguitare il cammi

no della Virtù , e ponci ſu0i paſſi , quaſi al lume della Lima . Ma ſiccome

~ not
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oi facciamo' di meglio per fama altrui ; così alcuna volta_ perdiamo la virtù,

?e noi attendiamo nre alla loda della nostra_ſama: imperooche mentre

. che l'animo noler i diletta_in quello , che egli ſi vede elſer tenuto dalla.

gente dalla parte di fuori, dimentica quello , a che prima dentro cori deſi—

derio attendeva . Ondejil beato Giob, perche non era- corrotto dalla intelli

genza della ſua ſcienza , ſchifl) di voler godere delle molte ſue ricchezze.perche la grandezza delle ſue ſante opere non lo ſeçe inſuperbire-, non Vi—

de il Sole ”ſplendente . Appreſſo,perche la ſama propria lodevole non lo levò

in -alto , non vide _la Luna andare :bioramente . _

Sono alcuni, i quali perciò Caggiono in ſuperbia , perche con ſottile in

telletto conoſcono il bene , che eglino non Fanno . Coſloro ſi rallegrano ſopra

le molte ricchezze , quando per lo _intelletto_ truovano _tutte l’altre_perſezioni;

`e per trovarle , e ſaperle caggiono in ſuperbia . Alcuni altri ſono,i uali non

in uperbiſcono per lo_ loro ſottile intelletto , ma per le o re , che el i ſanno;

i quali conſiderandoi loro gran fatti nella loro mente , i mettono innanzi a

tutti , e diſpregiano gli altri . Coiìoro , benche eſſi non godano delle molte

ricchezze , pure ragguardano il' Sole ”ſplendente . Ancora ſono alcuni, iqua—

li non ſi levano in alto per alcuna laro opera propria,- ma vedendoſi per quel—

la opera lodare dagli altri uomini , ſi laſciano vincere da tali~ ilode , e repu

tanſi nella loro mente qualche gran coſa , e abbandonano ogni guardia , che

eſſi facevano del cuore . Costoro ſenza dubbio,benche non voleſſino vedere il

Sole- riſplendente , pure raggnardano lla Luna andar chiaramente ; imperocche

mettendo l’ animo nella chiarezza della loro fama ſra le tenebre della vita

preſente, quaſi perdono la graZia della umiltà er_ lo lume della notte . E rag

guardando la Luna , non guardano loro mede imi ; perocche allora ſi comin

ciano a dimenticare , quando _ſiccano l: occhio della loro mente nel favore mon

dano . Così hanno gli uomini accreſcimento nelle loro opere , come noi veg

giamo avere li arbuſcelli_ nel creſcere. Perocche la Virtù dell’arbore futura pri

ma tutta è ne ſeme , poi nel naſcere , e finalmente ſi dillende pe' rami . Co

sì in veritîi è la virtù di ciaſcuno , che_0pera . Prima è ſeminata nell’intellet—

to; poi naſce nella qperaZione 5 all’ ultimo creſce _infino _a gran latitudine di

rami . Ma quando _l’intelletto nobile leva in ſuperbia altrui , l’arbore , che po—

tea naſcere , inſracida nel ſeme. E quando dopo la buona operazione ſi cortom

pe per lo vizio della ſuperbia , come è nata, i ſecca. E quando non ſi cortom—

per lo intelletto, nè per l’opera ,ma quando creſce la grandezza dell’opere,e‘

a fama e loda ſeguita ritrae l' animo dell’uomo dallo ſtato della buona ope

razione ', allora l’ arbore ſoſtiene i venti delle lingue, e la tem eſta della

gran ſama ſveglie dalle radiCi cio _,_ che era nato in lei di ſorte. _tanto piu

fortemente ſente la ſorza_de’ venti_ , _quanto _l’arborc ſarà piu creſCiuta in al—

to z imperocche quanto ciaſcuno piu inſuperbiſce per l'opera buona , tanto ò

piu percoſſo da maggior vento, Cioè dalla voce de‘ laudatori _. Onde_ ſe l’ar

bore è ancora nel ſeme , dobbiamo temere , che ella non inſracidi per lo

gran ſuo intelletto . Ma ſe ella _viene infino a metter pedale, dobbiamo guar

darla , che la mano della. ſuperbia non la tocchi , e ritraggala dalla Verdez

za della ſiga operaZione . Ma ſe eſſa creſce in alto con groſſo pedale ,_abbia~

m0 da temere , che da maggior forza di Ioda , come da venti maggiori,el

la non 'ſia ſvelta dalle radici. _ _ _

Fra tutte queſ’te coſe n01 dobbiamo ſapere ,_che , acçiocche _not non ſiamo

ſvelti da’ venti delle lode z alcuna _volta per mirabile diſpenſaZiOne del noſiro

Creatore noi ſiamo lacerati dall'odio de' detrattori: acciocche quando la voce

della loda ci leva in alto , la lingua del den-attore e del maladicente ci tiri

a terra . Siccome ſa l’ arbore , che è ſpinta s`i dall’ impeto d’un’ vento,

che quali pare , che ella debba cadere, e dall' altro lato Viene un altro vento

ì con*

9a
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. Gontrario', che la dirizza ; onde perche ella era piegata dall’u’na parte , ri

torna ;in ſuo iiato , eſſendo percolſa dall’altra . E pertanto quell'arbore , cioè

S. Paolo , che avea iſitte _le -radici bene al fondo , e per eller commoſſa da

- _Lem-,7.8, diverſi venti , era stata piu ferma 5, dicea r_ per ‘gl-'ring zritziicraznnc; per in

" ~ fumi:: , e [mona fama . Quello permette Iddio: perocche ſpL'lic volte le lode,

che di fuori negli orecchi di colui , che fa bene_, troppo riiuonano , gli ge

nerano dentro nella mente_ una _reinpeiia di tacita ſuperbia . Di che inter

viene , che l’ uomo non di leggieri dimoſtrerà di fuori 4 che egli goda di ta

li lode ; ma egli dentro ſente non_piccolo impeto del vivo _della ſuperbia.

Appreſſo ſono alcuni ,' che le lode_ intanto gli ſpingono , che infino a parole

di ſu erbia gli traggono. alcuni altri ſono, come n01 dicemmo di ſopra,

che i vergognano_ di maniſestare come eglino ſene boncggiano; e c0n_tut

to queſio inſuperbiſcon0_, udendoſi lodare_ , ma pure non gittano fuoripa—

role arroganti e non dimostrano , che di tali lode ſiano lieti . Onde perche

il beato Giob ſi conoſcea , che egli non era'arrogante ſolamente in parole,

ma eziandio nella tacita cogitazione ; poiclieñegli diſſe: ſe _i0 vidi il Sole

&uan/i0 riſplende-va , e la me andar chiaramente 5 di ſubito ſoggiunſe : e ſe il

cuor mio i rallegrò in luogo naſcofii. _

Per queſie ſue parole ci mostra il beato Giob , che noi dobbiamo avere

o. in noi gran circoſpezione, e paura, che la nolira mente mai non ſi rallegri,

’eziandio- nel ſuo ſegreto , delle ſue lode . Imperocche qualunque è colui,che

raaguarda la 'grandezza della ſua fama , quaſi come chiarezzadella Luna , e

'nei concetto occulto della mente ne ha letizia , che fa egli altro , ſenon

rſi innanzi al ſuo Creatore , per cui dono egli ha ricevuto grazia di far

bgne , e allegrarſi nel dono di Dio aver loda per ſe _P E diſpregiando l’ onore

del ſuo Signore, gli convien confeſſare, che egli ami iu se medeſimo perle

lode , di che ſi raliegra , che egli non ama Iddio . enche i ſanti uomini

alcuna volta hanno letizia della loro buona fama 5 ma questo è, quando veg—

'gione i ſuoi auditori per eſſa venire a far meglio : e così non godono della

_loro buona fama, ma della utilità de'_proſſimi ; perocche altra _coſa è _cercare

_onore,altra è godere del frutto dell’anime . In questo caſo ha biſogno il ſervo

di Dio di conſiderare,clie quando la fama laudabile non fa utile agli uditori,

eſſa non levi la ſua mente in alto , ma piuttoſto_ gli ſia grave_ ,~ imperocclie

quando noi_ſian_;io lodati dalle lingue degli uo_mi_ni ,ſubito l'animo noſtro cer

ca dentro di ſaper quello , che ne'pare a _n01_ di n01 medeſimi . L’ uomo ſu—

_perbo gode eziandio, quando ſono_ dette di lui lode non vere ; perocche Egli

non penſa di conoſcere,come egli Viva ſecondo Iddio, ma come egli ſia ma

nifeſlO’ nel coſpetto degli uomini . Egli diſpregia di _penſai-e, che giudicio Dio

onnipotente abbia di lui ; ma ſoio , che gli uomini l’abbiano buono : e go

,ide fra le lode , che egli ode : e avendo quel ſolo , che egli cercava , ſi ral

legra quaſi del palio , e del merito delle ſue opere.

- Per lo contrario, ſe il cuore è_ veramente umile di colui , che è lodato;

o egli non conoſce in Sei beni , di che egli è lodato; o egli teme , .che non

fiano falſi ,- o ſe pure veramente _egli_gli vede in ſe ,teme , che non ſiano

privati della eterna retribuzmne di Dio per queſìo , che gli vede paleſati a

gli uomini . Ancora teme fortemente , clie a ſperanza, che egli ha del pre—

mio celeste , non ſi convertiſca nel merito della tranſitoria loda. Per la qual

coſa interviene, che l'animo degli eletti è crucciato dal gran fuoco delle ſue

lode, _e ſi ſi purga per la triflizia delle ſue cogitazioni da ogni ruggine di ſua

pigrizia ._ Appreſſo teme per la ſollecita cogitazione del ſuo cuore , che egli

non abbia maggior giudiao per uelle coſe , di che egli è lodato , ſenon ſc

<:no vere .‘ Onde alcuna volta a ivrene, che come il peccatore ſi è piu im

',krattnto per `la leda z ,così l'uomo giulio è piu purgato , _vedendoſì lIodare.
, _ , i , , ` _ m_
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Imperocche come egli vede eſſer narrati _dagli uomini i beni, chc_egli-ha ſat

ti , teme, come detto è di ſopra, il ſottile eſamine dell’ultimo giudiCio con:

tro di se : e temendo L ricorre alla ſua coſcienza ,_e corregge C10 , che Vi

trova ivi riprenſibile . Lgli tern‘mdo , cher beni ſuOi ſiano. paleſati , e come

il futuro eſamine del giudicio ſi ſarà. ſottiln'ienre , leva‘ Via qualunque coſa

mala truova nella occulta ſua coſcienza _. Dico ancora , che egli teme, ſe al

meno egli non è tale nel coſpetto di Dio, quale egli è riputato dagli uomi—

ni ; e non istà contento di dover rimanere in quello eſſere ,ñche egli è ſtato .

paleſaro. Gia penſa, Ìclie egli ſia quaſi rimxune'rato del' bene , che egli ha ſat

ro , ſenon vi aggiugne altre coſe, che gli uomini non ſanno . Onde ben dice

Salomone : /ìccome /i pruova fai—lento ne fornello , e l' oro nella fornace 5 così I' Prova?

uomo nella bocca de’ lai-datori… L’.ariento , ovvero l’oro , ſe egli è cattivo, ſi 21;.

conſuma nel ſuoco : e ſe egli è buono ', ſi diſchiara per lo fuoco . In tale

maniera ſi pruova l’opinione di colui , cheè lodato: e in uello, che egliè

lodato, ſi conoſce quale ſia l’opera ſua ; perocche ſe egli ſi eſalta per eſſer

lodato , che altra coſa è egli , ſenon ariento , e oro cattivo , il qual ſicon—

fuma per la fornace della lingua .P Ma ſe, udendo le ſue lode, ritorna _aperi

ſ.ir: lo stremo giudicio, e teme, che egli non ſia di peggio; erciò ~innan_—

‘Li_ all'eterno Giudice viene quaſi in maggior chiarezza per lo uoco della‘…—

ſima , che l’ha purgato : e dove egli temeva la fiamma della loda, indi ri

luce piu chiaramente . Onde perche il beat-o Giob non ſi eſaltava della ſua

opCrazion buona , con fidanza dice :ſe io vidi il ſale, quando riſplende-va . E to.

perche la iOLiCVOiC fama non lo rimoſſe dallo ſguardo della ſua coſcienza ,
aggiugnere ſe i0 vidi la Luna andare chiaramente . E peſirchc non laſcio l’ani~

mo ſuo vincere alla ſua buona fama , eziandio nella coſCienza ,~ di ſubi—

to ſoggiugne ', Se il mia cuore/i rallegrò nel [ilo [Loreto . E perche alcuna 'volta' la.

mente noſtra. poco cauta, quando non reſiſle alle tranſitorie lodi, è tirata in—

fino a tanto, che la medeſima lodaqnello ,, che ella fa; il beato Giob a

quella parola , che egli avea detto : ſe il mio cuore /ì rallrgrò nel fico ſecreto ',L

aggiugne dii'ittamente , e dice : e ſi* io bariſti la mia mimo :alla bocca mia .i

PGE la ”amo s‘intende l’operazione 5 per` la barra le parole: come dice Salo

mone: il ſigro naſconde 1a _ſua mano ſotto i] ſottiteillo- ſila, e ſi afliztím,ſe egliPi‘o‘U; :9c

lajoir-,l [or-re alla ſua baz-m .. Fatica è al pigro di [zan-e [a mmo alla bocca 5 Cioè 14.

il pigro Predicatore non vuol ſare eziandio quello, che egli redica . Il por—

re la mano alla boom,ſi è accordare l’opere colle ſue parole. amano ſua ba

cia con la bocca colui, che ſoda quel-lo',`che egli ſa: e con la teſtimonianza

della propria bocca ſi attribuiſce la Virrù 'dell’opera- . In’ queſìe parole chi è

altri il diſpregiato , ſenon. colui , che da la grazia del bene operare .P Onde

bene l’ egregio Predicatore Paolo dice : che hai tu , che non abbi ricevuto da I.C0r44..7..

Dio P E ſe tu I’ [mi ricevi/,to ; pur/ze ti glorj , come ſe tu nonſi’flvr/i rice-uu»

to P E pertanto ~i ſanti uomini' ſanno , come d0po- il cadimento del pri

mo uomo eglino. ſono ſiati generati_della ſua ſchiatta corruttibile , e co

me egſino non ſi poſſono per propria virtìi ,. ma per~ la prevenienre gra’—

zia‘di Dio' , recare a deſiderare il meglio , o a ſare migliori operazioni:

e cio che eglino- veggionoin. loro eſſer di male,conoſcono eſſer di pena della.

prima radice mortale: e Cio che eſſi veggiono d_i bene in loro , conoſcono‘

eſſere di. dono dell’altiſſimo Iddio .Per quella cagione eglino ſi conoſcono eſ

ſer debitori della grazia ricevuta da colui , che dei-re prima la- buona volon—

ta , la quale non, yollono-ſeguitare_; ma pOi dopo il primo fallo dette loro:

ancora poter fare il bene , che eglino voziiono . Onde ben dice Giovanni.:

Evangeliila - cui miami-ono colui,c/7c ’vive in ſli[l41”ſi$fllbì'ü7fl`, ronenjo le [oro co— APT-'4.10E

r-onc dinanzi al trono di Dio . ll porre dinanzi' al trono di Dio ſe corone, ſi è'

non. attribuine le vittorie delle lorobattaglie a se ,, ma: a. Dio 5 acciocclhe a

ñ co un
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colui rendano gloria di lode , da cui eſſi ſanno , che hanno avuta la forza

del combattere . Cos‘i il' beato Giob narra i beni ì che egli ha operati, in

. modo che egli non attribuiſce cio alla ſua induitria , ma recalo a loda di

Dio . E pero nega , che egli _ha baciato l‘a mano ſua con la bocca ſu_a *,

come ſe apertamente diceſſe : io non narro i beni mici , come miei ; im

perocche chiunque attribuiſce a se ucllo , che egli opera . apertamente

dimollra , che egli non vuole conſei ire la grazia del ſuo Creatore . Ori

de ſubito ſoggiugne : lajuale iniquità è grandi”.ma , e una rinegarc Iddio

altiſſimo : perocche manifesto è , che egli niega colui , la cui grazia di

ſpregiando, attribuiſce_a se l' aver potuto fare lle] bene . La quale ini

quità dirittamente è chiamata grandi/jim:: ,- perocc e ogni peccato , che pro

cede da infirmita , non_perde la ſperanza , anzi aſpetta aver perdonanza

da Dio; ma la preſunzione della propria virtù tanto nella _diſperazione è

piu grave , quanto è piu di lunge dalla umiltà _r e perche attribuiſce a se la

_forza dell! opera propria , non ricorre all’ ajutorio_ del ſuo Creatore . Di che

interviene , che tal eccatore periſce , perche egli ~non ſa , che ſia peccato—

re . Segue il testo , fe io-mi ſima rallegratu della ruma di colui ,the mi ave—
‘ua in_0dío ,- c ſe ia fm' fc ’ia , che il male l' aveſſc ercoflſio . Solo l' opera del

la. carità p'ruova, ſe noi ſiamo Diſcepoli di Dio . er questa cagione la ſom—

ma Verità. er ſe medeſima dice : tutti conoſceranno in qucflo , che *voi ſit”
miei Diſcepoli; , ſe vai arete carità inſieme . La qual carità, ſe veramente riem

pie'il cuor noſtro , ſi ſuol mostrare in due modi ; cioè ſe noi amiamo gli

amici in Dio , e i nimici per rispetto di Dio . E dobbiamo ſapere , che la

more‘ del nimico allora veracemente è tenuto da noi , quando n01 non ci

contristiamo della ſua utilità , e non ci rallegriamo della ſua ruina . Impe—

rocche ſpeſſe volte la nolira mente _eingannata nellafigura dell’amore: che

parrà , _che noi abbiamo amore al nimico ſolo allora , quando n01 non ſiamo

perſegmtatori della ſua Vita . Ma in questo caſo la noltra mente pienamen

te non conoſce se medeſima , ſenon udendo l’ altezza, e la ruina di colui,

che ella ſi tiene avere per avverſario. Perocche ſe ella ſi contrilta _della pro

ſperità , e rallegraſi della miſeria del ſuo nimico , d_i chiaro .manifesta ella,

come non ama colui , che ella non vuol vedere in_ istato migliore; e ap

preſſo perſeguita col deſiderio il nimico , che era in buono ſiato, ſe ella

gode , udendo , che egli ſia ruinato . `

u. Noi dobbiamo fra queste .coſe ſapere_ , che ſuole alcuna volta interveni

re , che ſenza danno della carità 1 la ruina del nimico c1 rallegri ; e da ca

po l_a ſua gloria ſenza colpa d'invrdia ci contristi : cioè quando ruinando il

nimico , noi veggiamo dirizzare alcuni a far bene : o quando egli proſpera,

noi temiamo, che alcuni ingiustamente non ſiano gravati . In tal caſo la

ruma ſua gia non ci rallegra , ne la ſua proſperità ci contrilta , ſe nella_ diritta

nolira cogitazione noi non attendiamo uello, che ſia di lui, ma quello, che ſia

per riſpetto degli altri. Ma nel ſare' e dette coſe, dirittamente abbiamo di

iſogno di uſare una grandiſſima diſcrezione ; acciocche quando per le pre—

dette.cagioni colorate noi tegnamo l` odio contro a’ nollri nimici , noi non_

fuſlìmo ingannati ſotto ſpezie di fare utile altrui. Perocche ſe fuſſe al tutto

male d' aver letizia della morte del ſuo nimico , il Salmista non direbbe:

PI: 57'". :l &iu/P0, arà inizia , quando vedrò_ la_ *vende-rtf; degli ampi . Ma altra _coſa _è

patire'l empio , e altra ‘è patire _il nimico; _imperoccbe ſono alcuni nimiCi,

1 quali non ſono emp) : e alcuni ſono emp) , i quali non paiono ſpezml

mente nollri inimici . Ma l’ uomo riputa eziandío empio , e iniquo qualun

que ſoſtiene , come nimico ; peroche la pena , che l’ uomo ſostiene , per

ropria .ſua accuſazione aggrava nella cogitazione dell’ offeſo ilv peccato

cl nimico . Appreſſo l’ uomo , benche ſia ripieno di graviſſimi peccati ,

tanto

10.13.35.
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tanto meno è tenuto iniquo, quanto meno nuoce , come avverſario. In

quello fatto dobbiamo diſcernere , e vedere , che altra coſa è quella , che il

nostro nimico nuoce a n01 , e altra quella , che egli nuoce a se , e agli

altri. Imperocche ſe egli è buono agli altri ., forle non puo eſſere malvagio

a noi ſenza noltra colpa; e pero non dobbiamo_ noi in neſſun modo godere

della ſua ruina , ſe noi vegglamo che ſolo n01 ricevumo mgiuria da lui .

Ma quando il nimico noflro , e. di molti altri , è percoſſo ; di neceſſita è ,

che l‘ animo nostro piu ſi rallegri della ſalute del proſſimo , che della morte

del nimico. Dico, che egli è di neceſſità , che morendo l’avverſario, noi ſot

tilmente diſcerniamo quello,_ che egli patiſce per la.ſua ruina, e quello, che

adopera contro lui la 'giullizia di D10 , che lo puniſce . Imperocche quando

l‘ onnipotente Iddio percuote alcun peccatore , dobbiamo dolercr della miſe

ria ſua , che eriſce, e godere della giullizia di Dio; cioè , che noi abbiamo

pianto , e tri izia della pena del proſiimo , 'che muore.: e da capo non abbia

mo triliizia di quello , che Iddio puniſce i malſattori; in modo che noi non ci.

moſlriamo inimici del noflro nimico , che perilce z e che noi non ſiamo in

grati a Dio , che uſa la ſua giullizia . E pertanto il beato Giob , che aveva

calcato nella ſua avverlità perfettamente tutti i ſuoi odi , dica :ſe io. wifi-1551,40,

710 rallegrnto ‘l‘azienda [a mina di colui , r/;c mi odia’ua ,* e ſe io ſeri fefla , per- ' `

”ha il malc ff our/ſc tro-vato .i Dico , che ’1 beato ‘Giob amando u ſuo nimi

co , e dolendoſi della ſua ruma , crebbe , e multipliçò in bene eziandio nel

male del ſuo avverſario in forma ,.che egli crebbe_ m beni‘änitade da quella.

parte , donde il mmico_'trovò 1 mali , che egli meritava . pprelſo ſono al

Guni , c'ne con maladizrom percuotono quegli , che tengono _per loro nimici,

perche con forza non gli poſiono nuocere; mostrando perclo apertamente ,

che Cffi ſarebbono il male , ſe eglino pote-{ſino , poiche eſſi non ceſſano di

minacciare il male, che eglino non poſſono fare . Ma il beato Giob per di

mnlirare , come egli era di lunge da quello peccato per maladire altrui , ſe—

guirando aggiunſe : io mn dic-di a petit-(re il mio gozzo, ”trim/;e maladítem
aa io Lia/nautian , che Iddio a fligeflſic 1' animo ſia: . Egli arcbbe peccato , ſe

elſo aveſſe domandato , che ddio aveſſe fatto contro del nimico quello, che

egli in alcun modo non aveffe potuto ſare ; ovveramente, ſe l’aveſſe potuto

fare , non ſi conveniva a_ lui. mperocche quelli , che con mala-dizioni pro—

vocano Iddio contro al mmico , che vogliono eglino altro , ſenon che Iddio

faccia contra il loro nimico Quello , che o eglino non poſſono , o eſſi ſi ver—

gognano di ſare P Eſſi deſiderano la_ morte dell’ avverſario , la quale benche

eglino poſſano dargliela , temono” non effer puniti , come omicidi , o che

non paia , che Cffi ſiano iniqur m verità . Or che è egli altro dire a Dio:

uccide colui , cl): i0 [20 in odio ,- ſenon con aperta voce gridare : [è: al mio av
‘uerſìzrio gru-[Io , che non fi conviene , the i0 /chcía , miami/'erbe zſio m Ferrata—

rc P In quefle parole dobbiamo penſare, dove quello uomo avea letto: [mic

dite , e uo” *vogliate maladire .² E da capo.: non rmdcre ”2.7/6 per malc-2 ”è ma- LM' 6* ²7

Indi-‘Lime per malxdizionef Ma Giob non avendo udito dalla parte di fuori i35

comandamenti evangelic1_, gli oſſervava , perche dentro lo Spirito Santo per RW”- “

finzione gli avea ſcritti nella ſua mente . Onde meno gli ſarebbe paruto ‘4-

ffr di bene , amando ſolo le [‘Cribneflm‘llC‘ÎfÌ, che ſoſſmo a lui tlrane, ſenon **Pm-30‘

aveſſc pazientemente ſollenuto 8212…le quelli di ſua_ caſa, che tuttodì viveano,

e convcrlìivano con lui . Il Cl'CÎIC ſoggiugne , e dice :ji’ gli uomini del mio

zaóernarolo non difiono: r/;i rl darà delle corni di' colui , ſltfÌOCſ/Jt noi ſiamo ſutfllñ

lati P Qaesto detto ſl puo per modo dl misterio intendere in voce del nostro Re

dentore. Perche gli uomini del ſup tabernacolo deſiderano di effer. (aziati del

le carni ſue ;per quelli intende o i Ciudel perſeguitatori o i Gentili fedeli . I

Giudei ſi Sſocumo, quaſi rodeudo, in tutto conſumare corpo ſuoze iGentili

Tomo Ill. V de

juin-30.
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deſiderano per_ lo fagrificio dell‘ altare ſaziar la loro affamata mente delle ſue

carni . Ma n01 volendo ſeguitar l’ online della Storia nollra , dobbiamo con

ſiderare, con qnanta fortezza l'animo di queſto noliro Santo s’ adatta ſolleci

tamente a ogni coſa dentro , e di fuori . Il quale ſe avelfe laſciato per ſuo

tacere i mali uomini fare , o non aveffe loro contradetto per zelo di giulti—

'Lia , non _arebbe in verità avuti nimi_ci . Ma perche egli ſeguito la via , che

mena a Vita eterna , trovò_ di quegli , che deſideravano la morte ſua . Di

fuori di caſa ſolienne pubbliCi avverſari , e dentro gli occulti ; imperocche

non è_dubbi0 , che minor virtù è , che alcuno di ſuora vegga i mali , che

egli Vince,_e non abbia dentro, con cui combatta. E pertanto perfetta gloria

è follener di fuori coſe contrarie fortemente; perocche alcune coſe ſono nella fa

miglia di caſa, che nonſipolſono corregere ſenza colpa, e difettodi colui, che

ha a correg-ere.. E perCio, uando quelle coſe vituperano il maggior della caſa,o perche eZiandio quelle cocie diſordinate non ravano troppo quegli, che le fan

no, gran ſenno è alcuna volta d' infingerſi äi non vederle , e per quella tal

ſimulazione ſostenerle . In verità tali ingiurie fatte contra noi tosto le per

doneremo nel cuor nostro , ſe noi guarderemo uello , che noi abbiamo ia

fatto contra i notlri proſſimi . Onde ben dice alomone : non ‘voler ore re

tutte le Parole , che ti ſimo dette , action/ie tu non ad:: dire al ſervo tuo male

di te ,~ feroce/;c m ſai ”ella eoſrzenza tua , the ſſpeflb tu hai detto male d’ al

trui . Sicche quando noi penſiamo,quali noi ſiamo (lati verſo altrui, meno ci

dobbiamo dolere , ſe _noi troviamo gli altri tali verſo di noi 5 perocche la

ingiuria d' altrui vendica in noi quello , in che la coſcienza noltra giulia

mente ci accuſa dentro . Seguite il testo : fuori non. rimaſe il Feregrino : l’u

ſeio mio em aperto _al ‘viandante ..Secondo che dice San Paolo , che la carità

è paziente , _e benigna , per paZienza ſostegnamo umilmente i mali altrui :

e per benignità doinamo noi con miſericordia i beni nollri ad altrui . Onde

il beato Giob Palientemcnte ſoſtenne la famiglia ſua maladicente di lui ;'e

bcnignamcnte ricevette in caſa ſua i viandanti , e peregrini . Alla famiglia

ſua dava eſempio di buoni coſ’tumi 5 e a’ peregrini fovvcniva con la ſulianza

ſua . Alla famiglia ſua non era ſubito in crucciarſi ; e a’ ereerini era appa

recchiato per_inifericordia a ſovvenire. Sicche questo no r0 Santo per iſpi

rito di profezu vedendo il Redentore dell’ umana natura, oſſervava per ope

ra i ſUOl comandamenti, dove egli nell’Evangelio ci ammoniſce : Perdono”,

e poi fm) perdonato a voi ; date , e ſàrà dato a 'voi .

Il dare nostro ſi appartiene alle coſe z che noi abbiamo_ di fuori ; e il

nostro perdonare ſi appartiene a laſciare il dolore , che n01 abbiamo preſo

dentro per colpa altrUi . Ma dobbiamo ſapere , che chi perdona , e non da

della ſua ſustanza , benche non abbia pienamente operata la virtù , pur tie

ne la miglior parte della miſericordia ; imperocche l’ onnipotente Iddio non

riceve dalla mano quel dono , che è offerto dal cuore legato in malizia .

Perche l’ uomo , che vuol fare la limoſina , prima debbe mondare la ſua co—

ſcienza dentro z perocche cio, che noi diamo a Dio , è stimato ſecondo la

intenzione della noſtra mente . E pero noi dobbiamo rimutare i noliri pen—

ſieri., e con eſſa mutazione forbire il noler uomo dentro da ogni maeula di

malizia; _rocche la Iimoſina non puo placar l’ira del Giudice , ſe ella non

piace al iudice per mondizia di chi la dà . Onde è ſcritto, che-Iddio guar

dò `ad Abel, e a’ ſuoi doni ,- ma a Cain , ”è a’ ſuoi doni non guardò . Gia non

dice la ſanta Scrittura , che Iddio guardzſſe a’ doni di Abel , e non guar—

daſſe_ a’ doni di‘ Cain ; ma prima diſſe , che Dio ragguardò ad Abel ; e poi

foggiunfe , e diſſe : e a’ doni d’ Abel . E da capo dice , che Dio non guardò

a Cam; e p01 ſoggiugne., e dice : ”è a’ doni jìmi . Perocche quello, che fi

dà , è accettato ſecondo la intenzione del cuore . E .pertanto Abel non piac

que

_,l
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que a Dio per _li doni ſuoi; ma i doni ſuoi piacquorio a Dio per Abel. Im

perocche la Scrittura dice , che Iddio guardo a colui , che_ dava , prima, che

a quello , che egli dava . Qnde il beato Giob dovendo dire la gran larghez~

za , che egli usb nella oſpitalità , prima moſlrò l_a\pa11enza , e la benignitù

ſua , che egli avea_ verſo i ſuoi avverſari ; _cioè in quello ,_che _egli non fe—

ce feſta della ruina del nimico , e che egli non ricoperſe i_ ſuOi perſecutorí

con maladizioni e che pazientemente ſollenne gli avverſari. di caſa, e co—

sì finalmente moſtrò la munificenza della ſua corteſia verſo l peregrmi; ac—

ciocche udendo 1’ ordine della ſua narrazione , n01 conoſCiamo , che i doni

eſteriori ſono conſiderati ſecondo la intrinſeca mondizia del cuore : e che il

raccontare delle ſue virtù , dimoflra al Lettore, quale intenzmne debbe ave

re ., uando dà de’ ſuoi beni eſieriori ad altrui . Ma quale ſarebbe col…, che

non i teneſſe ſanto fra tante ſublimi virtù; che non fuſſc tentato in qualche

forma per tanti meriti P In modo che ſe alcuna volta egli_ peccaſſe , come

per fragilità fanno gli uomini, voleſſe , che non fuſſe manifeſto a_ perſona :

e `penſaſſe , che fuſſe ſiimata leggier coſa , ſe mai egli peccaſſe in piccola

coſellina : e che egli non voleſſe piuttoſto tacere la ſua colpa _, che _paleſarla

per confeſſione ? La cagione di queſto ſi è , che l` animo' degli uomini inſu—

perbendo per molte vmù , quando ſi vede far molti beni in utilità de' proſ—

ìmi , non vuole, che ſi ſappia er perſona , che egli fa alcuna coſa riprenſi—

bile . Tali tenebre d’ errore per ſoſiiene la mente dell’uomo perche la ſu

perbia grava l’ occhio del cuor ſuo . Onde il beato Giob fra Sl grandi opere

di virtù eſſendo ſia_th tanto—eccellente in operazione , e volendo moſtrare

quanto era ſiato umile nella mente , di ſubito ſoggiugne r ſe i0 bo naſcoſb ,

come uomo , i1 peccato mio; e ſe io ”lai la mia ini-Îuità nel ſeno mio . Qae

fli ſono i testimonj della vera umiltà ; cioè che ciaſcuno conoſca il peccato,

e conoſcendolo il manifesti per voce della confeſſione. Ma per lo contrario

uſato vizio è della umana generazione er propria volontà commettere il

male , e quando l` ha commeſſo , volero con negare naſcondere : e quan—

do gli è provato in faccia , con difendere multialicarlo: i quali gradi di

,ccato trajamo noi dalla caduta del n01er primo adre, da cui noi abbiamo

a radice della colpa . Per queſto modo egli avendo mangiato del pomo vie—

to , naſcoſe dalla faccia di Dio tra gli arbori del Paradiſo : nel quale na

ſcondimento , perche non lo potè fare , non è ſcritto l’ effetto del naſcon

derſi , cioè che non fuſſe trovato * ma bene è incolpata la mala volontà ſua,

che egli ebbe in naſconderſi .* E’d eſſendo ripreſo da Dio , che egli avea

mangiato del legno Vietato , di ſubito riſpoſe : "

Per compagna, mi dette del legno , e mangmi . E la femmina eſſendo doman

data , riſpoſe t il _ſerpente mi ingannò , e mangia) .

I primi noſiri padri furono domandati della loro traſgreſſione , acciocche

per confeſſione ſi cancellaſſe il peccato , che per traſgreſſione aveano commeſ—

ſo . Onde il ſerpente , che gl'induſie a peccare , perche non ſi dovea rivocare

a penitenza , non fu domandato della-'ſua colpa z ma l’ uomo fu domandato,

dove fnſſe , acciocche egli ragguardaſſe la colpa commeſſa , e confeſſando co

noſceſſe quanto era di lunge dalla faccia del ſuo Creatore . Ma l’uno, e altro

eleſſe piuttoſio il rimedio della difeſa , che della confeſſione ; e volendo eglino

ſcuſare il loro peccato , cioè l’uomo per lo difetto della femmina e la femmi—

na per lo difetto del ſerpente , accrebbono la colpa nel volerla difendere. Pe—

rocche Adamo volle in parte incolpare Iddio , volendo moſlrare , che egli

era ca ione del peccato ſuo per aver fatta la femmina; ed Eva riferì la col

pa a _io , perche egli avea meſſo il ſerpente nel ‘Paradiſo . Appreſſo eglino

per udire per bocca del ſerpente : voi firme, come Iddio ','e non potendo eſſe

re ſimili a lui in divinitade , ſi sforzaronql, per multiplicare il loro errtàre,

2 i

la femmina , the tu mi dejiicmg. H
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di fare Iddio ſimile a loro nel peccato . E _così quando s'ingeenarono di difen
dere la colpa loro,arroſon0 al danno; cioè che il loro peccatovfu maggiore per

la loro difeſa , che non fu nel comincttcrlo . Onde gli uomini , che ſono ra

mi di quclio arbore , ancora traggono _la mala uſanza della ſua radice 5 poi

che quando l’uomo è ripreſo del ſuo VlZlO , ſi naſconde ſotto le parole della

difeſa , quaſi come ſotto le foglie dellÎarbore 5 e fugge quaſi a certi oſcuri, e

ſegreti luoghi della ſcuſa ſua , quando non vuole , che_ li ſappia quello che

egli ha fatto. Nella quale occultazione Adamo non naſcoſe se a Dio , ma Dio

a se.E. fece così a se,pcrche egli non vedeſſe Iddio, che vede il tutto , non

perche lddio non vedeſſe'lui ._Ma _per _lo contrario l’umile confeſſione è a

ciaſcun peccatore principio il’ illuminazione; perocche colui non vuole gia

erdonare a se medeſimo-,il _quale non ſi veroogna di confeſſare quello,che egli

ia fattoze così queſto tale,il uale benche i difendeſſe,p0teva eſſere accuſa

to,ora accuſandoſi di ſubito , i difende. Qnde_a Lazzero morto , il quale era

coperto con gran peſo , non fu detto : ”ſuſcita ru ; ma vieni ſicari . Per la

ÎO-U- “B-quale reſurrezzione , che fu fatta nel ſuo corpo , ſi figura , come noi riſuſci

2.Rt"g-I²
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tiamo nel Cuore , quando è detto al corpo morto : ‘uitm fuori : acciocche l'uo

mo , clie è morto nel peccato , e per lo peſo della mala conſuetudine è ſe—

polto , e ſia naſcoſo nella ſua coſcienza , e quaſi giace nella ſua malizia, eſca

di ſe medeſimo fuori per confeſſione. Al morto , cioè al peccatore , ſi dice:

.r/rijizori; per pi‘ovocarlo , che ſi parta dalle ſcuſe , e dall’ occulrarle , e eſca

fuori ad accuſar ſe colla propria bocca . Onde David Profeta riſuſcitando da

quella morte di tanto peccato , uſcì quaſi fuori alla vote del Signore ; quan

do ripreſo da Naran Profeta, accusò il male , che egli avea .fatto . Or per

* che questa colpa dello ſcuſate è molto creſciuta nella generaZione umana z i1

beato Giob , quando diſſe : ſe io naſca/ì il peccato ;.bene interpoſe , e diſſe,

qua/T uomo : perocche egli Vide , come è proprio Vizio dell‘ uomo quello, che

diſcendca dal ſcguitare il primo nostro Padre. Ove ben ſoggiugne : :ſe :o cc

lai nel mio ſino la mia iniquitade . La ſanta Scrittura è uſata alcuna Volta di

orre il ſmo per la mente : come in perſona della ſanta Chieſa dice il Salmi

iis. de’ noſtri perſecurori , i quali ſon congiunti a noi per la natura comune,

m1 ſono diſgiunti per la vita cattiva : o Signore , rendi a' noflri *vicini fitte con

tanti miſmo. Come ſe apertamente diceſſe: nella_ mente loro ricevano quel

lo,cl'ie per crudeltîi eglino ado rano ne' nostri corpi; acciocche punendo eglinonoi dalla parte di fuori,eſſi ſipeſentano dentro perfettamente puniti. E perche

il ſeno s’intende per lo ſegreto della mente ', dico , che il celare la iniquità dei

ſmo , ſi è occultarla nell’oſcuro ſecreto dcllapropria coſcienza , e non Voler

la ſcoprire per confeſſione , ma velarla per difeſa . Centra il qual vizio San

Jaco dice : con/”draw l' una al]` altro i peccati 'voflri , e ora:: l’ una per 1’ ”In-0,”—

ciocc e ‘voi fiat: ſiti-vi . E Salomone dice : colui , ci): naſconde i peccati. fitoi , non

_ſl-m) rilevato 3 m.: chi gliron/Àjſa , e laſci:: di fargli, arà miflricardia.

Fra queste coſe nOl dobbiamo ſapere , che alcuna volta gli uomini con

feſſano le loro colpe , e non ſono però umili. Perocche noi veggiamo molti,

che ſenza eſſer ripreſi, confeſſano , che eſſi ſono peccatori : e ſe forſe ſuſſi—

no ripreſi da altrui della loro colpa, cercherebbono la via della difeſa per non

parer peccatori . I quali ſe con verace umiltìi ſi conoſceſſino peccatori , allo

ra che eſſi volontariamente ſi chiamano peccatori ; non negherebbono ,quan

do fuſſino ripreſi dagli altri, d’eſſere quei , che eſſi medeſimi arebbono con

feſſato . In questo paſſo poſſiamo noi vedere i ſegni della vera confeſſione;

cioè , ſe egli non contradice eziandio a colui, che dice male di lui, quando

ſo chiama Peccatore . Imperocche , come è ſcritto : il giu/ia nel principio è ac

cuſato” di ſe ; queſìo tale, che ſi chiama da_ſe ferraro” , non vuol parer pec

catore , Quando ſenza riprenſione alcuna ſicliiama cſio medeſimo Peocatozl-Î-.Ma

. a ora.

o. *FN
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allora ſi pruova la verita. della confeſſione , quando un’ altro riprende il male,

che noi abbiamo fatto . Imiierocche ſenoi lùperbamente lo difendiamo, mo

flriamo apertamente , che n01 con finzione dicevamo_ da noi , clie n0i erava

mo peecatori. Il perche molto ci dobbiamo ſtudiare di confeſſare il male, _clic

noi abbiamo fatto , e di non negarlo , ſe altri _ci riprende z imperocche VlZlO

`di ſuperbia è , che l'uomo non patiſca_, che gli ſia detto da altrui quello,che

di se medeſimo egli volontariamente diceva . Onde il~ beato Giob dimostra di

quanta umiltà fu , ſapendo , come egli Vivea fra’ ſuor nimici , e nientedime—

no non temea di manifellare le ſue colpe_ colla voce della propria confeſſione.

Ap reſſo abbiamo da notare ,_clic egli prima narra le ſue virtù , e_ pci con-_

fe a i peccati. Per queſta cagione dimoiira egli chiaramente la ventàde’ſuot

‘beni, quando non volle tacere i mali . Alcuna volta narra le ſue Virtù ,_e

alcuna volta la ſua colpa , perche la commiſe e non la tacque . Onde certif—

ſimamente appariſce di quanta mondizia egli era negli occlii dell’onnipotentç

‘Iddio , vedendo , come ſchifò di far male , e nientedirneno quelli , cheeuli

fece , non gli naſcoſe agli uomini ; acciocche egli acqudìaſſe'gloria di giuli

ília in fuggire il male , e dall’ altro acquilìaffe buona guardia della giustiZia

in manifeſtar quello , che egli non avea potuto fuggire . Il perche quello ſan—

to uomo appaia grande nelle .ſue Virtù 5 ma a rne pare egli grande_, e alto

eziandio ne’ ſuoi peccati . Chi vuole , ragguardi con ammirazione in lui la

continenza della castità, ragguardi la oordial pietade , ragguardi la intera giu

ſtizia . Ma io non ragguardo' con minore ammirazione la ſua umiliſſima cori
‘feſlſiion de’ peccati, che tante grandi opere di virtudi 5 imperocche io so,che

alcuna volta l’ uomo arìi maggior battaglia per la vergogna della noſtra fra

gile condizione in manifeſtare i peccati commeſſi , che in fuggire di non

comniettergli . E benche con maggior fortezza l’ uomo ſchifi il peccato ; pu

re maggiore umiltade èa confeſſarlo . Onde il beato Giob eſſendo fornito di

tanti gradi di virtudi , non ſi vergogna di confeſſare la colpa ſua 3 e perciò

ſi dimoſtra di quanta umiltà egli era nelle ſue virtù . Ma perche una ſicura.

autorità naſce della vera umilia in_ modo , che tanto meno teme di fuori,

quanto l‘ animo ſuo per deſiderio di grandigia non attende all’alte coſe; dirit

tamente Giob ſoggiugne con eſpreſſa confuſione del ſuo peccato : ſe io sóigot- Pro-u. 13.

ti per la grande moſritudi‘ae , e ſe il diſp” io de’ miei pi'opìnñgui mi pavemò , e ſe I7.

io non tace-”i piutrofio , e non uſcì fuori de 1’ uſria . La gran ſicurt del cuore ſi

è non aver’ alcuna concupiſcenza delle coſe del ſecolo; imperocche ſe l’uomo

ſi distende colla volonta in deſiderare le coſe terrene , il cuore non puo mai

flar ſicuro , nè tranquillo , perche egli deſidera d’ aver quello , che egli non

ha , e teme di perdere quello , che ha . E uando ſpera la proſperita nelle

coſe avverſe , è rivolto or qua , or la , qual da grandi onde di mare; e per

vari caſi delle coſe terrene non fi puo fermare in alcuno fiato . Ma ſe una xs.

volta ficca l’animo con gran fermezza nell’ ap etito della patria ſu erna,

meno è molestato poi. dalla tribulazione delle co e temporali . E quan o pu

re è percoſſo da’ movnnenti esteriori, ricorre alla ſua ferma intenZione, qua

ſi come a un ſicuriſſimo porto 5 e ivi fermamente ponendoſi , e trapaſſando

tutte le coſe mat-abili gia per la tranquillità. della ſua quiete sta nel Mon

do fuori del Mondo . Ègli eoll’appetito delle coſe celeſti tra aſſa tutte le co—

ſe terrene , e con una certa libert ſi ſente eſſcr ſopra tutte e coſe , che egli

non deſidera . Ancora non ſente dentro alcuna tempesta delle coſe temporaóz

Ii_ , _le quali vede eſſere fuori dell'animo ſuo t, perocche gli lianno ſotto i

piedi , quaſi,come diſpregiate,tutte le coſe terrene,le quali arebbono potuto

aggravare la mente ſua . Onde ben dice il Profeta: ordina Jam-re l’alta torre ſunny:.

per te; acciocche quando l’ uomo ragguarda le coſe ſupreme , ſia ſopra l`in~ zr.

fime . Per queſta ragione dice appreſſo Abacuc: io flarò ſofra la mia gëaaqu'ikfiaklzd.

0 Lu
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Colui flaſofm la ua guardiani] quale ſi rallegra della ſua ſanta vita,

e non è ſottopoſio a’ eſiderj terreni ma ſopralla a eſſi in modo , che per

lo ſanto _appetito , che egli ha della ſiabile eternità , ogni coſa , che trapaſſa

via , gli va ſotto i piedi. Nientedimeno l‘ uomo ſanto , eſſendo pieno

di quanta virtù ſi voglia ,_pure mentre che egli è posto in queſta re—

ſente vita , è gravato dalla infirmità della carne dalla arte di fuori, e en

tro ſia imperturbabile , ſecondo che è ſcritto : bem/ze uomo ‘vada ſecondo la

immagine di Dio ; nientedimmn per 'vanità ſi comm-[m . Sicche quello di che ſi

puo conturbare per vanirù,_ſi è per infirmità della came: e quellodi che egli

va ſecondo la immagine di Dio , ſi è della virtù della mente ; in forma

che dentro è fortificato per l’aiutorio divino , e nientedimeno ancora di fuo

ri è gravato dal peſo della carne . Onde Abacuc un’ altra volta diſſe bene

.una ſentenza , che ſi adatta all’ uno , e all‘ altro 5 e diſſe così : il tre-mito m

trò nelſ’offa mie : e [a mia vir”) è turbo-ra ſotto me_ . Come ſe e’ diceſſe : non

è la‘ virtù mia, per la quale io sto .inconturbabile , eſlendo ratto alle coſe

celeſh_; ma bene è mia Virtù , che io ſia turbato dalla parte di ſotto . Eſſo

.medeſimo _era imperturbabile ſopra di ſe;ma ſotto di se era turbabile. Impe

Pſal. r 15.

2.

16.

rocche egli paſſava ſopra_di se, in quanto era rapito alle coſe celeſtiali;e_ſotto se

era,inquanto ’ancora egli traeva il corpo ſuo perquesta terra.Appreſlo'dico,çh.e

ſopra di se eraimperturbabile,perocche gia era paſſato nella contemplaZione diVi~

na;e così eſſo medeſimo era turbabile,perocche ancora ſ1 rimanea uomo infer

mo ſotto se . Ancora David Profeta, accordandoſi a questa ſentenza , dice:

io diſſi nell' ecceſſo della mia mente : ogni uomo è bugiardo . A cui ſi puo ri

ſpondere : ſe ogni uomo è bugiardo , dunque se’ tu bugiardo . Sicche_ falſa

ſara la ſentenza , che eſſo bugiardo ha detto . E ſe egli non ſarà bugiardo,

la ſua ſentenza non ſarà vera; perocche ſe tu ſei verace , non ogni uomo

è bugiardo . Ma noi dovemo notare quello , che egli diſſe prima , cioè : io

dífli nellîea‘eflo della mir: mente . Imperciocche per lororeflo della mente egli

paſsò eziandio se medeſimo ,- quando definì della condiZione dell‘uomo ; co:

me ſc apertamente diceſſe : io ho data vera ſentenza della falſitade di tutti

li uominida quella parte , onde i0 medelimo fui ſopra la condizmne uma-na"

Întanto io medeſimo fui bugiardo , in uanto fui uomo z e intanto non fui

bugiardo , inquanto io paſſai per eçce o di mente. me medeſimo . A queſto

modo, dico , a questo modo , tutti i ſanti uomini, benche eglino patrſcono

alcuna turbazione er la infermitade della-carne ,* pure dalla parte dentro ſi

paſcono di grandiſſima tranquillitade nel loro ſegreto per la_ contemplaZione

della mente loro ; intanto che ciò , che interViene loro di fuori , non gli

turba punto dentro. Onde _il beato Giob moſtrando la ſicurtà della ſua men—

te , poiche egli ha detto diise'tante eccellenze delle ſue Virtudi , ſeguitan

do aggiunſe quello , che n01 dicemmo prima , cioè : e i0 :organi per la gran

moltitudine , e ſi' il dÌſPEZÎO ds‘ mici Propinqui mi ſpavento , ma Lutto/fo tacetti , e

non ”ſci l’uſeio mio 5 come ſc piu apertamente diceſſe : eſſen o tui-bati gli al—

tri uomini contro di_me dalla _parte di fuori , io rimaſi imperturbabile in me

dentro . Ma che piglieremo n01 in questo luogo per l’a/Zio , ſenon la bocca?

Per la bocca quaſi uſciamo noi fuori , quando noi moſtriamo il ſegreto del

noſh-o cuore per quelle parole ,che n0i poſſiamo : e quali n01 ſiamo denó_

tro nella coſcienza , tali uſciamo fuori per la lingua . Ma ſono alcuni , t

uali al tutto temono d’ eſſer tenuti da poco; i quali, acciocche non ſiano

orſe riputati vili e diſpetti , deſiderano di parer ſavj . Coſioro ſono costretti

d’uſcir fuori dell‘uſcio: rocche eſſendo percoſſi da villanie per parole , _vo

gliono molirare , come iano grandi nel loro ſegreto . E quando vmti da im

paZienza dimostrano alcuna coſa , che non ſi ſapea per molti ,u quaſi eſcono

fuori per l'uſcio della bocca . Onde il beato Giob avendo a dire , che egli

era
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era uſcito per l'uſcio della bocca , prima diſſe: i0 :averti ;‘imperocche turba~

to per impazienza ſarebbe uſcito della caſa della ſua coſci.nza , ſe egli non

aveſſe ſaputo tacere . _ - ~ l

Quando i ſanti uomini ſono commoſſi a rturbazmne , al tutto ſchifa

no di voler far mostra di loro.; e non poſſe” o fare utile agli uditori tacen

do , vogliono eſſere eziandio ſpregiati , _acciocche eglino non _abbiano vana

gloria della loro ſapienza : e ſe pure dicono alcuna coſa ſaViamente , non

cercano la loro gloria , ma l’ utilità di chi ode . Ma_ quando veggiono , che

per parole non poſſono guadagnare la vira degli uditori , col tacere naſcon

dono la loro ſcienza . In questo caſo poſſiamo ricorrere quaſi a un ſegnale

proposto a noi nella vira di Cristo , la quale-c' è posta innanzi , perche n01

la ſeguitiamo. Cristo nostro Redentore , quando vide Erode non doman—

darlo per la ſua utilitade ., ma per volere vedere i ſuoi gran miracoli , o la.

ſua ſcienza , però non riſpoſe alle ſue parole; e perche coliantemente tacer

,l

te , ſu ſchermto da lui , e partiſſi : perocche la Scrittura dice , che Er-:-n’e 72e— Lumz, 8e

dendo Gesù , i rallegrò ,- perocche egli eve.: deſiderato lungo tempo di vedtrlo , per

che ”ma udito molte rojè di lui , c ”em-va di ‘vedere , che c li faceſſe quale/Je mi—

racolo . Ove ſc"uita la Scrittura z Erode dimrmdava di moſt: roſe .' ed egli a nul

la riſpondeva . Ì tacendo Cristo mostrava quanto era diſprcgiato ; perche ſu

bito ſeguita nella ſcrittura i Erode con tutto i1 ſuo eſercito lo zii/'pregio , e fiçeſme

baffi* . La qual coſa udendo noi, dovemo apparare , che quante volte i noñ

ſtri uditori vogliono vedere le. nostre buone opere ſolo per lodarci , e non*

per mutare la loro perverſa vira , noi al tutto lliamo cheti ; perocche ſe

n01 parlaſſimo la parola_di Dio ſolo per_vanagloria la colpa di coloro , che

era in prima , non perCib ſi leverebbe via , e la nostra colpa , la quale non

vi era , naſcerebbe . Ora forſe direbbe alcuno : donde ſappiamo noi con che

cuore , e intenzione coloro ſliano a udirci P _Riſpondo , che molti egni ſono

quelli, che manifestano l’animo degli ud_itori_; maſſimamente , s’eglino ſem-`

re lodano quello , che eglino odono , e mai non fanno quello che eſſi k)

ano. Qiesta vanagloria del parlare fuggiva l’egregio Predicatore aolo, quan

do diceva 3 noi non ſiamo farti , come molti , clie- adulterano le pat-Ole di Dio; ma

”ai Parliamo [i'm licemmte ſecondo Iddio , c dinanzi a Dio.

i7,

2.Cor, z.

Adulmare a parola di Dio, ſi è credere altro di lui È che non è; ov- 17.

g .
veramente non cercar d’ avere di lui frutti di ſpirito, ma liuoli adulterini,

cioè di ſoda. Ma parlare ſemplice ſi è il non cercar di trarre della divi

na Scrittura alti-o , che ci biſogni_.. ſecondo Dio _parla colui ”Che ſa , che

egli non ha da ſe quello,‘che_ egli dice , _ma ch’egli l’ha da Dio . E riman

zi a Dio parla colui, che in eio,ch’egli dice .non appetiſce d’eſſer lodato da

gli uomini, ma conſidera la' eCCellenza di 1510 onnipotente; e non cerca la

ſua gloria , ma quella di Dio . Ma colui, che ſa , che egli ha ricevuto da

Dio quello , ch’e li dice , e nientedirneno,_dicendo , cerca la gloria ropria 5

parla bene ſecon o Iddio ,. ma non dman‘u a Dio ; perocche egli ſiima Id

dio eſſer quaſi aſſente , poiche e li non lo ponedinanzi_ agli occhi del ſuo

cuore , quando predica di lui 3 {a i ſanti uomini predicanoſcrondo Iddio,

e dimm; a Dio: perocche eglino ſanno , come hanno da Dio quello che

eglino dicono z e conſiderano , .che è' preſente alle loro parole , come iudi—

ce , e come aiutatpre . Di che interViene, che quando ſi veggiono diſpregia

rc da’ loro proſſimi, e che le loro parole non_poſſono mutare la loro catti

va vita , eglino naſcondono la loro Virtù; acciocche ſe le loro parole ſenza

frutto mostraſſino il ſanto loro propoſito, eſſi non cadcſſino in vana gloria .

ñIl perche il beato Giob non deſiderando per ostentazione delle ſue Virtù eſ

ſer riputato piu ſanto , dice : ſe _il diſprcgia de' pro/fumi mi sbigotr) , e non

piattoflo farciti , e non uſrj fuori dell'uſcio mio . Imperocehe la impazien

za
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z.Cor.z.8. ta , -accxocche la umanità piu ſicuramente poteſſe morire :

Pfizl.87.9. ſuoi bestemrniatori clii egli foſſe . Onde dice il Salmista :

za non vmfc ,_ che lo faceſſe uſcire fuori a dir male a Perche non te

mea d ellore dilpregiato: tanto era umile , e ſodo nelle ſue ſante o‘ere .

Onde bene .avea gia detto .per mollrare di quanta coſcienza egli eta ato :

jè_tq :bigottz alla gran moltitudine ; imperocche la gra” moltitudine degli uo—

mini non ’ilpaventa dalla parte di fuori colui , che non è dentro conculcato

dalla moltitudine dc’ _vm : c colui , che non deſidera in questa vita alcuna

proſperitade , 1F! vantano” temetà alcune avverlìtade . Le quali parole ſe

n01 vogliamo tirate all’ mteileito allegorico tolio troviamo in eſſo l’0 era—

zioni del D'OAh'O Redentor Cristo . Eſſo non ſpavento alla gran moltiti 'ne,

quando egli con una ſola riſpolla ercolſe i ſuoi perſecutori , che venivano a

pigliarlo con le ſpade_, e col balîone 5 dicendo: io ſimo . Il diſpregio de"

ſuo: parenti_ non lo sbigottì , quando per liberaroi dalli eterni tormenti rice

v_è con pauenza le guancrate nella ſua faccia . Egli tacette , e non uſcì fuo

n dell'uſcio, quando nell' ora della ſua paſſione ſoſtenne pene neiia ſua uma

nitade , non volendo tnoſìrate la potenza della ſua divinitade . E a lui , il

quale è mezzano fra Dio, e gli uomini , ſarebbe flato quaſi uſcir fuori del—

l’ uſcro , ſe ,_ eſſendo preſo come uomo , aveſſe voluto moiirare la potenza

della_ ſua mayellade , e per la grandezza della divinitade aveſſe paſſato i ter

mini della fragilitate umana , che egli avea -preſa . La divinità stette occul

~ ` ' perocche ſe chi—

no avellino cono/bmw ,_mrii non avere-Mono crosifiſſo l' Iddio della gloria .

Sicche egli non uſcì fuori dell' uſcio , quando eſſendo domandato da Pilato ,

tacca , e quando fra le mani de’ perſecutori offerſe alla paſſione il ſuo corpo,

che egli avea preſo per ”comperare i ſuoi eletti , e non volle molirate a’

cglino feſt-*na me in

abbominazione loro ,- xo fia' tradito , a non uſq' fuori . Imperocche quando egli

eta diſpregiato , parendo puro uomo , ſarebbe egli uſcito fuori, ſc avcſſe vo

luto molirare la ſua occulta maeliade . Ma perche egli moflrava ſolo_ la in

firmitade della carne , occultando la ſua potenza , non uſcì allora fuor15—p01—

che egiino non lo poterono conoſcere . Nientedimeno uſcì fuori a` ſuoi eletti;

rocche eſſo ſcoperſe a uelli , che l’ amavano, la ſoavità della ſua maestaHabatg. Se . Onde il Profeta gli ice: Tu 1.1/2in fuori per fizlutc del faſcio tuo ,- ac—.

13.

18.

tion/Je tu face/fi ſal-ui i tuoi eletti . Segue nel (clio : {bi m2 darà un‘ aiutato—

*re .. acciocche Iddio annijñ‘atmze efizudiſm il mio deſiderio .7 Il ſanto noliro Giob,

poiche egli ha nanfate le maaniflchc opere di tante ſue virtudi , fa endo ,

che egli non puo giugnere a perfezione de' ſuoi meriti , domanda un aiuta,

tore . E olii_ vuole egli per ajutatore , ſenon l’ Unigenito Figliuolo di Dio ,

il quale pigliando carne aiuto l’ umana natura , che era affamata in que—

fla vita mortale P Elio facendoſi uomo ajutò i' uomo , perche l’ uomo non*

avendo via di ritornare a Dio , la via del ritorno gli ſi preparaſſc per

1’ Uomo Dio . Perocclie noi ingiulìi , e mortali troppo eravamo di lun

ge da colui ,_ che è giulio , e immortale . E fra Dio Padre immortale e

giusto , e n01 mortali e ingiut’ti apparve Criiio mortale , e giuſto , Media_

tor di Dio_, _e_ degli uomini: il_quale ebbe la morte comune con gli uomi—

ni, e la gtustizia con D10 ; acciocche , poiche eravamo di lunge molto per

la noſìra baſſezza dalla ſua altezza , eſſo giugneſſe in ſe medeſimo l’ altez

za _colla bellezza; e indi folle fatta a noi la via del tornare al cieio , donde

egli congiunſe la ſua eccellenza colla noflra fragilitate . Quelìo Mediatore

Criſio Gesù il beato Giob in figura della Chieſa dimoſha , quando avendo

detto: :bi mi darà uno aiutatorc? bene adattando loggiunle: acciocche l’on

afferente Iddio eſaudiſm il mio deſiderio . Pen-ocche egli ſapeva , che i friegbì

dall' uomo fatti per acquiſhte l’eterno ripoſo , non poteano eiièfl: clauditi

ſenon per mezzo dell' av vocato ſuo , cioè Crifio . Del ‘qualeparlò, l’AÈoflole

e* , 10*

.e
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Giovanni ~, dicendo : ſe ali-uno Pmi-crdJ noi abbiamo Cieszì- CTlstO_flP[ìTE_Ub pleſſo-Lì**

PaPIre , ea' egli è inter-ceſſare per li noflrz pera” , ’e non ſolo per 11 noflri , mſi

eziandio pa- quelli di tutto il Mondo . Del quale ancora_ dice San Paolo : Cri

flo Gesù , il nale è morto per 7m ,- una:: 1! quale ezandzo riſùſc/rò ,- il quale [la

dalla mano 3c a ,~ il quale eziandio intercedç per noi . l’intetcedere, clie fa

l' Unigcnito igliuolo di Dio r gli uomini). ſi è dimostrare s_e medeſimo

Uomo nel coſpetto dell‘ Eterno _ adre . E così il pregare , che lui fa per l’ u.

mana natura , ſi è l' avere egli preſo. la _medeſima natura nell’ altezza della

ſua divinitä.Intercede adunque per noi Cristo_ non. con voce,ma con aver mi- -

ſericordia : perocche pigliando carne libero i_ſu01 eletti , i quali non volle ,

che fuſIìno dannati . E pertanto cerca la Chieſa l’a/motore , accioçche il ſuo

deſiderio ſia eſaudito z imperciocehe ſe_ il nostro Mediatore. non interveniſſe

per noi' , indarno la voce de’ nostri prieghi ſonerebbe negli_orecchi di Dio_.

Abbiamo appreſſo da notare ,. che il testo nostro non dice , che l’ onnia

tente Iddio eſaudiſca i nostri prieghi , ma il nostro deſidcrio . Imperoccbe

a vera nostra domanda non ista nelle parole della bocca, ma’nell‘affetto del

cuore : e le noſlrc parole _non fanno la voce piu forte appreſſo le' ſegretiſſi

me orecchie di Dio , ma il deſiderio . E così .ſe n01 domandiarno_ colla bocca

l‘ eterna vita , e nientedimeno non la deſideriamo col cuore_ 5' gridando, n01

tacciamo . Ma ſe noi la deſideriamo col cuore , benche n01 tacCiairio colla

bocca ', tacendo gridiamo noi . _Quella è la cagione , _per la quale nell’ ere

m0 il popolo d’ Iſrael ctſh _VOCi facea i'omore , C‘MOIS? non faceva alcuno

iirepito di parole: e nientedimeno, facendo, Moisè udito dagli orecehi della E a,
divma pietade , a cui diſſe Iddio : [ero/;c grin’: tu o mc P_ Dentro era nel de- xo "4‘

fiderid il ſegreto grido di Moise, il.quale non giunſe infino agli oreccclii ’5h
degli uomini; e n’ientedimeno riempie l’orecchie del ſuo Creatore . Per quc- L "5- ſ

Fra cagione Anna, andando al Tempio, tacerte colla bocca; e nientedimeno 1 '

cacciò fuori tante voci del ſuo deſiderio . Appreſſo [per 1a detta cagione dice l

Cristo nell’ Evangelio : entra nella camera tim ,- e, ”italo ‘I’ uſcio , adora il Pa- M5” "5'

rl'rc di naſcoſò ,- e il Padre tuo , che-vede di najèafii , :i nmuncrcrà . Chiuſo i' '

uſcio della camera , domanda colui ,_ che, ta_cçndo,.la bocca , ſ aride' l’affetto

della ſua mente nel coſpetto della pietade divina . E la _voce e udita in luo

go naſcoſo , quando l’ uomo taCitamente grida per ſanti deſideri . Onde di

rittamente dice il Salmista : il Signore ba ejìmdito il deſiderio da’ Poveri : e [2.79441

rue orecchie hanno udito _il dcſidmo del {oro cuore . Ma il beato Giob dimoſtra.

er le parole , che _ſeguitano , quale aiutatore egli cercava per- fare eſaudiie

il ſuo deſiderio; e dice : e colui , che fllfdlca , ſcriva il libro . La legge vec

chia ſu data per lo ſervo , cioè per_ Oisè , al popolo_ postoiançora ſotto il

timore ; ma la grazia dell’ Evangelio fu data per lo Signore, Cioè per Cri—

fio, a’ figliuoli, che erano poſti nell’ amore . Questo noſ ro Signore avendo a

fare la nostra Redenzione, c_i diede il Nuovo testamento; ma quandocheſia egli

verrà eziandio Giudice a diſcutere, e vedere , come ſono stati oſſervati i co

mandamenti di uesto ſuo testamento .. Onde non è, di 'biſogno -, che per no

stra eſpoſizione i mostri , che ſia colui, che ſcrive il libro , quel medeſimo,

che giudica 5 perocclie la ſomma_ V'CTH‘S.. dice per se medeſima : il Padre non i

iudrra alcuno ,~ ma ha dato .ogm giudicio al Figlifuolo 1. E_allora ſarà fattore

Se] giudicio colui, che è ſcrittore* del libro z acCiocehe piu ſtrettamente ri—

chiegga allora quello , che ora con _manſuetudine comandato . Siccome

noi veggiamo tuttod`i , che i 'Maestri con luſinghe inſegnano a’ fanciulli le

figure delle lettere; ma con rigore voglion ſapere,s’eglmo l’hanno appara'te,

e colle battitiire richieggono da_ loro quello , che con luſirighe aveano Loro

inſegnato . Ora i comandamenti della divma Scritturadolcçmente ſuonano i

ma par-ranno amari , e aſpriz quando ſaranno richiesti agli uomini. . Ora la

-Tomo 111. X voce

Rom.8.34.
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voce di colui, che ci ammoniſce , è manſueta z ma la giustizia del Giudice,

che dee 'venire ,nn distretta , e oigida . E tanto uesto è certo , cioè, che

eZiandio ogni minimo comandamento verra in diſcuſ ione , quanto egli è cer

to , che colui, che ſcriſſe il libro , è colui medeſimo , che giudica ,,E che

questo libro del Nuovo testamento ordinaſſe per se medeſimo il Redentore

dell’ umana natura nell' ultimo tempo bene il dimostra Ezechiel Profeta,

che dice: ecco ſei uomini ‘venivano della ‘via della Porta fiipei‘iore , la quale

ragguarda ad aquiloni? ,i e ciaſcuno avea~ una ſli-”mento di mom- nrlla mano ſm:

e un uomo era in mezza di loro *veji‘ito di Panni Zini, e-un calamaio di ſcrit

. tore_alle ſue rem' . Ora poſſiamo noi figurare altro in quelli ſei uomini , che

venivano ſenon le ſei etati della umana generazione ? Le quali ,Vengono

dalla via della porta ſuperiore : perocche là cominciarono a correre ,ñ quandp

fu cominciato il Paradiſo terrestre 5 cioè dal principio del Mondo , quaſi co

Ezcc/Î. 92..

me da generaZiOne ſuperiore . La qual porta ragguarda ad aquilone : peroc- 7

che l’ umana generazione, ſottomettendoſi a’ Vizi' , non ſarebbe del Paradiſo

diſceſa nella larghezza della terra , c non ſarebbe ſiata ſuggetta alla condi—

210ne della morte , ſe ella non aveſſe laſciato il calore della caritade, e non

fuſſe caduta nella negligenza del conOſcimento proprio . E ciafluno_avcva una

[frumento di morte nella ſua mano ; imperocche Ciaſcuna generazrdne , che

nella ſua etade fu innanzi l’ avvenimento del nostro Redentore , avea nelle

ſue operazioni colpe , donde ne acquillava ena di dannazione . _E gm‘ uomo

tra mezzo di-loi'o, 've/?ito di Panni lini . l noli” Redentore ,' ſi dice , che

Verna' yestito di panni lim' ,‘ perocche lui ſi degnò , ſecondo la carne , aver

parenti della tribu Sacerdotale. ovveramente perche il lino naſce_della_ terra,

ma non la lana ', la uale naſce d’ animale corruttibile; così Criſto piglian

do il vestimento del uo Corpo dalla Vergine Maria , e non da .COI'I'UZLOHC

d’ alcuna commiſtione , venne a noi vestito di Panni di lim' . E il calamaio

dello [tr/'trarre em alle reni ſize . Nelle reni è la parte di dietro `del corpo .

‘ Questo uomo aveva il calamaio alle reni 5 perocche Cristo , porche egli fu

morto per noi , riſuſcitò , e ſalì in, cielo , e ſcriſſe il' Nuovo tcstamento per

li ſuoi Apostoli ; e cos`i facendo la ſcrittura del Nuovo testamento, poiche

lui ſi partì , portò il calamaio quaſi dietro alle ſpalle . E colui ,_che diſſe :

ſerio” il libro (altri , che ,indica ,* vide quello calamaio portato da dietro di co

lui_ vestito di lino . a tu beato Giob ,perche deſideri tu , che il libro …ſia

ſcritto da- colui , clie è Giudice ? Riſponde egli nel teſlo , e dice : arm-robe
10 il Forti i” _fian [palla mia i .

tare il libro in firlla ſpalla , ſi è adempiere per opera la ſanta,Scrittura ._ v ab

biamo da notare , come ordinatamente egli deſcrive , che prima fi- [0m rl Il:

bra in ſulla ſpalla, e poi ſia circondato come corona ; imperocche i comandamenti

della ſanta Scrittura, ſe ora ſono ben portati per opera', poi ci danno corona

di vittoria nell’altra vita . Ma il beato Giob perche domanda , che’l libro

11a ſcritto dal Giudice , non dovendo ei giugnere al tempo del nuovo Te

~:intento P Or , come noi abbiamo gia detto , Giob 'uſa le parole degli elet—

ti , e in loro perſona domanda quello , che egli -anttvedeva estere'loro utile

in o ni coſa . Eſſo in se medeſimo lungo tempo gia avea. tenuto in iſpirito

que o libro , il quale egli per grazza di ſuperna ſpiraZione avea potuto , Vi

Vçndo , conoſcere , e antivedendo profetare . Ma fra queste coſe noi dovemo

› ſapere , che quando noi penſiamo icomandamenti della ſanta Scrittura_ , e

‘quando noi leviamo la mente dall'amore di qiiesta'corruttibile Vita, n01 en

triamo a conoſcere le coſe interiori, quaſi con_ certi paſſi del cuore . Impe—

. rocche niuno , che laſſi le coſe terrene di ſubito .diventa perfetto z perocche

uando la mente ſi leva in alto tuttodì per acquistare il merito , e lo llato_

ella perfezione , quaſi Per certi gradi di ſcala ſaghendo , giunge a quälo ,

. . c
.

…

eſt' lo cncondi a me , come :ma corona . Il or— -
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che ella diſidera . Onde quì dirittamente ſoggingnejl teſto : per .tutti x‘ gradi

mici io pronunzifl'ò Im'. Dl quelli gradi de’ menti dice ll Salmista :_ andranno Rſa[.8;.?.

di virtù in 'virtù . Appreſſo contemplando _la ſanta Chieſa , da capo dice : 1ddio‘P/lzl474.

ſan-ì conofiimo ne’ gradi di lei , quando :gli la rrce-verà _. Imperocohe , come io

ho detto , di ſubito non ſale l’ uomo alla gran perfezione ~, mata poco a poñ,

co ſi conduce alla altezza delle virtucli. Quello è quello , perche quel medeſi

mo Prof-:ta altra volta diſſe : io rm'ſono eſercitato , e lo ſPlTlto mio url-foco *vermeP/al.764.

meno . Or che è quello , che egli dice : lo ſpirito _mio 5 ſe non lo ſpirito dell'uo

mo , cioè lo ſpirito della ſuperbia? E perche not per occulta grazia , e con

modi temperati creſciamo nell’amore di Dio ; ll nollro _ſpinto tanto manca,

quanto tuttodì la_ virtù dello ſpinto d1_Dlo-crcſce in non_ Il quale no(er ſpi

rito , che è ſpirito d'errore , perche dl ſubito non è. tagliato dal fondamento

da noi , ben dice il Salmista , che un Poco ?Banco ; imperocche allora piena

mente creſciamo noi in Dio , quando no: in tutto manchiamo da n01 'me~

deſimi . Or quelli modi delle virtù , che creſcono , chiama. gradi il noílro

ſanto Giob . Così ciaſcuno~eletto cominciando-ſragrlmcnte dal principio del

la ſua converſione , poi migliorando ſi mette a ſare piu ſort-1 operazioni.

La qual coſa apertamente dimostra la ſomma Verità nel Vangelo,quando di

ce : Il ram” di Dio ?fatto , comefè l’uomo gíctajſe il ſeme in terra , e derma eMaÎ-tr, 4_

- levi/ì di d) , e di notte ; e il jème metta [uori,e creſta, quando colui non lo :a . E 26.

volendo mollrare il creſcere , e multiphcare di quel ſeme , ſoggiugne , e di

ce : La term da ſe manda fuori il [rutto ſuo ; cioè prima l’erba, poi la ſpiga , e

poi il granello granito nella ſoglia. Appreffo dimestra eziandio il fine di uc

sto creſcere , e dice : e quando la terra da 5c arà prodotto frutto , diſh/;ito i la

voratore 'vi mette la falce , Ptl‘rljf è 'venuto il tempo della rivolta. Ecco per le pa

role di Criſto , _in figura delle biade- ſon diviſi_ e distinti i gradi de’ meriti;

perocche egli dice prima crlſa .,_ poiflug/Ìe, por il granello pieno nella ſpiga.

Ora non era ancora erba San Pietro , quando ſu piegato dal vento d'una ſo

la parola , che uſcì della bocca di quella ancilla? Egli era ben gia verde per

divozione ; ma era tenero ancora per la ſragilitade . Ma allora ſi tr0vò ben

granello pieno in rſpiga , quando egll reſisteva alle perſecuzioni de’ Principi,

e de’ Sacerdoti, dicendo : piuttoflo ſi vuole ”Midi-re a Dio , [/16 agli uomini ñ. Pie—A3549.

no ?granello ſu ancora _trovato , quando. ſoſlenne tante battiture nell’aja della,

per ecuzrone ; e nondimeno non Fu minuzzato a modo_ di paglia , ma rima~

ſe granello intero . E così per u_n tal modo poſſiamo dire , che l’acqua della

divma grazra dentro piove in Ciaſcuna anima , acciocclÎe la ſua erba diventi

granello maturo . Onde muno dovrebbe perdere la ſperanza del granello, men

tre che egli vede alcun proſſimo fatto ancora come erba ; imperocchg le

granella della biade , che creſcono , ſon diſeſe e ſortificate dalle ſoglie dell’

erba , che è menata or qua , or la agevolmente . Qieíli gradi di meriti, e rr.

. di virtù ci figura bene Daniel Proſera,quando parlandogli Iddio; egli ſi po

ſe a molli‘arci , come {lava il ſuo corpo ; e dice così : io adi voce (li arolc, Dan.xo._9.

c udmxlo giacca Profit-ato ſopra la faccia mia : e il 'volto mio fi accoflava alla trrñ

ra .' ed erro una mano mi toccò `, e dirizzamndjbp’rai miei ginotthi , c ſopra le di

ta delle mie mani ., e diſſe a me : o Danitllo , uomo di deſideri, :rire-”di le faro

le , che io parlo a te : e ſia ml grado tuo , perche ia ſono mandato a te . E ave”—

dömi dette que/Ze parole , i0 [letti rítto tramanda; e [oi diſſe a ma non temere.

Il Proſeta udendo dentro la parola di colur , che parlava , non arebbe con

tanta ſollecitudine dimoſtrato , come il corpo ſuo [lava ritto , ſe egli aveſſc

veduto , che non vi 'ſoſſino entro millcrj d’allegoria . Nella ſanta Scrittura

quello , che dicono i ſanti uomini , non è ſolamente proſezia , ma-eziandio

alcuna volta ’quello', che eglino ſanno . Ora quello ſanto Profeta pieno dcn

tro di miller) ‘divim , per la forma del ero dimoflra le virtù delle Eparoleu

z per
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E per quello , che prima‘. prostrato. in tetta giacca , e per quello ,che poi ſi

dirizzò in ſulle dita. delle ſue mani ,_e in ſulle ginocchia , eper quello, che

finalmente dirizzato, ma tremando , stava ritto per se medeſimo; dimoſſra

a noi tutto l’ordine el ſuo _levarſi ritto ._ Noi giacendo in tetra , udiamo le

parole di .Diog quando eſſendo n01 polſi ne’ peccati , e quando eſſendo noi

congiunti alle brutture _della tetta, conoſciamo i comandamenti ſpirituali per

le parole de’ ſanti uomini . E_per vole: ſeguitare tali comandamenti , quaſi

ci dirizziamo ſopra le ginocchia , e ſopra le dita delle _,nostre mani , quando

noi dipartendocx dalle miſetle _terrene ,_Ievramo quaſi_ il noſſro ventre dalla

terra . Imperocche come colux che giace toſirato in terra , tutto ſi _acco

ſia alla terra; così colui ., che ſi leva in ſu le ginocchia , e in 'ſulle dita del—

. le ſue mani per deſiderio d_i _eſſere ritto . gia per gran parte ſia ſoſpeſo da

'terra . Finalmente allora _dirlzzati , ma tremando , ,ſìiamo noi a udire le

parole di Dio , quando piu pienamente le conoſciamo . Per tal modo quaſi

ancora in terra giace colin , che per deſiderio delle coſe terrene non ſi cura

di dirizzar l’ animo ſuo alle celesti . Appteſſo quaſi ſollevato da terra ancora

ſi ſia ſopra le ginocchia , e ſopra le mani colui, che ha laſciato alcune brut

_ture ,_ma pure non contradice adaalçune opere_terrene .ì _E gia ſia dirizzato

in ſu 1 ſuor poedi a udire le parole di_Dio colur , che dirizza in tutto la ſua

mente alle coſe ſuperne , e per brutti dcſiderj non ſi vuole inchinare . Bene

ancora dice il Profeta. , 'che tremando ſtava ritto: erocche tanto piu teme

l’ uomo il giudicio delia ſottile coſcienza , quanto ii vede creſcere in virtu—

di . Ove dirittamenre la parola divina ſoggiugne , e dice : non temere.. Im~

perocche quando noi conoſciamo quello , che _noi temiamo , tanto piu per

grazra ci è infuſo nell’anima quello , che n01 dobbiamo amare', per modo

che per lo nostro diſpregiare delle coſe tranſitorie , a poco a poco noi Ve

gnamo in timore,e dal timore paſſiamo in caritade ._Prima noi non ci curiamo

di ſeguitare lddio,che cixchiama _e ſuggiamo da lui', ma poi, quandochc ſia,

ſevxanjo via queſìo diſpreglo di [510, por ne conceptamo timorezpm c1 ço_n

giugniamo con lui per ſolo amore . Per tal modo quaſi ancora tn terra gta

ce colui, che pet‘deſiderio delle coſe terrene non ſi cura di dirizzare l’animo

ſuo alle. celestit . Ap reſſo ,_ quaſi_ ſollevato da tetta , ancora ſi ſia ſopra le

ginocchia , e ſopra e mani colui , che ha laſciato alcune brutture; ma pur

non contradice ad alcune opere terrene . E gia dirizzato ſia in su i ſuoi pie

di a udire le parole di Iddio colui_, che dirizza in tutto la ſua mente alle

coe ſuperne , e per brutti deſideri non ſi vuole mehmare. Bene ancora di_—

ce il Profeta , che tre-mando flava rino ,* perocche tanto piu teme l' uomo ii

giudicio della ſottile coſcienza ,_ quanto* ſi_vede creſcere in virtudi . Ove di

' rittamente la parola divina ſoggtugne , `e dice z non temere. Imperocche uan

do noi conqſcramo quello , che n01 temiamo , tanto piu per grazia ci in

fuſo nell’anima quello , ehe noi dobbiamo amare ; per modo che per lo no—

ſiro diſpregiare delle coſe tranſitorie, a poco aîpoconoi vegnamo in timore,

e dal timore paſſiamo in caritade . _Prima n01 non curiamo di ſeguitare Id

dio , che Cl _chiama , _e ſuggiamo da lui 5 ma poi , quandoclic ſia , leviamo

Vla queſto diſpregio di D10 , por il timore , por ci congiugniamo con lui per

ſolo amore : e così a poco ;poco laſciamo di temere e per la potenza

della ſola carità ci accostiamo a Dio . uesti ſono quaſii gradi del nostro ſa

lire_ ai Cielo z cioè , che noi_pogna'mo il piede della mente_ nel ſanto timo

re m. baſſo , e por pet la canta dirtzziamo il noſtro animo a ſalire in alto,

Cioè ‘m amore : accrocche ciaſcuno da quello , che egli inſuperbiſce , ſia con—

culçato, perche egli tema; e da quello , che in prima tcmea , ſia ſollevato

in iſperanza, che lui poſſa preſumere di Dio . E non è gran fatica a cono

ſcere queíh gradi di virtù , come dall’ una ſi ſale all’ altra . Ma a matcria

’ ha
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ha biſogno di ſottiliſſimi diſputazi0ne , quando la‘mente ſi mette fa penſai-c,

per quali gradi ella poſſa ſalire anna medeſima Virtude.. _ '

Acciocche n01 parliamo `delle prime radici delle_Virtudi , cioè della Fede,

e della Sapienza , n0i dovemp ſapere , che niuno di an puo acqmstarezper:

fettamente tali Virtù , ſe n01 *non vegnamo ad eſſe con istinti , e_ ordinati

' modi , e quaſi con certi gradi . Queſta nostra Fede , -la qual ci fa ſuffi

cienti ad acquistare tutti gli altri beni perfettamente , alcuna volta nel ſuo e

principio vacilla , ed ferma ;'alcuna volta la tegnamo certiſſimamente, e

nientedir'neno per dubitaZione temiamo aifcora della ſua fidanza_ . Abbi-anne ,
parte in prima , aCCiocche ella ve’ng‘a in n01 compiutamente por . Imperoç—v

che ſe ella non creſceſſe nella mente di ciaſcun fedele, quel Padre , come di—

ce nell’ Evangelio , che cercava, che ilifigliuolo foſſe ſanato da Cristo , non

arebbe detto :‘ io credo Signore , aiuta la mia incredulo-ì . Vedi , che per gra-‘Mems’.

di ancora ſaliva alla Fede , la quale gia avea riceVuta,costui, che in `un me-rg.

deſimo punto diceva , che egli credeva , e che ancora per incredulitade du

'bitava . (Liesta è la 'cagione , perche i Diſcepoli. diſſono al noſqu RedçntorezLuc. 17.5.

ame/ci in noi la fede 5 acciocche quella , che gia era per principio ricevuta

nella mente , veniſſe a perfezione , uaſi per certi ſalimenri di gradi . La

Sapienza medeſima , la quale ſuole e er maestra di buone operaZioni@~ data zz.

da Dio a poco a poco all’ uomo , che zelantemente la deſidéä'a , acciocche

noi ſaliamo a eſſa per gradi di grande ordine . La quale Ezechiel Profeta per

ſua viſione figiirata ben dirr'iostra , quando narra di quell’ uomo , che egli vi—

de ſopra l’eccelſo monte , dicendo : colui miſurò mille gomiti , e conduſſemi Per Ezech.57.`

l'acqua infine a i* talloni . E di mio-uo miſurò mille , e conduflcmi per l’34.

acqua infino allaginncchia . E da capo miſurò mille, e conduflcmi Per l’ acqua in

fine alle reni . E mifiirò mille gomiti del ſofl'ato , che io non Forca paſſare : impe

roccbe I’ acqua del profondo ſolfato :anto giunſe , clic non -/i` potè guadare ..

E che ſigniflca il numero di mille, ſenon la lenitudine del dono? Bell'

uomo , che apparì miſurò mille gomiti ', e il Igrofeta è menato per l’ acque

infino a’ collana' . Ìmperocche quando il nostro Redentore ci da la plenitudi—

ne della grazia nel principio , che noi torniamo a lui ci lega i piedi della

nostra buona opera col dono della ſapienza ſpirituale . É il venire dell’ acqua

infino a’ tullani , ſi è , chqnor te namo l’ orme della deſiderata iustizia per

lo dono della Sapienza a nor data. ncor miſura colui mille-;e il Pro eta è mena

to per l’ acqua infino alle ginocchiadmperocche quando ci è data la grazia piena

di bene operare , è tanto multiplicata la _nostra ſa ienza , che noi non ci pie- Ibi-42,”,

‘ ghiamo a far male . Per uesta cagione dice San aolo: levate su le mani ri~mefle , e le ginocchia difloclute , e foto diritti andamenti co’ 'vo/?ri piedi . Appreſ

ſo, l`acqua Viene infino alle ginocchia, quando la ſapienza , che noi abbiamo

perfettamente ricevuta, ei costringe a far dirittamente buone opue. Da capo

miſura col… mille; e il Profetaè menato er l’acqua infino alle reni : impe—

rocche ella accreſce in n01 la perfezione ella buona opera , uando la-ſa ien

za , che noi abbiamo ricevuta , ſpegne in noi,quanto è pol bile,ogni dilet

tamentodella carne . E ſe il diletto della carne non foſſe nelle reni , il Sal- 17211454,

mista_;ion arebbe detto : incendi le reni mie , e il cuore mio. Sicche 1’ acqua

viene _infino alle reni , quando la dolcezza della ſapienza uccide eziandio gl’

incentivi della carne , acciocche negli incendi del diletto , che poteano in

cendere la mente , diventino fre di . Ancora miſurò colui mille nel fbfl'ato ,

che il Profeta non potè paſſare : ed eziandio dice , che erano gonfia” le [4‘0

ſondc acque del ſolfato , il quale non fi Palco guadar . Quando l uom'o poſſie

de la perfezione delle buone operazioni , giugne infino alla contemplazione:

nella quale qua'ndo la mente dell‘uomo è menata in alto , vede in questa al

tezza tanto di Dio , che ella non puo penetrare quello , che ella vede . E

, qua~
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quaſi tocca l’acqua del ſolfato ,‘qche non_ ſi puo paſſare ; perocche ella guar

da ſpeculando quello , che _lC‘Plí—ICC, e mentedlmeno non 'puo perfettamente

ra'gguardare quello , che gli piace. Adunque il Profeta , quandoche ſia , giu

gne all’ acqua , che non puo paſſare 5 imperocchc quando finalmente noi ve'

gnamo inhno alla contemplauone della ſapienza , la, grandezza ſua , che~da

se medeſima ‘ha ſollevato l’LIOmo , non vuole , che abbia di se pieno cono

ſcimento z acciocche ei guílando,` l’ami _e nientedimeno non la poſſa , pe

netranth , comprendere . Ora-il beato rob conoſcendo , che ,quello creſce

re di virtude in virtude è dato per grazia ſuperna diliintamente agli uomini,

il chiama egli gradi ;perocche per eſſi ſi_ ſale , acciocche noi poſſiamo otte

nere il regno celeste . Sicche facendo egli memoria del ſanto libro , cioè del

_ la ſanta Scrittura divina , dice : Per tutti i gradi pronunzierò i0 lui 5 imperocche

colui veramente ſale alla dottrina vdi Dio , il quale ſi mette ad acquiſtarla

co’ paſſi della ſanta operazione . E quali er tutti i gradi ſuoi pronunzia il

libro colui, che dimostra d’aver‘ ricevuta a ſua ſcienza non ſolamente per

parole , ma eziandio con fatti . Onde~ ancora ſoggiugne il telìo , e dice : e

oflèrironio qimfi come al principe . -Cio che nor offeriamo , tegnamo .noi in

mano. E per tanto l’ ofl'erirc :1 libro’ ai principe , che viene .a giudicare , ſi

è aver meſſe i_n opera le parole de' ſuor comandamenti . Segue il testo z

_la terra mia gridi contra me , e i ſolo/ii ſuoi piangono con [ei , je i0 ho mangíiao I

frutti ſiioi ſenza-pecunia , e ſia i0 /20 afflitta l’anima de’ ſitoi lavoratori ,~ naſca a

me il tri/m oin cambio del grano , e la ſpina in-mmbío dell' orzo. Or che viene a.

,dire , che la' term gridi , i ſoli-bi piangono , e mangiare i propri frutti per prez

zo P Chi ha mai biſogno di _comperare le ſue cole P Chi ud’ì mai gridare la

terra? Chi vide mai piangere_ i ſolchi ?_E concioſliache i ſolchi ſempre ſiano

nella terra , che vuole CS“_der’ _che_ distinguendo l: uno dall` altro , pone ,

che la terra gridò , e che i ſolchi pianſono con lei .ì E concioſſiacoſaehe 1

ſolchi della terra non fiano altro , che terra , non è , che non .ci ſia qualche

ragione di tanta dillinzione, uando ſoggiugne; .i fida/ai ſuoi piangono con [ci.

Perche 'in queste parole vxen- ‘ordine -deila lloria , l’intelletto dell’allegoria.ſi

mostra ſe medeſimo gia quaſi_ colle porte apcrte_; come ſe l’allegoria paleſe

mente *gridaſſe ; perocche vor conoſcete , che il debito modo della lettera

manca , resta .di chiaro , che v01 ritorniate a meſepza_ alcuna dubrtazione .

Colui, che per 'propria ‘ragione regge la ſua famiglia dl caſa_ ,' o che per‘uti—

lità comune è prelato_ a’ popoli fedeli , che altro diremo n01 , che egli Fac

cia in coloro, che gli ſono _commeſſi , ſenon che egli tenga-la terra per la

vorare ?’ Imperocche per divma diſpenſa-Lione ciaſcun Prelato è polſo innanzi

agli altri, acciocche r ſugge'tt! ſuor‘ſiano ripieni del ſeme della ſua predica—

.`one , quaſi come ſi riempie la terra di ſeme.. Ma la terra grida contra il

ſuo poſſeſſore , ſe la famiglia propria , o la ſanta Chieſa _mormora d‘alcuna

'coſa"ngiusta contra colui , che regge>._ Così dico , _che gridare 1a terra 5” ſi è,

che i ſoggetti ragionevolmente ſi dogliano della ingiuria , che eglino ricevono

dal Rcttore.Onde dirittamente ſoggiugnexj [bh/yi ſuoi Piangano con 1ci.La ter

ra,be~nche ella non ſia _coltivata co'n alcuni ſtrumenti , produce frutto alcuna

fiata in uſo agli uominizrna quando è coltivata ,produce biade in abbondanza.

`Sono alcuni , il quali .non eſſendo coltivati da alcun vomere della dile—

ìz'ione, ovvero della ſanta eſortazrone., p‘roducono-nientedimeno .da loro me

deſimi certe 'buone opere , benche piccole , _quaſi come terra , che non è

ancora arata ,nè coltivata. E—ſonoalcurri altri ,.i quali (tando ſempre attenti

a udire ,` e ritenere le ſante predicazrom e meditaZioni, ed -eſſendo mollificati

della loro prima durezza , quaſi con un vomere di lingua., ricevono i ſemi

della ſanta eſortazione , e producono 'blade .di buone operazioni per li ſolchi

della volontaria. afflmone . Appreſſo intervwne alcuna fiata , che quelLí, che

_ - , ' . an
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hanno a reggere ,ſanno alcune coſe perverſa : e per questo nuocono a’ ſud'

diti1,.d0ve doveano_ſar loro utile . Le _quali coſe vedendo alcune Perſone roz'

ze , commoſſe ad ira contro a’ Prelati , mormorano‘, e non però molto fi

dogliono de’ proſſimi loro er compaſſione . Ma quando coloro , che ſono`

gia attritati. con l’ aratro ella leZione , .e C'Olthſatl- a _dar frutto, di buona.

opera ,veggiono gl’ innocenti eſſer gravati eZiandio in piccole coſe , di ſubi

to- per compaſſione ſi convertono in pianto : imperoçche..eſſi pian orto,.co~

me proprio danno , quello , che i loro proſſimi in iuſlamente .ſol engono .

Ma ihperſetti uomini, perche ſi commuovono ſolo e’ danni_— ſpirituali , tanto

_ ſanno piagnere dc'danni corporali d‘ altrui, quanto eglino gia conoſcono non

\

dover l’ uomo dolerfi de’ propri . E pertanto ſe colui , che. regge, fa alcune

perverſe coſe verſo i ſudditi , contra lui la terra grida_, e_ i ſolchi piagnonq:

perocche i rozzi popoli rieſcono ingride di’ mormoraZioni contra la'ingiuſli

zia de’ Rettori 5 ma i ſanti uomini affliggono loro medeſimi con Pianti ve:

den o l’ opere perverſe di colui, che regge . E in quello…, che gli uomini

groſſi gridano , e non ſi dolgono, quelli , .che ſono di piu perfetta vita, pian

gono, e tacciono . E'_cos`i i ſolchi piagmre colla trrra_, che grida ,4 ſi è, che

gli uomini di ſanta. Vita vengono infino a piagnere di quello , che la molti—

rudine’ de’ fedeli giustamente ſi lagna- contra i loro Rettori . I fialcbi ſono

bene nella terra; e nientedimeno ſono distinti dal _vocabolo della terra . Im

perocche coloro , che inſra il corpo— della ſantaChieſa coltivano la loro menó_

te col faticoſo ſolco della ſanta meditazione, tanto ſono migliori di tutti gli

altri fedeli ,.quanto per' lo ſemo della Scrittura, _che hanno~ ricevuto in loro,

producono piu abbondevoli biade di ſanta operazione . Appre ſono alcuni

l quali ſono Rettori_ de’ popoli fedeli , e hanno le ſpeſe. del a loro Vita de

beni della ſanta Chieſa", ma non pongono le debite predicazioni, e ammoz‘

mZioni a’ popoli . Contra i quali _ancora dirittamente ſi pone lo eſemplo di

questo ſanto uomo , -quando di hu ſoggiugne : g e

v ,Se io mangiar' i frutti filol ſenza Pecunia . Nſangiare *i frutti ſenza Peri”

ma, ſi è-ñpigliare le ſpeſe di quello della Chieſa; ma non rendere il pre io

della ſanta_ predicaZione ad eſſa Chieſa. Della qual predicazione dice il no ro

Creatore : (t. te converti” raccomandare la mia penuria al tavoliere ,- e tornan

do , 10 aurei rirhieflo quello , che :ra mio , CO” uſura . Sicche colui mangia i frut—

ti della terra ſmza Peçunia , il qual riceve la ,ſustanza della Chieſa a uſo del

ſuo corpo; ma non riſponde al ſuopopolo con .l’ uficio della ſanta predica—

Zione . Or che diremo a queste coſeonoi Paſlori iquali per annonziare l'av

venimento del dillretto Giudice , pigliamo l' officio di Predicatori , e man

giamo il pane della Chieſa , e taciamo?.Noi vogliamo ben quello , che è

‘dovuto_ al noſtro _cor o; ma noi non diamo uello , che noi dovemo dare

a’ _cuori de’_ſud’diti . _ eco _queſto ſanto uomo iob legatojn _quello Modo da—

äli impaccr difltanti figliuoli, ſra innumerabili occupaZioni liberamente ſi

iede allo ſtudio della- ſanta predicazmne . Il quale non mangio mai iſrutti

dflld_ff’n’î ſan Bertani-1 ,ì imperocche egli rendea le parole della ſanta am

moniZione a’ ſudditi, da cui, egli ricevea il frutto della ſervitù corporale. In

uesto è obbligato all’onnipdtente Iddio\colui , che è ſopra il popolo ( io

ico colui che è ſopra _pochi , o ſopra molti ) che come egli domanda , e

riſcuote da ſu01 ſudditi i ſervigj a lui debiti, così {la ſollecito attentamente

eziandio a dar loro quello , che egli dee ,dare loro , cioè buoni` ammonimcn—

ti . Perocche tutti n01 , i quali ſotto uno , e vero Signore ſiamo obbligati a

ſervrr l’ un l’ altro , che ſiamo noi altro , che l’ uno ſervo dell’ altro_ P Quan—

do colui, che è’ ſuggetto , ſerve come dee', reſla ſenza dubbio , che colui,

che regge, ſerva a’ ſudditi ſiioi colla’ parola , come dee …Quando colui, che è

,ſuggctto ubbidiſce a’ comandamenti , di neceſſità è , che colui , che Rage,

~ a ia

Math. 25
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abbia la cura _della ſollecitudine , e’ della pietade . E [in-tanto interverrà ,

che quando n01 ora studioſamente _ci sforziamo di ſervire pencarità l'pn l'at

tro , quandoche_ ſia, regneremo n01 colbvero .Re , e Signore mſieme in gau

dio , ed eſulta-Lione . Ma_ ſono a-lcum, 1. uali perche ſanno ſare l' uflcxo del

la predicazione , hanno mvrdta , ſe aim_ ianno il bene , che hanno eglino:

e così veracemente il perdono . A‘ quali dirittamente dice San jacopo Apo

stolo : ſe avrre zelo amaro tra 'vor , e le‘ COÌ'ÌÎCÎÌZÌOTIÌ flmo ne’ 'vajiri mori , que

fla non è fitflirnza , che *venga dſl cielo ,_ ma è terrena, animale , e dia/;aſini .

Onde quì eſſendo gia detto : ſe io mangiar' i frutti ſuoi ſenza pecunia ; ragione

volmcnte ſoggiugne: e ſcjo afflijji I' anima de’_la*qora,tori fitoz . I .lavoratori di

quefla terra ſono quelli , i quali eſſendo polſi in intimo grado , con quanto

zelo eglino hanno, con quanto ſìudio eglino poſſono , aiutano gli altri nel

l' uficio della predicazione , e nell’ ammaeſtrare della ſanta Chieſa . I uali

lavoratoridi questa terra non affligere , ſi è non avere invidia alle loro ante

operazioni‘. _ _. ` _ _ ~ _

Benche 1 Rettori della ſanta Chieſa abbiano ſoli di ragione a predicare;

non debbono pero contradire eziandio agli altri, che predicaſſmo , per invi;

dia , che gli mordeſſe , Imperocche i~bu0ni Paſſeri vogliono eſſer da tutti

aiutati in quello , che; egli fanno ; perocche non cercano la propria ſona ,

ma quella del loro Creatore . Anzi deſidera il fedele Ptedicatore , oſi po

teſſe fare , che tutti ‘i'buoni dei Mondo con loro bocca gridino la verità , ſa

uale un ſolo no'n è ſufficiente a dire . Onde volendo Gioſuè contraſtare a.

ue , che erano. rimaſi nel campo e che pmfetavano , diſſe Motsè— : Pen/;e

Im' tu invidia-per-me P O [bi fai-eb e sì , che tutto il Popolo proſetqlſç , e che

Iddio deſſe loro il ſuo fini-ito P Moisè , che non avea invxdia ad altrui .del be

ne , che egli avea in se , volea , che tutti profetaſſmo ..Ora perche. 1.1 beato

Giob badetto ueste coſe ſoſpenſivamente a ſentenza 'della maladrztone , ſe

egli non le ave e fatte; ſegue , e dice : :Tri-ibn!” mi naſca in cambio *di gm

no , e {a ſpina per l’ orzo . Come ſe apertamente diceſſe : ſe io ho fatta' alcu

na coſa ingiusta contra i ſudditi, ſe io ho riſcoſſi i debiti ,_ e_ ſe io non 'ho

dato quello ,_ a che io 'era obbligato , ſe io ho avuto 1nv1d1_a della buona

opera d’ altrui ; ſiano renduti a me nel di del giuditio i mali 3 che punga

.n‘o , in cambio di beni , che in perpetuo dilettano . Il tribolo naſce per lo

grano , e [a ſpinaper 07“20 , quando ia puntura di dolore trovaſi nell'uitn'na

ritrìbuzione del giudicio, nel quale aſpettava premio della ſua ſatica._ E ,ave

mo quì da notare, che come l'uorzo èdifferente dal grano , benche l Uno , e

l’altro paſca l'uomo; così la ſpina è differente dal tribolo, benche così bene

l’uno, come l'altro pugna . I! tnbolo è piu morbido, e la ſpina ſempre è piu,

dura aîungere . Il perche dice : il :ridato mi mſm in cambio di grano ,cia

ſpina _ 7 ’ 01-20 _; come ſe manifestamente diceſſe : io so , che io ho operato

gran coſe, e piccole; ma ſenon _è la verità quelio , che ho detto , mi ſiano

renduti al dì del giudimo FICCOil mali per gran beni , e gran mali er pic—

coli bem. .Benche queſio i poſſa intendere altrimenti . Nel grano l figura

l’ opera ſpirituale , che paſce ſa mente 5 e neu’ orzo la diſpenſazione delle

coſe terrene ._ Nella quaiediſpenſazrone ſpeſſe volte, quando noi ſiamo co

flretti di ſervueballe perſone inferme , e carnali , diamo quaſi alle beſtie i

loro cibi : e cosx l' atto della nostra opera-zione, quaſi a modo deit’orzo ha

alcuna meſcolanza di paglia . A preſſo interviene alcuna fiata , che il ſket—

tore , che ha a reggere , facen_ 0 alcuna coſa ingiusta contra i ſuoi ſudditi ,

ovveramente non confortando i_buoni con alcuna piacevolezza , o forſe ,

lo che è piu grave, affitgendo per invidia quelli, che fa'nno bene; eziandio farà

egli’ alcuna fiata qualche _bene , come ſe ſeminaſſe grana . Ancora ſi metterà

a diſpenſare i bem terreni , non per cagione di propria avarizia , ma _erduti

* ñ ita c
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linda delle perſone del Mondo , e così aſpetta-’3 pel-_frutto di _ſua ſatìca ,

uaſi ricalca .d’ orzo; ma": ſuggetn perche. ſono gray-at; m grandlffima coſe,

arlui non poſſono godere dl que’ PlCCOll ſu01_bem. Imperocche eziandio

non piace all’ uomo quell’ opera buona, che è 1mbractat1 per_ un' altra catti

vz opera, : e quella dxſpenſauone delle .coſe terrene non è filmato fatta r

utilitade de’ſuddiu , quando coluç, che_ ;egge , pare , che dun fatica per ola.

avàrizia . Onde iutervxene , çhe 1 ſuddm non mandano fucyri voce _di laude ,

ma di ſoſpiri, quando veggrono_ que’ poclu bem meſcolan fra' tann mali : e

quelli, che ſono meno_ pel-ſem, mormorano_ , quando ſ1_ accorgono , che

quello , che eglmo vegglono, non ha punto dl_ pura_opera‘m se a_ E _pero di

ce : _ſe lajerra mia grtdt ‘ver/bd( me , c :ſuo: lola!” Fagnano con le: ,- ſe ia

Mangia!" i ſuoi fi'utti ſiſma Pccxfmo, e ſe :o af tflî l‘ anima dëſuoi lavorata.

ri , naſca a mc tribolo_ m cambio_ dpgrgma; e ſpina Per orzo . `cme ſe apc:.

tamente diceſſe 5 ſe lo non ſec; ſolleçlçamente le gran_- coſe , çhe io dovea,

fare , poſſa io ncevexſe da’ ;men ſuddzn punture dl mormorazxone eziandío

del bene , che 10 ſec( . Se 10 non ml curo! dl da‘re quello , che nutnca’, e

aſce i ſudditi , ragionevolmente la loro lmgua filagnl di mc , e pungamí..

Lella qua! coſa debbono ſollecxçamcnte conſiderare colqroçche reggono , di

non’- dare a’ ſudditi l’ eſemplo dl mala operauone , e dl non così uccidere la

loroìvita col coltello della loro~ mala. converſa_zxone~. E_ dall' _älçro lotOÎqueló .
li , che ſono ſottopoſh ,al reggunenço d’ altrm , non d: leggler} ardxſcarlov ‘di `

giudicare i fatti de’ loro Rexton; imperocche mormoxfando dl quelli, che‘

ſono Prelati , contradicono , non all’ ordine deglx uonpmi , ma: à quello di

Dio , il quale diſpone tutte le coſe . Onde a’ Prelan dxce la Scnttura : le pe- Pza-b. 34.

torelle mi: ſi Paſmmo di quelle coſe , che erano _conculcate da"vojb‘i piedi ,- e be- X9.

”cano quell’ acqua , _c'be_i -vofln iefix amano_ fiaba!” .. Le pecore beono quello,

che è turbato co’ pxed1_, quan_ 0 x ſuggem deſiderano per eſempio dellaJoro

vita quelle _coſe_,_ che 1 Prelau con_ perverſa .operavano guaflano . E dall' al

tra parte 1 ſuddm odano de’ Prelau ñ: m” cb: flame P Il ‘voflro mormcrare mm Exodaá.

E comm ”ai , ma conero _D10 . Impçrocche coloro, che mormorano contra la 8.

PGdeſhde polls ſopra dx' loro , eh1ara-wſa_è ch_e- eglmo riprendono colui ,

che dette quella. podestà a.qucl_ Rettore , cmè ,Idle . Concluudendo, noi ab

biamo eſpolìo per .la gra-1:1: d} D10 le ſentenze del beato Giob "piene di

miffica ven-th 1 nelle qual! egli_ nſpoſe contra le_ parole .de’ ſuoi amici . On

ci resta di Venne alle parole dl Elmd , le qual: con tanto piu- poderoſa eſa

’ mina-Lione qbblamo a traçtare , con quanto pl'u fervente ſpirito eglj‘le diſſe

,er l’ audacua della ſua-gxovanezu . ~ , _

n. FINE DEL LIBRO xx”. DE’ MORA” , ' .
~ _ DI SAN GREGORIO. - ñ.

Tomo-111. ' ,I ſi .
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LIBRO .VIGES-lMO-TERZO_

DEÎLMOR-ALi

DI SAN GREGORIO PAPA.
0 ripeto per neceſſità tante volte il principio , ovvero

proemio di questa Opera , quante volte dopo; un poco _di

ripoſo _del mio parlare io la divido in distinzlone .di piu

libri ; acciocche quando il Lettore vuol cominciare a leg

gere, gli fia rinnovellata nella memoria la-cagione, per

che fu fatto ueſlo libro ; e tanto l’ edificio della noſh'a

dottrina piu adi-temente proceda in alto , quanto confi

dcrata l’origine della cagione , il fondamento ñ .ne

_ *nella mente con maggior. ſollecitudine . Il beato ›_ iob

‘era conoſciuto nella ſua proſperiid a Dio ſolo , e ‘aſc : e dovendo *venire a.

noſlra notizia , ſu tocco di battiture'; acciocche tanto piu largamente ſpar

gefſe l’odore delle ſue virtù a modo di ſpezicrie , quanto ſuſſe piu t0cc_o

dal ſucco della tribulazione . ‘Giob ſapea benignamente reggere i ſuor ſuddi

ti , e rigidamente guardarſi da’knali . Giob ſapea bene uſare le coſe ſue 5

ina n01 non’fap‘evamo, ſe egli ſulſe durato in a-zienza-, eſſendogli tolte _.

Giob fipeva offerire ogni dì ſa'grificio a Dio pe’ uoi figliuoli ſani` ;_ ma_ dub

bio era, ſe eſſendo privato' di figliuoli, egli offeriſſe a Dio ſagnhcio di gra

ve . D1 che, acciocche -la ſanità del corpo non ricopriſſe alcun vino , degna

coſa fu ~, che il dolore manifestaſſe questo . Ecco fu data connail ſanto _uo

mo licenza di tentarlo_ al nimico astum , il quale deſiderando dl ſpe nere le

fue_buone opere maniſestate gia a molti , ſcoperſe eziandio la Virtu della

pazienza , che era naſcoſti in 'lui '. E quando il Diavolo ſi credette , perſe

gìxrtafld’olo , recarlo -a‘ñniente , ti fece piu glorioſo ne’ flagelli; e piu ſu ſpar

ta ‘ll fama ſua per eſemplo di tutti . Il nimico non ſoma grande arte eſcr

crtò la licenza, che_ebbe da Dio contra Giob ; imperocçhe gli arſe 13.8"‘?

ne delle pecore , gli ucciſe la famiglia , gli conquaſsö i~figliu_oli , gli. to ~

ſe la ſanità del corpo ; e per gittargli ſaette di maggior tentanone , gli ſçſ*

bò la lingua _deſla moglie acciocche egli per dolore de’ danni ricevuti, git

-taſſe a terra il forte,.c ſ -petto del ſanto udmo»1 ‘e per ‘ma-ladizrone glic

ne ſoraſſe . Ma egli non ſe lo credendo , dette al ſanto uomo tante Vitto

rie , con quante crudeli ferite lo percoſſe; imperocche il fede] ſervo d’I-ddio

G_10b eſſendo m un medeſimo tempo ercoſſo di ferite di parole villanez pa—

zientemente portò la carne , che ſl olea‘, c ſaviamente ri reſe la ſciocca

moglie . Di che l’ antico nimico , cioè il Diavolo , dolendoi , che egli_ non

lo_ potea vincere con que’ della Famiglia-di'caſa ſua , dl ſubito cercò di ſal':

gh_b_atta lie da_ que’ di fiiori , e commoſſe quaſi per atto di canta 1_ ſum

amici de luoghi loro , e aperſe le loro bocche ſotto ſpezie di conſolazrone_ .

Ma egli per loro mezzo gli balestrò ſaette di riprenſione , le qualrtanto pm

durameme percoſſono il cuor di lui, che ſicuramente gli ſtava a udire, uan

ro piu ſprovvcdutamente il ferirono nel mezzo di tenebre della carità _mu

.lata. Ì e _non vera . Dopo'i `primi due Eliud piu giovane eziand10 gli di

ce‘—W.lama , acciocche almeño la mutabile eta giovanile per: e h _Jian

qu '
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quillit‘a di tanto manfuexa niente , e' conduccſſela a ſdegno . Ma-contro a

tanti artifici dell‘ antico mmico stette ſoda._la ,ſua inſuperabii costanza ,

e stette ferma la ſua pazienza imperturbabile; imperocche un medeſimo tem—

egli usò la ſuo prudenza contra le inimichevoli parole de’ ſu0i amico , _e

Eſame vita contra le coſe _, che gli erano-oppoſte ._ E non ſia alcuno ,, il

uale stimi , cheìalmanco Giob p’eccaſſe in parole poi nelle conteſe, cheiegliccibbe co` ſuoi amici , benchc innanzi‘ a quelrpunto , e dopo le tribola~

zioni ſia ſcritto di lui. , che egli non Pexcò colla ſua bocca_m_tu_ne quel- I

I: awerſitadi :\ imperocche nello fieſſo tempo _alle_ parole _ingiurioſe e li

oppoſe la ſua pazienza , e [a i fatti l’ eſempio di ſun Vita . Ma_ -

tan dimandò ben di poterlo tentare ; ina Dio che 1’ avjea lodato ,_ rice—

vette ín ſe medeſimo la battaglia della tentazione ſua. Il perche chiunque

-fi lamentaſſe , che Giob_aveſſe peccato nelle ſue parole, che è altro a .dire.

ſenon confdſare , chc_Dio_, che gli_ diede la battaglia_-delſa _tentazione , l’a—

veſſe perduta ? Ora _gli antichi Padri eſſendo ſimili_ agli_ _alberi fruttiferi , non

(Glam-en e erano belli nel primo aſpetto , ma _eZiandio utili per l'abbondanza’d‘i~

frutti . .1% pero dovemo conſiderare la loro Vita in modo , che quando noi rag

guardiamo la verdezza della Storia , troviamo ancora quanto ſia l'abbondanza.

dell'allegoria; accmcche quando noi ‘geägiamo quello, che rende odore nelle ſo

glie , noi conoſciamo ancor quanto olcç il ſapore , che èJie’ frutti . N…?

na rſona ebbe mai la gra-iaia della celestiale adOZione ,_ſe non er conoſce

re lunigenito Figliuolo di_ Dio: e degna coſa_è , che riluca _ne la. loro lin

.gua -Fe Vita colui, che gli ha allummati , acciqcche poſſano riſplendere 5 im.

perocche quando il lume della lucema ſi accende nelle tenebre ,. prima ſi ve

de la lucerna , che favedere ſalire coſe , Onde di neceſſità è‘,_che ſe noi

vogliamovedere le coſe alluminate per la lucerna_, n0i ci forli-amo di di

rizzare gli occhi della mente l lume, che allumina l’altro _coſe . La qual

coſa riſplende nelle parole medeſime del beato Giob , eZiandio levando via

l’ombre dell’allegorie , quaſi a ;nodo , che trapaſſa un_ balena nelle oſcure

tenebre della pfofonda notte z dicendo egli -: ;a so , the :l ma Redentore *oi-ue, ſob n.25*

c io 'vedrò Idi-liofiella mia anrç . Quello lume ,avea trovato San Paolo nella

notte della illoria, quando diceva : tuttiſurona battezzati in Mosè, i” nuvola, 1.Cor. lo.“

c-in'mare ,- tutti mangiata?” d' unaìmedcſima eſca ſpirituale ,- ma eglino brown:.

del beveraggio jÎÎirituale , vmergdo,à’ctro a-lora vla idro : e guefla pietra em Cri.

flo . E pertanto ſe la pietra rien figura del- noſ ro Redentore , er _qual CH…

gipne nontiene la ſua figuraul beato Giob , quando eſſo dimo ra eziandio

per la futura paſſione colui , il quale egli eſprimette _colla voce ? Onde ra—

gionevolmente Giob è `interpetrato dolente‘, perocche in sev figura colui , di

cui molto innanu avea detto_Iſaia , che egli Porterelróei noflri dolori . Ap- 1/22i.;;.4.
preſſo dobbiamo ſapere, che il nostro Redentore ſi _dimoſtrò una medeſima Lìplieſq.. ‘

perſona colla ſantaChieſa , la quale egli eleſſe . Di_ liii dice la Scrittura :15.

Cri/lo , il quale è capo della Chic a . E da capo è ſcritto della ſua Chieſa : e Coloflſiç'

il corpo di ,Crzsto al quale è la C ie a . Sicche il. beato Giob, tanto piu vera— `

mente tenne la ſigma del noſer Redentore, quanto egli -proſetò la ſua paſ

ſione non ſolamente _con parole , ma euandio con ,la paſſione del corpo pro

prio . E volendo ne i detti, e _ne' fatti ſum ſpecificare la_perſona del noſh'o

mediatore Cristo Gesù…, di ſubito alcuna volta Viene a dimostrare il ſuocer—

po; acciocche quando n01 crediamo , che _Criſto e -la ſua _Chieſa ſia una

penſona , n01 lo poſſiamo diſcernere negli atti d una ſola perſona . La m0- -

glie .ſua , che ,lo provocavaa maladire_ Iddio , _che ſigniſica ella altro ,

che la. importurutì degli uomini carnali_.’ I quali eſſendo polli dentro nel

la ſanta CJ‘ueſá e non eſſendo corretti Ile’ loro mali modi, tanto piu

duramente_ oppreſſano la vita dc' fedeli uomini , quanto-_ſon loro piu dap

preſſo: e i quali perche non ſi Poſſono,Yguaſi come buoni , ſchifare dg’ veri

z no
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buoni , tanto piu ravemente ſono ſostenuti da’ buoni , quanto piu ſono mè*

ſcolari con loro . osì quelli arniCi_di Giob , che conſigliando il vituperaro

no , tengono figura degli eretici , i quali ſotto ſpezie di conſigliare altrui,

cercano di tradirgli.0n_de parlando eglino a Giob in loda di Dio,ſon0 ezian

dio ri rovati da Dio; imperocçhe gli eretici tutti sforzandoſi di difendere ,Id-—

dio , '.offçndono . Il perche dice apertamente loro il noler ſanto Giob me

deſimo : to deſida’o didiſjnutare con Dio 5 ma prima vi voglia maflmre , come

‘voi ſim operatori di bugie , e avere perverfiz dom-im: in oo: . Sicche manifcstañ

mente_ Veggiamo , che eſſi tengono figura degli eretici , quando il ſanto uo

mogli riprende _che eglino ,vanno dietro a falſa dottrina . Ora come noi

abbiamo detto , biob è interpetrató dolore , per lo qual dolore è l nificata la

pallione del nostro Redentore , ovveramente la fatica della ſanta hieſa ,' la

nale è cruecrata per la molta fatica della. preſente vita. Sioelie gli amici

u01 per lo _vocabolo del dolore , come è interpretato Giob , dimoſtrano quel

lo , ehe e lino feciono , cioè dolente. Eliſa: in lingua latina viene a dire diñ

ſere io d’_ ddio . E ehe-l‘anno _altro gli eretici, ſenonche avendo falſe Opinio

ni- ’Iddio , per ſuperbiaJo diſpregiano-P Baldac è interpretato Minima:: jbl-z.

ene addunquegli eretici, _quando nelle coſe, che elfi parlano d‘ Iddio , deli—

deranp di _parere predicatori della_ verità , non con diritta. intenzione , ma per

appetito di gloria temporale] dirittamente ſono nominati vccrbiezza jbl”; pe

rocche eſſi ſono rovocati a parlare d‘ Iddio, non per zelo del nuow uomo,

ma. per malizia ella vita vecçhia . `Sofar_in lingua latina è detta frattura

della ſpecchio.` (Luando i ſanti uomini dirizzano la loro mente a contempla-

re le coſe ſuper-ne , gli eretici per loro parole deſiderano di partirgli dalla di—

ritta _via , e ſi sforzano di rompere lo ſpecçhio . E pertanto i tre nomi degli

:miei di Giob I figurano tije caſi di pei-dimm: negli eretici ; perocche ſe

eglino non diſpregiaſſino_ Dio , non arebbono perverſe opinioni di lui : e‘ſe

estì non ricevelſino la Via vecchia , non errerebbono nell’intelletto della nuo—

va :_ e ſe eglino non rompeſſino la ſpeculazione de’ buoni 'contemplativi,gia

Iddio nel ſuo giudieio non gli dannerebbe con così dillretto eſamine per la

colpa delle loro parole . Dunque, diſpregiando Iddio ,'-ſi rimangono nella lo

ro _vita vecchia :_e rimanendow , co rav: loro_ diſçorſi nuocono alla ſpeçu

lazrone de’ buoni . Dopo costoro è po o, per.piu Vi_tuperar Giob, Blind gio

vane 5 per la cui perſona ſi figurano »alquanti dottori fedeli ma arroganti ,

e ſu` bi , che ſono nella ſanta Chieſa . _Ma le parole di Éliud noi non le

ramo agevolmente conoſcere , ſe noi non _le conſideriamo nelle parole

ella correzione , che Dio in fine fece dilui ; imperocche Iddio’diffe : ci” è

reflui ,_ che involge [eſiſtenze colle paróle [Zion/;e ? QLiando egli dice ſenm, e

non Vi aggiunſe -chenti fuffino,vuole,ehe ſenza du bio _ſi intendeflino ſentenze

buone ; perocche quando ſono nominate [mmm , non li pollòno stimare eſ

ſer pei-verſe, ſenon quando dicelſe,che elle fullino pei-verſe ; imperocche ſem

pre noi pigliamo in buona parte_ quello nome ſentenze , ſenon vi è pollo ag

Prov. 26. gettivo , che ſignifichi il contrario , come n01 troviamo ſcritto: all' uomo pi

16.
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a are eſſer pm ſavio di ſette ſervi , che parlino ſentenze . Ma ~per uello ,
`glie Idice , che le ſue ſentenze ſimo iii-volte con parole fiiocehe , ſi dimostiia inaſ

finiamente z che egli _le profera con pazza ſuperbia ; imperoeche grande ſeice

ebezza è non ſaper dire umilmente_ quello , che egli dice , e meſcola: parole

di …pei-_bio colle ſentenzedella verità. . _ '

Cio , che noi diciamo , ſi puo diVidei-e in quattro modi, cioè 0 dir

male delle coſe male , o_ bene delle coſe buone , o male delle coſe buo—

ne , o* bene delle coſe male . ll. male ſi dice male , quando è confor

tata la coſa mala , ſieeome è ſcritto : benedì Iddio , e mom' . .Il bene

Matt .3.2ſi dice bene_, quando le coſe diritte dirittamente ſono dette , come dic'e

San Giovanni Bamlìa; fa” pendenza , Peron/2: d regno del Cielo ſi è approſ—

mato
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mea . ll male fi dice bene , quando fi pronunzn r bocca del Dottore un

vizio , acciocche li_1o ripruow , come diſſe San aolo : le femmine hanno Rom-1.2.6

mutato Z’ujò natura_e m fuel( uſi) , che_ è conti-_a ”attira . _Nel qua} luo o della

Scrittura egli ſoggumſe ſ Vituperevoli peccati degli uomini ,- ma onel amente

narro le coſe diſonestp. Il bene ſi dice male , uando alcun bene non ſi di

ce con diritta intenzione , ſiccome i F3_fl[èl_dlſ ono al 'c1600 _alluminato : tu jo. 9. 28.

ſm ſuo diſcepolo `. La qual parola in verità diffono con intenzione di maladir—

lo , non per deſiderio , che avellino di farlo diſcepolo di Cristo. O come diſ- ñ

ſe Caiſas: bijògm è , chefmo mal-[a per lo popolo , acuoccbe tanza gente non pe- ſo. n.50,'

nfm, Bene era -, ma egli_ nol dule per bene; perocche cercando egli la cru

de] moi-te di Criilo , protetò la grazra della noſtra RedenZione . A uesto

modo è ripreſo Eliud d‘aver detto non bene buone coſe ; perocche e o per

arroganza inſuperbì ni quelle coſe_ , che_veracemente Ciſſe . Il quale però fi;

gin-a la condizione degli arroganti 5 _pei-ciocche con buone parole ſalto in pa~

role di ſu ernia . Ma_ che vuole egli dire , che Jdle_ comando , che i tre

amici ſuſino riconciliati per tette ſaCſlfiC) , e laſciò. Eliud ;ſolo ſotto la ripren—

ſione di una ſentenza ,ſenonche alcuna volta.:in eretici viſitaſi ’dalla lar

ghezza della ſuperm grana_- , ritornano alla unità della _ſanta Chieſa? ’La ua!

coſa ſi figura bene per la riconciliamone fatta degli amici, pe‘ uali ſu atto

comandamento al beato (nel) , che egli_oraſſe ; imperocche i ſacrifici degli

eretici non poſſono effere accettati da D10_, ſenon ſono offerti per mario della

univerſal Chieſa per loro ,* acciocche .eſſi ritrovmo _rimedio di ſalute pe' me

riti della ſanta Chieſa , la quale esglirio hanno , impugnando ,ferita con le

ſaette delle loro parole . Onde la crittura dice , che ſette_ ſacrifici furono of*

ferti a Dio per_ loro ;fi pcmcche quando , conſelſando , eglino ricevono i ſette

doni dello Spirito Santo , purgau tono quaſi per ſettoofferte . Per questa ca

' gione laChrcſa _univerſale è diſegnata .per ,novero di ſette Chieſe nell’.Apo

caliſſe di SanGiovanni ’._ Per quciia' .cagione*ſi dice per ’Salomone della ſa

pienza z le} ſapienza ſ3' edzficò la çaſa ,ſe tagſiò_ ſette colonne . E così gli eretici, Apnea.”

riconciliati per numero lettenario de_ ſacrifici , moſtrano_ quali eſſi eráno pri- Pump.:

ma: poiche eſſi non ſono , ſenon ritornando, congiuntç alla rſezione de'

ſette doni dello‘Spirito Santo . Bene ancor-dice la Scrittura , c e ſurono 0ſ

ferti rm' , e montani per lqm . Pei- lo toro.ſi ſignifica la ‘tefla della ſuóerbia;

per lo montane il menarli le gregge dietro . Qi' che diremo noi , che ſia il

ſacrificare per loro con‘, e monto”; , ~ſenon uccidere il ſuperbo loro reggimen—

to , acciocclie eglino ſi ſentano. umilidi cuore , e çhe iper inganno non ſi '

facciano venir dietro le perſone ſemplffl, e lllnoceriti ?'Eſſi ſi partirono del.

la Chieſa univerſale colla tella alta e ſuperba, e_ tiravano dietro a loro i o

poli ſemplici ,_quali .come gregge , che vanno _dietro . Onde vengano col o—

ro al beato Giob , cioè ritornmo alla ſanta Chieſa; e uccidendo tori , e mon—

tani offeriſcano ſette ſacrifici . Irnperocchè ſe eglino vogliono eſſer congiunti

alla Chieſa univerſale , di neceſhtade hanno per lo mezzo della umiltaide d'

uccidere cio , che prima pareva alto del loro ſuperbo reggimento. ` 4,.

Per Eliud ſono figurati gl; amato” della tganaglpria , i uali ſono eîzian.

dio polli inſra _la 'ſanta Chieſa , effluall :diſpregiano pro erirc umilmente

uello , che eglino ſanno_di bene . E però è_ comandato ad Eliud , ch'c non

a riconciliato er ſacrificio ,- imperooche gli arroganti, benche ſiano fedeli ,

non poſſono_e er rivocati per ſette ſacrifici : perciocche gia ſono den…, …-1…

la Santa Chieſa. I‘ quali la voce divma riprende nientedimeno,e ſotto ſpezie

di Eliud è condannato in. loro non le ſentenze della— verità , ma la mente e

le parole ſuperbe.. 'I_`al riprenſione , che ſignifica ella altro , ſenon che il d’i—

flretto giudicio di Dio gli corregge per flagelli, o gli laſcia a ~~loro medeſimi

per degna pena ,‘eaiandio eſſendo polti nella ſanta Chieſa '. Q_ueſli tali pre

dicano buone coſe mfra la ſanta. Chieſa , ma per giulio giudicro di Dio me.

ritano
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ritano di udire coſo contrarie e avverſe ; perocche eſſi per le buone parole,

che non dicono da loto , cercano non la gloria del loro Creatore , ma la

propria . _Onde ben cautamente dobbiamo nſare quello , che la voce divina

dice a _Eiiudz chi è coflui? Tale dimanda la prima riprenſione , che gli è
fatta : imperocche n01 non diciamo :-e/uſi è mſlm z ſe `nm di perſona , che noi

non ſappiamo . Il non ſaper-di Dio ſi è eſſer da lui riprovato : onde egli

nella fine del Mondo dee d—ire ad alcuni , iquali riprovera : lo non :o donde

mi ſim . Partitevi da ma tutti 'voi operatori del Peccato . Ora , che è dunque do

mandare di questo arrogante , ehi ì ooflm' , ſenon apertamente dire :

conoſco gli arroganti , cioè non appruovo la loro vita nella virtù della mia ſa

pienza .7 perocche quando enfiano per le lode umane ,- perdono la vera ,gloria

della retribuzione eterna. E quando_Iddio non rifiuta le ſue ſentenze enien—

tedimeno riprendecolifl , che le dice , quaſi apertamente il chiari ce , di—

cendo : io :o quella , che egli 'oe , ma ”on {ono/co colui , che le dice-t

io a uovo le coſe be” dette ma non conoſco colui , che in uperbiſce del

le coſe , che egli [m ben dem . É acciocche piu aperto noi dimol riamo-L, quan

.to Eliud traſcorrelſe in van loria e ſuperbia , prima dobbiamo porre la_ for

ma , che dee avere il buon edicatore ;ſicche per _lo ſtato di queſta dirittu—

ra chiaro ſi moſtri, quanto ſia torto , e dilungato Eliud nelle ſue parole della

vera rma.

Ciaſcuno ſpirituale Predicatore della univerſal Chieſa in tutte le coſe , che

egli dice ,_ conſidera ſe medeſimo con ſollecita cautela ; aeciocche egli .non ſi

levi in Vizio'di ſuperbia per quello, che dirittamente predica ; e acciocche la

vita non ſi diſcordi dalla lingua; e_acciocche ben dicendo e mal vivendo,

non perda la pace, che egli annunZia nella Chieſa ſanta . Ma con ſommo ſhi

dio ſi sforza contro le male lingue degli avverſari di diſenderefflarlando , come

vive; e di _adornar,bene vivendo, quello ,che dice . E non illima di aver avuñ '

ta per ſ_u01 meriti la grazia della_ ſapienza ,xche _egli ha ricevuta da Dio di poñ.

toi-_predicare ,_rna per prieghi di coloro , a cui egli prgdica: e così quando

egli ſi pone diſotto a ‘ttlttl , allora ſoprasta bene a tutti_. Per questo molto

piu accreſce il ſuo mei-ito , cioè quando _attribuiſce a’ prieghi altrui quei bcó_

ne , `che egli opera . Egli ſi indica piu indegno di tutti . Appáeſſo conoſco,

che i beni , che ſono maniſe i agli pomini , _appena poſſono l re ſenza pe

ricolo : e benche egli ſi ſenta _eſſere ſaVio 1 nientedimeno _vuole eſſere ſavio,

ma non appetiſce di parer ſavro; e teme in ogni modo di se , vedendoſi pa~

leſare la ſua ſapienza_ per_lo parlai-_e : e ſe leCito_gli è , dçſidera di tacere,

vedendo , che a molti è piu ſicuro il tacere , che il dire_, stimando eſſere iu

felici coloro , che dentro alla ſanta Chieſa ſono ocmlti in ſilenzio er lo a

to baſſo , che quegli che _ſono 'in alto : e nientcdimeno perche ſpinto a.

parlare dalla forza deila carità per difendere la ſanta Chieſa , piglia per ne~_

ceſſita l’uficio della predicazione , ma per gran deſiderio cerca l’ ozio del fi—

lenzio . Questo ſilenzio tiene per propria volontà: il parlare fa egli er ne

ceſſita dell uñcio . Ma gli arroganti non _ſanno quefla piccola regola el dire,

e non parlano ,_ perche la cagione il richieggia ,* ma deſiderano , che ſoprav

vengano_ le cagioni , perche abbiano a parlare . Di _coſìoro ora` liud tiene la.

figura , il quale nel ſuo parlare ſi eſalta per gran vmo di ſuper ia . Ora ho

finite le parole del beato Giob . Il testo ſoggiugne , e dice: guefli'tre uomi

m laſciarono di rijjoonderea Giob : perocche Parve_, che Giob ſufl'e giu o . E

queſlo , che ia Scrittura dice , che parve, che Giob_ſ'i_iſſe giusto , lo _ ritro—

re di questa ſanta istoria lo reca a giudicio degli amici , e non ripruova , o

condanna il beatoGiob di gonfiamento di ſuperbia.Segue`il tefiored Eliud fi

gizuolo di quacbe1_Buzite_ , del parentado di Ram , ſi :ramo ,_ e ſdegnò . E

Ziandio queſìi nomi di Eliud , del Padre , del luogo , delparentado , ben di

r [Bo.

io .non.
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mostrano ‘infamia della propria operazione {ua . Eliud , ſecondo la interpre

tazione , viene a dire: eo lui , ”lla Dio , o [delia fignore . Sicche per Eliud,

come diſopra dicemmo , l ſignifica la diritta ſede degli arroganti polli den

tro alla ſanta Chieſa . Onde questo ſuo nome medeſimo ſi adatta_e11andio a

tali arroganti ;imperocche benche eglino non Vivano ſecondo l _comanda

menti di Dio, nientedimeno riconoſcono Iddio eſſer ſignore , e intendono

eziandio la forma della deitate eſſer nella carne umana veracemente , carne

dice il Profeta : fizppiate , che Dio egli è il Signore . Barachelz ſecondo la 1n~ ”n.993,

terpretazione viene a dire , benedizione del Szgnore . Buzite Viene a dire eo”

:entzéile . Le quali interpretazioni di ciaſcuno fi accorda-no bene a quelli,_che

predicano ſuperbamente; perocche eſſi ricevono la grazra della benedizione

uperna nella eloquenza. del predicare ; ma dimoflrano averla eomeambde _, _e

per vile ne’ loro ſuperbi costumi. Eſii fanno vili ue’ medeſimi doni dmn!t

pereiocche non. gli ſanno bene uſare . Appreſſo en dice del pan-nudo di

Ram ._ Rain è inter recato eccelſa . Eccelſo , e alto è il popolo de’ fedeli , il

ual diſpre’gia le coe infime , e vili di queſia vita . Alu ſon coloro , che

anno dire con _San Paolo: la noflm converſazione è in Cielo . lEliud è detto Philips‘

del parentado dl Ram 9 perocche ciaſcun Predicatore arrogante poſio entro al- zo_

la Univerſal Chieſa_, _è accompagnato per la verità della Fede a’ ſanti popo—

li , benche e’ ſia diViſo dalla loro vita pel Vizio della ſuperbia . Segue il te—

sto : imta è ‘verſo di Giob 3 pei-riore!” egli ſi diceva efler giuflo dinanzi a

Dia . Amara ſi ſdegnà ‘verſo gli amici di Giob , pere/ae non amarlo tro-vata ri—

ſpofla ragionevole contro di Giob , ma [bla l’ mano fondannato . Noi dobbia—

mo. in prima conſiderare ſollecitamente , che egli riprende Giob , perciocche

egli. ſi diceva eſſer giuflo dinanzi a Dio ; ma l -ſuoi amici riprende , percioc

ehe, condannandolo, non dierono riſposta contra Giob ragionevole . Per que

ſh ſegni pófliamo noi comprendere apertamente , .che per lui ſi figura‘ la geñ

nerazxone de li-amatori della vana loria . Egli riprende Giob della preſun—

zione di giu ina', e i ſuoi amici ella stolta ri osta. -

Tutti_ quelli , che vanno dietro _alla vanag oria 1 quando ſi mettono in

nanzr agli altri , ln tutte le coſe riprendono alcuni dl ſciocchi intelletti ,

che egli danno della Scrittura , e alcuni_ di non vera fama 3 parte di loro

giudicando , che nulla ſaplpiano , e alcuni , che vnon tengano ſanta , e buos

na Vita _come_ eglino . benche ragionevolmente ”prendano coloro , che

ſono poſìi fuori della ſanta Chieſa , d aver male opinioni ; nientedimeno di

ſ regiano- quelli , che ſono dentro nella_Chie_ſa , pei-_iſchifiltà della lor vita .

Centra quelli , che ſono fuori della ‘Chieſa mſu rbxfcono per la eccellenza

delle migliori opinioni , e contra gli altri, qual per merito di iu ſanta vi— 6

ta . Sicche ben dice il testo z che Eliud ora riprende il beato iob, e ora *

gli arnie] ſuor ; perocche gli amatori della vanagloria , poſh dentro nella ſan

ta Chieſa ,oppreſſano i loro avverſari alcuna volta, quando redicano la ve

ritade', e_ contradicono a’costumi di efl’a_ ſanta Chieſa, quando l gloriano di eflſa

predicazione . Effi gravanogli avverſar) colla vrrtù delle loro lparole, c la ſanta

Chieſa colla loro vanagloria, che eglino hanno del loro be parlare_.'Quegli

impugpano colla predxcazrone della verita , e la ſanta Chieſa col Vizio della

ſuperbia: Adunque .Eliud aſpenò Grab , the Parla-ua ,- per-ciocche piu antichi-era”

quelli , che Parla-vano con lui : e vedendo , the ejfi non Faremo rrſpondfre ECM’

.fi ejrumb /brtçmente . Benche la ſanta Chieſa fia ſenza dubbio piu antica de

ſuor avverſary_, perocche eſſi uſcirono di lei, non ella di .loro , ſiccome dice

San Giovanni : eglino uſcirono di ”ai ; ma non erano di mi ; niomedimeno

Eliud è ragionevolmente detto piu giovane de’ ſuoi avveſarj ; iiiperciocche

gli-arto anti enfiati di ſuperba ſcienza cominciarono a eſſer dentro la ſanta

Chieſa po., che_ ſi Jevamno gh eretici con loro battaglie 3 e MET-on

gra
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graviſſime zuffe di nimici , allora_ cercarono d’ aver piu ſottili -lîiette , cioè

intelletti di opinioni, piu obbieZioni_d`_argomenti , piu inviluppati nodi di

parole . Le quali , ſolo trovando uomini di fervore. , e di grande ingegno,

ſpeſſe volte arrogantemente ne _gonfi-ano : e interViene alcuna volta per Vi

zio di ſuperbia , che eſſi ſono _gittati in terra con_ que’ medeſimi argomenti,

co’ quali eſſi hanno ferito il nimico ì quando eglino cercano la gloria , non

di Dio , ma di loro in quelle coſe , in che_ eſſi hanno ſano intelletto di Dio.

Onde Eliud parla molte coſe buone , e nientedimeno è ripreſo dalla voce

divina ,' come ſe aveſſe detto male . Ma quando il .testo diſſe , che Eliud

aſpetrò Giolf , :lie parlava 5 Pertini-che erzzno pi” *vece/n' quelli , [lie parla

‘vana ,- ſi dimoſlra ,.ehe Eliud onoraya Giob , non_ per ſua reverenza ,' _ma

per quella degli amici ; perocche gli arroganti polli nel corpo della Chieſa

ſanta , diſpregiano eſſa Chieſa , _la quale_ eglino_ diſendono . E alcune volte

interviene , che ueſh tali riveriſcono iu quelli , che hanno intelletto per

verſo e_acuto_,— e la ſemplice Vita egl’ innocenti ; e piu apprezzano -lc_

parole di quell-i , che ſono fuori della Chieſa , che i meriti di quelli, che vi

fono dentro: benche dall' altra parte eglino ſi contrapongono a ue’ primi

nel diritto intendimento della Scrittura , e alla ſanta. Chieſa per oro per—

v'erſi coſ’tumi` . Segue il tello : riſpondendo Eliud figliuolo di Bardi/ICI Buzzi

te, djfl‘e : io jòno piu gio-vane di tempo , e ‘voi ſiete piu antichi r Però con m—

ebmato mp0 lia avuto paura dl manifeflare la ſentenza mia , ſperando , .che

l* trade piu dilungam parlalſe , e la moltitudine degli anni infigfiaflît la [lipidi

za . Tutte queste coſe , che ſono dette da lui per gonfiamenro di ſuperbia ,

ſono piuttosto da paſſarle corſivamente , che da ſporle con gran cura . Im

erocche le fparole , che _non hanno una ſoda gravnade in loro ,_ non hanno

iſogno di ottile eſ oſizmne . Ma penſo, che ſolo_ io abbia brief-:mente a

moi rare , ehe Eliu fu piu ſavio , mentre che egli tacette per _riſpetto del—

la ſua eta , che quando_ egli parlò ._ Ora-quando egli mettendoſi innanzi agli

altri, diſpregia la moltitudine _degli anni di coloro , dimostra egli ben uan

to egli puerilmente ſcioccheggi; imperocche contrada ſua ſentenza l`_et iu

antica parla , e la ſapienza ſi appara_per la moltitudine degli anni . he

gnamo , che i’ antichità non dia ſapienza ; pure fortemente pratica le coFeo. Segue il testo : ma , come io peggio lo ſpirito è negli uommi ; e la jjvi—

raziane'dell' Onnipotenre 1ddi0_dà la intelligenza . _Queste parole dirittamente

direbbe , ſe egli non appropriaſſe a se dinanzi agli altri tale intelligenza . E

non è piccola condannagione gloriarſi per se ſolo di quel bene ›, che comu

nemente è dato a tutti , e ſaper donde ha ricevuto tal bene , e non ſapere,

come debba uſare_ quello , che egli ha_ ricevuto ._ _ i ~_

ſ7." Quattro_ modi ſono quelli , per li quali fi dimostra ogni ſuperbia degli

arroganti, cioè quando ſi ſlimano avere il bene da loro medeſimi ,- o quan
do credendo , 'che vengai da Dio quello ,'che eglino hanno_ , pur tengono ,

che eſſi l' abbiano ricevuto per loro merito ; o quando ſi vantano di Aver

quello che eſli_non hanno 5 o diſpregiando gli altri, deſiderano di parere ,

che e i ſoli abbiano quello , che egli hanno . Da ſe medeſimo ſi vantava

1.00124. 7. d’ avere il bene colui , a cui San Paolo dice .- che [mi tu , che ju non habói

ricevuto P E ſe tu l’ hai rice-vato , pere/ie ti glcri qua/ì come ſe m non l' a

veſſi ricevuto P Da capo, acciocche’ noi non credeſſimo, che il bene della ra—

zia ci_fuſſe dato pe nostri ecedenti meriti , ci ammoniſce eſſo Apolo

EPM/.2.8. lo , dicendo : *voi _liete ſlalom; di grazia per fede: e quejla non da *vai .- ueflo

è dona di Dio , non ' per ria-[ire o erauoni ,- atelier/Je alamo non ſi guri

a.Timot. APpreſſo dice eziandio di se mede imo : io prima fui óeflemmiatore e rerjì

t.x3. autore , e_ ingiurioſo , ma bo rice-vato miſerie-ardita ._lÈer le quali _paro aperta

.inente dichiara , cheJa grana muli da per meriti , quando di tc mìdîfma

; ' e e

i‘ _TN—d
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,dette'èſemplo , cióè 'quello , che m'eritava'la maliziafe quello ,; bh': ricevet

' ‘te‘pei* la benevolenza divina . Ancora alcuni ſi ?animo d’ aver' nello 2"che

eſſi' non hanno , ſicèome ſl 'Ptofetai'n perſona ,di Dio ‘dicc‘di N iab ': in lia Hier…,

”nomi-{ta ,la ſuper/.Gil din/10_01) ,`e [ſi _ſim arroganza , e alle 2/022 è apz’rezfo'di'iç 43.29"

la‘ _là-ar *virtù . E ſiccome dice la Scrittura all' Anocln &lis-.:Chieſa di Landi—
.cea :’m dici :‘(Ojjſiono ricco., e“fiijficímtíe , e non 770 biſogna d’ afruzm coſa", E ;4sz ‘7

”0” ſm' , the *tu ſei miſe-r0 , e miſerqbile , e Faber-2,' ’e cieco ,'_ e nudo ._ Agipi‘eſë ' '

ſo , alcuni deſiderano di aver ſoli il bene , che eſſi hanno , diſpregiandò gli‘ Luc 19

altri. Onde il Fariſeo fi partì del Tempio ſenza effçrgiullific‘gto : percioe—t 14.' '

che attribuendo ſingularmentc a. ſe i meriti delle buone opere ’, ſi forze::

innanzi` al Pubblicano ,’ che orava.` A questo modo i ſanti Apoltoli‘ vurono'

ritratti da- Criſlo da'quel Vlìio della ſuperbia; quando 'torna’ndo_da predica’- ~
re ’ -e'inſhperbiti ,ÎdicendOj Signore eziafldía z Demonj 'ſi final/izggzètrz: ”‘3' ìuſia LM”

pronte“; vdi ſubito Cristo gli ripreſe , acc’ioc‘che ‘eſſi'non ave'ſſiiio letizia _nella ſin“- ,7. 13;’

gu’laritjîi di _que’ miracoli ‘z e ’diſſc : i0 eredea Satan , ca'mc uu ſalgo” cadrr _dd

cielo‘. Perocche egli inſuperbendo della ſingolarità", diſſc:‘ z'ò cjàlizrò fizñmia' [ſm-l

_ſedia ſopra le _Nelle-.del cielo ,.e ſèderò rie] monte del ”'010 , e ſide-rà ne} monte:t i 4*

~ ‘del tefla’rmnfo dal lato d’ ‘-AYHÎÌOÌÎE, :LM ſimile ali’ Alrüfima (“E .volendo 3'

Grillo reprimere laqſuperbiab-nel‘cuor- ’ Diſcepolí "mirabilmente `di ſubito"

.narra -il giudicio* della .r_uina ,—-clie' ricevè Satan maëstro' di ſuperbia _; a’cciocè`

clieeglino Ved‘eſſino in Satan'capo "dl ſuçerbia ,“ quello"; che ’eſſi ’do'veſſinà

temere delvizio'delra ſuperbia .i In quel añquarta ’ſpezie' d" arroganza' ſpeſſq
traſcorre 1;’ animo dell’ uomo , cioè , che" egli ſi ’gloria‘ d`_‘av’er ſolo r uello ‘ì

che egli ha di bene*›.`Nella quale ~ſpezie ſi ariîrollîi‘na jim alla‘ ſimiitudin’è

del -DiaVolo ; perche c'hiunqüe godeſdi’ aver ſo _andep‘te lcui'i‘dor'i'o 9 chiari-e"`

He aerea 'di‘pater- più‘ alto ,' che_gl_i’ `altri ,i ſeguita‘ in Wri't‘a colui , i‘l‘quale'

` prégiando il‘ bene della ’compagnia _dein ‘Angeli ,*:e "ponendo n ſua ſedili

;ad Aquiione , e defidc‘rando ſupetbamente la ſimilitudine‘ dell‘altîiffimo Iddio;

fi’ sforza-:di ſalire per .malvagio deſiderio *quaſi‘all’ñaltezz'a di Dio‘ per lingua

far-_ich . Eliud benche eſſo cOnſeffi; che Dio ‘da, la_ſapier_iza ,jcade _in questfl

@ezie di’- ſuperbi'a ;e ralleg’madoſi ,' .che egli ‘era piu ſa-Vio', che gli altri vai.

nameme fi eſaltaîquafi .dl .ben ſingolare .. -Läñqual coſa’fdimoflra ‘eg-li 'nelló

parole , che ſeguitano ;dicendo i gli antichi ”mſm `i: vecchi‘ ha” {ha

mdano‘_ il giudicio. : e ‘ja-0,40 parlerò'? udite "He’s 'ed :Zo' vi ‘inöflrerö ?aim-:dia ‘Lì

”zia ~ſcienza . Pero-cche- io aſpettava ;le wjbvpawié; ”di E: "uofim ptudeñzár"

mentite clic 'voi diſk-*WWW con 'paola ,- e gudrdai,blfimbe“îa`rrbdct`ti`e{›e voi di” ‘

ulçum (oſa .' Quanto fi appartiene all’ intellettd ‘della‘lçttera; Eliud dimoſtra
nel ſuo parlare quanto ſuperbamente incerte; `.imperciocche"quairidoì'eg-li‘ di:.

oe- r‘io afpett‘ai ’fe ’uaflr‘e parole, "e pmfiwn , che‘ wi dice e -alrigmjcoflzç aperá
tamente .dichiara ,‘cli’e.egfi avea taciuto 'alle' parole-.de "vecchi v_piuv per riſpefi

to di giudicare , che’djagpírare_. Benche' queste ‘Parole meglio figuranov ſil.

vita di quegli arroganti ,~l quali alcuna volta poſh dentknì—alla ſanta Chieſa"

vedendo gli—*avverſari d? ;eflfa’ Chieſa, n’on ſogliono conſiderare‘ in lato gli

anni- _de’ tempi, ~tria~ la intenzione' perverſa delle ‘parole r E quantu‘nqu’e ’gli

eretici ſiano' piu'gnt'ichi--degli intriganti“; arditameríte Affari-agenti conſon

dono gli èreuci', nelle *cui parole riprendono ‘la'perverſadottrina ,‘Sëgue nel
tdk): _fl-.f‘fſif‘u’\\i *of-1*" . ‘V'l.`~`l:*"*<~ra **ai

' ~Mz{,"'0me bugia, ‘non È ‘<a1vun07dì~voi;*rñîè~’~ fl'ctffipi’eùäekciäöſi ’ e

riſpondere.th fire-pàroiic A ”ciocche 'voi TWR mn ‘dieſe-i’: i ‘naiìitóbiam‘ tro-uit!” 8‘ .

‘lqñ anzi-zac, e l’ da ’fi-mmc dz: re, fioft' :l'ira-”0F effe‘qolt’e‘gl‘i’e'r _

'tic ;Lei-che fogliame' eſſer deſpicabili ,"Îe‘Vili_ appreſſOQ‘g gommi'fqu‘an o

MMG…)- lt ſanta. Chieſaquafi .da :tinte—.le. eni—‘i'eſfer tir/cura , fi sforza*

no 'dl imma lulu boo… con '1’ óhe ipogei-tor?“

*I* Tomo 111. ‘ ;ceri o‘
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tendo‘: alia Chic/à abbondano tutte le cafè temhorzli ,- perdute-b: le‘ſono fini

volti z' cmj de* dani ctemi . Alle parole de'quali Eliud ſ1 oppone , dicendo:

action e ſorjë ;voi non diciat: : Noi abbiamo ;mmm ’la ſàpimza ,* Dia I’ ha

flacdatflrla ſe , non l’ ”arm . come ſe gli arroganti , banche fiano fedeli',

stſ dentro—th ſanta Chieſa', diceffino contra gli eretici : non crediatezchc

ſanta Chieſa ſia abbandonata da Dio 5 pereiocche voi la vedete fiorire negli

- onori del Mondo_ temiuoralrnence… Im'Ìcrocche ſa il nq’ìro Redentore dqre :uu:

,to , pepnſortom questa vna a Chl viene a. lui , e riſervare! ſupremi_ preſo)

a 'chi giuzne ’alla ſuperna_ Padri-1 . In vano dice adunque ;che ’Ichigo, enon

I’ uomo l ha da ſe lcaccxata , quando vox la vedete eſſer nv'ema , quaſi da.

~ ‘utti gli uomini del Mondo z perocche gli è dato aiuto della ;armeria gloria.

9.

Mag.

per .molrare , 'che per eſſo cl-la è condotta ;Lian-dio al Regnodel Cielo con

maggior quant1tà~d1 rſoue . Segue il testu : a m: mm ‘ha Giob parlato a[

flma colà ,- ci l’uno” 15:07de le wflrc parole rijjzwnderò a lu! , 'Che coſa è que

sta , `che cgil dlçç. : q me 729” ha Giob parfum alcun” r0 a P OL' ~laſcia 13-1311—

ta Chieſa per 11-ſum buom Predicatori dl amrmestrare r e di riprendere è

uando ella vede_ dentro da se gli arrogmti? Ella. il ſ1 , c nen ceſſ-_L tonali

iſarlo . M1 Eliud , che aveva udito parlare il beato Giob pubblicamente_ ,

dice {molla-.Nba parlato d mc_- ,- perocche tutti gli arrogançi olonſh-in vent),

time le vom della ſunt-a Chiuſa; rm eglino ſimulano -, ,che non ſia *detto a.

loro , quando effi}<ſpreg1ano d’ _a mcndarfi del vizio della ſuperbia . non

îstimanq d"eſſer npreſi di ſuperbia : Perocche cffi ſi reputano eſſer umili l

uali diſpregianp d”effeF‘Lripx-eſi , temndofì piu ſavj de’ riprenditori` . MA

Èuello , che egli dice : :a rxſPanderè a 1m‘ , non [Secondo I: 'vajìre .ai-qlc ,- bce

ice di non riſpondere :al beato Giob ſecondo .le loro parole . Ii ar’rogzmz

ci posti denti' 'alla ſanta.. Chieſa riſpondono contra eſſa , tm non come 'gh

eretici , cheo’äno po‘ſh dl fuon;~ç non le' contadiconog, parlando' male.; rm

perocchç ñeffi non ,hanno falſa opinione dl »Dio ,.come gli eretici -' majan

gonfi pm. degni , che non‘ ſi convxene . Segue il testo : eglíno ab ono ma,

e, non fzquſhño , e hanno/ì tolto il parlan- *. Ben dice la Scrittura., che' gli

(mici d_1 Glob_` cemerono_ aiſe parole di~Eliud ; perche'alcuna Voltg. gh arm

g'anxñi diſeníon. della Chieſa , benchchon tengono 1”pxdinc .debdſre , pure

‘colla Potenza-delle loro parole Perturbang gli avverſari. . Segue 11 tcsto 2~Pſ‘

Facci): lo ho afpcflato , ed efliflon badno Parlato; ſono flasí fermi , e mg: *hanno

hflqflo Piu imma! P La fine del parlare 'de’ñíavi ſuole eſſere dl- dire …fino a

:anto , che effi pongano ſilenzio. agli avverſari . Effi non deijderánodi mo

flçare loro_medeſin11,~'mi di raffrenare gaegli o, `che inſegnano perverſa, doc—

grma- . Panche .egii ha', detto degli‘ amicu di Giob , *che efli' tema-dna , (770.” .

fiſpojòno piu: innaîîzi : e hannafi coito` il" parlare ,~ Elſa-.1 ſoggiugné ,. c-dl'èc}

"o bo _ tam.; e_ non hanno parlato .- ’ſim/i `ſei-mani , e non hanno riſpofio. fm

avant». Coloro gli tacendp ,- Eiiud muLtitha aucora‘parole ; ~imperucche _1’

uomo arrogante., cache tiene ancorà— in ſe 'lzñ forma (iz-{l’arroganza , ſL' in*

gegna non dg filpercbiare h: pgrole degli avverſarj, ma di mostrai-e con'pom-ñ

pa h ſua ſçpienza . OndcÎſcguita, e dice’: {o rſſponJc-rò 'per [a pax/c (nia , e m0—

flmò la mm fizenza’ÎOgni.arrogante stima-la-ſcienza cffer la, parte_ ſua , non

che eſſo abbia ſcienza?, ma che dimoflra averla. Perocçhe ;uni- gli arroganti

do‘nì deſiderano dl avere _ſcienza ,-ma'di. momru di avere . Concra la quilt:

--rmganìa ben dice—Mmsè ; i1 wafiz, che non arà di ”mmc/amb”; 0 'liga

-.Itfrzz\,fur.} immondo .-11 coperchio , e la legatura ſ1- e' la diſcip'naa del ſilen

‘2\Q.`: della quate qualunque non è raffrenamyſi è riprovno, quaſi come va.

ſo_ :mmonlo , e Polluto . Omm-m era E1iud~vaſ0 ſenza ceperchio , 11 quaîç

,filmavzçſſer Ia parte ſua {ſe -ég‘li poteſſe moſaare là.. ſcienza ſua., che egli

.Hem ì 3126MW *Aſp ſmza~59Percbw e: këîüîüj è ?WWW , ;ho
. , J
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’Per Mente dimostrazione studioſamentc ſi dimoſir'a ſenza alcun ”el-ame ”ì

lenzi . ’ ~ - ' ‘ ’~ - o *‘J' Iolanti Predieatorí riputano la parte ſua, , fe eſſi in loro medeſimi de”- W

frogoîlano della loro ſapienza , e dl _ſuon ritrflggano gli altri dell’errore’: e

atlando non eſcono .<1 fuori, che eglino pongano il' giudieio della loro men—

e nella ostentazione del parlare z ma paſconſi del bene“{lella loro ſcienza

nel' 'ſecreto del cuore r-'c ivi godono dove lo-rieevono z ;non dove ſono eo

`ſiretti a paleſare :la ldrO‘ſLipien-La ſra tanti lager _drtentazion-i ;benche, ſpro

nandogli la carifä fraterna, dimoſirano’lagrazra, che eglmohannoneeYüta,

e godono della‘ carità degli uditori ,~ non della pro‘prxaoſlentazmnè’. Ma_ gli ar—

roganti, quando ricevono il~ dono della ſcienza,~ :mano di ;non aver ricevuta

alcuna grazia ,. `e a loro eonwen tenerla ‘occulta …Eſſi non pongono mai- il

loro `gaudio ſenon nella bOcca degli uomini. Onde diac- l‘ Evangtlro , che MAM-2L

quelle Vergini' pazze‘no‘rrtolſono l’ 0_i10 _ne‘ vaſi loro : pewcehe gli-arroganlî

tt ,’qu‘ando ſoſtengono aicun vi-zio , il dimostrano , perche non poſſono rire’

nerc‘: il .bene della glorla 'dentro alle loro coſcienza . Bene flvca tolto-noi

pi-òpriovvaſo ſ'tolio San *Paolo ,‘ uando diceva : la FoflíalngÌaÌ'îm r! , il l-C'T-ZS

te/szaní‘a della mſlm coſcienza . dunque ll portare ~li ‘vaſo voto., 1.1 avere 3:

il* giudicio dell: opera propria dentro nel cuor voto , _e dl fuori m ‘bocca de

’gli uomini . Sicche Elwdf, perche cerca “la gloria dl fuori , non .ha l‘olio

'dentro‘ nel vaſo x e pero ,dice : io rtfi‘ondcrò la parte mi.z-, e ”rrflrerò la mio

lenza . Onde per lc parole', che Teguono , dichiara bene , che paffionc egli

a dentro del fervore della vanagloria , dicendo : i0 fa” pieno di Parole , 'e -

'lo‘ flirito_ del ‘ventre mi0,mi cçſb‘mge: e il _ventre mio è quaſi come mosto ſenz

glcuho {Piz-aglio , the rompe z barelz nuove : i0 'parlerò , e sfiato-du” pato ,` ‘e

UPWÌÌ'B a bucce] miu', eri/fronde”. Alcuni volta gli uomini arroganti; quaa~

' do vcggiono 1, ſanti Predicatorr parlare gran coſe , e per le loro ~predicaziorîi
eſſer rivç’riti , vogliono 'ſegm’tare l' alt‘ezzaìdel *loro parlare 2 e- ſordità della

loro- ſanta intenzione z' e non arnano quello,ìche ’coloro deſiderano , ma ap—

v{veriſiîono;ſolamente l’ onore ,- di che 1 ſanti ;Predicatori ſono onorari 'nel co*

ſpètto degli uomini} 'Apr-reſſe‘ ſpeſſe Volte interviene , 'che quandoi ſavj

uomini’ non Ii veggiono ‘eſiere ìrdſti g" pongano ſilenzio -alla bocca loro . Ma

alcuna' 'ſia‘ra , ~ uando veggono_.`, che 1__peccati ,de’ perverſi uomini creſce:—

no , tà‘cendo .e I‘, e _non corrigendogli; ſofiengóno una forza del ‘loro ſp -

rito er voglia dl uſcire ſuon. in-parole d' aperta correzione`. Onde Gere— n

mia~ roſeta , Îeſſenäogh, [Soſiolilimzxo del predicare ,ñdiſſe : io_n0n mi‘ ricar— Hurt”:

dc--rò di lui ,~ e non parlerò qu‘in ſuo nome .'E ‘di ſubito aagiunfe : e fatto 20.9.

È ,hei ani' _mio , 57ml? un ſur-(0 :ardente , e‘ chile/ſ0 nelle alla 'mie ,' e venni me—

.”0 , my: [arma-10 joflme're _, ‘PUC/1c" ;15.71' le ‘L'illrznie di molti’. Geremia ,~ per

clic-egli ſi vrde non ‘eſſere udito , deſidero d’aver ſilenzio; ma-vegaendo ere*

ſccre 1 ;nali , non rſ’rettéſierrhoj‘n quel ſilenzio . E perche per tedio-di`par~

lareqtacette dall"opere d_1 - ſia”) , ſoſienne' dentro fuoco per zel‘o di carità, .

Imperocche i cuori de' giuſh_ ſi infiammano dentro , quando veggiono , le

operazionide' perverſi uot'nlnl_, per-noneſſer corretti, creſceroz. e pare lo—

ro` eſſer arterîipi de’ peccati dl coloro , r ùali 'per tacere laſciano creſcere ‘il
male. (,Eosì David Profeta., ſi avea poſio, :lenzi0., dicendo : i0 poſt la guar- ”211384,

di” aüá'boem- ”ii-r., quando il. peſcatore ſi ferma-oa -Ùerſò di me . -lq dir-muti 3'

imita“, e fm' ;milzliro .-.e margi‘lehume erſſe . Ma’po‘i ſi acceſe quel medeſimo

ſilenzio di queliozè’lo di cambi.“'Il `perche_di ſubito fogglugnendo dice : e il

Bale] mio ſu rinnovato ,- il çzzc—r fm'o ſi' ri mldò {levitra da mz; e il ſuoró riarjè

nella n'u'à mediazione . Il cuore ſ-i riſcàîdb. : perocche l’ ardore dell' amore noià

v’oleva uſçire ſuoçi‘pcr par‘oledî ammonizione . E il ſuoco'riarſe nella medita

Wne del cuore 5 perocche lì r‘iprenſioiiez" de’ peccatori raffreddò, ’non riuſcì ſuo~

' ’ a ' n per
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ri per parole di correzione; impe‘rocclie il zelo della' carità, av poco a poco ſi

riſcalda con conſolazione ammirabile , quando ſi sfoga per voce di correzio-v

ne contra l’open degl’iniqui peccatori 5 acciocche non laſci. di riprendere aſ—

mcno’qucgli , che non puo corregere .- E quello fa , perche egli non ſia

ParteCipe de’ loro peccati— , conſentendo uaſi per ſilenzio . - , _

n. ' Ma perche ſpeſſe volte alcuni vizj ii fingono eſſere virtù, ſiccome alcu

na volta la indiſcreta diſpenſazione della ſullanza; vuol parere miſericordia, l'

qvarizra maſſerizia', e la criideltade -vuol parer giustiZia ; così. alcuna volta

l_anſietfi della vanagloi‘ia,` non potendo stare in ſilenzio, quaſi per zelo di ca—

ma ſi infiamma , e ſpigne la mente ad impeto di parlane: e ‘appetito di—

moſhaſi bel parlatore , e'ſprona la lingua a sfrenato parlare * e quali ſotto

cagione di conſigliare , eſce fuori la voglia dell’ apparere ._ ori fi cura quel-'—

lo, cheegli faccia d‘utiliiîi, parlando; ma purche'egli paia bello‘ pàrlatore,

non attende a corireggere il male , che egli_ vede , ma a mostrare la grazia

che.gl1 pare avere .` Onde Eliud gonfiato di ſpirito di ſuperbia non potendóſ-i .

tener dentro nel chioſh-o del ſilenzio ,‘dice : iii ſon pie-220 di parole, e lo ſpri- "

nta del "vmtre mio mi Ãlrigne . Eau il ‘vmtre qua/ì moſſo ſenza .rfiatgmen— `

ta_,_ il quale 'rompe i arili nuovi . Oi-'ſe quello noi vogliamo‘ intendere

ſpiritualmente , egli chiama in quello luogo il 'ventre il ſeno del,çUOl`C PNÈÌ‘

molla ſi figura il fervore del ſanto Spirito , del quale 'Criſlo dice 'nello Evan

.Wſanh. 9. gplio : il nino nuovo mettono negli atri nuovi . Di tielio_ mosto eſſendo" ripie‘*

17. ni gli Apolloli , e ,parlando di tutte le lingue_;. i. _A _index .non ſapendo u ma'

Ati-2 .4.. pure affermando-.per vero ., dillono' : collare ſono rtf/'INN da masto `.~ Pci- .ſi ba

13. ſil! poſſiamo norpigliare convenevolmente le coſCienze nollre informe' per

l la umana condizione , o quelli vaſelli di terra cioe i corpi, che noi abbia

a.Cor.4.7 mo; de’ quali San‘ Paolo :Apollolo dice: noi gdóiazna que/lo teſoro in *va/i‘ di

(cm ., Ma _Eliud ., come` noi abbiamo detto `di ſopra, ſi diſtende sì per gon

fiamentoidi ſuperbia , 'come ſe_egli ſi accendeffç a parlare, per l’ardoreLdello

Spirito Santo , e per riſpetto di carità; e. aſlomigliò lo ſpirito( del fuo intel

letto__quaſi 'a mollo danza ſpiraglio .. ben diſſe : `il qual rmsto rompei nuovi

‘aſili ; .perocche il fervore dello Spirito Santo appena fi. puo' comprendere-i,

panche dalla vita vecchia , mazeuandio dalla nuova . _Sicche il 'moflq.ròmlne

1 _barili nuovi; perocche la potenza del fervore dello' ſpirito trapaſſa eziandi'o

1’ intelletto degli-Uomini ſpirituali. Segue: lo parlerò, e ;fiaterò imparo: apri- `

rò le mie labbra , e ”ſponde-rà. ` v ‘ ' i ‘

_ ' Ben diſſe Eliud: io` ifiaterò : imperocche , come *è* fatica a' gíusti Vedere

il‘male ,_ e non corregerlo 5 così è grave la ſatica degli ' arroganti , ſe"eglino

a non _moílrano quello , che effi ſanno . Appena poſſono ſofferire ilpca‘ſdo della

voglia ehe arde’dentro, ſe eſſi indugiano a 1110.1‘31'8 un poco *la ſapienza

_loro -.- Ònde di necellìçà abbiamo noi, che quando noi facciamo’ alcuna çoſa

buona, prima noi vinciamo nel nostro cuore 1a ſuperbia,che ne naſce‘: acciocche

Ia`buoria operazione,che procede dalla radice della mala intenzione, non roduca

12- poi amari ſin-tti di-pe'ccati. Aduuque coloro,che ſono ſottopolli ancora a Li bat

taglia dç’vizi,ñnon debbono volere eſſere maeffri,e pre'lati- degli altri per uficig

_ i predicazione-I’equuesta cagioneſſeeondo‘le‘ parole del 'ordinazione' divina i

Dlst-XLW eVití da .venticmque anni ſervono al_ tabernacolo , ma ai' cinquanta-in su o—

Cap.x_ti. rio guardiani de’ vaſi;Ora che diremo noi,che ſignifica per li 'venticinqu -taiiní,

non li— quando il fiore della gioventudine riſplende , ſenon il .tempo ,-,quando e bat—

ceat. taglie ſono contra ciaſcun Vizio'? E che diremo del numero de’ ringuanla rin

‘m , ,nel quale_ ſi ſacev'a il ripoſo’del giubileo’, ſenon il ripoſo_ della mente,

cheìiaſce , Vinre le battaglie? che figureremo noi i,pe’ 'vtr/ì del tabamxrm

lo ,_ ſenon l'animo de’ ſedeli? Sicche i Leviii da anni venticinquejn su ſcr—

vono al tabernacoloz e da anni Cinquanta in su , ſono ‘fatti guardiani ;de'

` vaſcllr, ‘
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vaſell'i; ”ciocche .queglia che 'per lo conſentimento, al diletto ſofiengono

ancora le battaglie de’ vizi. _impugnanti ,_non~ preſumanp di riceverezla _cura

degli 'altri ', ma quando_ eglino aranno vinte le battaglie delle tentaZioni , e

ndo ſi ſentono ſicuri a Preſſo d! loro medeſimi della mente , piglino al

.lora la.cii`ra dell’anime . r chi è COÎUl , _che perfettamente vmca queste bat:

taglie di tentazioni , quando San Paolo dice : _lo 'veggia altra legge ’ne’ mani-_Romana

bri miei , rePugnante alla legge-(della mmie mia, e mamme me_preſo nella"

leggi: del peccato? Ma altra coſa è fortemente ſostenere‘ _le battaglie, e altra

coſa è virilmente eſſere_ ſconfitto nelle_battaglie . Ne’ “giusti ſi eſercita la vir—.

tù , acciocche ella non inſuperbiſca; e in quelli,che ſono ſconfitti , ſi ſ egne',

acciocchegion poſſa riſurgere . E pertanto colui , che sa fermamente ſgstene— _

re la tenta-zione della battaglia ,,e ~çonteride colla tentazione , ſia come Si—

gnore nell’alta_ rocca della vuiete , perocche appreſſo ſe medeſimo vede le

battaglie de’ Vizi ieziaiidio_ _ere ſotto _se medeſimo ; a’ nali vizi non -con<

ſente , e da’ quali V11} non ſi laſcra Vincere per. alcun di etto . Segue il te—

ſio: io »22071 Figlierò la Per/27m: dell’uomo : e non'uguaglierò Iddio all' ,uomo . Io

non 50, quanto lungojempo i0 z-iuerò : e fl» il mio‘ fatta-rc mi [we-ridi terra do'

po poco tempo . Buona conſideraZione è quella , che non agguaglía Iddio all'

uomo 5 e che eſſo_ non sa_ quanto lungo tempo vivera qui , o quando ſa

ra menato al giudicio di'Dio . E ben diſſe : _ciuffo poco tempo mi. [mei-à di ter

ra il fazzor mio‘: imperocche quantunqne egli ia lungo il tempo della pre

ſente vita.; per quella_cagione è eſſo brieve , perche effoxnon è durabile . E

non è degna coſa,che ſia_ſ`timato lungo cio che è compreſo' dalla fine.`Ma fra…

quelle ſentenze , che_ egli ha_ dette ſode. nel fondamènto' della verità , da ca—

po rieſce in paroledi ſuperbia , dicendo : odi .adunque , Giob , il mio parlarc,]oó.gz.r.

e aſl-01mm!” le- mu’ parole . Ecco za ‘Iiò aperta la .mia bocca : e la mia *lingua

parlerà nella mie forcelle . Penſiamo ora _noi di quanta ſuperbia diſcende , che

egli ammoniſce _Giob , che lo ſtia a udire; e che _egli dice avere aperta la

bocca ;’e che gli promette , _che la ſua lingua parlerà nelle ſue' forcelle . Gli

arroganti hanno quella proprieta nella loro dottrina ,che eglino non ‘ſanno
umilmente‘ preferire quello ,, che eglino inſegnano’, e nonìpoſſono ben pp?“

fiere le coſe buone ,_che_- ſi fanno : ed ezrandio nelle loro parole ſi manife—

a , che quando eglino inſegnano , pare loro quaſi ſedere in una ſommità d’

altezza , e vederſi ſottoposti _molto dalla lunge, quaſi nel fondo, coloro, che

eglino ammaestrano ;~a’ quali appena ſi degnano di- parlare , non ~quaſi con—

ſigliando., ma uaſi comandando . De’ quali Iddio dirittamènte _parlaſ per lo

Profeta dicen o_ : *un . comandare ſora con :ma anflerità , e con una,` poteflà.EzecÌ)-34ñ

Con auſleritìi , e _con potellà comandano coloro , i quali ſi sforzano correg—Ac

gere i loro ſudditi,non ragionandocon tranquillità d’animo ,,ma d’inchinar

gli aſpramente ”mandando-Ma per _lo contrario là vera dottrina tanto piu iz.

fortemente fugge il _Vizio della ſuperbia per cogicazione , quanto_el‘la piu ar— `

dentemente perſeguua il .maeſer medeſimo ,della ſuperbia con,le punture

delle ſue _parole_ . Ella guarda che 11 ſuo fedele non predichi con ſuperbiatñ

li e modi 11 (MVNO , che cl’la com ſante parole perſeguita ne’ cuori degli

uditdri 5 imperocche ella ſi sforza parlando dire , e: vivendo _moſtrare l’umil

tà , la quale è _maeſtra emëdſçdl tuxtc le virtù ,, acciocche ella la moſtri

‘eſſere appreſſo i Diſcepol_i diLCriLìofpiu ne’. ‘coſtumi , che nelle parole .‘ On- l-T/Jé’ .z.

(le 3M P3010 Parlando, al TeſÎalomcenſi, e avendo quaſi dimenticato l’altezza 7.

del ſuo Apoiìolato diſſe_ :~ n01 ſiamp ſam' Par-voli per ’mezzo di w; .' Ap'preſ- i.Petri3.

lil-‘San Pl’ëtro A ſloló , quando diſſe; _'vói fiak‘appurecchiati a ſoddisfare a 15.16

ognl Herfima , _e ‘w domanda la ragione di quella' _[Z-icnza , (hc_è in mi;

dimo ra nella ſcienza medeſima della ſua dottrina il modo della umiltà, che

"fi doveſſe tenere,nell’iriſegnare ,ſoggiungeudo-x ”14cm mode-fila _, 62151;?,
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avendo 5mm roſa-'enza . Ma quello, clic San Paolodieeal ſuod'fi‘ccpolo,eìok

comanda qz-rflfl coſe', e infigm con ogm fignoría ;` non lo diſſe conſortandolo a

ſignoria di potenza , ma ad autorità di‘ ſanta_ Yita; perocche~con ogni-fia

giioria ſi _inſegna quello , che prima per lo Predicatore è ſarto , che ſia dex

to ‘per lui. « ~_ _ _ _ . _

Arancio la _coſcrehza— impediſce la lingua., è tolta la fidanza dell' inſc

guare . Non inſegnò San Paolo al diſcepolo ſuo arroganza’di ſuperbo parole,

_ fidanza ‘della buona opera . ‘Onde ezrandio è ſcrttto di Crii‘to , che egli

Match. 7.

29.

14

inſrgnaini , ſiccome uomo ,ì :ſie _ave/ſe pote/?à , non come gli .ſcrl/;i3 :a i- ſunſet'.

Criíto ſingularrnentc , c pnnCipalmente parlava ſolo per buona potestade, pc

rocchc per condizione umana non avea commeſſo alcun peCcato ; e per db

V‘iua 'potenza ebbe quello , cheegliv moſtrava per la innocenza della ſua uma

nità. Ma noi , che ſiamo uomini imperfetti , quando parliamo _di Dio agli

, uomini‘, dobbiamoprima‘ ricordarci quello , che nei ſiamo; aCCioc'che per la

43.7. 57.

fragilità 'della propria condizione‘no'r penſiamo_ , con che ordine dì inſegnare

noi dobbiamo conſortare i noſtriſratelli_inſermi , e impcrſetri : conſideran

do ſempre , che 0_noi ſiamo tali , quali ſono 1 proſſimi noíiri che~ noi cor

rcgiamo ;o che gia n01 fummo, benche per_la operazione dcſla diviiia‘gra

zia ora noi non ſiamo. tali ; accrocche tanto piu temperatamente , c, con piu

umil-ciiore noi corre giamo altrui , quanto noi piuñ~ vçi'acemente ci veggia—

mo eſſere , o ‘eſſere ſari in quc` medeſimi V1‘_L] , che noi correggiamo-flMa

ſe noi non ſiamo , nè fummo mai_tali , quali ſono coloro , che noi cachiañ

mo ñdi correggere; accioéc'lje {orſe il noſlro cuore non inſuperbiſca , e dalla

nostra innocenza non Gaggiamo _in peggio , che coloro , i cui~mali noi vo

gliamo correggere , dobbiamo riducere innanZi` agh ocohi de'la- noſh-a man—

te' altri beni, che-'hanno quelli' peccatori . E _ſe `nor_i'_vi ſuilino al tutto al

cuni loro beni ,"dobbiamo ricorrere agli occulti _giudici ‘di Dio; imperocclic,

coi’ne noi abbiamo ricevuto quel _bene , che n01 abbiamo non per_noſlri-me~

riti 5 così la otenza divma puo infondere laſcia grazia a coloro in’ modo,

che, levandoſi_ dalla colpa dopo n01 ,_ eziandio poſſano trap’aſlarei beni , e~ le
virtù , che norv prima avevamo. Chi arebbe creduto , che San Paolo , il qua*

le guardò i veſhmenti di quegli , che lapidarono Santo Stefano nella ſua mar

te , aveſſe dipor avanzato Santo Stefano per lo merito del’ſuo Apollolato?

Sicche prima il cuore ſi debbe umiliare con queſh_ penſieri ſanti , e poi ri

rendere la iniquirà de: peccatori . Ma , _come nor abbiamo ſpeſſo detto , E

iud dimostra di non ſapere quel modo di parlai-e, il- quale~_è gonfiato nelle

parole di ſpirito, di ſuperbia quaſi di potenza d’_alcuna autorità, quandodicc:

‘di , Giob , ìLmia parlare , e qfioltq tune Je -mze ,Parole . Erca ra [10.11408724 la

mi” 12m”; la lingua mia ’Parli ”elſe forcelle. ì . ~ '

Le parole nelle fam-lle ſi è_dire pienamente _, c non gridare con— tomo'

re: per le quali parole egli ſignifica gli arroganti polìi. dentro alla ſanta

Chi-:ſa . Coíloro’ ſono detti parlare quaſi nelle ſom-le , quando non gridano

contro agliavverſar) che Vivono fuori di Chieſa ; ma riprendono alcuni

quaſi vicini , e appre o di loroá poſti nel ſeno della ſanta Chieſa .' Ancora"

I‘
alcuna volta gli arroganti dimo ano di fliggirequella medeſima arroganza,

chec'ſſi hanno; e facendo effi__tutte le l‘oro opere in modo; clic a tutti ſono

paleſi , le“ dicono a ciaſcuno privatamente , quaſi con ſilenzio; acciocche eſſi

abbiano gloria non ſolamente del loro mtelletto , ma eziandio del diſpregia

mento medeſimo~della vanagloríai, Fatto _per loro nel-coſpetto degli Uomini‘.

Onde dice; la mia lingua parlerà nelle mie forcelle ,- come ſe ‘apertamente ‘di

ceſſe : io dico tacitamente quelle c'oſe , che io "tengo ſaviamente contro {li

te . Appreſlo_ ſaltano in tanta ſvergognata ſuperbia , che , racendo gli altri,

uffi :medeſisu ſogliono ſedare quello , che eglino dicono , .Onde ſogziugne:

1c mu
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lla-nie- Parole 'vengono del‘mio ſemplice cuore : e le mio lqóbra parleranno la

pura ſentenza . La ſemplicità del parlare è ſoda di gran vrrtù., La quale per—

che gli arroganti non hanno; ſollecitamente l affermano d ,avere , perche

ſiano uditi piu ſicuramente ; e propongono ', che eſii Parlemrmo puramente,

perche la malizia delia loro duplicità non ſia compreſa ._ Speſſo volte caiañ

dio meſcolano le coſe ‘vere colle falſe , açcxocçhe la bugia. ſia piuttosto cre—

duta per cagiòne , che gli renda teſtimonianza , che nelle ſue parole ſia~ pura

veritadc . Ora perche Eliud dice di parlare ”tramonto , e per nominare i det

[i ſuoi ſentenze , vuole la grazia degli udltOl‘l ; ſoggiugne la ſentenza , che

egli ha promeſſa , e dlCC: lo _ſpirito del Signore.: rm fece , e,lo ,[pzrarplo dell' i

Onnipatente mi dette ‘vita . Blind dovendo-ſoggiugnere coſe vere , prima dlſ- r j.

ſe coſe ſuperbo; e dovendo dire quello, che egli ſapea di bene, innanzi mo

strò uanto gonfiava di ſuperbia . Cosi_1 erità gli arroganti diventano mat—

ti nela loro meutc‘in’mo‘do , che, eſſi g ano per- tanta ſuperbia_ eziandio

quelle‘ coſe , che eſſi. dirittamcnte intendono dl dire . Onde interViene , che

eziandio le loro Coſe diritte non edificano gli uditori: perocche per le coſe,

che effi ſu erbamente conoſcono, non tirano gli uditori a loro reverenza,

ma piutto‘. o a diſpregio quando eſſi meſcolano le parole di stoluzia con

ſavj detti', perche la ſìoltizia'è diſpregiata dall’ uditore, cilindro la.- rudenó.

za- non è accettata . Per quclia cagionc dice Mcisè , che l‘uomo , ;e [m il Levi:. xs

fluflo del ſeme, ſiz immonda . La parola z che è ella altro che ſeme., il qua- io.

le quando ordinatamente è mandato. ſuon ,_ la mente dell uditorc , quaſi co

me. Ventre della. donna ,cche concepe_, ſi riempie per partorire:. tempo i fi

gliuoli di buona operazione? Ma ſe inîportunamente eſce fuori, imbrarta co

lui , .cho’l manda fuori "e perdeſja vrrtù, del generare:. Im crocche ſe la pa

rola non fuſſe ſeme , gli Ateme i non arcbbono detto di an Paolo predi

eante-c che vuol dir queflo fimínatore di“ parole’ P Di cui dice ancora San Lu- ASH-;.18

c3 , che San P4010 era due-a della parola . Siccome il ſeme diputato all’ uſo 1463.14.11 `

9:1 generare,ſe incompetentemente eſce ſuori ,'imbratta l’altre membraz-co

eì'le parole , per lequali dovea naſcere ſcienza ſpirituale nell' intelletto de~

gli hdstofl., ſe diſordinatamente ſono .dette , imbrattano le coſe , che l’uomo

intendeva ezrandio dmttamentç . Onde _Eliud,qu'and0 non conoſce a cui ,` nè

quello ., che eſſo_ parla , macchia eziandio lc coſe buone , che egli conoſceva:

e ſostiene quaſi il frutto del_.ſeme colui, ,che muove per parole di vanaglo

ria la lingua atta a fare utile al proſſimo . Blind-afferma , che con ordine

buono egli fii ſarto ,. e che ebbe l’anima; e dice , che egli l' ebbe per lo ſpi

‘ rito , e per le ſpiracolo . Quando Adamo fu fatto ,dice la Scrittura : Iddio 6:71.227.

ſſh-ò ”Maſaccio ſua ſpiramlo di vita., e ſu fotto tlc-#30 .ſiſma-'ma 'inventa'.r Ma ‘

odiamo; ſedirittamente egli pone quello, che dizirtamçnte afferma eſſer fat—

to. Segue il testo , e dice : ſe :a [2140i, ri/j-w-zzli _a inc , e _ſia fermo innanzi

alla faccia-nua. Ecco quando egli narra l’ordine della vera condizione uma

na, ſublto ſalſa in altezza dl gran ſuperbia 3 e per' altre parole `replica quel

medeſimo . dicendo: creo Dia fece me ,` come te', e ſul form-uo d' un medeſi

ma loto . Arſa *il miracolo mio non ti Pau-enti z e Imc-10.7145712.; mia mn :i ſia

grave_- .er che Coſa è' questa , che liud conoſce_ l’ ordine diritto della vera

condizione;` e .non sa tenere il ;modo del diritto parlare? Ancora-3 che coſa

èqueſìa , che Blind s‘agguagliaal 'beato ‘Giobnel‘Jnodo della-nativitade , e

'nel parlare’ ſi-eſalta ,-› ſenon quçflo, che tutti gliarroganri ſi tengono egual

Mente eſſer creatr , come tutti gli altri uomini", ma per alterigia di ſcienza

ſi ſdegnano d‘eſſere , o di credere , che; ſiano i loro uditori eguali a loro 3 e

ſîcoudo la condizione della natura ſi' agausgliano agli altri , ma per‘ ,la ſu

perbia della `ſcienza Ii ſoprapongono? Eſſi- giudicano, 'loro/ eſſere ſtati eguali,

naſcendo', ma non :ihre Miky-VIVO”. ,E perfezionato-elfi non ſono oca-Ela

. qu
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quaſi vivendo , riducono a gran miracolo quello , che effi furono eguali non'

chdo. Onde Eliud gonfiato dice : m-o Iddio fece me , come te ,- `e fiu'forma—

to di quel mede/[mo loto : ma il miracolo mio non :i ſpa-1mm', e la eloquente mia

”un ti ſia gm‘ve. Gli .arroganti hanno queſia proprieta, che in prima,_che

.eſſi dicano , ſempre ſhmano di dir caſe mir-abili ; e mostmno ammirazmne

dinanzi al loro parlare , perçlieinon conoſcono eziandio -nell’ inielletto loro

guanto eſſa_ ſuperbia _ſia pazzia 3. E abbiamo _da notare , che San Paolo, quan

o ammoîniva mirabilmente gli Ebrei , aggiunſe , c diſſe : io 'vi Fra-go front

Lv’ mm' , che mi fojlegnate [e parole di conſolazione ,' Pe‘ſor‘tljt io *ui ho ſcritto con

molte poche Parole . Lliud diſſe coſe vane , e quaſi coni'olando ſoggiunſe : il

miracolo mio non ti jim-venti., e ſd eloqumza mia no” ti ſia grave . San Pao

lo chiama i detti ſuoi Parole di conſolazione; e coſiui gli chiama elogutoza , e
miracolo . Ecco quali divcrſi ſap ſi i frutti eſcono .di diverſe radici dl peu

fieri. San Paolo delle gran coſe ilmente ne penſa: e colliri delle mmi

me variamente ſe ne eſalta . ‘Or che abbiamo noi da conſiderare fl‘l_ quelie

coſe , ſenon ſaeacemente quçsto , che quegli , che debbono ſalire in alto,

ſempre ſi conſiderano in ballo ; e uegli , che debbono cadere , ſempre ſian

no in ruina, ſecondo che afferma alomone dicendo :` il cuori:v [i ejz‘ilra in

nanzi alla mina., ed è umiliato innanzi alla gloria . Segue il ſeſſo: m direfli

ne’ miei Greco/;i : e io ”di la 'voce delle tue Parole . E aggiugnendo quelle pa—

role ì, dice : io ,jim mondo , c immaoulato ſenza peccato;-e in/qzcità non è in me.

Iddio pensò , al): io fùfli ſuo nimico , perche trovò lamenti in mc .- pojè i piedi miei

nel' nervo , e conſiderò tutte lc -vje mie . E di ſubito preferendo la-ſua ſentenza

Con‘tra queste parole , che egli narra che Giob_ ha dette , ſi dice : qucflo è

quello , m r/;e tu non ſei giuflifioato. il beato Giob avea .veracemente dètto,

che ein era fiato flagellato ſenza celpa . Qiel medeſimo diſſe egli diñse, che

Dio diſſe di lui al diavolo : tu mi commovefli *ver/b di 1m',- JCEÌOICC/JC l’aſfligcfli

indarna . Ma Eliudinon credette , che non eſſendovi colpa, Giob poteſſe eſ

ſere staso flagellato eziandio per grazia . Egli non ſapea , che per flagelli il

?11.10 non- ſi .purgava in Giob , ma che il merito ſi accreſceva . E perciocchc

egliv avea detto , come era fiagellato ſenza- peccato ; ora lo riprende con que

fla ſentenza , dicendo : que/lo è quello 7 m che tu"non fin' giu/?iframe .ñ Gli

arroganti hanno quefla proprietà , che eglino deſiderano _piu riprendere ,

che conſolare 5 e giudicano , che quel tutto , che interviene- .aglruomi

ni , intervenga per li ſoli peccati . Eſſi non ſanno ſottilmente ;inveſh

gare gli occulti giudici , e ~umilmente cercare quello , che eſſi- non ;intendo

no.- imperocche la ſu erbia medeſima della-'loro ſcienza- , quando gli ~eſalta,

ſpeſſe volte gli leva alla ſegreta inveſtigazione de’ giudici di Dio. *E il gon

fiamento della mente è loro impedimento 5 e -ostacolo della'verità: e 'fagli

oſcuri , quando gonfia . I quali eziaridio, ſec alcuna volta pare loro avere ac—

quiflato ſcienza , fi paſcono quaſi di una corteccia della materia , e non del

la ſecreta midolla della dolcezza : e intendono ’ſolo' ſpeſſe volte per la ſotti—

liezza dell’ingegno le coſe"di _ſuon , ma non ſanno il gusto~del ſapore di

ntro . Costoro'ſono fuori acuti , e dentro ciechi :enon ſentono di Dio

quello ,~ che dolcemente ha‘ ſapore dentro , .maquello , che -percoſſh-dalla

parte_ di fuori , ſuona . I quali ’ſe pureìinteadono alcune coſe-ſecrete intelli

gibili, non poſſono aſſaggiare fa dolcezza di quelle . E ſe ſanno , come ſono

fatte quelle coſe; non* ſanno` , come io ho gia detto , quanto ſono ſaporeſe.

E_ interViene alcuna volta, che eſi’rpfllarío ſorti-[mente ;~ ma ure -non ſanno

Vivere ſecondo quello , che eſſi parlano'. Onde diſſe bene‘ un- io: lddìa_ mi
' dqto a intendere guefle co e da ſentenza ì. La ſentenza , ſecondo -gramatica,

chne dal ſenſo , cioè dal emìm'ento . E-_oolui , 'che deſidcm'nqn dire ſola*

Inc‘ntc per-Mau. ma provai-epc: ſgmmemO-queL-die egli dice ..appeal-p

-- ccq
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coſe ragionevoli, che egli intende .~ Ma l’i‘ntelletto degli arroganti non -tra— - -

a al ſentimento di quello , che egli medeſimo dice ;'_perocche per giulio;

giudicio di Dio è privato del gullo interiore , e laſciato m mano di que’ ſxñ

vox-i che egli'ama dalla parte-di fuori! ‘ - ’ ' ~ -<

La vera ſcienza affligge l’ uomo ,_ non lo leva‘in alto; e non-*Fa gue‘gli",j

che ella riempie, ſuper-bi ', ina dolenti , Della qual-e ſcienza chiunque ar?! ris-ì

pieno, per lo primo -ſegno vuole conoſcere_ se medeſimo; e-quando egli-ſi e02”

noſce , tanto piu forte-mente ha' ſapore dl eſſe , guanto ſi riconoſce oin elſa

piu veracemente deblle _e imp-rſetto : e‘ tale umiltà gli apparecchia piu am_

pln-via della ſcienza .- leche_ Zumdo ben Vede la ſua debolezza , tal‘cogni

zione gli apre i ſegreti teſori elle ſublimi Coſe : e avendo queſto conoſci—

mento', diventa piu ſottile , perche è tratto a confiderare le occulte coſe .

E pertanto Eliud non potè trovare ne'flagelli del beato Giob _la vera ragione;

perche non la ſeppe ùmxlmentecercare . Il perche ñeſſendo Piuttoſio apparec

chiato a riprendere , c‘he a conſolare , dice : queflo è ſu?! 0 , in -che nano”

ſei giufli‘fimm . Quiv abbiamo noi da notare che il beato `Giob diſſe ,_ c e il

piede ſuo era 'pollo nel nervo z ma non- dl e , che eſſo ſuſſe mondo m quel‘

modo , che gli oppo e "Blind. cioè ſenza_ cçato ~, o immacolato , o ſenza

iniquità . Ma Eliud orzandoli con auf-ieri ' riprendere le coſe , che furono'

dette per Giob , mente , armgendow quel-lo ch'eGlob non avea detto', pe*

”cche coloro x, che deſiderano ſempre riprendere , -e mai non conſolare -, al—,
cima volta dicono bugie di .molte coſe per la voglia , _che hanno di -l’iPtB‘tÌ-ì"

dere.: e accciocche~paja , come ammaestrevolment'e -gli‘- riprendanç. , alcuna

volta fingono le coſe , di che gli {ſono riprendere *, e lhmandoſi’eſſer nel

corſo della pompa a ~modo di cor ieri , ſi apparecchi—ano nel campo_ a morde

re i-ſudditi .per peccati , che-eſſi da loro fingono . .Appreſſo dobbiamo ſape

re , come io ho_ gia detto di ſopra , che gli uomini arroganti ſpeſſe volte'

meſcolano-ſottili detti nelle loro—ſuperbe parole; e non conſiderano mai ;~

come-‘debbano vivere ,ma studioſamente penſano quello , che--eglinolabbia—

no ‘zi-inſegnare I De’ quali quì Eliud tiene lva `forma L, il quale non deſidera‘

di vivere .dirittamente ,‘ ma di beneinſegnare ..cOr perche egli non parla ,A

come dotto , ma_ come arrogante ; tacciamo 110i gta di lui ,' come ſuperba—

mente VWC , acciocche n01 udiamo `quello , çheñ dice di ſodo . ll perche doe

pó tante parole di ſuperbia z finalmente commaa a’ mostra-re_ la ſua ſcienza 7

dicendo : io -moflrerò , ?ha D20 è -maggiare I' :tanto ñ Diieà ſorſe-alcuno :

chi n01 ſa, eziançliO‘non-udendolo dire! a non è dubbio , che queflaſen—

tenza è tenuta_ vxie-,~ ſe ella non è penſata dalla'radiee ’medeſime, 'della ſua~

intenzione a Er parlava` a Giobflagellato , il- qtÎale avea ricevute le battitura

delle pei-'colſe ' e non ſapea‘ la cagione delle pattinare. E pero~Eliud ſo giuri

ſe : i0 riſponderò _o te,- che Iddio è‘maggiore, cl:: i’ uomo. Acciocche uomo*

flagellato conſideri, perche _Iddio è -maggiore di lui in cio, che eſſo ſofliene-,

ſi debbe mettere ſotto 1_l giudicio di colui, *di chi non dubit‘a , che egli è

minore 5 e creda- eſſer giulia coſa quella , che e li patiſce'dal migliore di 'se,

eziandm ſe eſſo non sa la_cagione di eſſa giu izia . Appreffo , chiunque è

percoſſo pe’ peccati , ſe egli non rcſiste mormorando ,_ gia Comincia a eſſer

giulio per quello medeſimo , che egli non accuſa la gtustizia di colui , che

ll percuote_ch’ uomo è creato ſotto a D10 ; e allora ritorna all’ ordine`dellt

ſua eondmone, quando egli ſi pone innanzi l’ equità del ſuo Giudice, ezianiñ

dio quella , _che egli non intende . Sicche ben dice : i0 rifiaonderò a te', che

Din' è ?Viaggiare , che l' uomo; acciocche, confiderata la potenza del Creatore,
ſgonfi il_ gonfiamemo; della menterpcr la v`memoria della ſua condizione.’0n—

de,David Profeta eflendo cofiretço perla gran-idem della percoſſa ajgittar

Tomo Ill. ‘ A a, ` fuori
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fiori_ parole (Aprea‘ miſura , ricogliendoſ'i- a*conſidorane la- ſuaPfizſ_ 8. _ fe : to diventa! murale , e non aperſì la mio bom; , prrohe tu face/Ii m: . figa)

3 3 , . . . . . .
pensò l ordine della ſua_condizione ,- e trovò la Aglüstlzm- dellapercoſſa; im

peroccbe colin ,a che benignamente creò la perſona , che non era, non arebbe

percoſlo , ſenon giustamente , la perſona , che gia era creata .

flo :_-m rontm'di avverſo di lui -, the ("gli non ti ha ri/Poflo a tutte le pam—

ke_. Iddio Parla una -wlm , e non ripete [a [Paſſa roſa *ñpcr la ſeconda . Pro

ria coſa è_del _cuore afflitto, che ſe 'pollibil ſuſse, vorrebbe , che per.

ocea di Dio _gli ſuſſetriſposto , perche ha *Iddio ſarto così, e perche non `

ha fatto: così in ogni coſa che l' uomo deſidera, che fuſſe altrimente ,

e mentedimeuo non vede il camma ſecondo l' ordine umano r E que

flo vorrebbe per a—ver conſiglio da Iddio di tutte le controverſie delle ;co-.

ſe , e-ñ~_per quietare l’ animo ſuo , quando conoſceſſe la- volontà di Dio .

Ma Eliud antivedendo , che Iddio a-vea composta la ſanta Scrittura _, ac

ciocche egli riſpondeſſe per eſſa alle questioni pubbliche,,e occulterdi my.

jp_ ti, dice : m rontmdi avverſo diñDio , perche ”ore ti ha riſpaflo a tutte le

t!” parole …Una *001m parla Iddio , e non riparo-quel medeſimo (mjet-onda . ~Coñ.

ma _ſe apertamente diceſſe z Iddio nel cuorel dl ciaſcuno uomo-non riſponde

con iſpeziali parole ;_ ma egli ’ha compoſta tale ſcrittura-z perda_ quale ſad:

disſa alle quillioni di tutti gli uomini'. Imperocche ſe noi_cerchiamo nelle..

ſcritture delleſue parole , noi troveremo ciaſcuno le QBYODÒ de’fa-tdiapollr'

E non è di biſogno , che ciaſcuno ſpezialmente cerchi ,~ che gli ſia riſpoſím

per voce divma 'dl quello , che egli ſingolarmenteſostiene ; «per-che la ſani*

ta- Scrittura comunemente riſponde `a tutti noi di quello, che particolar-(mean.

te ſoi’ìcniamo . Ma acCiocche noi preferiamo uno eſemplari} molti , ecco

quando nor ſiamo tormemati da alcunapaſſiom , o molestia di cuore , forſe_

n01_ delideriar_no_di ſapere l’ Occu-lte cagioni di quella paſſione ,_ o moleflia f

acciocçhe nor ci~conſoliamo per quel conoſcimentodelle oagioni., che non

ſostenramo_. _Ma perche non è riſposto a ciaſcuno dl-inü- ſpezialmente delle

nolire ſpeziali tentazioni , noi ricordamo alla ſanta- Scrittura; e ivi trove

remo , come San ’Paolo eſſendo tentato della infirmitä della carne ,ñ udìr::

bafla trv te_ la ”zia mia: perocche la virtù_‘díven_m perfette ”alla im‘irmità .

Lamia] riſpo a ſu` fatta a lui nella propria irii'rmità , acciocehe non ſi aveſ

ſe-.a_dirla in particular: a tutti noi ..Adun ue n01 abbiamo udito, etÎere_sta—.

to riſposto a San Paolo afflitto nella~ſanta critturaper voce dwrnazaceioe

che forſe, quando noi ſiamo afflitti, ciaſcuno‘ di n01 non cerchi` di udire par-—

ticolar conſolazione'; perocche Iddio non’ ci riſponde ‘a tutte le noſtre paro

le ,~‘pei'_che una *volta parla Iddio , e non rip:: la ſeconda volto-quel medeſi—

m_; cioè çhe e? rov’vide’ d’ ammaeffrarçi in quelle coſe , che egli diſſe»

agli antichi nostr [gdri. pe: la Scritura ſanta . Sicche ſa iano i ſanti Dot

tori’della Chieſa , ſappiano eziandio gli arroganti ,ffquan o Veggiano dentro

`\ ad eſſa Chieſa ’alcuni per puſillinimitade affaricati , che Iddio. non ci riſpon—

do a tinte le Paroſe 5 che una 'volta-Parla‘ Iddio , e la Round” *non ripete glie!

”fede/Ema : cioè che eglinon ſatisſa gia alle cogitaniogi 5 e alle tentazionidi

naſcono ‘in ogni punto per le parole de’ Profeti , o per nficio dell’ Angelo ;z

perocche la ſanta Scrittura comprende cio , che puo intervenire a oiaſcunoz

e. ben provvide in quella di formare la vita- de’Succeſſori per' gli eſempli degli

Ameceſſori . Banche ſi poſſa, piu ſottilmente intendere questo, ~che-egl1_dice,

che _Iddio parla una ?volta ; e la ſeronda ”on riPere quel medeſimo *,* cioè ,

che il Padre genero l’ Unigenito ſuo Figliuolo conſustanziale a Se . Il parla

re erio ſi 'è aver generato‘ il Figliuolo; e il parlare una volta ſi è non

were altro Figliuolo ,‘che’ l' Unigenito .A Qnde'ben ſoggiugne : e Ia ſeconda

in!” na” ripete quid medcflm ,-, cioè che egli non genero ſuo Verbo- , çloè

. l*
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Î`D Ië 5-7» e .R 'I a.Figliuolo ,-.ſenon un- ſolo . M5. per quello , _che egli non dice—t Dirfzwparbm

«ma parla , cioè non ponendo il tempo preterrt0,ne il futuro, chiaramente (i di

mostra , che Iddio non ſ1 adatta -nè il premuto-,Neil futuro ,. Sicche Iddio

tanto liberamente‘ſi poneogni‘tempo , quanto non_è .lecito d-i dire. 1.on

egli abbia. alcun tempo ', perocche non ſ1 rpotrebbe ,laberamentezdire dîog-ni

'tempo', che fuſſe in lui, ſe almeno .una-e glipoteſſe appro riarc . E per—

tanto arditamcnte ſr è lecito di dire , ogm tempo eſſere m 1i,' Per-ciocche

non ſi uo dire , che egli non ne abbia alcuno propriamente . fl Padre Lie

nerò il Èigliuolo‘ ſenza tempo. E Chl degnamente potrebbe parlare dique la

.ineffabile -nativitat—e ,v che il coeterno è nato…dell` eterno : che Acoluiñ, che` è

innanzi a tutti i. ſecoli ,genera uno eguale añ se : che il Figliuolo genera

ñto non è mine” di colm ,che l’ ha generato-2 Le quali coſe n01 poſſiamo

‘meraviglioſamente confiderare., ma non le poffiamowedere. Benche il pote

re ammirare la grandezza di ;tanta nat-;Vita , lia un co _vederla_ :, ma come

*ñnoi vedremo quello,che non giugnemo a comprendere. APbiamo nientedimeno

da dover tirare dall’ uſanza della carneal ſentimento _dr ſpiritq alcuna coſa',

-imper‘ocche ſe uno ſta nelle_ tenebre con gli occhi cniuſi-, e di ſu_b1to dinan

zi av lui eſca' fuori un lume di_ l-ucema ,,_i ſuoi occhi Chluſi ſono feriti da quello

apParimento del lume acciocche eglino ſi aprano . Dun ue ,perche ſono-tut

`:bari , ſe ,- per effer chiuſi , non poterono vedere? Imperocc e ſe gli occhi per

`ferramentaavellino veduta tutto 5 perche cagrone’ gli; occhi aperti cerche—

qebbono di vedere quello , che vedcſſmo? Così_in venta ſiamo fatti ,quam

do noi ci sfo‘rz‘iamo di vedere alcuna coſa-dell'incomprenſibile ſua divma nn

-tivitàn L’ ’occhio della mente per quella cagrone , ;he egk è percolſordalto

~ſplendore dell’ ammiraflone , quaſi vede quello ,P che non puo vedere ;` fic—

come l’ uomo pollo nelle tenebre , vede la forza .della luce, con gli occhi

-chiufi . óOra Elind diſſe: mea _volta parla Iddio. Ma David, ragguardando

?la nativit‘a dell‘Unigeniro Ugl-ruolo , diſſe : Iddio parlò_una *volta . E perche

*1' Unigenito Figli-nolo ,i cioè 1l,_Verb0 del,Padre , ſi dice nato~in quanto ;è

Uſcito-*del ſeno del Padre ,› eddieçſijfempre…naſcere .per eternità', uſa la ſan

-ta-Senittma liberamente di,dire d1_Dio, che ;egli haparlato, e che egli parla.

'Per—quello , che :il Padre genero li .Verbo perfetto 3 eſſo ha parlato 5 e‘ per

-quelloz che ſempre al'genera, _in-mira parla. Benchernoi non diciamo pro

‘Priamente questo ,che no; _dimm perfino -:. perocche non è detto propria—

mente pwſcttaequelloç che~~nqn~~ è-ſatto . {Ma n01 preferiamo la plenitpdine

‘della divinitade- er~certo modo ſecreto dal noſtro parlare», ſiccome eziandio
Crilìo dice del adre : `[Tate ;Paſſata , fiamme' ilfvoflro -Padre cçlafùſiale è per

fetto .'Ora perehe-qucfla ammirazione della ſecreta natura—divina ageVOlmente

non ſi maniſella--alle menti occupate `he' terreni deſideri 5 la diyma Scrittu

ra il dimollra bene ,- come ſ1 puo ſare in nor , dicendo P "rr ſogno in *ui/ione

”Omrme . quando il ſanno *viene addojſp agliflomíni , ed eg ina dormono mi. les

'ìirc'iuolo lora .- Che viene a -di-re .,_che -ilparlare d_i Dio ſi _manifeſta ar'noi uper

ſogno z ſenonche n01 non conoſciamo `1 _ſegreti dl DIO , ſe noi attendiamo .a’

deſideri terreni? Nel ſògno 1 ſentimenti dl Fuori dormono ,r e lo ſpirito di

'dentro vede . Adunctlue- ſe n01 _vogliamo-contemplare le coſe intrinſeche ,

dobbiamo dormrre al e coleesteriori . Sicche la voce d’ Iddio -q-uaſi er ſogno

è“udita', perocche ſe nor er-diparflamoñdalle opere diquesto ſecoîo , per

,mente tranquilla- poffiamo n01 penſare 1 comandaìnenn divini:v nel ,ſilenzio

medeſimo della mente; im—peroçclne quando la- mente è addormentata alle

’coſe ellerieri ,allora-conoſLe-rneglroz'la gravitade de’comandamenti di Iddio:.

Dieo , che ‘allora la—ñmeme~piu vwacememe penetra leñ parole d_’ Iddio,-qua-n<

-do fugge di _riewere-rleumulro delle ſollecitudini'del ſecolo.-Perocche l’ uo

-mo mal puo attendere; ‘z quando-»la-îempeſlz‘delle faeendeſecolaseſchq--ìm

-portnnámente lo inquieta: e la turbaAle’ penſieri terreni , quando fa romo

a z r‘ x" te,
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”e , chiude l’ on'eochie del cuore 4 E‘v quanto meno ſi ‘uffi-c‘ha nel ſegretario

vdel cuore il ſuono delle ſollecitudini tempeſloſe , tanto meno ſi pitote udire

ela voce del Giudice preſidente ’r L’ uomo diviſo in quella parte , c in quel—

-l’altra 5—- non uo conſiderare ,.nè eſaminare le coſe pçrſettamentec Ma

:quando egli coSi deſidera d-i eſſere ammaeſlrato dentro, e nientedimeno ſi im

--paccia di ſuori- ; diventa ſordo dentro per quella via , che egli apriva l’ udire

FXOJ- 1- "di fuori . Moisè eſſendo. meſcolato col popolo di Egitto ,— quaſi attendeva» al

11-12- ‘le coſe del, Mondo : pero ilo in Egitto non udì la- voce d‘ Iddio . Ma

*morto , che eeli ebbe quell uomo di Egitto pOiche egli ſugaì nel diſta-toZ

‘ed eſſendo vquivi vivuto `quaranta anni , quaſi dormi a' tumulti inquieti (k

-deſiderj terreni; percio~meritò di udire la voce dwma: perche per la grazia

»ſuperna tanto piu veracemente vegghiö a conoſcere le coſe interiori , quan

Emi-19- - .to piu ſi- traſſe dalle ofieriori . Appreſſo , Mosè-eſſendo Rettore delle turbe

-Î- "del popoloxd` Iſrael ', per poter ricevzcre i comandamenti della legge , è mc

-nato a monte : e per poter penetrare le coſe interiori ~, è levato da’ tumulti

lesteriori . Ondei ſanti uomini i quali per 'neceſſità del. loro uficio ſono

~aſlretti ad’attendere a’ ſervizi eſierlori -, ſempre ſludioſamente ritornano…:il

zl— ~~fecreto del loro cuore *ñ ivi- ſalgono all', altezza della cogitazione di dentro,

e' ricevono la legge quaſi nel~ monte , quando poſponendo l tumulti del

le opere temporali , cercano il— decreto—della volonta d’ Iddio nella ſommità

della‘ loro contemplazigne . QUCsta-è la cagione , perche_Moisè .medeſimo

ſpeſſo ritorna al ;abc-mami:: per le coſe dubbioſe , e 'quivi m ſegreto dimm

da conſiglio a Dio , e intende quello ,ñ che egli abbia piu certamente a -di—

-terminare . H tornare al :obama-olo, laſciando le turbe L è-entrare nel ſe—

greto della mente avendo poſpoſli- i tumulti delle coſe di fuori . Nel roba-A

*mrolo addomanda l oisè‘ conſiglio a Dio 5 e dentro in~ ſilenzio gli è‘ detto

uello ,'~ che egli abbia a ſare pubblicamente . Quel-lo medeſimo ſanno tutto

i-buoni Rettori . Qiando conoſcono , che eſſi non .poſſono diſcernere le

coſe dubbioſe , eglino ritornano al 'kereto della-intente , oaſi oome'a-un

*tabemflcola ; e ragguardando la divina _legge *~,~ quaſi co ` e! l’ arca posta

dinanzi a, loro ;domandano conſiglio a Dio , .e poi per opera dimostram’di

fuori quello , che prima rn ſilenZio'lianno udito -. ‘Eſſi pernpotere attendere
fonzacolpa vagli~ ufic] esteriori —, ſtudiano ſenza ceſſazione di ricorrere al ſe

aceto del cuòre ; e così quaſi per ſo no odono la voce del Signore , uando

nella meditazione della mente» eſſi 1, ritraggono da’ ſenſi earnali . Per quella

Canfñs-z-cagione la Spoſa [nella Cantico concimi-um avea-udita quaſi per .fii o la Vo—

ce dello Spoſo ~,~ quanqu dicea : io dormo, :U il mio cuore ”agg ia‘.ſe ella diceſſe : quando lO' ho addormenta” i~ſenſi ~esteriorñi dalle ſollecmidi

ai di quella. vita ,. io. conoſco con la mente vacante piu vivacemente le c0

ſe interiori . Adunque ,ben diſſe E]in , che Iddio parla per ſogno ,~ e adat

tato ſoggiuzne :_ e in viſione—notturna . La _oi/Youz- notturna fiiole apparire

_alla contemplazione della mente ſotto certe immagini . Nella luce del dì

veggiamo n01 piu certamente 3 ma con dubbio .veggiamo nella *vi/?om not

tuma . E .perche i ſanti uomini , mentre-che eſſi ſono in queſ’ca Vita ,. rab

guardano i ſegreti della. divma 'natura , quaſi ſotto certa immagine j .pe

rocche eſli non contemplano piu manifeſlamente ancora quelle coſe, come

elle ſono', percio Eliud, poiche egli diſſe, che Iddio ci parlava-.per ſogno, ben

ſoggiunſe: in *vi/ione, notturna . La Vita preſente. è notte , nella quale men

treche noi ſiamo , perche noi_ non ragguardiamo le coſe intrinſeche , ſiamo

. offiaſcati'ſotto- di certe immagini .. E pertanto il` Profeta ~ſì ſentiva aggravare

:tfr-1.264.” certa calieine , volendo raggnardai-e Iddio *, e ſi dieea r I’ anima mia de

jîlcrò o »e di notte: Come ſe egli diceſſe:.m 'quella oſcurità della vita reſea

t’t io'ti deſidero .di vedere a ma ancora ſono m tormento dell’ oſcuri; fdella
ñ. . iii erì

u
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"inkrniià umana . Appreflb , David volendo' fchifare in ‘calígine di queſta

 

notte , e -aſpettatidolla chiarezza del. vero lumeñ , dice-i: to-flarò la mattina Pſal.5.5.

m tua preſenza , le 'vedi-atti . Egli conſiderava`~ la mattina futura per vedere

Iddio . Ora ‘perche dormire , come. nei abbia'mo detto , ſi è ceſſare dall’ope—

re elleriori z ben ſoggiugnoEliud ;quando-d fimno viene addoflo :fglf uommj.

Ma perche i. ſanti _uomini , quando non-.attendono alle coſe esteriori , ſi ri

ſano nel_ giaCigl-io ‘della mente", acconcmçn‘ente ſoggiugne :_e dormendo nel

ffiticriucla . Il- dormire nelJertirciuolo fiñè ripoſarſi nel giamglio della mente

ſua . Onde è ſcritto : i Santi ejidtomrmo in gloria

”e notturna , quando :I ſogno 'viene addofla agli mmm! , e _ ormone 'nel 'let

ricciuolo ;. imperoaclie allora .in verità noi conoſciamo i ſecreti della :iii/_mite

de , quando n01 Cl rechiamo dentro nel giaeiglio della noſtra mente T par—

tendoci dalla temPelloſa concupiſcenza di questo Mondo . Ora perche , come

noi abbiamo detto i gia/ſpeſſe volte. il tumultoñdelle faccende del ſecolo

chiude le…orechie dei cuore e l’ mimdella ſec-:reca contemplazione ſi l’aprc;

dirittamente ſoggiugne Eliu z allora apro gli orcccbi degli' uomini ,-' e diroz

,zandogli gli ammaestra. di difiiplina . Quando gli uomini l‘piio addormen—

tati agli atti esteriori , odono nell’ orecchie aperte le cagioni dell’ intrinſeco_

eſamine : i quali coñliderando ſottilmenteu pubblici _flagelli , o gli occulti

giudici ,non ce‘ſſanordi affligere loro medeſimi con- ianto . Onde ben dice:

e` dirozzandoglt _glíammaeflm di oli/iijlina _,~ imperocc 'e i lamenti della' com

punìione appariſcono , quali come certe piaghe di peicuſlioni, nella mente,

che conſidera ,' e lacera, Se medeſima per penitenza .~ Onde ben Salomone

_ _ : «e rallegreranno/ìſie’ .loro Pſal.:

giacigli . Dica adunque Eliud , che Iddio parla una volta per ogm m wſio- 9.
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congiugnendo la,ſ0rìa dell’ una percoſſa , e .dell’ altra.,- dice : il lividprie 4d_- Prov.”

ſed‘tte netta i ”fall ~ _

` dare delle fèditezdimòlira la diſciplina della percolſa corporale ;. e le piaghe

' ric-Ile jècme Parti del We., ſono leſedite intrinſeche della mente , le ua‘

, il-lfi ſanno per la compunzmne… come il ventre ripieno ’di cibi ſi dil en’

de ; così la mmte.dilatata da’ cattivi penſieri. , ſiileva «UT alto . Sicche il Li

‘uidore della f‘èditanne; lepiaghe d ’ ſecreti luoghi del ventre puxganoi ma

li L perocche 'la diſciplina di fuori îava lie2 coſe ;.e la. com zione-eouficca,la mente diſteſa colla, vendetta, della penitenza., Ma ueliimilue atti hanno

quella differenza _fialoro ,.che._le: glie.~ delle percoſſe; oglionome i lamen—

ti delle compunzioni ſono dolci_ .ÎÈ prime piagheaffligendo tormentano;~e

- queſte conſortano , quando affliggono… Per—le prime …il pianto è nell’ `affil

zione z e per le ſeconde la letiZia è nel pianto I Pure,perche lîafflizione ms

dclîma lacera la mente , _converievolmente 'lachiama diſciplina. .

Quattro ſono letqualitàñniper le` quali l’ anima de’ giulii uomini forte—

mente è afflittairicompunzmne, uamlozſi ricorda de’ mali ſuoi ,z o conſi

derando dove gia fii: o temendo` a—ſenteflza de’ giudicj di Dio , ’ed eſa—

minando, fra sefl, penſa dove- _1`arà-: 0, quandoattcndmdo ſagacemente a’ mali

della preſentevrta, dplendoſi cçpſideradove è: o quando contempla .Une

ni della ſuperua patria , ñi quali perche ancora non. poſſiede ,(piagnendo rag

a guarda- doye non _è …Paolo Apoflolo ſi ricordava de’ mali .ſuoi ;e affligevaſi

per cſſi ,Înç' quali era gia ſtato :~ dicendo..- *non ſ0” degno .di

e11:: Flag/jrpzelle fin‘ora’ parti. del ventre . Per lo lwr- 30.

_ v i _ . ore chiama@ LContz.

Apo/?0,10 , porche p_ ſeguita: la Cſm-[a dz Dio . Da capo,penſanflo _ſottilmente il 9.

iudicio temea di non illa: male in futuro , dicendo :‘-iogajlzgo il corpo mio ,-e i.Cor. 27

”romeno o a flrvimdine , action/7:,j—redioando io ad altrui , ſorſe io. non diventa

riprovato . Appreſſo conſiderava i mali della preſente uit-a , quando clicca: men— 2.Cor.5.6.

legge ”e .membri miei ,rzpugmzme alla legge del a ”gente _113111, ci” 7m mena Per pri

mi” nella Legge del-Lgmare ,lulu-Mi ”Am-21m?” mm . .ſommi-rio uomo ,tab-i

.. , 4_ , v ma

.tre :b mi ramo ml cor a ſiama noi di lun e da
a ‘i, . 7 . Dio : ,o m oçggio un' altra Roman;
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”Mi'fib'ÎÎ-M‘meb di’qu mm P 'E da‘ c conſiderava i beni &IW-M

,LOT-‘3 - ' patria ,dicendo : ”ai wggiamo 0m per lo ſpccr i0 in figura ; m ”flora vedremo::

u* ' fàm'a a faſcino”: conofi‘o i” parte ;allora-conoſcerà nel 771051030!”— io [bn-conoſciuto.

”CW-5*“ E in"im altro luogo: ”ai ſappiamo ,che fl: la terrena noflra cafit di qucfla ubi-azio—

~‘"ne`-fi‘diflblwrà,tbe noi 'abbiamo ”l'edificio ſarto da Dia, cioè una eterna caſa in Cie

“‘lo-non finta con ”24770 di uomo . Della qual caſa i beni conſiderando , egli ſcri

FF’K/Î ²~ 've-à quegli“d’ Eſcſo : dtſioa‘hf -voi ‘jàppiate qual ſia la ſperanza della ſua m

is" - 7 razione, e quali le ricchezze dellagloria della ſm eredità ne’ Santi ,- e quale /Ìa

*‘la arcellentìſſima mngnhudine della ſua ’virtù ‘UL‘TſO di noi , che gia abbiamo

.T05-7-1-1 nada” .Similmente -il beato Giob conſiderando i, mali della preſente vice,

"‘díce 'z ogni uom‘o *vi-vente è vtutto vanitade : e banche l' uomo Puffi in immagine,

Pst'Ì-SS-óînimredimmo variamente ſi‘ 'contufbai Apprell’o David contemplmdo la. eterna.

"Pa'trizr', e penſandoquelli m'ali ',_ne’ quali egli-'era ,eeonſiderando que’ bc—

Pſdl- "9’- n‘i' , né’ ~quali'ancora non era , diceva : guai zt-me , che la mm flanza_—è pm

5- "lungata--l E dijfi'm’lla "nia »aura :‘io flmo fiat-aiuto dal 'volto degli ore!” tuoi.

Pst'Ì- 3°- Dito ,ñ che David eſſendo ‘llevatow'n eflafi_( il qua'i. vocabolo i nollri Inter

²3~ perſi non pro riamente diſſono paura ) ſi Vide ſçacciato dal volto degli 05:4

'chi di Dio . R’Ia dop0 la viſione del lume intrinſeco , ‘il~quale per grana.

‘della contemplazione ,’ ri-ſplendette nell‘anima ſua _con raggio di chiarezza; ,

ritornò a se medeſimor'e ricevendo—il vero çonoſcimento , trovò , e Vide a.

quali* beni egli non era preſente , e fra quali mali_ egli era~posto . Impemcz

“che ninno puo ragguardare i mali della reſente-vita z come-ſono , ſe egli

;non ha potuto ancora ſentire per gusto i'concemplazione-i beni-della crei-7

ſm_ Patria . Onde David .ſi-conobbe_pcr cio ſçacciato dal volto degli ocçhidi

- ’~ Dio .-Siçchè ſollevato quinci vide cio, che, ritornando a. -ſe‘ , ſi do‘lſe di non

**potere riveder quì . @ella compunupn* ſuole piu 'ſingularmente tormqrixgrç

‘Fammi-perfetta‘ : perocche ella ſcema da se-rutte le immagini corporali
v"ehe importunamente le’vengono innanzi ,_eisſorzaſi di ficcar lk occhio del

’Cuore nel raggio- del lume incircoſcrirro , _cioè _Iddio ?Ella per la infirmiù

del cor tira dentro-a ſe quelle ſimilitudini .di—figure Comorali ; ma_ eſſen—

“da per tram-:hke compunta , con grande-(ludio arrende a questo , ehe

Lcercando di- vedere la "verità fpiritqale ,_ella non [javbeffato dì immagine di

“villa circoſcritta ;'e però ſi—leVa dinanzi tutte le immagini , che ſe~`gli op—

‘po‘ngono nella mente . E perche per" uelle cadde ella ſotto -di se , li sforza.

‘ſalire-ſtu” quelle fopká di Se , E po e ella .ſi è ſpa-kta- ſconciarnente per

"molte coſe,ſi sforza- di raccoglierſi in uno z_ acciocche- ſe ella puo vincere per

“"gran forza/'dì amore“, ella- contempli una …corporea elſenza- d’ -Iddio .' Onde

alcunavolta ella è meſſa danno a giistare igm diſufiu-a_ dolcezza -dell` infrin

' ſeco ’ſapore' ,-e in un certo modo ripiena’ ”.ardente ſpirito un~poco 'ſi rino

vella : e tanto piu abpetiſce , quant'o iu gusta quello , che ella*ama,; e per

‘cib ‘deſidero‘ d’e'ntrare ad :Maggi-r que lo , che ella ſente dentro effer dolce e

-ſaporoſp .~Pe’r la qual dOICezza_, e er l’amore d’elſa reputa ae mede

-fima Vile nel ſuo coſpetto ; e poiche e la ha- potuto in qualche *modo all'ag—

'giai-la , truova ,’ che ella è ſhta ſenza eſſa er lungo Pempo- {zaffiro . Alla.

*qual viſione fi sforza di andare dietro ;'ma ſcacciaea, dalla fortezza di eſſa

' ancora per la ſua infir—mi’tì} .' E perche non puo ccmt‘emplare la mondìziad'

eſſa elſen’za divina z pei-gli‘ dolcev il piagnere , e il gittare le lagrime `della

‘ſua-infirmitä dinanzi a. se , quando ſi ~vede ritornata in se ,-cioè nella {in

natura . Ella non-'puO'ficéar l’occhio della mente -in quello , che ella vide

nn poco dentro di se 5v Fèrocch‘e Ella ſu costretra diſubito per 'lo antico uſo

`della 'ſua villa ritornare a terrà . Fra queste coſe ella anſia-z e bolle ;e sfor

zaſi‘didälire ſopra dj ’sç; m'a vinta; dalla fatica‘, fi rica'de nelle ſue uſate te—

"nebne ñ` Omfpetche‘l’mma così ‘afflitta' "ſollie'n. grave ;ba-“aglia oo‘ntroáa Ke

-‘ ..' ‘à mc e
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mède‘ſîrna, eñpeÎ-che ogni GonWfl‘ſiaiyche ”Lath lab-Wella ci;

tormenta-z benchetabbia ñin se-rneſçolato diletto,ei generation picco] dolorejEf

ſind, 'poicho- eglirdiſſe, che Iddio ci parla perſegue, e.-che:‘le<_noſh:e orecchie cia..

ſono aperte per lo ſuo WÌMSMMEPKC chiamaxquella apertura degli oreccht

diſciplina ;in-iperocche~ affltggçndocr , piu_ ci ,tormenta- per- uesto ,che il ſuono

della intelligenzaintrinſeca piu ſi›ſe_nter in nor per la pecu ta grazia' della ſua -

?italiane-Perocche neſſuno di filoni piagncrebbe quello,che-egli è,ſe egli non' ~.

e
ntìſſe dentro quello ,ch’cgli non. è': E questo ,e , .perche quando noi ragguzrfl

diamo noi medeſimi», come_ fummo bon-creati , ma;per la ſuaſione del dia’.

volo fummopol nostro peſtiſçro conſentireſin iti-l‘1 ; n01 riconoſciamoñ in.`

noi medeſimi, altra coſa eſſer quella. , che a ramo fatto da noi, e altra}v

quella', che fummo fatti nor `;cioè cheîper eoridizion naturale fummo fatta:.

interi., ma per noſh-a ,colpa ſiamo waiati e corrotti . Dipoi eſſendo compuns

ti , deſideriamo di ſehrſarequello , che nor abbiamo_ gia fatto di, noi …zac

ciocche noi ſiamo riſorman in ‘quellaforma ,_ chemm fummo fatti. da D10'. -

Onde ben ſeguita il -testo : qcaioccbe egli mtragga l'unmo,da quelle coſe , che

egli ha gia-ſam e libert'lo dallaſupflrbia l Che ha ſottoſuqu di proprio ,.

ſenon il peccatoi ſcritto troviamo : la ſuperbia è principio d‘ ogm peu-ano...

Adunque ben d-ice il teflo ,.che l’uomo è libri*an dalla jùperbia , uando (ì,

ritrae-da quelle coſe , che egli ha gia fatte . l ſuperbire contra il uo `Crea-

tore ſi é traxaſſare , peccando ,~ i ſîuoi_.cornan_ amenti 5 imperocclre l’ uomo

”aſi getta a Se -il giogo, della ſignoria di Dio , _quando diſpregia di eſſergli

?uddito per Ia diſubbidienza .*Ma per lo contrario colui ,_ che appetiſce di

fuggire quello , che gu _fece , riconoſce quello: , che ſu fatto da Dio : e ri—

torna umilmente-.all’ordine della ſua candiZione , quando fuggendo l’opera‘.

ſue , ama d’eſſere tal quale ſu fatto da Dio . ,Ora perche .noi. riceviamo-‘la

ſuperi-rale gloria per queſto conoſcumçemo, e per queſto ſcampiamo gli' eter

ni tormenti ; ragionevolmenteſoggiugne :- traendo l‘ anima /ùa della corruz—

zione , e lo fim *vita , avviare/ae egli _non paſſi _nel wltello, . Ogni peccatore è,

coſtretto di- andare da quefla corro-Lione de’; Vil-J colà-al coltello delle pene"

acciocchc egli ſia giuſiamente CÌUCClaEO Wi , erciocche quì.. iniquamente ſi

diletto' . Ove-'nor abbiamoxda notane' ,rche Id’ io parlando a noi per ſogno,

‘ci libera prima-dalla normazione , _eñ poi dal- _colte-lla 5 imperocche ñeſſo ritrae

ivi dalla _vendetta della pena la vata «lì-;colui ,la cui mente egli ha ritratta

poi dal diletto del peccato ._-E non lia coſa , ~dl che debbia temer quivi del

colte-'Ila della Ten-tenza , colui , che quì. dopo la ſua-emendazionc non-è ſtato

corrotto dalla `polluzrone della colpa; Addiian ben dice : :mando l’ anima

ſil-"di rari-azione , e 1a 'víìa jim-z acciocrbc chi non pay; nel.. ;01mila , Perez.

che il paſſare dalla corruzione al; coltello,ſiè dopo l’operazione de’ vjzj .giugfle.

re a‘ſostenere la pene‘ . Segue il :elio: ~~ e; - - . . ,_

" Egli riprende per` dolore nel Zenit-aiuola , c' ſig martire ;um le ſite `01713 r -I-i

letto , ovvero granata, ovvero flmto, ſi piglia. nella ſanta Scrittura alcuna

volta «per dllçtto drcarne. ;. alcuna volta ’per ripoſarſi nelle buone opere', al

cuna volta, per lo ripoſo temporale . Quando Crilìo dice nel Vangelo -a quel

lo , che egli avea ſanato ñ: togli il gmbato tuo ,ñ-e 'va in mſn tim ; che ſigni-j0.5.8.

fica il gra-[zara ivi , ſenon'il diletto. della carne .P E cali comanda , che, ſat

to ſario ;porti quellodove giaçeva inſermo : Pemcche- ogni uomo ',- che an—

cora fi diletta rie’ V11] , giaceinſermo ne’ diletti della carne. Ma- quando è

ſituato ,~ portaìl letto , dove giacca {perocche eſſendo per l‘aiuton'o `divino

tratto daLN-izj ,“ porſoſiiene' la moleſha della carne medeſima- , ne? cui di—

lett! ſi ripoſava-prima . Appreſſo per lo- flmgo , ,e ver-lo letto ſi figura ila-i

23.

—.—’;l7`—’n ’ ”"V

poſo della buona opera 5 onde San Pietro- duce negli .Atti degli Apoſtoli z! o [18.9.34,

Ema , Gesù' Criflo :if-mi ;lavati-ſay: fatti il km a Che-vuol dire : 1m”

f“
\.



Pſalgó.

c7.

l'é/211.404

‘ gli eletti ſia conti—irbata -nel tempo di u

ſuo ſmo nella ſuo infil'mità‘: come ſe egli diceſſe :
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ſia , ſenon :uſa/l'io i ”wii , dae tri-gia comment-ſli l Che vuol “dire “fotti .lik

etro ; ſenon , c/je yu debba' opcrarç coſe di merito , ovvero *ripoſh 5 acöioc

clic levandoſi , laſct quello , che egli ſecengia *,.e ordinando il letto truoe

V1 coſebuone , che egli faccia . Le quali due coſe brievemente il l’roſeta

compreſe dicendo: partiti dal ”faſe ,le fo il [mie.` Il argirſi ‘dal male ſi è le—

varſi da quello , in che eſſo giacca.- e ſare il bene ſi) è 'trovai-e , e apparec

chiare opere di merito , nelle _quali ſi dee ripoſare . Marcolui, che ſi dipar—

te dal male, e non fa ancora il bene, levalì da uello, ove giacca z ma an—

cora non ſi _fa il letto , dove_ ſi debba ripoſare capo ,- il letto- ,ñ ovvero

firmo ſi Figlia per la requi. temporale , ſiccome è ſcritto : tu hai ridono tut

to il ſùo etto nella ſim infirmità _. _Cioè quando ciaſcuno affat-icato nelle cure

del ſecolo , è costretto per la divma grazia laſciare_ le- ſaticoſe faccende_ di

quello Mondo , ſuol penſare , come_ ſugga-i ’deſideri di'_quetla preſente Vita,

e ripoliſi dalle ſue .fatiche ,* e di ſubito cerca 'll modo di avere la deſiderata

quiete , e appetiſce di trovare .un luogodi partirſi da tutte le fatiche .~ Ma

perche l’ uomo , pollo ancora in queſta Vita , per,…un modo puovwere ſen-~

‘La tentazrone nel luogo di qualunque ordine , o nella ‘quu’te di ‘qualunque

ſecreta llanza ſi ſia 5 alcuna volta interverrà , che egli troverà maggior da- .

lore di tentazione in quella coſa, che_eglt arà ordinata per ſua-quiete , che

non avea rima ..Onde dirittamente dice il Profeta c tic—baz‘ _ridotto ‘tutto il.

* _cio che egli ſi aveva ap*1

arecch‘iato a quiete , tu l’_hai mutato in perturbaZione per occulto tuo gui—`

icio-. La qual coſa fa Iddio con piatoſa e?Stazione zie_ acciocche la Vita. _ peregrinazmne j, per0cche la Vi—

ta preſente è- Via, per la’, HalenOi-an amo alla patria. E- impercib quì ſiaÈ

m0 ,, per occulto giudicio_ _ ' >D10‘ , affaticati da ſpeſſe perturbazioni , accioev'

ehe-_noi non amiamo la Via per patria . ueſlo ſa; Iddio ,_ perche ſogliono al.

cum mandanti , quando ſdrſe yeggono ne cammino' prati dilettevoli , metó.

tere indugio nell’a'ndarei, e uſcue della Via diritta del viaggio loro ; e a'que

lio modo la bellezza del cammino ritarda gli andamenti loro per lo diletto,

che eglino ue traggono) Per queſta cagione Iddio ſa a-ſuoi eletti , ehe'van

no'a lui , parere aſpro i-l Viaggio ~di quello Mondo ; acciocche quando ſi dpi:

ſceſſe l’ uomo della requie ,della Vita preſente , quaſi come di piacimento e1

la .via , non ſi dilettaſſe iu del -lungo camminare, che del roſſo giugnere a

lei ,~ e acciocche-,dilemmi i della via,non dimentichi quello T che deſiderava

in patria .,Ora perche ogni nostra _requre , che n01 apparecchiamocjn‘ qu’esta

vita è perturbata .5 dirittamente dice : ?gli rin-ande Per _doloreml lettiochola;

cioè nella requie della preſente Vita ci contiirba per illimoli di-.tentazrori ,

e per afflizionedi flagelli . Imperocche l’animo dell’uomo di quanto breve

tempo egli ſarà ſlato in buoni eſercizi ſenza tentazione i, ſpeſſe volte diſu—

bìto , quando ſivede`ben proſperare , ſitparte da quegli medeſimi eſercizi,v

ne’ quali ripoſandoſi fi palesò agli uomini , e da quelle virtù , nelle uali

egli fi sforzava di creſcere .'Onde per piatoſa diſ enſazione 'del nostro io

. egli afflitto per percoſſe _di centaZioni , acciocc_e la ſuperbia del ſuomi

Pjíd. 33.
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glioramento *ſia abbaſſata in lui . Per la qual cagione pciclie egli ebbe det—

oo… che egliwiprmdo `per dolore nel leoticciuolo ; adattato ſoggiugne:

~E fiz moi-cifre tutte 1t ſmoſſo . Noi pigliamo nella ſanta Schttura lÎ ofl‘a

per le vmù , ſiccome è ſcritto : -Iddz'o guarda :un: le loro-01h : uno ’dim-eſſi

non ſarà atti-;itato . La ual `ſigniſ'icazrone .in verità non‘ſì intmde iper le olſa
del corpo; ma per le orze` della mente ì. Imperocche noi ſappiamo di vtro,

che l’ofl'a di molti Martiri cotporalmente ſono rotte : ei perſecutori di Cri—

sto ruppono in croce ‘.le'gambe di quel Ladrone . a cu ſu detto: Eggiſamì

”ma m Paradafii 5 ſiccome dell’ altro Ladrone . Sicche 7quando egli riprende

per
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per dolore nel_ lettieciuolo , -ſa‘marcire tutte le loro 'alſo ,~ pero‘cche, quando .

noi ſiamo afflitti col fla` ello della _tentauoneìm quella r'equie , la qua-le noi_

ci apparecchianio in qucſ 0_Mo_ndo‘, i q-uali ſorſe potremmogloríarci delle n07

fire- virtù , n01 ſiamo umilia” , conoſcendo il _tedio delle noſtre infirmitañ.

Imperocche ,_ſe n01 proſperiamo nella Via di Dio , come`noi deſideriamo‘, e

niuna tenta-Lione olestalſe il nostro_ proceſſo buono , crederemr’noff,~ che’

noi ſuſſimo d’ _al ‘fortezza -da n01 ._Ma perche Iddio fa Per`la`ſua 'ſu

pcma dilPenfaZiono -, che noi per tentazmne vci ricordiamo della nollra inſit—

mità , che, proſperando, n01- dirne-ntigherernmo; a un punto conoſciamo ne}

noſtro buon proceſſo quello , che n01 abbiamo Per dono di Dio , e per‘l;

tentazione, quanto nor poſſiamopoco preſumere delle noſire‘ forze . La qual

tentazione in tutto ci Vincerebbe , _ſe Ia_divin`a rotezione non ‘ci conſer

váile . Ma egli ci pe-rcuote, e* non C1 rompe; ci lëignej -e non ;ci commuoñ_

ve 5 dicrollaci , enon C_l getta in`terra_; acciocehe‘nm conoſciamo eſſere _di

noſtra ſragilità , 'che n01 ſiamo dicrollati 5 e d’i grazia di Dio‘, _che .noi ſha—

.moſermi_. ' i '- e `*, _c ‘

L' anima ;che ſi vede aver ſarto alcùil bene , qu’a‘ndo ſi reca a memo

moria le _fue virtù ,, paſce ſpeſſe vdlte d’ alcun diletto , e quaſi ingraſſa

della gloria. della propria ſuthicnza . Pero ben dice Eliud :frutto l’ ;alla 'mar

oíſrono per la_ mole-ſila dellq terni-12mm . Quando la propria inſirmitä ſconoſce

per gli aſſalti’ delle_ tentazioni _ tutta quellaglo'ria’ delle noſlre virtù, come_ch,e

grafia‘,.e verde, íi-diſecca .—. noi ,che ei credevamo_ eſſere d’ alcuna_ ſiima

per la conſideraZione delle-_nollre Virtù, quando _Cl_ veg `iamo u'n poco' piu teri—

tati , gia_ temiamo di peru-e i. _Allora_ ogm giudicio dc nollri beni` ſi conver—

te in paurazdi pene, 5 allora _‘ci troviamo peCcáiOi-i iniqui ,l i uali çi_ctede—
vamo poco innanzr eſſer ’ſanti 5 la noſlra _mente_ 'diventa intengbrata; gli OC< ì

chi flupiſcono’g e og'ni proſperità ,_c_hc ‘prima ei conſolava , ſpariſce via . Il

lume/‘medeſimo del dì_ ne è in ſaſhdio , e ſolo Je_tenebre di nistiziaci Ven—

gono nell' animo:. Niurra coſa veggiamo , ,che ci diletii : 'cio' che ci Vienh

innanzi ,-ci‘ pare doloroſo*: Onde: ‘diritthmente 'ſoggiugne i fl pane , 'e ’l cibo g

dell' anima ſua ,flag ’ir-narra deſiderafiile , gli dive-ma" abbominí-vole k-tome
ſe apertamente dice( e_ i vla mente _afflitta vede convertito' in amari’tudine

cio , che prima la ſaZiava con piacevolezza e ſecondo’la ſua_ volonta . Nella

ſanta Scrittum-per lo [Ìme ‘alcuna volta è Ègurato il noliro ‘Signore’; alcuna

volta la ſpirituale graZia ;alcuna volta_1`nmmaeſlramento della divina Scriſ~

tura ; alcuna _volta la predicazmne degli eretici ',;«alc_una volta `il ſuſſidio' del—

la preſente _Vita 3 alcuna volta lagioconditli della dileflazione'umaría" . Nel

fam ſi"ſìgnifica Ci-isto _per quello ,' che egli dice nel' Vangelio k‘ Io lo” 'pune]0.6.gt.

-v' -o, il quale dz' cieli-.dzſçafi.~ Ancora per lo_pane ſi ſignifica Ia grazia del dÒe _

13 ſpirituale , ’ſiccome dice il Profeta :“e‘d” tura gli o‘rrrrhi ſuo; ſei-‘non‘ udi- Iſongg.

re il ſangue , o [/g/”db gli ”cbr/mu‘ Per non 'vedere il mole ,' cojlfl‘i abita-à rie’ Is.

luoghi ’ccnl/i . _Il fondamento deñ’_ ſoffi_ ſai-ñ ’ſm altezza : 'it’ jane è dato a lui L

’ Ora che è *egli tarare gli qreu/JI ſuoi ~per non udire il_ſangue*,’ſenon a"pèccatj

lulinglievoli , che naſcono del_ ſangue evdelila came `, non dare il ſno con* -

ſentimento .P E che coſa ‘è chiudere gli occhi_per non vedere il male, ſenon ' "
non approvare alcuna coſa , che ſia conti-a giullizm . Quello -t'ale abitcrà nſi’e’

luoghi trchſi ,~ p‘erocche, benche la carne lo-tenga ancora ne’llejiarti di ſotto,

egli ha gia fitta la mcnteſua nellecoſc ſiîblimi .~ 11 fondamento 'de ſoffi è

ſua _alte7za ; Perocche colui , .che.c"alca_1- ’lil deſideri della'tèrteña converſa

zione ,‘li’leva in alto-alla lîipema Patria per li eſemPli ’de‘Padri precedenti‘,

E perche pei-ì lo dono della contemplazmn'e è' ſaaiaro di- ſririiual grazia ; ac

conciamente ſoggiugne : `il ſane è dato _a [ai ;ñcioè egli, riceve il cibſio della_

grazia ſpirituale ,~ perche «ſi-leva da’ beni di tel-ra ,*-ſperando i Bcñi celeſti.

.Ti-mo 111. B b ` Per

. 2;.
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Per quella cagione Iddio_dice della ſanta Chieſa per David . io [crollo-oiPſ1!. :zupç‘vcri di parte . _Le menti degli uomini polli in eſſa Criicſa ſono ripiene i

1;_ aſſo di’dom ſpirituali. Appreſſo per lo pane, ſi ~ſignifica.l ammaeſlramento

ljizi.2t.`i4 ella divma dottrina , ſiccome dice il Profeta : vai , che abitate nella tf'fl‘à d’

auflro , andate coi pani contro a quello _che fugge . Nella terra rl’ quflro abi—

fano quelli ,.che polli nella ſanta-Chieſa , ſono tocchi dR-caritîi dello Spi

rito Santo. L, colui fugge; il quale deſidera di uſcite de’ li di quello Mon

do . Adun ue colui, che abita nella terra d’un-ſiro., venga co’ pani incontro

a_ colui_ , c e fugge; Cioè ,'che colui, che gia nella ſanta Chieſa è ri ieno

di S _itito Santo , ſi conſorti nelle`parolc della ſua dott-tina. colui che~ l ſiu

dia i ſuggnefgli_ uſati mali. Il venire co' pani incontro a colui, che fugge,

ſi_ è porgere ll. cibo della ſanta ‘dottrina a colui, che teme gli eterni, ſuppli

ci , e ora reprimere la _ſuperbia colla paura _, e ora riſrancare la paura col

ſanto conforto . Oltracciò _perche il pane ſi Plfiſia per lo cibo nella—ſanta Scrit—

tura z convenevolmente dice quel medeſimo roſeta al popolo Giudaico , _che

ljizi.55.z. téngono ſolo. la_ lettera : per qual cagione pcſnç ‘UOl ſar/ento , e non i pani .9

ome ſe-egli diceſſe : VOi peſate la ſanta Scrittura 1 ma non pet cibo della

mente ; perocche mentre che voi ragguardate ſolo la corteccia della lettera,

Perdere la graſſezza del cibo intrinſeco , che eſce_ della intelligenza ſpiritua

lc-._ Onde ivi acconciamente ſoagiuane : e mettetelo wfimfatim non in fi:—

. :6. ”fi-”arie . Anc'ora per lo parte ſi ſigniſica_ la predicaZione degli.e_retici. Siccome

Pro-09.17 diçe Salomone , quella ſemina x.che tiene la forma della Chieſa eretica ,e

che chiama gli stolti ,,dice’: ma” ia:: volentieri i pani occulti 5 ovveramente,

come dice la nostra traslazione : ?acque fm'th Limo _piu dolci ,- e il ſane na—

fioſhſë fm fili-ve . Im crocchc_ ſono molte reſie , che temono apertamen

'te dire quello , che e e credono; è tanto piu condiſcono le loro parole ap

preſſo le inſerme menti ,quanto quaſi piu reverentcmente le naſcondono.

Onde convenevolmente dice : mangiate volentieri i poni occulti. E l'occulie

parole-degli eretici tanto piu piacuonp a’. miſeri uomini , quanto gli altri co—

munemente non_ nc partecipano . EZiandio per lo Pane ſi_ iglia il ſuſſidio

Gene/:18.Îdella preſente Vita , ſiccome andando Giacob a_ Ii'abban , di e e 0 ſignore 1d

zo. ia [è tu darai a mc pane a mangiare , ,c veflimento Per 'vc/Zire . E .ſiccome

Criſio nel Vangelio dice alle turbe, che lo ſeguono : voi mi cercate , _mm per

]0.ó.z9. 'cbc 'voi abbiate veduta' i'ſcgni ,* ma Perche 'voi avete mangiato de’ Pam , e ſic

Ì te ſatolli . Eglíno' erano {lati ſaturáti— de' 'ſette pani. E nella loro~ etſona Cri

ſìo vitupera quei :polli dentro nella Chieſa che approſſimatiin a_ Dio per

gli Ordini Sacri, non cercano iii que' mede imi Ordini mer‘iti di Virtù , ma

,ſuſſidio della vita preſente ; e non penſano quello che vivendo debbono ſe-ñ

uitare , ma le ſpeſe , deſſe uali, ricevendo , ſi ſitollino ,i Il ſegmtare Cri—

o coloro , che ſono `ſatol|i i pane ,_ ſi è avere avuti..in alimenti te‘ -

rali della ſanta Chieſa; e i‘ll‘ccrcar Cristo non_ per ſegnr , ma pe’r pani.; i~e`

venire all'ufficio della religione , non per ,aumentare virtù , ma perjachiſla

're ſuſſidio . Ancora er li parti' ſr piglia la giocondità delle dilettaaiont uma—

ne. Onde Geremia roſeta piagnendo i cattivi collumi della Sinagoga, diſſe:

Then. l. 'ogni'fito popoſ ping-ne ,_ e cerca il ane . :Pg/igm dici-om tutte le coſeñ Premîìſe

u. er la cibo per conformi* l’ aninm, l _ polo piaonendo cerca il imc , quan _o

a moltitudine de' mali uomini è a itta , perche non ſi ſato] a',_ſecondo il

deſiderio ſuo , della giocond-itàdella preſente vita . Ma dà_ tutte le coſe piſe

zioſe ſ6!“ lo cibo-r perocche inchma tutte_ le Virtù della mente nell' ap _emo

del tranſitorio diletto. E sſorzaſi di reſoc1llare l: anima , erche .ſlu ia. di

ſatisſare a’ ſuoi pei‘verſi deſideri . Onde bén ſubito in per ona Îdella moltitu

dine deeli eletti , dice z guarda ,7 Signore , e conſidera , clic io jim ſatga ale..

27. ' Il popolo di Dio diventa-Vil: , quando creſcendo il numero de’ mali uomi

mv

*vb—v3
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ni , la mag ìor rte ſeguita non le coſe ſpirituali e celesti, ma le vifi e ter—
i’ene . Ora liudpî che chiama chi _il pane uì altro , che il diletto della pre

ſente vita? 'Il quale poiche ebbe dichiaratoqla forza della tentazrone , "di ſu_~ '

blto ſo giugno ‘- il Pane gli diventa abbomine'vole nella 'vita ſia: : e ”ſuora i!

ribadeä'amma fica , che gra rimfz defidetabík‘; imperocche C10 'che puma St'

parco. dolce.d'eſſa proſperità el vxvcre,poí per la_ forza_della tçntaztonegh ~—.

venta amaro eziandio, cio , che gli parea coſa dl ietizra . `lo che gli pare—

va opera di virtù , 'di ſubito ſl .perde nella aura della temazrone : e_ l_ am*

mo addolorato , uaſi privato dl quelle vi , è offeriuto ſolo da 1lele .

E pertanto quango egli un poco m fortemente afflitto deila tenta-Lione r

perocche egli non puo eſercuare uſata fortezza', ſi duóle gra_ P come ſe l'a-_

Veffe_ perduta :~ e ſentendoſi dentro voto {conoſce la 'ſua fragilità' per quella.

vacm te z onde _ſubì-_to quaſi ſi rompe da ogni gîocondítà , e ſchifando 11 ci_—

bo de la letizia d1 prima , ſoio fi ſazia _di pianto , il quale volentieri appeti

fce . (Deſio intervrene , perche ogni uomo ſi rallegra ,' quando la protpencä.

della. buona vita procede bene; e nella allengza paſte l’animo _, come ſe

ſulle. un defiderabil cibo . Ma quanäo egli è percolſo da tentazrone , che _l’

affahſca iu , che non ſuole ; La mente ſua ſchiſa ogni gaudio per io faſhdlo

della tri tizia: la quale rimanente ſi rallegrava di quel gaudro . Adunque

perche l’uomo tentato caccra dalla bocca del ſuo cuore ogm cibo di diletto,

e_ non -ſi .diletta di conoſcere , e'di piagnere altro', che ſe medeſimo Lben_

dÎce 11 tcsto ; il parte ,‘ e il cibo dell’ anima ſua , che era prima deſidçrabile , gh

divnfta abbominc-uole . Ma ,come noi abbiamo detto dl ſopra ,` noi ſiamo la

ſciati tentare così per occulta djſpedſaziope divina ; accrocche' quando noi

frocedramo bene per dono dt Dio nelle vrrtudx ’eziandio Cl ptcordtamo per

a nostra fragilità_ quello, che _nor ſiamo: e perci’xe noi facciamo opere dl vu‘—

t'ù .per lo dono mcevuto,dobot‘amo offerire a Dio ſacrificio dÎumiltà Per' lo co

noſcrmento delia nostra fragilità . Ma quando noi ſiamo tentati da’vmfl’ddxo

per ſuadrſpenſa-Llone opera in‘ noi,che non inſuperbiamo di ueîle virtù,nellç
quali' n01 ſumo proſperatì quando _noi ſiamo percoſiì da’ ageilí, ſiamo vnot

Per trprenſione de‘nostn ma): ammoniti,acciocche noi non ſiamo_ traditl delle
uſinghe del Mondo . I vrzhìquandò vci tentano, umiliano le vrrtù , che, fo

no er nm acquistate; e i flagelii,quando ci pe‘rcuotono,sba`tbano i diietti di

quei o Mondo , che' ſurgono_ne’ noſh'i cuOri . Per_ le_ tentazioni_ de’ Vizi a -

ariamo n01 quello , che nel dobbiamo conoſcere {il noi . Per le ſente e'

zgelh conofcxamo. quello ,'che nor do_bb1_amo fuggire in' questo Mondo. Per *

le tentazrom_de’ vm ſiamo nor mir-em drnon inſuperbir’ dentro 3 e per quel

le de’ flageſh ſiamo n01 riſrenati dpnpn appetire alcuna coſa di fuori, . Sic

che in queíia- V}{a,-mel’it~ſç çhq nor Cl* ſiamo ,abbramo‘ biſogno d’eſſer per

coffi alcuna volta da’ flageſh , e tentati alcuna volta da’ Vil) . Dſche inter:

viene , che neghaffamü ddflageſh ‘ovyeramente nelle battaglie deÎ-vizt

noi non .ſolamente cÒnoſeiamo la noÎh-z' mfirmità , ma ’eziandio m quanta

virtù n01 _ſiamo venuti . Perocche niun conoſce la forza 'ſua’ nella _pace- E ſe

’le baita he non foffino , h ſom non ſi manifesterebbe per eſperimento : e

ſprovve uto cavaliere quello , che fi gſória dî’eſſer forte in pace . Ora per;

' che ſpelſeyólte‘ 1 meriti delle nostre 0Pere -ſi dimostrano per le Conti-metà.
de’ flageih 5 vben ſoggíugne Eliud ,ñ dicendo : la cam‘: di :altri mar-”ſce , e l‘oſñ "M",

ſelf', e erano flgtedverwjſc ,;fi>ſçaprirmo._ ` 28-_ ì.

'- ando ogm ilçtto_ carnale‘,~ed estenore _fi micera per la preſſura 'de’. ìflageſh , i’ oſſa della intrinſecajortezza ii -manrſestano _. E che piglieremo per '

lo nome della mmc in questq luogo ,ſe non il diletto medeſimo della -car—

_ne ;ì E per l'ìofl’a , chopiglieremo noi , ſenon le ~virrù~. La carne_ marciſee,

‘ e loſſa fi manifeſtano: perocche qumeB'llbdllëttO camale è aſſomgliatoì, e'

' a ,cor
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mi?”’<~.’~ n v;— ñ . ,

manetta-da’ ‘flagelliffl Quelle forti virtù 1 che lungo tempo .erano quaſi flat*

naſcoſehſotto la. came , ſi ſcuopronoî' perocche niuno conoſce qumta virtù

egli abbla acqùlllato , ſenon nelle‘ avverſità . E nando 'noi abbiamo *le coſe

pxoſpere , non poſſiamo Vedere Eeſpenmenro del e. nollre polle . ?Kde in -al

`t o luogo è ſçntto : :I ,Signore mandò lajîm 7))[JÈHLſiQÌ‘fÌÌd il di 5 e a nate-217!”

:LC/lima”. Cloè , che clalçnno ”neve nella tranquxdltë. della quiete la grazia

.del dono ſhpernale ;_ma. dlmostra nell’avvcrlìrà, e nella. permrbazíone,quan~

to egli avea l'acevuxo , Sleche infame' n‘jmiſcç , acciocche ſuſa ſ1 ſcuopra—

no. Adunque ~voglnmp eſſçr ſemi per corre/.ione. del Padre ; acciocchefnqi

conoſciamo quanto'nm abbxamo acquistato di virtù. Ed è vero., che la g aſ

ſczza della. carnale dgettazione fi è aſſomigliare. per H flagelli.; ma\per ci} l’

9À`4,dtllç nostrp 'v‘irt ſ1- manlfestano . La nostra bellezza di fuori è imbrat—

' tata dillgflvverſìtà medeſima. d; quello Mondo; m'a elfi pa'leſaça pen uelle,

ehe; èra di virtù dentro naſçoſo in noi .' Agli, Apoſtoli ,’Apoichcdſumno attu‘ñ

51’,. ſu conundaxo ,- che cglmo non bparhlſino piunel nomehdl Cri-lp ; ma.

;glmo ſi rallcgraronoAcon gran gaucllo ,_p:rche furono a..vut1,dçgni dx ſostez

ner villaniel per lo ſuo nome *7 e _con fidazua riſpol‘ono.a' lorò awerlàrj; com,

..48.3. 29. *ume-vale’ è abb/'dire piu a pio,- rl” agli uom/ni._,ELco la poſſente fortezza della

ſede fl riſplendetrc fra le coſe .j‘erÌe z. ceco la- granclczzadella _came-ſu ta

' lina.; ma «1' oſſa ’delle vir‘tù nmaſono ſcoperte . .Per quella cagione alam

Sap.;.ó.6 äio la, SApicnzg parla di loro t" Iddio gb‘ umò , e tro’togli degni diſc .. Eglino‘

furónö'temati per l’avverſitä delle battitura: ; ma furono trovati degpx pg;

lo ſeo riredell’oſh . E perche guellà tentazidñe ſu questa 7‘ché è, data pc!

Hegel 1;,ifl/i apertamentÎ-ſi dlchlara ,, qumdg dice: Lidia gl: pnwò'z, [Icrom:

oro nella fbrnaz‘e z e ſi i ricevette , qua/ì Macau/Zi di fizcrg'firia .` Qr' perche lp

forze di ciaſtuno non’ 1' maniſestano ſenon per l’avverlixà; ben dice il .felice

la came fica manche' 5 e l’ oſſa ſi:: , che cnmq flfzte coperte, ſi floprirfmáo, Lg
Koemarcílìç , quando ogm coſa, che :ra labllc ,ì ç fragile, è.attma. per l;

Égell'i , L’o a ſizſeuoprono ,Egme per- eſſx flagçſh ſi_ Mangfleìg.qu`el‘lo,.eñe

eſſendo forte, ſi.naſcondea., per-*che , come, n01 abblamo dx ſopra` etto,

nell'avvcrſitù. medeſiſha Àella'tentulonç non ſolamente fiſcgopxe _la Ermen

zz della_ſortezza,.’ma iezyandlo fi conoſce lg aeöllltà della umamtîl nóſh‘a,

Lex-che claſeuno, te_nt_atq dlmoſh‘a quanto_flbbp._' àcquìllflto m D10, e conoſce

eziandio _nelle a‘fflszxom medcſime dc’flagelll qüantq (la' se mesl’eſirrb è-de~

bile , e_non ſolamente foſſa ſi^ſcunpronoflñma ezxandlo la carne çnarciſce';

ben ſoggiugnc: 1’ anima .ſua fl afflaffimö ale_c0nuzione ,- e la Wa jim alle

”ſe mamflffl. , , ~ __ _A ’ j‘ W, . ` .. W ’_

Noi dzcìámo', che l'azmma dì c‘uſcun _ínsto _fi _appmffima alla ;ormzm-ó

ne , quando. per' k' flagellx ellajè cplkreçta ì ”moſcata nello ,_ che, ella ſia

er _la‘propna ſmgtllcä , _accxocchçla amd non la ppſſa evape m. _altóñ Ella.

E approſſnm lla cçxrgzxonez acclocc e' ella Attrſhmſçáhpn a, se ma a D10

Zuîlo,_çhe eli è dx. lungl dallat pòrçlizpnefl . Annota agpç

ornſere , Juan-.lopez la dcbllczza, della carne fi _vede woma- _3’ peccat_1,

che ſono mortiëeri , czoè che, recano morte : da’ quall per la dmn@ gran

l’Uomo ~tanto piu ſi dilunga,'?ua_nto ſi truoya per ſuoi meriti piu pr .a eſ—

ſo . David per riſpetto della ua, conflizíone Q approfljmſi-Lva alla .corruuone’

Pſal.loz.quandoſſdicea:,rírar.1a!í,l`igaorè , chq mu'` [famoſo/;grz 5 g 1’ ubmo è , ,camád

15. _fieno .',Appreſſo San Paolo per riſpetto della. propria` ínÎìrmixà ſi approffima

va’ alle coſe monifcre, quando ”ca : i0 vrggza_urz’a!trd le ’eñ ne’ mevîbri miçì

R0m.7.gj,ri1›zzg›mnte 'alla logge della mia mente, e 'mamme me fre/b i151 lege de pacato*

b la quale_ è nq’ mi” membri . Infelice 50 uomo l Chi mi _liber-?rà del cor/b dt qucfla

marte P L’ approffimare alla corrzxçzlongj oralle coſe mortifere ſi _è , qonſide~

;Maja-flagllnà .‘.:lla noſh-a cpndmone , vederli, peccatore peÎ ſuo: ment: , e

. ' ` H non

Pſal.4l.9.

l

ma all‘e c0_— e
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non avere l’arroganza appreſſo_ di ſe p‘er ſua forza. , . _ ,. ñ.

Che ſircr'nmo noi , ſ‘c ‘n01 ſuffirno abbandonati dalla protezione dd.- no.

firo Creatore .7 Ma_ perche tal protezrone _meno ci par neceſſaria; ſe noi l’ab—

biamo ſempre ; utilmente alcum volta Cl è tolta : açcmcçhe ſi dimollri al;

l‘- uomo medeſimo , come_;ſenza eſſa li è niente .Così la potenza ,dici-,ſi maniſesta alcuna volta per .aflveritèf'z la'quale nella proſperità ci poer

cmndio nol. ſapendo noi ,* Imperoçchcéquando ','î-ſſendo n01 :abban‘àîonati` ,

noi‘ cominciamoa cadere; e :Plim 'ajuta l da "Dio non cadiamo ;'égli’wí dà

ammaestramento_ nella paura , _che noi abbiarno di' non cadere , che*egli è

quello , che ci tiene ,_e che ei_ ſa .stare fer‘mr , e tuti .- Il perche'niuño'stí

mi eſſere d' alcuna vrrrù_ ,.euadd’io- càua-ndo fit-alcuna coſa. fortemente ; pe—

rocche ſe 1,1 divina prote'zronc l’abban onaſſe , ivi ſubito cadrebbe , dove ſi

loriaſſe di star rittQ-valentemente_. 'Or che è quello -a dire , che l‘uomo-dj'

Èio’ ‘mandato .a proſetare contra l’altare di Sam-aria fece ,preſente il— Rc, con

autorità di libera voce ;_ e che mirabilmente ratragpà

medeſimo,'il qual `braccio pm~ nientedimeno di ſubito recò a ſalute per miſeri—4

cordia ? Nella… cui caſa eſſendo invitato 'non volſe man iare, per oſſervare il

comandamento , e 1_l meramente ,"che _gli avea fatto ddio , che egli ‘non

mangiaſſe in quel vxgggiozc avmdo p0} mangiatoſiu mortQPOra che abbia

mo noi con ſotllle cogitauprre_ a conchiudcre._m queſto caſo_ ? Or *che poffiañ’

modici per untal modo di dlre _ſoſ erraredi quel -Pwſeta , che ſia darei

mere di lui , ſenon ſorſe , che egli ſigloriíg tacitamente 'in- se medeſimo d’

avere Epregiaro il Re per cOmandamenro dl Dio; e percrò di ſubito ſu leva*

io dalka ſua ſodezza di dentro r* E la colpa del. peccato il conduſſe 'all‘ opera

ír’idi , donde la, gloria gli nacque ne’l 'cuore ; acciocche‘ ingannare per le pa'

roie del falſo Prc-ſera conoſceſſe , che non-ſu di ſua pro ria ſonezza,che egli

leſistfçtte alle parole del Re ;Sicche ben `rxeçvette~ la ontenza della morte v

dalla bocca di (plui , PCT‘CL!! tradimento _egli ſi dipartì dal comandamento

d_ella vira ’, açmocche egli riceveſſe veracemente la pena indi , donde per ne—

gligenza ricev’etfe la colpa .. O a perche la-,diviìna grz-.7.13 `allora piu per am.

:haeſhamento guarda Ciaſcuno `~uo eletto , quando , uaſi percotendd, lo ab

bandOna ', dice rl .teſio : l’qmma ſim ſi approflîìmò a la torruzi ', :la 'vita

fm .alle còſe mag-tgſerè * accmCChe quanto l’ uomo per l'avVerſità con tutte ſue

'forze ~ſi Leda. vr‘cmo ha morte , fan-c9 , fuggendo alla fortezza della díVi-v

nà ſperanza m tutte e, coſe , ghe egli ſorte-niente ‘adopera , viva piu ſoda

ìlleiëte. ,. . . . . ~ ’
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- Liud moſhando la forza della' ſupernaſe diſpenſarzjone, con

chiude della percoſſa _di ciaſcuno eletto , dicendo: l‘imi—

. ma ſua fl_ap1>r01ſimò ’alla corruzione l, e la vita fica alle too‘

‘ ſe moi-”fire . E quando egli dimoſtra uno uomo tentato,

' ‘aerazione ; e narrati o quello , che ſpezialmente ſi faccia

in ciaſcuno , apertamente dimoſira quello, che*genetal

mente ſi dee ſare a` tutti . In _tai diodo`pone la tentazio

_ _ne di alcuni propiamente, che ſi puo intendere univerñ

ſalmente_per tutti 5 im erocche tutta l‘a generazione degli eletti è* _afflittfl in

quelia Vita. dal tedio ’ lla fatica del vivere . Onde di ſubito egli arroge a‘

queſta general Leſiilenza un rimedio generale di ~medicina , dicendo: ſe ſarà'

Angelo ,.che l! per lla'.- ma de’ſìmili ,* Za'nnunci ſeguirà dell'uomo egli arä ”fi—

1jhi, 9,6. fermi-dia di {m . Ora chi è quello Angelo , ſenon quello , che il rofeta çhiañ_

iuxta ma Angelo di gran conſiglio .9 E ben diſſe : ſe ſarà Angelo', che farli Per lui;

Lxx, perocche , come l’Apostolo dice : eziandio interpella per noi . Ma `udia‘mo quelñ

Rom,8,34 lo , che egli parla per noi : uno de’ ſimili . Coſlunie- è della medictna , che_

ella cura alcune volte le inſirmitadi ſimili colle ſimili 'coſe ,‘ e alcuna volta t

contrari oo‘ contrárj : perocche ella‘è uſata ſpeſſo ſanare le' coſe‘ calde colle'

calde e ſp! le ſredde colle fredde , e ſpeſſo le calde‘ con le fredde . Ora

venendo dal ielo il_noſiro Mediatore , e ’trovandocigravati di tante ‘infirñ_

:nità , ha poſſa a* n01 alcuna coſa ſimile, 'e alcuna contraria . ;Venne uomo

agli uominió; ma venne giulio a’ peccatori . Egli accordò con_ noi nella ve—

rita della natura ' ma diſcordoſii da noi per lo rigore della giuſtizia. L” iíòÎ

mo vizroſo non ſi

vedeſſe colui , che correggeſſe , acciocche dando forma a ſeguitarlo , mutar

'ſe la vita della malizia gia perpetrata . Ma Iddio non poteva eſſer veduta

dall'uomo.; di che Iddio'ſi fece uomo per potere _eſſere veduto ; e apparve

a. uomo ſimile a noi viſibile , Iddio giuſ‘to e inViſibile ; acciocdie per eſſer ve

duro Viſibile , ſanaſſe ,’ eſſendo ancora inviſibile e giulio 5 e accordandoſi

per la verità della generazione alla nostra‘condizione, ſi-opponeſſe alla inſirmi—

tà per Virtù dellîarte divina. E perche_ 'venendo Iddio in carne,non preſe la no

,ſlra colpa _col Vizio , nè la na per neceſſitade, noncſſendo polluto d’alcuna

bruttura di peccato; non pot eſſere obbligato alla condiZione della noſtra colpa.

E perche così, levata via ogni neceſſitàſſpontaneamente ricevette la morte no

stra quando eſſo volle; dirittamente ſoggiugne , che questo_ Angelo parla

un ile" ſimili per l’uomo tentato; perocche eglinon nacque ,come gli altri` nè

così morì. nè così riſuſcitò.,Impercioche egli ~ſu conce‘puto non per commi

ſlione camalc , ma per lo Spirito Santo ſuperveniente -. Poi nato , mollrò il

Ventre della Madre col frutto del parto , e ſënza corruzione .. Ma noi tutti

moiamo , quando n01 non vogliamo 5 perocche ſiamo coſtretti per la_condl
ì :ione

  

dichiara , e dice in qual tentazione ſia poſſa l'umana ge-'ì _

porca correggere', ſenon per Dio 5 e conveniva , che ſì~

` .ñì--srñ i
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ziòne della ,noſh-a colpa a pagare il debito della pena. C_risto, lehe non en

meſcolato d’ alcuna colpa , a niuna pena'ſu ſottoposto di nece itä . Ma per—

che egli ſi ſottomiſe per’ ropria ſignoria la nolira colpa, non ricevette ſenon per

miſericordia la pena no ra2 ſiccome _egli diſſe: toſio ”de/rà_ di Porre giù l'ani

ma_ mia : e_l›0 fadeflàfù rrjìtglzarla capa. Ed elimdio et li avea detto : ”iu

zzo toglie’ l’ amm‘iz mm r; meg, ma to la. pongo/giù det-.me Beſa .— Appreſſo non

fu riſuſcitato , come gli altri z perocche la nostra riſurrezione fia indugiata

infino alla-fine del Mondo , ma`la ſuafu fatta il terzo di : e noi-riſuſcitia—

mq, per [UI , ma_ egli da se medeſimo . Eſſo_ non ebbe _biſogno , eſſendo Id—

dio , per. poter riſuſcuare , di aiuto d’ altrui ,‘;come nOi ._ Sicche la ſua ri—

ſurreZione'è differente dalla noſtra, perche n01 non riſuſcitamo_ er nor me
deſimi , .come cali fece f… e Dperche ſemplicemente uomini nOi-ſPiamo i, ah—

biamo biſogno iii aiutorio piu tente , acciocche n01 peſſimo riſuſcit'are .

Egli eſſendo Iddio inſieme col adre , e collo"Spirito Santo', mostrò la forza

di tale riſurrezione, la'quale eſſo ſolo nientedimeno ricevette nella ſua Uma

nit‘a `. Ora perche_ egh veramente_ nato , vera-mente morto , veramente rifil

ſcitato , pureè differente in ogni coſa d_a n01 per la grandezza della ſha po

tenza , ma ſolamente ſi accorda con nei per la verità della natura 3 ben di

ce il testo ., che questo Angelo parla: uno de’ ſimili . Imperocche benche

er la ſuaſortezza trap-aſſi nor in tutte le .ſue operazxoni ; nientedimeno non

ii diſcorda_ nella verità. della fori-na_ . Egli ~parla al. Padre per noi“; .percioc

che egli dimostra ſe_ medeſimo, ſimile a -nor . Il ſuo a'rlare, ovvero interpel—

;are perenni, è dirnoſ’trare se medeſimo Uomo ai adre per gli uomini. E

quandoeglrdiffe' , che egii *parla: uno de’ {in-1h' .- ben di ſubito aggiugne :

arrive-the egli _annunzj'la e mtà dell’ uomo . _erocchç ſe colui non ſi ſuffe ſat—

to ſiíùile agli uomini. , l uomo non apparirebbe innanzi a Dio equo_, cioè

giuſto' . Indi annunzia egli l’ e …tà nolira , dondefi degnò di pigliare la

mfirmità— nostra . Quella perſua ione del ſerpente Cl avea tutti polluti, e'

meſſi _nel difetto della colpa dalla noſira originemedeſima ~; e _nonera alcu

no , il quale, parlaſſe pe’ peccatori mnanZÎ a Dio , che ſuſſe libero dal pec

eato., perche una medeſima colpa aveva ugualmente involti tutti quegli, che

erano nati da quella medeſima maſſa . Dapoi venne a noi l’Unigenito Fia

gliuolo del Padre ,,e preſe la naturada non, non commettendo colpa . E di

neceſſità ſi conveniva , cheſiuſſe _ſenza peccato colmñ che poteſſe interveni

re pe’ peccatori ; perocche in verità non netterebbe 'uomo le_brutture del

peccatoaltrur , ſe e 11 aveſſe m ſe 'le proprie . Adunque ben dice , che per

quello che-eſſo appariſimile, annunzio ’equitadell’uomo. Ed egli_ intercedendo

'peccatori , mostrò , ſ_e medeſimo-_eſſer giuſto _, quando mentò d' acquistare

bdulgenza de’ peccati per gli altri . Seguita il testo : ,

.Egli arà miſericordia dz lui , e dirà : lìbera Itri’ , aeriorrbe egli non di—

ſrenda i” rari-azione . fo Igo tro-vato in che io gli_ ſarò mifirieordicjñ . Criſio Gesù ,

l'Uomo Mediatore di Dio , e degli uomini intanto ebbe miſericordia dell`uo~

m'o , che elio preſe la forma-dell’ uomo : per la quale miſericordia avendo

ricomperato l’uomo , dice al Padre_

i” corruzione . Come_ nOi abbiamo gia detto di ſopra , lo dire di Cr-flo libe

ra l’ uomo ; cioe dimoſira libera dal peccato la natura dell’_uomo . Per

quella carne , che egli preſe; dimostrd eliandio eſſer libera quella , che_ egli

ricomperd. Queſ’ta carne ricomperataiiamo nOi, 1_qnali eravamo flstrerti per

la coſcienza del noſiro eccato . Ma ſiamo liberati per la- equitate di tanto

Mezzano , ſiccome e diſſe: fi! il Figliuolo vi libera , in verità 'voi-ſarete l—i

]o. to. 18

3.

: lil/rm iui , action/:e egli nm dzfiendfl LTim_²_ `

Philipzq.

bei-ati. E ~ben dice di quelio uomoricomperato: avviate/Je egligmn diſcende: inſo's'gó*

corruzione ,- _come se egli diceſſe : perche conoſcendo la ſua infirrnitìi , ſa ,

che egli è Vicino alla corruZione , percio non diſcende alla cortumone .hPe

. roc e
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'troviamo fuori di Dio i, ſenon coſe , _donde noi'fia‘mo aſfiit’ti .

rocche allora diſcenderebbe egli ragionevolmente alla corruzione,’ſe ‘eglistírnaſ’

ſe eſſere di lunge dalla _corruuone per ſua forza. Ma perche eſſò ſi' approſſimò

umilmente alla corruZione , doveva eſſer liberato_ miſericordevolmente da

elſa. ; acciocche egli ſia tanto piu ſorte contra l_lll’l.) impugnanti , quantoñ

che clſo ſi conobbe inſermo , e debile per'i ſum *meriti ;perocche ualimñ

que ſi leva ſopra di ſe,~è aggraîlato dal peſo medeſimo della_ſu’a ſupe ia :e

tanto piu ſi ricca bene. al fondo , quanto cadendo _nel Vizio della. ſuper

bia z ſi dilungò da colui', che veramente è alto . E indi piu’ cadde ne‘ luo—

hi infimi , donde fi lìimava piu congiunto all’ alte ~coſe _, ſiccome -.díce il

roſeta all’ anima‘, che li estoll’e ; pei; quello ,_che tu fii_;iu belli) diſta-”di

giù _e dormi con gl' incìrmnnſì . .P‘C‘I‘OCçlÎC ogm uomo , che non ſi cura 'di

con iderare la bruttura della ſua infirmitä_, ma per gonfianiento di ſuperbia

ragguarda piu la gloria della ſtia_vrrtù .,' indi cade , ‘onde egli' è piu bello 3

perche eſlollendoli 'ne’ ſUQl meriti 'nidi cade dentro al alſo ,`_ donde {ì giu

dicava eſſer glorioſo . Il quale, diſcendendo , con’gl‘incrrconcrſi dorme; pe~

rocche egli 'cadde nell’ eterna_ morte con gli _altri peccatori' . Onde perche

quello uomo {ì conobbe umilmente eſſer vicmo alla corruzione ; ben d'
libera lui , acácrrhe ”mi diſta-”zia _in corruzione ',-ſi‘e acciocche per

quello piutttollo ſcampi la pena , perche egli non lei-b gli occhi ſuoi dalla

'colpa . Sicche perche niuno‘era , per _li ~_ciii meriti Iddio ci doveſſe perdona—

re, l’Unigenito Figliuolo del Padre, pigliandoda ſÒrma della nollra nfirmire

mità , ſolo apparì giuſto a" intercederè per n01 .. Eben quello Angelo par—

lando `per l` uomo ricomperato z dice:.ía [70 trovarono' che‘ia gli faſcia 'miſeri'

ſordi”,- come ſe il Mezzano dí.Dio , e degli uomini apertamente dica : pe

roche niun’ uomo è stato 'che ſia com arito giulio iaiterceſſore' Per gli uo

mini dinanzi a Dio Io _eCi :me mede imoUomo per ſar miſericordia agli
"Uomini : e quando ilo mi_ſeci Uomo , trovai' in qual giusto uomo Io ſ0,

teſſi avere pietà degli" uomini' . E perche Iddio pigliando la‘nöflra infirmítà.

muto la noſtra corruzione riſurgendo, per aver ſoſtenuto la noſtra .ena *mo

rendo :, ben quello Angelo ſoggiug'ne i flagelli della ,noſtra ,morta vita , e'

ha miſericordia /di loro, dicendo: la 'carne ſua È conſuma dal!? per”: ;remi ai

dì della ſua adoleſcenza . In qUel prima uomo Adam , che ſi partì da Dia‘,

noi ſcaccia‘ti da‘gau'dj del Paradiſo cademmo’în queſta miſeria~ della vita mor

tale; e ſentiamo nella pena della noſtra vendetta , guanto grave colpa mi

commettemmo per induzione del ſerpente . Onde“ca endo no‘i’guaggiu ‘nOn

_ _'perclie per

la villa-degli occhi n0i abbiamo ſegnitato- la carne; la qua'le nb] ponemrño

innanzi ‘a’ comandamenti_di“DíÒ 5 _in eſſa -noi patiamo tuttodì pianto’, "m

eſſa patiamo tormenti-, in eſſa _patiamo morte 5 acciocche‘ Ìper‘i:itiirabflI ni—

ſpenſazione ‘Iddio c1 convertiffean pene quello , perche noi acemmo la _col—

pa", e perche non ſuſſe rl giudiCio_ della ' ria d’ altronde , ſe-non‘donde cra

Ilatir la cagione_ del peccato ; acciocche l uomo apparalſſe di 'ritornare alla.

vita per l’ amaritudine_della-ſua carne , p r lo cui diletto egli 'era capitato

alla morte della ſuperbia . Or‘ perche l’um ggnerazione era pr’erriuta-d’iiiñ ’

numerabili ener della_ vita cat-nale , ma venendo il noſtroxReZlenſ-ore ,r i vi—

zj della noi ra corruzmne , e i tormenti furono ſpenti' ; dica `‘il teſto nostro
di queſto uomo ”comperato :ì 1:2 ‘_mrnc è confimta-daíſe rene : ritorni -a’ìdì

della ſua adoleſcenza. Come s’egli diceſſe ”l’uomo , che era gittato` pei-‘pene

della ſua condizione mortale in certa_'vecchiezza de ſua antiduat’a un…, A

{

'rirorni a’ dì della 'ſua adoleſcenza ; cioè che egli-;fia rinove‘llato interamente

nella ſua ‘prima Vita della innocenza , acciocche in lui no‘n‘rimanga_ quello,

,perche ello cadde ; ma 'eſſendo ſlCOfflſ‘CſfllOſ-ſsternl a quello , per cui egli 'fia
(ter-to , c che doveſſe ricevere . ñ -ñ - e .v . ~. 7. . -L›

- a
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La ſanta Scrittura è uſata di orre ſpeſſo i' adoleſcenza per la novità

della vita . Onde è detto alſo Spoſi; , che viene :

amato ,- cioè l’ anime ‘degli eletti rinovati nella grazia del batteſimo , le

quali non vengono meno nell' uſanza della Vita. vecchia , ma ſono fatte beſ

le nella converſazione dell' uomo nuovo . Tal vecchie-11a dell’invcterato uo

mo , che è ora corretto da’ rizi , piangca colui che dicea ; '

ali/'ato ſm tutti i nimici miei . Per lo contrario un altro Cl ammoniſce di. do—

ver godere nelle virtù dicendo :

come ſe egli diceſſe : Ciaſcun _force goda nella ſua rinnovellazione z eioè pon- 9.

ga la ſua letizia non ne`diletti della Vita vecchia , ma nella forza della nuo

va converſazione . E perche n01 ſiamo ridutti a queſta_ fortezza di rinnovel

lamento non per noſira forza , ma per la intervenzrone del iiostro Reden—

tore; l‘ naclo , che priega per queſto uomo flagella‘to , dica : ritorna a' dì

della ſua azÎolefienzu_. E perche' quando .il noſlro.Redentore pricg'a' ,il Padre

per noi, gittando Via la pigri-Lia della Vita VCCChla., ſiamo acceſi a ſtato di

orazione ; dirittamcnte ſoggiugn-e di questo _uomo ricompei'ato : e‘in priegbe~‘

rà Iddio ',c jÎzmgIÌ placqbilc ._Prima dice , che l’ Angelo ſriega , e poi l' uo

mo-z imperocche ſe Criilo , il quale interpella al Padre per la ſua Incarna—

'lione per n0i, non aveſſe preſa la noflra forma ; n01 per la noſ'ira inſenſi

bilitade non Ci'ſaiîemmo` ridotti a domandare coſe, che ſono eterne . Ma l’o

razione della ſua Incarnazione and?) innanzi ; acciocche-ſvegliandoci noi dal

la nostra pizrizia . ſeguitaſſimo `lux . Ora perche ſpeſſo il lume della verita

appariſce nella no .ra. mente .nell- occulto gaudio dopo le tentazioni , e dopo

le grandi amaritudini; ben ſoggiunſe il teſto di quello uomo tentato, e pre

ante :- e 'vedea la faccia dz' 1m in ainſi/'10 . Di ſopra abbiamo not detto , che

ddio, quando ci_ſi manifeſta , ci _tormenta ;_ma ora diciamo , come ci

rallegra, quando ci ſi dimoſtra. Ogni uomo altrimenti ſi eompunge , quando

riguardando la ſua coſcienza , è ſpaventatb per lo {terrore de’ ſuoi mali ; e al

trimenti ſi compunge , quando conſiderando i gaudj celesti , ſi fortifica in

una buona ſperanza , e _ſicuritade . La prima compunzione fa le lagrime' af

flittive e doloroſe; e l’ altra le fa liete . `

- N01 diciamo giubilo, uando l`ineffabile gaudio ſi concepiſce nella men

te: il quale non ſi puo na condere , 'nè moſtrare con parole ; e nientedime—

no ſi manifeſìa per alcuni movimenti , benche non ſi poſſa figurare per al—

cune proprietadi . Onde David Profeta ragguardando , che l' anime degli

eletti concepiſcono tanto gaudio nella mente , quanto non ſi puo chiarire

per le arole ,_ dicea : ~ _ _ _

polo ,.c e parli, mahche filstſñ‘ldj perocche veramente il giubilo ſi_puo ſa

pere nell’intelletto , ma çol dire non ſi puo ſprimere . Per lo giubilo ſi

ſente quello , che è oltra~ il ſenſo : e concioſſiacoſache ap ena la coſcienza

di colui, che ſeme , _baſſi a.c0ntem lar questo ; quando a lingua del diciñ

tore basterebbe a eſprimere .9 _Appre o perche il lume della verità ,che s'in—

ſonde ne’noſìri cuori , ora Ci-contrista conſiderando la distretta giullizia di

Dio , ora ci rallegra moſìrando gli_ intrinſechi gaudj; il nostro teſìo foggia

gne dirittamente dopo l’ amaritudini delle ,tentazioni , e dopo i pianti delle

;tribulazioni , dicendo; 'vedrà la ſua ſaccia_in gíubilo . Allora nella nostra

mente prima è meſſo il fuoco della tribulaZione per la conſiderazione della

ſua cecitade , acciocche ſi 'Conſumi ogni ruggine de’ vizi : e allora ai mon—

dati occhi del cuore appariſce quella letizia della Patria celeste , acciocche

prima noi purghiamo piagnendq quello , che noi abbiamo fatto , e poi piu

manifeflamente contempliamo igaudi di quello,che noi cerchiamo.In prima

l’ oſçuritad-e da’ peccati interpofla ſi dichiara per la triſlizia , che ſi dipartc

dain occlii della mente‘ , e allora è illuminata per lo balena dell’ incirco
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ſcritto lume , che riſplende un poco per volta : e_ vedendo in.qualche modo

tal. lume, la mente inghiottrta dalla letizia (ll certa ſecuritade; e quaſi

dopo il difetto della Vita preſente ,'rapita che ella è ſopra di se , per certo

modo è ricreata in una novitade dl vita . Ivi la mente è bagnata d’ inſuñ

ſione della rugiada celeste, che procede dalla gran fonte , cioè da eſſo Iddio.

Ivi contempla, che ella non è ſufficiente a quello,a che ella è rapita: e per

ſentimento vede la verità, perche ella _non vede quanta è elſa veritade. Alla

qual veritade tanto ſi stima eſſer piu dilungl , quanto piu ſi apppreſſa : im

perocche ſe egli non l’ aveſſe in lgualche modo veduta , non conoſcerebbe

che egli non la puo riguardare . pertanto, quando l’ animo sſorzandoſì 1

dirizza a vedere quella , è riverberato dallo ſplendore circostante della ſua

grandezza . La qual grandezza empie ogni coſa : e pero la noſlra mente

non ſi dilata a contem lare la incircoſcritta ſollanza ſua . Onde impaurita

tollo ricade in ſe mede ima ; e avendo veduto quaſi certi ſegni della verità,

è ridotta alla ſua baſſezza :_e nientedimcno_ è detta faccia di Dio. questa vi—

ſione ſatta per contemplazrone : la qual Viſione nonflè_ſoda , nè ferma, ma,

per un tal modo di dire è quaſi una ombra_d1 quella vrſion vera . E. perche

noi conoſciamo ciaſcuno per la faccia , debitamente chiamiamo la cognizic

ne di Dio la ſua faccia. Onde Giacob porche egli parlò con l’ Angelo , diſ

ſe : io ho veduta il Signore a farſi/t a faccia ; come ſe egli diceſſe z io ho c0

ſciuto il Signore , perche egli ſi è_ degnato di conoſcer me . La ual cogni—

zione, San Paolo rende testimonianza , che ella ſarà fatta pieni imamentc

nella fine del Mondo, dicendo : allora cono/Zero, come ia fim conoſciuto . O’ra

perche dopo le _battaglie delle_ fatiche , _e_ dopo le tempeſlc delle tentazioni

ſpeſſe volte l’ anima è ſoſpeſa m ecceſſo Cll mente , accrocche egli (contempli

la cognizione della divina preſenza , la qual poſſa ſentire , ma non com

prendere 5 dirittamente ſi dice : dopo tante ſario/;e di queflo uomo tentato ,

*vederà 1a faccia di lui in giubilo . E perche ciaſcuno quanto piu contempla.

le coſe celestiali , tanto piu ſi ritrae dall'0 erazione terrena ; ſoggiugne be

ne la giullizia dell’ opera dopo la grazia ella contemplazione , dicendo : e

renda-:ì all‘ uomo la gíufiizia ſua . La giiistizia è detta nostm, non che ella

ſia noflm di noflro , ma perche è fatta nostra per la corteſia di Dio , ſicco—

me n’oi diciamo nell’ orazione di Cristo : dà a noipggi il nojlro pane cotti

díano . Ecco noi diciamo Pane mflro 5 e nondimeno preghiamo , che ci ſia.

dato . Il quale allora diventa noíiro , quando noi .lo riceviamo; comeche ſia

pure di Dio , perche da lui l‘abbiamo. Sicche_ egll è di Dio , e diventa [lp-r

ſiro veracemcnte , perche lo ricevxamo da lurj. Così in queſto luogo Iddio

renderà all’uomo la ſua giustizra., non che egli 1’ aveſſe avuta da se medeſi—

mo ; ma che la ricevette , quando ſu creato , perche egli l’ aveſſe , e nella

uale, peccando , non volle perſeverare. Adunque Iddio renderà quella giu;

ſii-Lia all’ uomo , alla quale eſſo ſu creato , accrocche egli abbia volontà (ll

accoſtarſi a lui; e acciocche egli tema le minacce ,della ſua ſent'enza , e ac—

ciocche gia non creda piu alle piacevoli promeſſe dell’ astuto ſerpente . Ol

traccio dovemo conſiderare, che ancora .non ceſſa l’ inimico ſar tuttodì uel;

lo , che eſſo fece in. Paradiſo. Egli s’rngegna di ſvegliere del cuore egli

Uomini le parole di Dio, e ivi ſeminare_ con- luſinghe falſe promeſſe. Tutto—

c‘à diminuiſce nueilo , che Iddio minaccia , e invita l’ uomo a credere quel~

lo , che eſſo falſamente promette_ 5 _perocche egli per ingannare promette le

Coſe temporali , acciocche egli diminuiſca nelle menti, degli uomini quelle,

pene , c e Iddio minaccia eſſere eterne- Quando egli promette la gloria

’della preſente vita , che dice altro, che mangiate, eſarete come Iddiiî Come

ſe “apertamente diceſſe : toccate la concupiſcenza temporale , e vogliate_ pa_—

rerc alti, e ſublimiuin quello Mondo.E quando egli ſi sforza di levare Via al_

timo
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timore della divina ſentenza , che dice egli alti-p ,che quello , che egli diſſe'

a’ primi uomini : Perche *m ramandò Iddio , the 'vox non manghste d' ogni le- Gen. ;'.r.

gno del Paradiſo? Ma perche 1' uomo ”comperato per dono di Dio ricevet`

te la giustìzia , la quale gia gran tempo , cioè quando ſu creato , perdette ;

ſi truova ora piu ſorte contra l’ astuZie , e luſinghe del Diavolo: perocche

per eſperienza ha apparato ,_ quanto debba elTere uhbidiente a' comandamen—

ti . E ora la ſua pena lo ritrae dalla colpa ,_ perche allora la. colpa lo con*

duffe alla pena ; acCiocche tanto piu tema di. peccare , uanto eſſo gia piu

accuſa per tormento , che lo_costrig_ne, quello, che egli ece. Onde ſegue il

testo : raggimrzlerà gli uomini , e dirà : io bp errata . L' uomo non ſi cono—

ſcerebbe peccatore , ſe egli non aveſſe_ la giul izia . Però niuno ſi vede eſſer

torto , ſenon quando egli avril Cominciato d’eſſere diritto: perche colui, che

è al tutto perverſo , non puo vedere quello , che eſſo è; ma colui , che ſi

conoſce eſſer peccatore, gia comincia a eſſer giusto per qualunque parte ; e ,

erciocche egli è giulio, accuſa quello, che egli fece , eſſendo ingiusto . Per

a uale ſua accuſa cominaa ad accostarſi a Dio , quando proſerendo contra_

ſe diritta ſentenza ,' condanna quello in se , che egli vede , che diſpiace a

Dio . Adunque avendo queſto uomo ricevuta la giutiizia ſua , dica : io ho

PUCIYIÎO o _ ` _

Noi- abbiamo qu`i _da notare _quello , che egli diſſe innanzi :` ragguarderù

gli uomini: e poi ſoggiugne: e dirà : to ho Peccato . Alcuni n‘on ſanno , che

eſſi abbiano peccato , perche non _cOnſiderano gli uomini , cioè i Santi ', im—

perocche , ſe elfi _conſitlcraſlinotali uomini2 tosto conolcei'ebbono,quauto pec—

cando ſono caduti di ſotto agli uomini . l:: benclie la Scrittura ſanta alcuna

~fiata ſoglia ponere gli uomini per quelli, che non gustano , ſenon le coſe '

-terrene , ſiccome dice _l’Apostolo Paolo : cancia/fiamſizrbe ſia tra 'voi zelo , e

conteſa , or non fiere *vor mrnall 9 _e poco p_0i ſoggiugne: or non ſiete 'voi uomi

ni P Nientedimeno alcuna fiata dice quegli _uomini , i quali divide dalle be—

stie la ragione , che hanno gli uommz _piu in loro; cioè quelli,i quali

dimostrano , non eſſer commoſſi dal mOVimento bestiale delle paſſioni car—

nali. A’ quali Iddio parla per la_ bocca del Profeta: ’voi grege della mia paflu— Burſi.”

ra ſiete uomini; imperocche _Iddio_in verità paſce quelli , che il diletto della zi.

carne non occu a_a modo di beſhe. Ma per lo contrario coloro , che ſono ]0e1.i.i7.

ſottoposti all’a c110ſ_le carnale , _non ſono gia nominati uomini , ma bestie,

ſiccome il Profeta dice di_ alcuni , che morivano nel eccato loro : igiumen—

ti , cioè le bestie _, infrarzdzzrononel loro flerrp . Le be ie inſracidare nel loro

fierco , è gli uomini carnali_ finire la loro Vita ne‘ puzzi della luſſuria. E mo

strano bene non eſſere uomini , _ma belhe , coloro , de’ quali il Profeta di—

ce : ciaſcuno attendeva alla moglie del pro imo. De’ quali ancora un’altro Pro- ferem.5.8

ſeta dice : le carni [tra ſima ,rame carne aſini ; e iflujfi [oro ſono come flu ñ Eur/1.23.

fi di cavalli. Onde David _dice : quando era l'uomo nell’ onore , non 10 inte e; 20.

e ſu agguagliato ai gilman ſenza ſentimento , e ſh flitto ſimile a [ara . Adun- Pfal.48.

ue concioſſiecoſaclie _quelli ſono chiamati _be/ſie ſenza ragione , i quali atten— ig.

dono a' diletti carnali; dirittamente dice il testo di questo penitente : rag—

guarderà gli 140771177! , e dirà_ .' to 1)_0 ferrata. Come ſe egli diceſſe :_ egli tags

guarda gli eſemplide _ſanti uomini , e penſando a ſe a comparaZione di co

loro , ſi truova eſlcre iniquo. Perocche coin! , che picniſſimamente ſi vuole

conoſcere chente egli e, dee ragguardare tali , quale egli non è 5 acciocche

colla bellezza de’ buoni egli miſuri, quanto eſſo è brutto per avere ſpregiato

il bene._ Per_ riſpetto di coloro, in cui ſono le virtudi abbondantilſimamente,

puo egli dirittamente vedere , quanto egli n’ ha meno; e nella loro bellez

za vede la _bruttura ſua , la quale eſſo puo patire in se medeſimo , ma non

la` puo ſentire . Il -perche colui , che Vuòl giudicare delle' tenebre , dee rag

Cc z ’ guar
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guardare la luce , acciocche in elſa vegga quello , che :egli ha a giudicare

delle tenebre , dalle quali gli è im edito il vedere . Il peccato-'e , che non

conoſce la vita de' giulli , ragguar ando se medeſimo , non ſi vede in alcun

;nodo peccatore; perocche egli non puo vedere , come_egli è fatto , perche

ianorando lo ſplendore della luce , che vede eſſo altro in_ se , che_ tenebre i’

Ãdunque noi dovemo riguardare la vita de' giusti , acCiocche noi poſſiamo

conoſcere .la nollra ſottilmente : perocche la loro bellezza Cl è poſta innanzi,

perche n0i la ſeguitiamo , quali come una forma. *

La vita de' buoni .è lezione viva. Onde ragionevolmente queſti tali, cioè

A1705, 2c,'i giulliLſono chiamati libri nella ſanta Scrittura, ſiccome è ſcritto : iliz’zriſo

12.

IO*

710 aperti . L‘ un‘altro libro è aperto , il quale è libro della ’vira ; e i morti fit-—

rono giudicati per quelle coſe .:lie erano ſcritte nc' libri . Il libro della vita ſi

è la_ vilionc medeſima del iudice , che veri-Ii , nella quale .è quali-ſcritto

ogni _comandamento z imperocclie ciaſcuno , che lo vede_ , di ſubito inten—

de ciò , che egli ha fatto cr la teſtimonianza , che gli rende la ſua co

ſcienza. I libri eziandio ſi icono ellcre aperti _; perocche allora_ ſi vedrà. la

Vita de` giu-.li , ne’ quali ſaranno eſprelli- pero i comandamenti 'di Dio . E l

morti ſaranno giudicati per quelle coſe ,che~ erano ſcritte ne' libri; peroc

che nella diinoilrazione della vita de' giulli , quali come libri arerti , eſſi

leggeranno il bene , che eſſi non vollono ſare , e ſaranno dannati per corn

para'Lione di quello , che Cffi aranno ſanto di male . Adunque acciocche cia

ſcuno', Vedeiido i giulii , allora non pianga quello i, che eſſo non avra ‘fatto,

ora riguardi in eſſi quello , che egli debba ſeguitarcf. Laqual coſa gli eletti

non ceſſano di ſare . Elli conſiderano la vita de‘ 'migliori di loro , e mutano

l'ulanza cattiva in ſanta converſazione . Onde in perſona dello Spoſo ſi dice

cangWS-_alla ſantaChieſa nella Cantica canticorum: le mc due poppa ſono qua/i due

figliuoli , i quali d’ una L‘auriuola ſono Faſi-ſmi ne’ gigli in fino , che il il." affa—

nſca , e l’ombre- ſiano imhinatc . Che ſono a dire pop e , _o mamme/le , ſenon

l’un popolo , e l’altro , che eſce de’ Giudci ,_e de’_ ‘entili ? Il qual popolo

è pollo nel corpo della ſanta. Chieſa per la ,intenzione ſanta della ſapienza

nel ſegreto del cuore . Del qual popolo quelli , che ſono eletti , però ſono

aſſimigliati a‘ figlifloli della cauriuola- perche pare loro per l'umiltade eſſer

PlCClOll,C peccatori . Ma correndo el i per lo stile della cai‘itade ,trapaſſano gli

oſtacoli della preſente vita , ſe alcuni non occorrono loro , che gli poteſlino

impedire ; e co` ſalti della contemplazione , che eili _ſanno , l’agliono alle co

ſe celelh . Eſſi pci' poter ſar queſto , raflguardano gli eſempli de’ Santi paſ

ſati . Onde dice , clic ſi xafi‘cno fra’ gigli . Che intenderemo per gigli , ſenon

mom-_2, la vita ‘di coloro , i quali veracemente dicono: noi ſiamo buono odore di Criflu

15. a_ D10_ m ogni luogo P E per tanto gli eletti per peter giuenere alle coſe ſpi

rituali , ſi ſaziino della conſolazione dell’ odorilcra e candida vita de’ giulli;
gia appetilſicono di vedere in verita Iddio', gia. ardentemente deſiderano per

lo caldo della caritade di ſaziarſi della ſua contemplazione; ma perche eſ

ſendo potti in queila vita ancora, non poſſono ſaznr’ſi , in' quelìo meno (ì

paſcono degli eſempli de' Padri precedenti . Onde ivi .nella Cautica diritta—

mente ſi diffiniſce il tempo di quella pallura de’ gi'in , quando dice: iîîfi’Îo

r/'Ìe il d): ‘uengi , e l’ombre fiano inc/;ivan . Noi tanto tcmpo abbiamo di bl

ſogno di palcc’rci degli eſempli de’ giuili , infino che apparendo l'eterno di.

n01 path-amo l'ombre della preſente- vita mortale . Ma quando l‘ombra di

qucsto Mondo ſarà. inchinata , cioè che lia paſſata via la preſente vita mor—

tale ; perche noi vedremo il lume intrinſeco dell’eterno d‘i , cioè di Dio , gia

nm non deiiilercremo di giiignere al ſuo amore per li cſempli altruiſperche lo

vedremo . Ora perche noi non lo poſſiamo vedere, abbiamo di biſogno mol—

lo di eſſere incitati dall’opereq, che noi vedellin'io ſare da coloro , clfie per

, ' etta
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fettamente l' hanno ſeguitato : e_ pertanto `ragguardiamo, quanto l’agevolezza

ſia bella di quelli, che gli ſegui ano , e_ quanto’ ſia brutta la _cattiVità de’

pigri . Dico , che noi abbiamo iſogno di cib. però come n01 ragguardia—

mo l’opere di quelli , che hanno fatto bene , di ſubito poniamo `n_0i _mede—

ſimi per ‘la confuſione della coſetenza , che cerca vendetta ; di ſubito il pec

cato per se medeſimo ne rode ragionevolmente , e arroge vergogna ſopra ver—

gogna , e fortemente Cl diſpiace eZiandio uellç_, che forſe ancora n01_ veg—

giamo , che bruttamente ci piace . Onde en_giustamente dice Ezechiel : o

figliuofa dell’uomo , dimofi'ra alla caſa d’ Iſrael zl tempio , arctocrbe ſi' confindu

”0 Per la’ ;dignità loro , e miſurino I’ edificio , e 'vergogninſì per tutte le cafè,

che egli hanno fèztto . Il tcmfío di Dio'è moſìrato a’ figliuoli d’ Iſrael a_ confu

ſione , quando è m01irato a’ peccatori chr loro confuſione , quanto riſ lende

l‘anima di ciaſcun giulio la uale Id io ſpirando abita; acciocche e i veg

gano in quella il bene , c ie e i non voleano operare , e vergogninſì in lo—

ro medeſimi del male , che eglino hanno fatto . Il miſurare ledificio ſi è

enſare ſottilmente la vita de’ _giiifli ; ma mentre che noi miſuriamo l’edi—

Ecio , abbiam) di neceſlitade di vergognarCi di tutte le coſe , che iiOi abbia

mo fatte . Impei‘ocche tanto piu rigidamente condanniamo in n01 tutte ſe

noſire perverſa: opere , quanto piu ſottilmente eſaminiamo nel penſier noſer

la vita de' buoni . Sicche bene è detto dal Profeta, che egli mo/lri il tempio'

acciocche perche il peccatore non ſi cura di conſiderare la diritta vita de

giuſti , almeno il ſappia per le parole del Predicatore . Moſlrare il tempio a’

eccarori , ſi è narrar l’opcre de' buoni-a coloro , che ſpontaneamente non

c vogliono conſiderare . Addnque quelli , che , come_ noi abbiamo detto,

deſiderano di venire a perfezione , ſempre hanno di biſogno d'intendere a'i

ſanti profitti de' migliori di loro z acciocchc tanto piu dirittamente Vendichiñ

no in loro le c’olpe ſue, quanto vcggiono nc’ buoni quello, che eſſi poſſono

. ammirare , piu ſublimemente .

Ma perche diciamo nOl questc coſe dc’ peccatori , quando noi veggia—

mo , gli operatori della giuſiizia con tanta divina diſpenſazione Creſcere di

virtù in virtù .9 Alcuno ha il dono della 'ſcienza', e nientedimeno non puo

giugnere alla fortezza d'una mirabile astinenza.Alcuno altro è fornito di gran

fortezza di aſiinenza z e nientedimcno non ſi puo dilatare nella ſomma con

templazione della ſcienza_ . Un’altro puo per,iſpirito di profezia antivedcre

.turte le coſe future ; e mentedimeno non puo per la grazia della curazione

levar via il male di unaninfirmitli , che gli ia poſ’ca innanzi .‘Alcuno altro

per la grazia della curazione ſevera Via_il male di una infermità preſente; e

nientedimeno, perche egli non halo ſpirito della profezia , non sa quello ,

che debba Venire . Alcun` altro puo donar molte ſue coſe proprie a’ biſogno

ſi ;ma pure non puo liberamente reſiſtere a quelli ,` che gli fanno le in

giurie . Un’altro arditamente ſopporta-rà per l’amor di Dio quelli o, che in—

giurianp altrui ' nr'. .pure non_ araiſcc di_dare a’ poveri cio , che egli_ ba. Al

cuno ritiringen oſi gia ezrandio dalle ozmſe parole , ha vinto lo ſeialacqua

mento dciifl lineua ,- ma pure ancora perfettamente non calca gli ſlimoli del—

l'ira ; quando gli viene . Un’altro perfettamente `doma l’ira , che gli viene*

ma pure ancora_ laſcia andare la_ lingua_nella vana letizia . Che coſa‘é

quella a dire , che uno ave-*a.biſogno di quella grazia , che riluce nel

l‘ altro; e un’ altro eſſendo ripieno di molti doni , vede alcun’ altro ab—

bondantemente aver quello , che egli `non ha P ſenonche Dio fa cori

noi per mirabile diſpenſazi'on'e , che per quello _, che l' uno ha , e-l’alrro

non ha , gli paia l’altro migliore di 111i; acCiocche ciaſcuno tanto piu arden

. tamente corra all'umiltade , quanto ne’ beni, che egli ha , ſi ſ’tima p‘er quel

c.1i,che egli non ha,min0re di coloro,che gli hanno . Di che interviene, eqäan—

o
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do çoſiui ragguarda in colui,e colui in coſtui,quello, di che eſſo ſi abbia a m1*

ravrgliare,le grazie distinte ritraggano l’uomo dall’ altezza della ſuperbia,e ac

cendanlo a ſiudio _di _far meglio; erocche noi_ ſiamo ſpinti con gran ſollecitudine

ad attendere di migliorare,quan o not veggiamo in altrui quella virtù,che noi

Izecbn. non abbiamo.Onde Ezechiel Profeta avendo deſcritto li animali, aggiunſe : e

12. ”di dopo me :ma 'vare di una gran commozione: bem-.end ſia Ia gloria del Si

gnore ſ-el luogo filo; e la ‘vore dell’ ale degli animali, che Pere-ottanta I’ una l'alñ

n. tra . Ora che dobbiamo noi—intendere per l’ali- degli animali2 ſenon le virtu
di de’ Santi_,.i quali diſpregiando le coſe terrene ſono levati ſiin alto volan—

1ſaí.4o. do? Onde dirittamente dice Iſaia : coloro , che ſi‘ confida” nel Signore , mute

31. ramzo la fortezza , e Figlieranno _penne , come l' Aquile . Imperocche gli ani

mali volanti fi feriſcono inſieme colle ſue ale; cioè che le menti de Santi

in uello , che eſſi appetiſcono le coſe ſupernali , ſono ſollecitate , confide

ran o le virtudi l’uno dell’altro . Me percuote l‘ ala di colui, il uale per lo

eſem lo _della ſua ſantità mi accende a meglio operare: e i0 ſeri co coll' ala

mia ’animale , che è vicino ,-ſe' alcuna volta io mostro ad altrui l’opera

mia buona , che colui poſſa ſeguitaije . _Ma perche noi abbiamo detto , la vi
ta deì Santi eſſere figurata in queſti animali, io ho voglia di alzare gli 0c*

chi della mente in quello volare degli animali, e di penſare con ſottil con

ſideraZione , con quanta percoſſa l Santi ſi provochino inſieme. '

Concioſſiaclíe San Paolo trapaſſaſſe per ſollecitudine tutti gli altri Santi,

durando_ maggior fatica nella predicaZione ; acciocche egli ſi ritraelſe dalla.

ſuperbia, e nutricaſſe le ſue forze nel grembo dell’umilta , 'non dimentica

va la ſua antica crudeltà: e conſiderando la innocenza di tutti gli Apoſto

i.Cor. 15, li .diceva : i0 ſono minimo di tutti_ng Apostoi'i , il_qua1e non ſono degno eſſere

9. chiamato_ Apnjiolo ,* Pt’rorſlje perſeguiti” la _C/m‘ſrz dl Dio _. E nientedimeno i}

primo di tutti quegli medeſimi Apolloli _, cioè Sani Piero , quaſi dimenti

cando il principato ricevuto, come ſe egli meno ſapeſſe alcuna coſa ,. am

1.Petr.z. mirava in San Paolo la ſua ſapienza ,~ dicendo :fia-ame i1 noflro mrz'jfimo ra

15‘. rello Paolo ha ſrritto a ‘voi , Parlando m leſſe, come egli ha fatto in tutto la]—

tre epiflole , di queſi-1 materia : ”elſe qual! chflolc ſimo alcune coſe malagevoli a

intendere . Ecco San Paolo ammira la innocenza .negli A ostoli : ecco il Prin—

xz. ‘ Cipe degli Apodoli ammira in San Paolo _la ſapienza . _r che è questo , ſe

nonche i ſanti uomini, uando mettono innanzi gli altri a loro nella c0n

liderazione delle virtù; gi animali volanti ſi toccano_ inſieme col percuote

re delle ale ',-acciocche eglino tanto piu non ſi ſollecmno di_volare_ in alto,

quanto ciaſcuno umilmente vede nell' altro quello I, che egli ammira P Di

quinci poſſiamo noi trarre , con quanta. ſollecitudine dobbiamo ragguardare

la vita de’ migliori di noi. Dico di not , clic giaçiamo in luogo baſſo , ſe

coloro , che erano ſublimi , e alti per tanta _ſantità , ancora cercavano in

altrui quello; che eglino ſeguitaſſino eammiraſſino per_ poter ſalire a mag

giore st_ato con paſſi della umiltà_. a_i perverſi uomir‘ii non ſanno quelle

coſe ; perocche ſempre fiecano gli occhi della mente nelle `coſe terrene . I

quali benche alcuna volta_ vegghmo nella via d’ Iddio , non ſi volgonoa ve

dere gli andamenti de’ migliori , ma piuttosto gli eſempli degli eretiCi ; e

non conſiderano la vita di coloro , a' quali eſſi er umiltade ſi ſottopongo

no . Ma di quegli 9 a’ quali eſſi per’ ſuperbia i mettono innanZi , v.eglino

ragguardano l piu cattivi d} loro 2 de.quali eſſi ſi gloriano d’eſſer tëiigliorir

E pertanto non poſſono ſalire a .maggiori coſe , perche tengono ,_clie baſh

loro di non fare , come i peſſimi . O miſeri , che _Vanno per la via , e rag—

guardanſi dietro! Nella apparenza_mettono quaſi il piede innanzi a se; ma

per conſiderazione de’ mali uomini, volgono gli occhi di dietro a loro. De
ſiderano di vedere vdirittannente 5 ma Pignano la regola torta per trovare lo

r0
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ro medeſimi; imperocchez ſe eſſi deſidetaſſino di conoſcere loro medeſimi,

come ſono fatti , dovrebbono ragguardare gli eſempli , non de’ peggiori, ma

de' migliori di loro: e‘, per tanto non ſi conoſcono eſſere peccatori , perchex

non conſiderano gli uomini. Che ſe e_ſſi conſideraſſino gli _uomini , t_rove-.

rebbono,quanto ſono per lo peccato drwngi da’ buoni uomini . Ora di que—

iſo penitente ,‘il quaie ragguarda gli eſempli de’ buoni per veder chiaro in

se 'medeſimo, quanto egli ſi è dilungato dal bene , ben dice il nostro te
sto: rogguarderà gli uomini ,ì e dirà .- i0 bo Peccato . Segue il tésto : vera—

mente Fermi , e non ricevetti , come io,era degno . Alcuna volta ſi conſeſſano

eſſere peccatori coloro , che credono aver peccato z imperocche_ſpeſſo in

terviene , che gli uomini ſi conſeáſanojn ogni luogo_ eſſere iniqui z ma’

quando eſſi odono , eſſer ripreſi per altrui i loro peccati , veracemente con

ogni sforzo ſi difendono , e sſorzanſi di mostrarſi innocenti . Il perche cia—

ſcuno , che ſi ſente eſſer tale , cioè peccatore , benehe eoli- dica : io ho pec

cato ; non dice il vero , come perſona , che ſi conſeſ a di eſſer peccatore

non dal ſecreto del cuore , ma a parole; erocche , come egli è ſcritto : il

giu/io nel principio è accufiztore di .re . del o tale ſi vuole ornare della. con- PWD-18

feſſione del peccato , non umiliarſi : egli appetiſce di parere non di eſſere 17

umile Perla propria ſua accuſazione; im erocche ſe egli deſideraſſe per lo

confeſſare il ſuo peccato , veracemente‘ e ere umile , non impugnerebbe li

altri, che lo riprendeſſino dell’aver com’melſo tale peccato . Onde il giuño

uomo indicando ia vita ſua ſecondo gli eſempli de migliori di se cono

ſce nell intrinſeco del ſuo cuore lui eſſere in verità tale, quale dice eſſer colla

bocca; perocche e li dice ; io ſia peccato . E ſoggiugne di quel medeſimo fla—

gello , che egli ſol iene , e dice: e non lio .ricevuto ,_ c0m_e io em degno . Cia—

ſcuno poſſo ſotto il flagello , meno conſidera ancora i ſuor peccati , ſe.egli ſi

Prima, che di eſſere percoſſo non meritava. Ma questo nostro penitente uan

to conſidera gli eſempli degli antichi, tanto ſi ſtima degno di piu di retto

eſamine : e però conoſce egli eſſer percoſſo meno , che eſſo non meriti .

questo è,perche _eſſo ragguarda nella loro giuíii21a,quanto ſu grave la colpa, che

egli errò: e perciò non ſente, che ſia_rigido quello, che egli ſostiene, perche ri

gidamente sa penſare quello, che egli ha fatto. Ma molto agevole coſa è , che

ciaſcuno conſeſſi peccatore , quando niente patiſce del 'peccato ſuo .* Noi

ci chiamiamo _ſicuramente iniqui , quando noi non ſentiamo alcuna vendetta

della nostra iniquitade ._ Imperocche noi nella tranquillità diciamo di eſſere

peccatori ; ma, mormoriamo , quando ſiamo per mezzo del flagello corretti

de’ noíiri peccati medeſimi. `E così la pena ci interroga . ſe Ve acemente noi,

conoſciamo la colpa. O_ra il giusto uomo , perche conſidera di rettamente la

ſua colpa ,_ posto eZiandio nelñ flagello dica : e non ricevetti , come i0 era de

gno . Segue il testo nostro :` egli li/;erò Z’ anima , acciocche non andxſſe in* mortcf

Perocche ſeguitandonoi il nostro libero arbitrio per la grazia di Dio preceden

te nella_ operazione ,buona ,_noi ſiamo detti di liberare noi medeſimi, quando

conſentiamo a Dio , che c_i libera . Onde avendo San Paolo detto : io lavo—

rai piu di tutti colo-r0 ,~ *accrocche non pareſſe , che egli attribuiſſe a ſe le ſue LCoì'Jf.

fatiche , di ſubito aggiunſe : non io , ma la grazia di Dio mero . E perche Io.

la grazia di Dio egli eziandio avea ſeguitato pel libero arbitrio , ben ſog—

giunſe , e diſſe : mero; acciocche eſſo non ſuſſe ingrato al dono di Dio 5 e

nientedimeno non ſuſſe dilungi dal merito del libero arbitrio _. Ma_ di-quel

lo , _che, per conoſcere se medeſimo, conſente al ſuo Liberatore, dirittamen~

te dice : iLu-ò l’anima ſim , acciocche ella non andalſe in morte . Segue il te—

flo: ma vivendo vedcfle'la luce; cioè la luce della Verità, la quale,chi è mor—

to nel cuore , non uo vedere . Ovvero ſi puo intendere, che perche Cristo

diſſe: lo ſono luccde Mondo,- ancora i morti vedranno la luce , quando tut

.. come
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ti i pecèatori il vedranno venire al giudicio _in ſorma di uomo . Ma il vi.

Vente allora vede la luce , quando con gli occhi del cuore liberamente il

vede nella forma della ſua divmit`a . Segue : tutte que/le coſe opera Iddio tra

*volte Per ciaſcuno . Aveva gia detto di ſopra il nostro testo dell uomo tentato, e

flagellato : il pam- gli è diventato dbominnbile nella ſur: *vita : e l’anima ſu”
flajflprojjſiimò alla corruzione , e la 'vita [im alle coſe martzfire . Ma di ſotto, è

polſo : egli pi'eglierà [dd-ia , e gli ſarà placabilr , e ‘vedrà la ſua jim-ia' in giu

bilo , e' libere’rà l’ anima, ardore/;e non 'vada in morte ,- ma vivendo 'vedrà la

luce. E di ſubito dopo-elle parole dice : Iddio opererà tutte que/ie caſe tre

'volte Per ciaſcuno ,- come ſe diceſſe : quello che ho detto una volta di lino,

quello ſi opera tie volte per .ciaſcuno ._ Nſa ſollecitamcnte dovemo vedere

quali ſiano quelie tre 'volte, per le quali ciaſcuno uomo è tormentato per l'

anſietà della triliizia , e dopo la tristizia è rimenato alla ſicurtìi della letizia.

Come io ho gia detto , egli avea detto di ſopra_ quel medeſimo; cioè , che

prima -la grave_ triſiizia tormenta_l` uomo,_e p0i la gran_ letizia_ lo eſalta.

Se n01 Vigilantemente attendiamo quelle tre volte di trillizia , e di le

tizia , noi le troviamo variare in tre modi in ciaſcuno eletto, ClOè nella con

verſione , nella tentazione , e nella morte. Nella prima volta_ che dicemmo

eſſere di converſione , è grave triſiizia , quando_ ciaſcuno conſiderando i ſuoi

peccati, vuol rompere i legami delle ſolleCitudini del ſecolo, ed entrare nella

via diDio per la larghezza ſicura della ſanta converſazione , e Littare aterra il

grave eſo de’deſiderj temporali, e portare il ſoave_ giogo di Critic con libera

ſervitu e . Ora quando l’ uomo penſa quelie coſe , gli ſi ſa innanzi quel ſuo

uſato diletto dellacarne,il quale elſendo`lungo tempo invecchiato in lui,tanto

piu ſirettamentelotiene,etanto piu tardiillaſciapartìre dase.,quanto egli l'ha.

ſostcnuto piu lungo tempo . E quanta tristizia è ivi, quanta anſicta di cuore

uando lo ſpirito dall'una parte-il chiama, ela carne lo tira dall’ altra partedall' un lato l’ amore della nuova converſazione lo invita , e dall’ altro l' u

ſanza della vecchia perverſità lo impugna .7 dall’ una parte arde per deſiderio

di andai-e alla ſuperna Padria, 'dall’ altra ſoliienejn se medeſimo la concupi

ſeen-La cat-nale , la quale gli dà dilettoeziandio contra ſua volontà in alcun

modo} Il crche dirittamente ſi puo dire di questo uomo : il pane li è di—

ventato aózímimóile nella ‘vita jim : e l’ anima ſua ſi approflimò a la corru

zione : e la *vira jim alle coſe moi-riſe”. Ma perche la grazia divina non'la—

ſcia noi cſſere lungo tempo affiitti in quelle difficulradi , tosto con ‘conſolaf

zione ci conduçe alla libertà della nuova converſaZione rompendo (tr lacci

de’ noſlri eccati: e la letizia , che ſegue , conforta la triſìizia paſſata in mo

do , che l animo di ciaſcun convertito tanto piu goda di giugnere al ſuode—

ſiderio , quanto piu ſi ricorda di averſi doluto , e pianto_con ſaticlie per ve—

nire quello a ſtato. Di che viene al cuore immenſa letiZia; perocche gia per

laſperanza della ſicurta ſi approſiima a Dio , come dirittamente di lui dice

il ſeſſo noliro : egli Pi'eg/jerà 1ddio , e diventerain flarabile , e vedrà la .ſar

ria jim in giubilo ., Ovveramente quello , cioè Iddio , libererîi l’ anima ſua ,

acciocche egli non vada nella morte , ma vivendo veggia la luce . Ma ac—

cioclie ciaſcun convertito non_ ſi creda già eſſere ſanto, e acciocche la ſicurtì

non abbatta poi a terra colui , il _quale la battaglia della trillizia non_ _potè

vincere; permette Iddio per ſua di penſaZione , che dopo la flia conver io e

ſia affaticato da flimolo' di tentazioni . Gia noi abbiamo paſſato per la_ no~

ſira converſione il mar roſſo 5 ma ancora~i nimici ci vengono in-nanu all'

eremo di ueſia preſente vita . Gia abbiamp laſciati i peccati paſſati , quaſi

come gli gizi,_dopo_le ſpalle_ ,- ma ancora i vizi nociVi ci ſi ſanno incontro,

- quaſi come altri nimiCi , acCiocche_ interrompano il cammino_ incominCiato

da nor , che andiamo alla terra di promiſſione- . Gia ‘i peccati antichi, ſic

‘ come
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come nimiei ,ñ che. ci perſeguitavano, ſono abbattuti , eſconfitti per, lalbla

virtù di Diov‘ Ma gli» filmoli delle tentazmni , quaſi ’corn-e altri nimici , ci

vengono contra la-faceia' -, i quali abbiamo a vincere con noſtra fatica 5 pc—.

rocche la converſione partoriſceficurtà , e la ſic‘nrtà ſuole eſſere-madre della

i -negligenza .-E pertanto acciocche la ſicnrtîi non generi negligenza , dice la

Scrittura t a j‘iglmolav i', c'ha‘ vm' 21114 ſu’w‘fudiírzc di Dia sta m gmflſzía , e m tt- Eccli. a. i.

more, e apparecchi:: _ anima ”7p a tentazionç .' E on diſſe a Tiſàſò ,- ma a

tentazione; perocche-qſ‘nffl't‘p nimíco tanto più ſi sforza di cotñbatterci, meri:.

`tre che ſiamo‘ ancora polli in questa’ Vita‘, quanto piu ci vede, che_noi ct

ribelli-amo da ſur; E' ‘non ſi Cura di tentare quegli, i- quali egli poſſiede con

ieta ra. 'one * ma' contra noi convertiti iu forte ente ſi ,muove‘ eroc- M1tr/1.4.r
. 7 . , m ì .cho egli ‘è facciato dalnoſlro cuore ì, quali come da una poſſeſſione _di pro—

‘pria abitaZÎone’. Queſìoì fig‘tlrò Criſto in se `medeſimo’ ſott‘p certa diſpenſa;

zione z 'il quale non permiſe; che‘rl Diavolo-lo* tentaſſe , ſenon 'dopo il'bat—

,terirîio , acciocche egli moſſi-aſſe la forma de a conirerſione ; cioè, che gli

*eletti (poi , poiche eſſi ſi convertono a`Dio,'egli ſoſtenebbóno allora piu, aſpre
inſidie diñtentazioni‘. Appreffo dopo la'prima volta della triffiziazìe della'

letizia‘ , la‘quale ciaſcuno uomo dopo‘ lo ſludio “della ſua converſione, cono— `

ſce,, naſce la ſeconda`²;'cioè `, chè egli ‘è ÉC‘TCOſſO' dagli'affalti della tenta‘zio.

ne , 'aoeiocche eſſonon venga in_ diſſoluzione per la negligenza "della ſicur<

tà . E' vero, che ciaſcbno nel principio medeſimo- della ſua'conVerſione al—
c'un‘a volta riceve gran dolcezzardi conſola7ione 5 ma pruova poi dùraìfatÌCa

nell’ eſerciìar ſuo'. Noi dobbiamo ſapere ~, 'che tre ſono i modi di :quelli ,

che ‘lì con'Vertono -a Dio cioè iſpnnripzîi .‘mezzo', e‘fe-rfëz’z'azie . Nel Frin

;ſpia Vengono le l‘uſinghédella dolcezza . Nel-.tempo di Mew"l‘e battaglie di…

tentazioni 3 -Nel fine la perfezione; di Vittù . Prima vengono loro, le coſe' dÒ `

~cl*ie `gli danno conſolazione ;dipm le coſe"aſhare , che gli eſercitano; e fina?,

mente le coſe foavi, eîdbh'mi’, che gli confermano. -Così fa-ciaſchun marito,

`che prima avvezza la’ ſua Spoſa con dolci *lliſingh’e—.r Là quale‘ poiche egli l’h‘a

legata a ſe per amore ,ela pmova co'n 'aſ ripfen'fioni . Dapoièhìz egli, l‘ ha

"provata ne vive ſicuro nel penſier ſuo ride il »popolo d’Iſrael eſſendo chi ñ'
'mato di Egitto alle’fante nozze della‘men‘te per ſe’ promeſſe ,ì che‘Iddiq Par

cea~ſóro , ricevette, qb'atſi e-r cambio d"ar-ra, prima "i_ ſegni `, e miracoli 'at-ñ'

trattivi’rdi oi , che egli l ebbe legata a': s’e, fa eſerCitato Per pruov’a nell’e

itemo ;poi _ rovaro ſu _confermato nella pſenitiidíne della virtù nella terrà di

g proffiiffione'. Sicche prima‘iſ' popolo gustb quello , che 'egli doveſſe appetire:

P01 `ſti-"tentato in fatiche 'per Vedere , .ſe egli ſapea conoſcere uello ,_ che'

..avea 'guſtare -: .alla ſirfè meritò _piu l‘fiì‘eriamen'te ricevere quello ,*fche avea

ſaputo guai-dare‘ nelle Prova-zioni ‘dele-fatiche. A queſto modo pflma‘iſ pia
cevole principio diletta l’ſanima di-eiaíçun_ìcon'vertito*, il mezzo-“la ,pruova ;

poi "la perfezione "piena _di Virtù _la fortifica ”Interviene-poi’ nierrfedimeno al

cuna volta', ehe ale-um 'convertttrnél‘ſakntr’ata ‘del'ſmxominc-iamemo ri—

cevono ~tranquillità plaeatiſſrm della carne , o doni , ,o “pre‘dicaìioni'di ſam

-dòffrina ,o miracoli d'i ſegni` ,to grazia 'di ſettare ;mi › opo queste 'coſe'ſè
iam-'affaticati dijdure -pi-uove’ -di-tentazioni ,_> delle - quali _tentazioni ſiì credet-`

torio motto eſser liberi , quandoîſi_comineiaron0‘; La qual coſa flir’l'ddio- per

grazia‘ della ſoa diſpenfaſzione 5 acCipeche nel principio ‘ſud‘ non Hand“ tobchi

dall’ aſpra-za »delle tentazioni *,- IMPYI‘OCCÎ’ÎÉ-ìſe‘ l’ aniäritndino’delle ‘tentazioni

gli-occupaffe nel-principio , tanto a`çvolthente~rit0mèbbpn0 alle doſe-z che

eglino aveano laſciate, qua-,tito non" ono ‘z‘rieorac‘molto‘ dilunge Partiti' e ria
cómincei-ebbono i vin, *che eglinqì'aveano diſ regiafl,'quáſì come poſiî* d’ap

preffo . Onde dice la Seriitura' : ronmfliatoſàrſzî

.Tomo III. F1.
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Fili/?ti , che era 'vicina ,* ſlim-malo forſe , che ſi', _pm-*ireábmo , ſe ‘eglim auflîw

Urdu-'o [tr guerra fizrgere contro di ‘loro , t 'fixreóóono ritornati?”- Egztto . E per—

tanto a quegli‘ ,' che eſcono di Egitto ,i le battaglie vicine ,ſono-‘levate lo

ro dinanzi; perocche Dio prima dimollra certa tranquillità a quelli ,ñche

abbandonano il ſecolo; acciocche ,eſſendo ‘turbati nel- principiare , e nella

tenerezza medeſima 'della loro converſione , non titornaſſimo shigottiti o

quello ,_che elſi aveano* fuggito . Prima ſentono la ſoave` ſicurta , prima ,ſon

nutricati nella quiete della pace ;j ma‘ dopo la _dokem conoſCiuta tanto ’piu

t alientemente portano _le battaglie delle tentazioni , quanto hanno piu pro—

ondamente ç’onoſcmto in Dio quello , che eglino~ abbiano ad amare . Onde

Marc-.pJJSan Piero prima emenato in ſul monte; prima contempla la chiarezza delñ

l’ eterna trasſìgura'Lionè di Cristo: pOi finalmente fu laſciato tentare da una

Man/7.26. ancilla, nel domandare chi-egli era; acdocche per la tentazione fatto piu co

70. 'noſcente dglla‘ſua. infermità', correſſe per pianto , e per amore a àgello,` che

JVÎM‘E/L[4,‘Cſſi)_flVCÌ veduta in ſul monte ; e acciocche quando la tempella lla paura

24. lo tirava nel pelago del peccato ,i Vl ſulſe preſente l'ancora dellatdolcezza

ricevuta , che lo riteneſſe . _ .

~- Speſſe volte le battaglie delle tentazioni durano tanto lungo tempo ,.

quanto ſaranno lungo tempo ſiate le dolcezze nel prin-Lipio. della noſìra con

verſione.Spelſeivolte Iddio dà piu di dolcezza. nel principio, e meno nelía

fatica della pi'obazione. Ma mai diſliinile perfezione di fermezza non _ſegui

ta la- fatica di colui , che è 'tentato 5 cioè che ſempre è tanta_ la,,pe_rſezione ,

quanta è flatavla fatica; imperocche‘ciaſcunſſè- rimunorato di plenitudine di

perfemone ſecondo la ,grandezza della battaglia, Pure alcunavolça lſiuom'o

convertito cade in quello difetto che avendo ricevuti alcuni doni di grana

ëer. la dolcezza , J1Cl principio ſi’ Rima di-avek ricevuta la‘~conſermamne

ella perſezwne ; e penſa , che ſia compimento di perfezione quello ,i che

egli non conoſce ancora di eſſer luſìn lie 'del principio ſuo . Onde iiitervrene,

~ ;che-egli _è t0cc0*di una ſubita tempeſia di tentazione; egli piglia ſoſpetto(di

non eſſere abbandonato daDio , e di non eſſer perduto. Il quale ſe in tut~

to non ,credelle al ſuo principio, quando' ſulle poflo ancora in proſperità, ap

‘ parecchicrebbe_ la mente ſua_ nelle coſe avverſe ; e {amopiuñ fermamente_ rc

-iil'tei-ebbe a’ Vizi , che venilſino , quanto piu fagaeem‘ente .gli _avefse antiveñ

duci .-_E Vero , che quelli vizi con maggior tranquillità gli ſoſiierie chi ſiat

ma prima ; pure non gli puo-al, tutto lthiſiare , eziandio perchesgli gli an—

tivegga; perocche ll corſo del noliro vcammino non -ſì puo paſſare ſenza la

polvere della tentazione . Appreſſo ,ciaſcun convertito alcuna voltañè percolſ-.i

dagli ſiimoli di tali tentazioni , i quali non ſi’ricord'a ’mai di avere {allenato

_ innanzi , che aveſſe la grazia della con-verſione , non perche quella medeſima ra

dice di tentazione non fuſſe 'm lui,` ma perche non ap’par—iva .'"E guesto è, pcr~

che l’ animo _dell’ uomo è occupato in molti penſieri . Speſſe ſvolte perñ`un

~certo modo di dire non conoſce medeſim‘o , e al tutto non sa l‘io, ch».0lſ0 ſoſiiene 3' perocche quando i ſparge in molte coſe , è rimoſſg‘ñlceiella co

~ n'lzione›iritrinſeca_ di'ise medeſimo . Ma ſe egli deſidera ſolo di vacm _A

_io , e tagliare .da se .leCl‘ſl rami di riſieri’ , allora liberamente vedrà rl

vizio' ‘che eſce della intrinſeca radice ella carne . Il cardo ſe naſce‘ nella

‘Vla 4 ~è.l`ti-t)picciato da’ piedi di uegli, che vanno per Via ,- -e per Iſhnza di -

:quegli , che paſſano , -la ſua›*a prezza ſi è .rintuzzata , -acciocche non_ paia

tanta, quanta è_. Vla benche- di ſopra non appariſcanq le ſpine nuiltiplicate;

men‘tedimenó di otto la radice-occultîîlùra . Ele quegli , che paſſano non

lo triteriinno ,L nè lo conculclierannmñcd piedi , di ſubito appariſce di fuo

— ſl UO , che pareva occulto nella radice . Così ne’cuori dei-ſecolari' ſpeſloè

occulta una radice di tentazioni , che non ſi vede agevÒlmente ulcir iuqíi .,

.l
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la quale è concukcata,.nella vin di molte operazioni da’ piedi delle tpolte co

gimzioni , che paſſano indi.. Dico , che ella èconcìilcata per molte faccende,

quaſi come-da’ molti , che paffino, accrocche ella. non ha vedura . Ma ie

per la grazia della buona converſione la turbadelle ſoilecltudlm è …nella ñ`

dalla via del cuore ,‘inrantochc niune operano… ſuperbe , e vane la guam- l

nq , n‘iun tumulto di cogitazioni la— gravi 5 allora ſi conolceloucllo ,v che cra~ - .~.

naſcoſo , aiiora la ſpina deli; cogitazroni , che cice darla racucc de Vizi, pun`

ge liberamente. Contra lazqualc fi debba sforzare quello , che ſi conver—

te , viriloentc ; acciocche in uanto puo non la tenga occulta , ma ſveglia, c

sbarbilañ dalla radice. La. qua coſa infine che non io ia_, quelta ſpina con—

rurba I’ animo di ciaſcun convertito in tal modo , die iSeſse volte_ per una

ſubita percolsa fi ſentirà poco meno che ſconfitto, e temer ,- che la tenta htia

nelle midolle del ‘cuore non lo conduca in'lino aHa morte . alcuna volta 15,

qucsti {timoli -che_tentazioni ſi d-ilatanopcr lo tempo; 9105 non-PP“SWOñ

tanto , quando cominciano a-venjre in uſanzare non ſono pcro piu alpn,rna,

piu lunghi.lMeno dogliono, ma p‘iu 'imbratrano la mente: perciocçhe quan

to flanno piu lungo tempo ndla mente , tanto’íono meno remoti z quanto

ſono più uſati . Fra queſte tempeſte trovanth la_ meme , ſi diiicnde or qua,

0r là, , ed' è diffipata da molte peeoſse di tentazroni ,x'fpefie volte clscn;

do Epint’a or quinci , or quindi , non ‘Sa a qual VlZlO "o‘ tentauonc eliak

contraponga', o contra qua-le ella primſhcornbaxta ..Opdc' ipelçe volte adivie

ne, che quando l vizi, troppo cruçcrando, 11 levano contro di im, e quando

gia` inchinano l’animo del combattente nella folla della diſperauonc z craſdun

conveflitoñha paura di -ſeguitare la via medeſima della gran perfezione , la

quale egli ſi ha preſa , ed eletta per rimedio de’ſuoi peccati. queito moñ~

do è tormentato dalle tempeſte delle tentazioni , che gli ;ſremllcono intorno e’

intorno ; ſicche di lui ſi dee dire dirittamente : il‘fane gli è diventato abbo

mine-vole nella vita ſua , e il cibo _dell’ anima film, che' era prima defidç‘fabde;

ovveramcnte -, I’ anima ſua ſi è @prof-mata all/ì cònuzisne , c .la ‘mm jim

alle cafè mortif'mfe . Ma il miſericordüiſp_ Iddio permette_ , che no, ſiamo per_ `

ueffe tentazioni ;provati , non riprova”, ſiccome è ſcritto z Idd: èfl-qu_ ,Lam-J.;

t ‘ quale‘ non patír , cl” mi ſia” Wan' ſopra quello ,. che, ‘voi 22”‘: ,- ma fa— zz.

n) iziarzdio’mlla tentazione profitto , é Mk- a 110i, :ſcriva-bc 1m pali-«te jàjfeo‘ ,

mr:-- Ei ſaſſi' innanzi al tentato con L’aiuto della ſua conſolazione , e miti—

ga gli ſtimoli deli:: tentazioni , che furgone nella mente : e fa tranquilli i

movimenti delke coeirazioni , "che lo impugnano ,_corì~ una pace ſoave di

dentro . Itl perche~di*l`ubi{0 l’ anima riceve gran letizia .dellaiperanza della ~

ghi-ia ſupernaſè., vedendo atterrato il male,~ due ella pei-tiva; m modo che

zagionevolmentç ſ1 debba dire di ’questo uomo tentato e liberato_ : wa'rà [a

farci( di ng iz: giubilo; e :gli libere-rà I’ anima jfla , c, non ’vadq alla-mur

te , .ma vivendo t-egga la_ luce.: Paſſate :dunque questc due Volte ,. cioè della ;5,

ñconverſione , ~e della_ ‘probazrone’ per letizia , e' per 'trilìezza, cr retta ‘la rer

n , della quale abbia l’ uongo_ n-ſostenere ;a trittizia , e poi n’ abbia gau

dio eterno . Dopo le battaglie della converſione , depo lañ miſeria della ›

probazione ', rimane ancora‘ [affiora tentazione : imperocche noi dobbia- ñ

m‘o ſapere , che niun_ -puo venire a"gaud;_dcila perfetta libertade , le pri

ma ‘non paga il debito ~della umana _condizione , cioè- che muoia . Ora

ciaſcun convertito avendo ſhllecttudine buona dell’ anima ſua., non ccſſa ta- i

eitamente çonñdcrar ſeco, quanto diſtretto verrà l’eterno ‘Giudice 5 e tuttodl

ragguardfflñil fine ſuo .’ Conſidera ancora ,s che como della Vita (ua porrà it

Giudice dx tanto rigore ,o e di tanta. giuſhzia . E ſe cſſo ha ſchifato tutte le`

‘male opere .che c’gk’ ha potuco conosterc; pure dovendo` venire innanzi ,a

~`t'amo vero Òmdice , piu temo 'quelle‘ , che egli non ha potuto dilcel'nere in

'se medelimo - Or chi potrebbe conſidcrîseìi quanti peccati noi facciamo per

2 tutto
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tutto il tçmpo della nostra vita ne’movjmernj variabili dçHc noſh‘e cogítazíoní ?

d Agevole coſa è' ſchiſare l'opere, perverſa; ma troppo malagcvole è nettare il

Minh-2- 7- cuore dagl’xllccni penfleri . E nientedimeno è.ſ_cr1tto : guai a 'Toi‘, che pe”

`Rom.z.15 fate coſe dijùtili .' E in altro. luogo z- nel; dì xq'udndav Iddio giudichcrà le ac—

!6- calze roſe degli uomini; Il quale prima ,avea Jato lc ſOlÎitd'lJOÌli inſiemç fra

deÌ-I 1-3.- loro accuſanu , ed eziandio-dìſcndemi 5 .e dapbi i labbr; :iulm/[del. onor} ›, i

_ quali hanno `zfa‘uzllatounalc ”c1 alare . E da capo f, va} ”Parata I; jnigzìimdi

FBI-57.3. nel cuore fiëfm 1a terra . Qlesto ci interviene : Pcçocchc lÎ anima *dçli' uomo,

che abbandonando la fermezza dcfi’ctcrnítade., cade in iſhto var' 'le guan

do lì sforza di rilevarſi, contra ſua volontà è çostrstu di ſpiìcnerç quç] a, mu

tazione deHe cogitazioni , che _vanno , e_vcngono . La.. qual [nuca-uom; cl

la, cadendo., -appctiſce di propna volontà: e …di è Puma , donde .alla traſſc

il diletto : percidcche ;convertendofi a Dio!, hfl, ſmog dc'lla-.tmtauonc ,da

nella parte‘ , donde ella pez- lo' pcçcatqdcſidçyò un@ 4,1 duettofflmále .

`17- içche ſpeſſe volte nelñla cogltazlonc dçgh electg, ;iL D10,.çomtra,`loxo‘ :foldntä

entra quello_ ñcbc ellifmcdçſìml _veggiopo eſſer 111,275:. c conoſcono dx, quan

ta gravefzz . 13 ”manu a“h occhi dx Dfo.: e conuo ucflachc effi -temano

i1 gmdiz-lo lstretto diquel ecoſe., pure-pauofopteìnenxc m." tcf.m.c›n0._zz1lor34L quan

' do venendo a-pagar’e 11 debito della_ condizione magna ,_ ,uoè d1,mQÙrc ,`

veggiono -apprpſiímarc al diſheìytoçgudícc'c ta‘an dwcnta _Ia'pgur-a piu-aſpíflz

quanto h-z-embuzionjc atcrna., pm (1 appro :ma ., ‘Aüoxa muna c9ſa_vana va

Volando-dinanzi aghpcçhi del .cuoregdellc fantaſie uſate deflc,çogltazi9hi '

*perocche cut-tc ‘ſu, le leva‘ dinanzi, e ſffio ,confidetja sc } e, colui l, a.~ cui d

ayvicina . *Creſce -13 paura per l’n qppxoſſnnaxfe., che ’fa ſ3 retribuzxonç deſh.

ämſhzia g e _ſoprqvvegueudo la morte , tanto plg‘ſortc trame., quonco il` di

retto Gludlce glayſi tocca con mano . 'E bcnche alla ſi ricorda. dx non avér

mai tralaſciato di ſare-le coſe, ch:: vella'copoſcea,;Pure questo_ le intèrvjc e', ,

Barche elia-non puocomprendere ,› nè gludlcarc sç mcuçſímg m alcun mo o ,

peiÒy'enendo .la-fine'dellç vita , è ilpavjentata da pm ſquilg paura “. Onde

ii'nostro Bedentorc 'ap'pxoſhmzndoſi @lla ſoluzione della carne , e tenendo

Leif-2:44 figura de’ »ſuoi membri, ,cioè dc’ ſuo'l detti ,farm ingmnia , cambiali-‘a'

‘ñ ”rare piu lun' amante . Ora cÌ1c-addomandçrctzbe,;cgli con _agonia per s_e, uan—

s do, eſſendo folio in terra donava, per propna potenza 1c coſe c‘eleſhajz~~ Ma

approffimandoſi la morte , _mostyb m.se la figuxa_della noíìrfi mmc: :.1 Quali

patiamo certaçſorza d} tcrrorc_e dl 'paura, quando c1 approſfimxamo per larîí'olu

ìione della carne alIJGrL-rno giudic10;.1mperocçhe non‘ @ma cagxoue ’allorajcmè

Panimg di ciaſcuno quando dopo piccolo ſpazio trova chllo , ché m eternonon

puo mutare . Con dcriamo adunque , che in vcrìtadcgçí non poll-iau”) paſſat':

X8. -La via della vita preſente ſenza colpa . Confideriamó ezxandio‘, che’quelſo che

' noi abbiamo laudu'uxímçnte adoperato, non ſarepbe ſenzg alcun nostró pÈ'c gro,

ſe noi ſoſümo giudácatr ſcnia pictade, e miſenco‘rdía . -Orlquale è_di noi , chç

'poſſa avanzare , o p'urc ſcggitarc_ la,vita dc‘PadI-i Pàffaîti .9 E nientedjmcuoſDa;

Tſal. 142.vid.dice : non entrare , xgnpreñ, iii giudicio to] ſerva'tzlo,;je›-ocçlíp* alfflrio’v'."

2. -pem'e non ſàrù giuflificato ml tuo cçſpctto; cioè ', fé tu dentfi . E Saul"

2-6'0714-4 avendo`detto : io non ha coſcienza "di alcun Peocatoin me ,~ çautamentc ogoiupo

Jacob.;.2: ſe .’ma io ,mm fima giuflifimto Per gucflo . San' Jacopo ,51166 : ”ai @Je—»Zum “

JJO-LS- ‘tutti' in moÌÌe`~ tojè . San G1ovanni,diçe : fi- nçai diremo, che nòi_ n'è” _qſióiamç

peccato , mi ”udiamo ”ai mìdeſim'i e ZZ: 'verità mm è m mi, Adunque , 'che

fummo` le távolc,‘ ſe le‘colonne narrano‘? 19 quanto ſaranno ſerrm 1" iam

toni , ſe eziandio i cedn ſono Commoſſl da turbine‘ di qu’estä. paùra . Di.

oo,che l’anima del giusto, approffimandofi alla morte, ,è turbaça alcuna `‘zol—

la della_ paura della vendettg. . Alla q'ualc anima ſe* alçuna .tranquilliçadelp

potè -pnma parere ſapoxoſa m questa vîcaìz ſi .commuove pure ,uppérensio Il

' . t ñ - J PURO
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punto deltañmorto ſicche ragionevolmente ſ1_ debba .dire : il pane gli è di—

ventato abbamine'vole nella *una jim, e ll 'cha ddl’ anima ſua , che ”a prima

destiìembile. Ovveramente p,er la ena’ &ella paura poſſiamo dire quello , che

ivi ſegue: 1’@sz /ì uppzîujfimò al z corruzione, e la-w’m ſim »alle coſe ‘mar

.tifare . Ma perche Fiamme de' giuiìí ſpeifo ſono'purgate nella paura {pade—

firm delia moi-xe di alcuni lieu peccati , e dal punto della morte commem

no a ricover‘c'x gaud1_deliç. ecer:u_sc_trçbuzx_one ,,qalcgna YDUB ſi rallegrano

per vedene quella._reu-ibi1210ne 'çziandioeprimi ,… che elia fiano partite dal

corpo,e› pagandq il debito dei! anciça. legge,,cio_è della, morte,gia uſufructano

l'a letizia del` nroo donq celeihale.;dimçamènfe- ſoggiugnejl [qlc npstro: ’vedrà

la fàccia ſua in giubilo 3 ovvezaxnente-quellog‘cioè 3 libere-rà l’animizfimzac

-ciocr/;e ellanon vada in moti-’cſhma 7440.2”le veggaJa-luce ..L’anima de gíuó,

(lo :vede la, ſaçcia di Dio m .giubilo z cioè. 'çhe ~garflto riceve d'ellgi 'letizia m

ici-_na ;quanta-'appena, pouebbç .Pig-Hate a cz‘: ~ ì 0._ſç foſſe _aſſunta .in-Cielo.

Lv; vivendo , vech la ſucc-,t-cpè .che, concu, :al ogni 'alterazione,` ,0' obum

bmioneidi; mutamento ſi_a_ccosta alla. ‘uenxaxle .preiſnaleá ’e acçdìandqſi a

' -ello, che eliayedx ,,`1 {prpfiçqpe ferma. ‘a, ſmkfitudine della fiabilitä di

”pe-quando il vede , piglia m se-,niedeîìma mia‘ {gi-ma. del ſuq Creatore;

e—-Îquelvla , che `per ,ſe mçgdima çaddecigi iſlam mirabile. _contempla’ndo ,c0—

` _ _ Sicche Ehud avendo

detfa- rimá l’amaxitugi-me., della mstyzia ,,.e RO]. 1,ga_udj della conſolazione‘ di

questo uomoafflitto., e Liberata, dixixtamente ſoggiu‘çſe : Iddio ado cm :ut

te. quali: _cafè tra *volte per ciaſcun” _cioè del_la-cgnverſione , della pro azione,

‘a della morte : ,perocçhe egli è.àffl1tto,_pri_ma per; qneIìe ”e volte` aa’ duri
v ſçimoli di uiiìizia Le poida’ grán ganci) ch fecuritaçle‘. E perch; ‘la çncg di

euſeunq eReth è fnbolata_tke voice , cioè “dalla. fatica, .della,,.c0nver10ne , o

_dalla 'tentazione della Probazioiìe , o dalla} .fpaurawdella ’morte, ed eſſendo pur

gata m effa trib "zione ,, fi è liberatagdmçcamente ſóogiugzic: a'ccíoa‘h: e li

mſiwdn' le loro zm mexdrdja corruzione , e ſiz I’ allnmim` ;de la luce de’ Dionigi. a!

'Lite diÎqueHi , ç e _muoiono , ſl è queHa , che noi vcggiamo :con [gli occhi‘

del. carpe . Sicche‘ colomá, ehe ancgm. vivono Per piacere a questo-Mon’do, -ſo

no’ onenehijati dallaJche _ch quelli …ghe muòmnoz. Ma col'orQ 'Q0110 allumí-J

miLdaìla, luce ‘de’ VlVflPQ Liguali ſpreglmda il _lume`junporale.,,rieorrpno

olio ſplendóre ’della eauçade di dentro ’z, gcciçcche ivi viva'no ,. dove cîm ve—

m ſes'mmento. yeggono Avere lume; Ove nqn è_altro il-lùme" , e alti-a la.

vita, ma (Love è Jai luce_ medeſima ,-.ſi è; la vita z oîve_ l'a luce cíkconda

sì.;d1 .ſuon L, che ella. nerhpie _la .parte.le rgentrov . ’Dicp che la, ’lu

ce, iqeineoſcrittà di Dio,c1rcqu L_dl ſu9îf—,~'-1CCÌIC el_la riempi} dalla par—

te. da fientrs'; PC!“OCChCJULU gli uomini ſono illuminati-da questa. luce de'.
x

ViVenp ', La quale alloxa tanto piu ſqtdlmente guarderanno , quanto ora pm

ſi iii ano con ſanta vita a poterla vedere . Ora`EIiud ha dettb 'alcune 'co-
ZZ , .

‘fé grandi , e molte forti .'sz çigſcupoerrante ha questa ‘pro rietadeifhche`

avendo dettQ coſe vere , -e mllh‘ehe ,_ ſubito per ‘la ſuperbiqfle cuo're (rieſco:

Ta alcune_cpſe vane“ e ſuperbe : perocche egli delìflei-a dl Piacere di ſuon

uomini .irL'qucUp , che veracemente fi, dice, e 1,ntende;,e ſqblto -ſi_pa;~

te dai .yero da qiíelh_par}e , d0n_de per gqnfiàmeiito della Luperblq ſi dllimo_

;ed-;xl conoſcimento intrinſeco dns; ..Egli perde dentro la rf'ezion‘e.,` che
gli è infuſi!. 'per dottrina , perche cerca… di eſſçr tenuto `:no twdottoſidì ſuo-ñ

n ..-.Qnde -_Eliud;, il guale noi abbiamo ſheſſg _gia dettb , eche egli—tiene!”

figura .degli arroganti, , poid1e~egh hà mostratp molte çoſje' profonde della ſa,

Plèflîardl Abito dopo quelle ſentengeweraci , e miſhche Pſi, leve. m alcq

per lajhperbia della ſcienze‘ ', della_ ualeerg enfiáto .‘ Per _fax . _

11"- chóîùînîî, 11 ſMennmeW. cgndé. a-Laxole VMAL pexoçgh‘; e318!" foga

\.i . - ' ì …‘V

quale ,eàfiazio- ‘
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' giugne , e dice 2 attendi, o Giob, r odi me, e :aci , quando io Parlo . Ma ſe

I” ha: che dire , riſpondi a me , parla .’ lo 'voglio , the tu paia gru/?o ; ma ſe tu

non hai che di” , odi me , e rari , c i0 e' injègntrò ſhpirnza . Egli ſi mamſesta

quale eſſo ſi rifuci appreſſo a ſe medeſimo per quelle parole , che egli dice:

attendi , o Gi‘ , odi mc , e tac:: , quando io Parlo. ` '* ~

Gran ſuperbia è quella., richiedere al piu antico di :e , che egli. faccia.

riverenza , e comandare ſilenzroal migliore di~ se . Ed è veroñ, ,che ”Santa

Predicatori , quando correggono alcuni , ſpeſſe volte per cagione di umilta;

de ritornano alla coſcienza delledoro proprie cogirazioni , ncercandola , ac-_

ciocche non ſulli o'ſorſe ingannau in alcuna coſa di quello', che eſſ1 00t—

reggono altrui . .01 danno licenza a quelli , che eſlì ’hanno corretto , che

con loro boe-:h dicano , ſe eſſi per_ loro opere hanno a dire alcuna coſa. pm

giuſla di quello _, che pare a1 Predicatore . @lello eziandio gli arroganti de—

ſiderano di ſeguitare alcuna Volta; perocche cffl, poſponendo la ſuperpia, cef

cano quaſi nelle parole di coloro, che .Ciſl _correggonu, ſe ſorſe poteſhnfl tro

vare alcuna giustma z non perche eglmo il credono , ma perche deſiderano

di ormai-ſ1 della v_irtude della umiltade , p’crche elli temono di non parere ſu-`

perbi e ìonfian , come .ſono . Onde Eliud* di ſubito ſoggiugne ', dicendo.:

ſe tu ai c e ~dire , rtfſzondt ,* Peron-he i0 'voglio , che m paga giuflb . Mq per

cl-.e non diſſe di cuore queste “coſe , non aſpetto di dire quello, che egli avea

domandato : ercbe ſubito ſoggiunſe : ”za/è m non hai che dire , »odi meu, c

rari; e io ì’JnJegfwcrò la jflpiçnza . Coloro , che non in verità cercano l udire

quello che è-giusto , paZiengemem-e-aſpettano di udire quello , che eſſiìcer—

cano :'ìVla Eliud ,che non diſſe le parole della richiella ſua per voglia di

udire ,. non laſciò-1 che eſſo diceſſe quello ,, che egli tenea dentro z cioèfi

dimostrò quale ſi flpuçzva-innanm a‘ ſuoi occhi {dicendo r :aci ; e m fin/è

gncrò 'la fivpimzo ."Gli uormm arroganti. uando dicono umilmente’ alcuna

eoſóa -, non durano lungoftcmpo in quella orma della umiltade 5 e ſe ſorſe‘

domandano per udire , dl ſubito oppongono con parole , acciocche non ſia

loro inſegnato 5 perocche la voglia _della pompa ,A che loro ſui-ge dalla radice

del c'uore, to_sto attunſce la ſuperficie delle-parole umilifche egli avea” det—

te 3 _e :olio mostranq, che la .forma dell_'unulfade, che egli han preſa dalla and

te dl 'ſuon,non è di loro,p01cliè eſlì non la polſon .molto tempo—Tenere. - c

co, Eliud , quando_r1cer‘ca_la giuſtizia di Giob per apparare .promette di stl

re a ugìlre quello_,che egli inſcgnalſe.Ecco quaſi domandandoquel- che è giu

sto , dice colla lingua _alcuna coſa piana , e buonañ: ma di ſubito non poxë

celare _quello ,_ ,che gli gonfiava ſublimemente nella ſua coſcienza.; perocche

dl ſubito_ ſog mgne_: m: , {fa t'injèfgnçrò la ſirf-inno . Ora perche tutti gli,
ari-ogm cn ano dl vento di ſuperbia …quello , che -eſſi vdicono , e come

ſe fiaffino "polli m alto luogo così pig-liano la forma de' Dettori , ’e come ſe
ſe loro parole da Cielo veniſ’lzmo per grazia ſingulare ſopra figli. uomini inde—

gni ; bene interppſe lo Scrittore dl questa {Loria un verſo , per lo nale di- —

Ceſſe .' rozzuhoflmdo Elmd diſſe’ rmror que/le Parole . Or che molin" e? l per lo

Vocabo o dl ’questa Pronunci‘aziam, ſenon un gonfi-america di ſuperbia . `di modo

che le parole,ohe vengono_da_sì,proſoada radice di ſuperbia eſcano ſuore,qua—

ſi conñuna alte'z'ìar, e distmzione‘ ſingulare del Mondo . -óosì’ {Ogliono ſare,

’e'predlcarc tuffi gh arroganti 5 per-ciocche eſſi preferiſcono con una certa al'

tçrlgia‘quello , clic-fingularmente ſi credono intendere . E forſe allora prç’- -

dicano eſſi la unultade , quando-@Hi er lo gonfiamento della alterigia di.—

nfiostrano gli eſemph della ſuperbia . nde interv—iene ,, che la loro predica

zione non‘ ſ1 puo accordare in Se medeſima .~ perocche i perverſi arroganti'

impugnano per opere_ quelle buone parole , che eſſi predicando ſeminario :. ç

pertanto pagano aglnmuli ridato:: loro paróle,‘non con compaſſione , un

‘ COR
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con iſdegno t, perocche eſſi

alto , e quaſi avanzando r_nolto r

appena ſi degnanocd` inchinarſi d): alto a s`i

Per lo contrario _le parole de’ giusti eſcono

di pietade agli uditori '

gon ando, ma compaziendo porgono loro. Elli _

' ſimilmente_ i ſum auditori ,trasformano i _

per oter porgere frutto

rrastormano loró"ne’ ſuoi au itori'e
’

CRE-G

stimano eſſet poſìi molto dalla Ìunga- da loro’iu'

lo, riſpetto della dottrina i ſuoi uditori i,

’O-eR 1 O. '-115

baffo luogo d’inſegnare.

dalla radice della umiltade

e cio che eſſi ,poſſono, non

per la` virtude ?della cariradç

Dottori in Îoro medeſimi ' cometſe gli auditori‘inſegnaſſmo a’ Dottori uel—
1 , q

lo , che eſſi odono e i Dottori apparaſſirio

Itrina inſegnano . ra _udiamo que lo , che

arroganti , dice ', cominciando colla pompa
'e a [WU/l a ~

le Parole , e il gozzo diſcerne d

- me l’.oreçchio non‘conoſce il cibo, ,

to non intende la ſentenu de' ſavj

-lo, che io dico; voi che potete‘conoſcere

` Sicche Veggiarr'io quanto è il gonfiainento

'role nom-ſi

redicatore de_ la Sapienza dite r io

‘_per lo_ contrario I’ uomo arrogante aſpetta_ aver' ſolo gli orecçhi “de’ ſavi nella

ſua predicazione: perocche egli non predica per fare uomini ſavi

ſuperbiendo, quello, che eiſo sa . Pe*vaVere uditori ſavj per poter moſtrare.,

;rocche ;come noi abbiamo detto ,di ſopra ,

ma di, moſtrare , che ‘egli ſappia ; `

uelli , che l’odonon ,

ra' perche mimo riceverebbe

le parole mac 5 e *vai datti aſcoltate me z Peron/;c

cibo Per _lo guflo.

e il gozzo

. Adunque, voi ſav; , e dotti,- udite quel—

ſſano convenevolmente udire , , _ _ _ _

ono debitore a’ ſuv] , e agli ſciocchi . Ma Roma.”~

d li uditori quello, che~ per dot: ñ

E ud , che tiene la figura degli

del parlare; Se ue il te‘sto: miz

prccrlua aſi/?rom

Come le egli diceſſe : liceoſi‘

le parole ', così _ciaſcuno Piol

quelle coſe , che ſai-anno dette .

di costui ,-che l‘iima , che lc ſue

ſenon‘da’ (av-j . Pure il vero

ma vuole

egli non apPetiſce d’inſegnarez

e noi-i` riguarda quanto diventino giulli

ma quanto eſſo_ paia famo ,.quando è_ udito da’ ſaw:

predicazione degli ari-ogm” , ſe' effi non vi ~'zz

meſcolaſſino alcuna coſa della imiglianza della umilta’deg bene 'Eliud , poi—

che egli ſi ebbe eſaltato per ‘parole

cordevole mezzanita‘de , dicendo : ele-gng0

.gm‘zno che fia il meglio 7 _Agevolmente nói

e'gli domanda rale giudicro , ſe nor c0

rio.. Segue il testo : perche Giob diſc

il giudicio mio. Bugia è‘ifl giudicare me ,- e ‘la

ì w rſqmam _. Eliud ſi lagna , che Giob ha

‘ noi Licei-chiamo tutta la {anta

cheegli non le diffe mai . Ma Eliud', che

cio, di ſubito Uil-r ſentenza della col a ',

quale uomo è: fatto , come-‘Giob , il fi

come acqua E’

ſupe_rbe ,

Scrittura , trovéremoper vera teſtimonianza,

11 quaîe 'va con quelli, che firmo-_a imgm—tadff, e

da capo_ condiſcende a unapcon

per m: :l giudici” ,_ e' tra n91 veg

.vedrcmo,, come di_cu*ore umile

ideriamo_leſue parole! che ſeguita

:’10 ſono giufla , e Iddlb J”: fateci-rito

mm 121cm è ſenza alti”: ferita

dette queste parole , le quali, ſc

con pazienza_domandò il ,giudi—

che eſſo da le ſifinſe , e dice :
bee- Uî/thriiiſ, ele Jerifionj , quaſi ſi

”fa l‘07} gli 140-,

mini* thj P ECco 1colui , chè-domandava‘ giudicio , dà ſentenza per giudicio',~

e dopo 1' allegagione ſua nonaſhetta alcuna, ſentenza- del— beato Giob , ma,

`indicollo degno di clienti-annate per la

á‘dice :` quale uomo lia fhttg , come Giob ,~

no è fatto , come_ egli .’ Poi ſoggiugne :il

adegua . L’ acqua

ello ihghiottire aalcuria graſiezza.. Il bere_

vfarſi beffe di Dio ſenza alcuno o‘fiacolo. di

paura contradica oueîlo-,\chol_a lingu_á;,

anoi conoſcramo , quantſſqueſta ſentenza data_ſopra di Giob ;.

dalla ‘via della verità per .la-teſtimonianza 3

;volo , e dicendo :-ar mn [25” tu confidpmto d

ſimile in :ma P Ecco colut ., che la ſomma

uiuna comparazione , Eliud l‘afferma .diete

Compagnia de’ peerrſi uomini : e

acciocche tu intenda", che’ nia‘

quaÎe bce la derzſionz , quaſi táme.

äuando è bevuta, ſi bee ~sì li ’uid’amente ,..çlie non è ritardata

a'derilionez ſiccome aqua 1 fi

cogitazmne , m'modo che niuñ

o* la 'coſcit-nu_fa" per_ ſu erbia..~

parte

che Dio rendeîparlando al Dia—

ſer’vo mio _Gzçb , che' non, ſia a lui [ob. l. 8

VeritÌL dice' eſſer giulio_ ſenza

*peccatore Xenia comparazione. _

- ‘ .Quc~`

-.-'
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Quella ſuole eſſere le propietade_de’ BNP-ſli afroganti , çhe eſſi piu deſide

rano di correggere rigidamente i- ſuo: auditon , ‘eziandto‘ afflitti , che 'con

piacevoleua ’confortarg'liffliu fi studiano di' Fender-e 11 male con iſvillaneg

giare , che di .confermargi nel bene yet‘ l ”gli , dcſid'erAndo di parere i

maggiori 5 e piu godono , _quando l’animo loro ſi ſolleva per ira , che quanñ‘

. do ſi umili: per çantade - ſempre dcſiderando di “trovare coſc , ehe eſſi pen

ProvJ4-3 cuotano con rigida repren ione . Onde è ſcritto: ‘la *verga della ſuperbia ‘è nel*

la bei-m della flclto ;_perocche egli sa rigidamente‘ perèuotere , ma non sa-`

avqr compaſſione_ umilmente. Appreſſo'ſoghono i giuſh Predicaton çorregge

re 1 loro audrtori con nprenſionl . Sbghono'dico uſare ‘ſeveritade ’di dlſchtl

Ecclc. u. increpazione dc’ l'oro vi-z). Onde è ſcritto: lè'parale Hc’jhvj , qua/i filmolo , e

Il. ſiccome ’chio-ui fitti in afro . ‘irittamente_ le loro parole ſono thin-vi , i quali

nón ſanno palp’arc le Colpe de’ peccatori, ma pugnere. Oi‘ non erano le paro

Matib.g.Te di S. Giovanni Battiſta chio-vi, quando dicea; Pi‘ogehiè‘ d’Alpago/,zi ‘vi-*ha di—

7.

118.77.51.

Gal.;.1.

mo’flrqta di' ficggírt' dell’_ im , che ‘piene P Ora non erano ’le parole di 'Santo

Stefano ehm-vi , quando _clicca : 'vai ſempre _rcſiflete alla Spintoſiantqf Oi- non

erano chio-ui le parole di San Paolo , quando dic’ca a quelli di Cormto : Zon

:.Cor.33. cioflidcojîzche ſia tra 120i zelo , e ”nun-:tone , qr zio” liete vöi mmäi , J andav

23.

. te ſecondo “l’uomo P Ma di biſogno è, eine n01 veg’giamo cautarriente ,-come i.

ſanti Predicatori, nando trovano ſorſe alcuna'buona. opera da qualche Pine

in coloro, che eá~corkggon'o x, co'n'quanca diſpenſazione vengano ‘alle pa

'mle della _ri fenlìóhè . Ecco San Paolo inſegnando al Corintjp e trov’andogii

LCor.r.4.nclla colpa' ella diviſione; cominciò a." parlare , dicendo*: grazie 1: devi-Dia

5,10.' mio ſempre e?“ wi,`nclla' rdzialdi Dia ,lc/1c ‘e data a 1m' ih CriÌIÒ Gaîù : pe

vrocche_ fiere atti ricchi in ftfÎ‘dí ogni éajiz. Molto in verità g’ii. lodo , uan

gli- diſſe‘iiiçhi in `?1770 in b ' raſh. l! coco ancoranwltiglica le ’lu-inghe,

dieendo* : in agg: parola , Z m ‘agniſfiiflnza , ſiccome :la tqflimoniahza di er— .
,flo ?Lcoñfſiermat in wi` . Egli diſſe', che la' testimomanza' eri conſermà‘ta :Ln

loro , come ſe 'per ppe’ra _avellino compiuto_ di‘ fare quello , ‘che’Îafc-.ano'ap

parato pei' dottrina . E "di ſubito nel compimento'delle 'lode-ſo'ggiünſe z in
'moda the‘ null-7 mimi-a in alcuna g‘raziá num’ ,ſi.cL'e',a/Îiettatè rivelazionedèl

mſlm ‘Signore Gesù Criſi?) . Q San Paolo t’xaddimando ,‘ohe tti ’mi dimo

u.Co›~.g.g.ſh-i2 a ve-rie‘ſcî con 'queste tante lode? Ecco, ’che'poi ſeduita: i0 "vi Priegbuſra—

:4

telli , er la'›mi’ſc1*icqrdiá di!" n'ojlro'Signqr Gesù Crijio_~, tz): poi diciatc un( mb

delirio:: ,co/21 , ſnob‘ ſia‘ di‘òtſianc in ,’voi . A mc è‘flam detto di’ ‘voi ,Fanelli miei.e

da coloro, the-722710 nella @MN-ii Clock’,- `c6e tomtfizfino ”win-'Delle 'q'siàli‘ſ

conteſe pote-dopo ;ſoggiùggc' ,’ dicendo ; ‘coù~mffinäbe ñtm 'v‘ox *ſia 2:44: 21-'

tartufi: , or non ſia: ’um *cm-mill‘, è andate fèmmîa '1"nopnP ,Ecco da quelíel

lode egli ſi pin-te , e viene a'garoie. mgnſeste diñflori'ç‘ZlOÎx: . Ecco; don qujanó_

ta.j1iacevole_ Woo-di .lode-egli àperſe ‘la, via_ di rigida ripxjènſì ne ne’ _cuoii

de’ ſuoi audiìbz’í L Prima‘iì :ef-teſe"ad ammorbldare_ le lgragcnl‘ de ÎÌJÌS‘OÌ‘ÌM cm

,îegami di piaceyolezze ‘~,, gcçiocehe eglicpoçeſſe'poi tagliarelá‘ſerſta :della ſu— ’
exbia- col ferro della correzwne . `In , -ì otmto eranov alcuni‘ degni G!! ripien

iione‘. Pero il ſavio Medicoklodandoz piuma- Palpòzi membri ſani“;dieì—efafl

~no intorno dla ferita , exgſcbl'ſgrro punſe ,* e apexſe l’ 'enfiatuyq :ride
della inni-miracle; _ifnſiperocc i‘ ſa'nkr Pfedicitori . per la-regola'della öt’m’na ñ

ſanta hanno ik loro gravità , e modo 'convène'vole all’uno attä, e all'altro;

'_jcr_:iot:che-c1›nv piàçevÒlez'ze ”intong‘ano le`membn.. ſane, e con puni‘ziom t!.

' gli-noie inferme', ‘Alcune Volta ’ezimdio ‘i-ſämi‘Prédiçaton rigidamente ſe

.riſcopó . Ma aida roſa, è q'uándo la-ñgiùstîzia ſtimola; e altra q‘uznilo la ſit-'ñ,

perbia gbnſìaJ qualiquàndo- r-íg’ídaìnence correggono,non perdono la grazu

dell'mtrinſeea dolcezza, mad-:ugo l .flruggopo per fuoco dí-cai‘itade.Ard_onodi

amore di- coloro, ge’ guai èſmtmoil lor rigo”: z e' ſanno-aſpra‘ correzione ,

ó ’ cuan—
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eziandio umiliando se medeſimi dentro nel ſecreto del .cuore a coloro ,quali eſſi gastiîîno di fuori con duri stimoli di nprenſioni ,_ uaſi avendogll

in diſpregio . pertanto alcuna volta non diſpregiando gli iſpregiano , e‘

non diſperando ſe ne diſ erano; acCiocche tanto piu toſto gli facciano te—

mere la colpa , e artiri dal peccare , quanto gli moſlrano la 'foſſa della

morte eſſer dappre_ o ._Speſſ_e volte con una piacevole modeſha _dimoliran le

loro colpe , eliandio dmanzr agli altri D_iſcepoli , aCCiocche i ſuoi auditori apñ

parino , -come ſi debbono ſottilmente riprendere loro medeſimi de loro ſat

ti : e temperano loro medeſimi con tanta _diſpenſazmne , che eſſi non ſono

rigidi dentro , erche ſi mostrinodi fuori rigi i : e dall' altro lato non ſono

molli dentro , perche eſſi ſi _umiliano di fuon_; peroche eſſi tengono l' umil—

tade nella diſciplina e la diſCiplina nella umiltade . San Paolo tenne la di

ſciplina , quando di e a’ Corintj : commfliacoſàrhe tm *uo: fia zelo , e conte/'q,

ora non' ſiete 'voi mmali , e andate ſecondo l’ uomo P Ma .non perdè la umil

tade nella diſciplina , quando pregando avea gia detto : za w pria-go, fratellt,

per miſericordia d" Iddio , che *voi tutti die/'ate una medeſima roſi: , e non ſiano

diviſioni fia ooi_. Appreſſo tenne la umiltate , quando parlando a _que’ Co—

rint) un poco piu largo ſorſe , che eſſi non arebbono voluto , _ripreſe _ſe

medeſimo , dicendo : io ſòn [atto'inſipien'te . Ma non perdette la diſciplina in

quella umiltade : perocçhe di ſubito aggiunſe : *voi _mi eojlriogefle z Mostrare

ancora volle eſemplo di grande umiltade , quando diſſe a’ Diſcepoli : noi non

predie/fl'amo noi medeſimi, ma Gen? Cſijlo noflro Signore ,'_diL-O, noi 'voflri ſer-ui

per Crijlo . Ma non perdette la giuſhZia della diſciplina in queſta umiltade ,

dicendo a questi medeſimi, che aveano peccato : the 'volere , 'verrò i0 a 'voi

con la ‘verga ?Sicche i ſanti Predicatori ſanno temperat -l’ arte dell’ ufficio

loro con modi nell’ un caſo , e nell’ altro . E quando trovanola colpa de‘

peccatori _ ſanno ora rigidamente_ correggere , ora umilmente pregare . Ma.

quando gii arroganti deſiderano di ſeguitargli , pigliano da loro l’ aſpre paro

re della correzione , 'e non ſanno pigliare da loro in verità i prieghi della

umiltà; eroeche eſſi vogliono eſſer piu terribili, che benigni inverſo i ec—

catori . I perche eglino apparano da’ ſanti Predicatori il modo da levari in

alto , ma non ſi curano di apparare di ſottoponere l’ animo loro alla umiltà

del pregare 1 e non ſapendo piacevolmente-ammonire i peccatori, diventano

sſrenati con troppo rigore, eziandiO'contra quelli, che ſanno bene , con mo

firare iracpndia, e dire Villanie. De’ quali queſ’co Eliud tenendo figura , non

conforta` il beato Giob ,. ma riprende , dicendo : quale uomo è fatto , come

Giob, i] qual beeſirt den/?one , qua/ì come l' acqua : il quale ‘va con quelli,

che adoperano la miyuítà , e ”a con gli empi 9 E perche la ſuperbia è ſemñ

re di lungi dalla verità, di ſubito rieſce eziandio a coſe-ſalſe , dicendo : egli

a detto : l_’ uomo non Piqeerà q Dio eziandio ſe egli andrà con lui . Le. quali

parole , chiunque _legge i detti del beato Giob , yede , che eſſo Giob non l’

a dette . Ma Eliud , che .parla , acciocche per ostentazione di se medeſimo

diventi grande , che maraViglía è, ſe egli finge in altrui coſa, che egli oſſa

riprendere .3 Or come ſi accosterà Eliud alla verità nelle parole ripren we.,

?uando la ſuperbia della mente il ritrae di lunge da e_ſſa verità in ſe mede

imo? Segue : e Pero , o uomini cordati , Cioè valenti , udite me . Ecco da

capo Eliud gonfiato di ſuperbia , vuol ure uegli uditori ſoli , i quali poſ—

ſano comprendere i ſuoi detti , e che iano degni , e ſufficienti a intenderlo:

e così dice quello , ,che eſſo ſa , cioè : la impietè ſia di Iunge da Djo , r la

iniquità dall’ Onnipotente . Egli renderà all’ uomo I' 0Pera ſua , e nflituirà a

ciaſcuno ſecondo le ſue 'vie . Ben diſſe , che in Dio onnipotente non _è -iniqui—

fa , nè impietade . Ma in questa Vita non ſi fa ſempre quello , che egli 10g

Tomo 111. Ee giugne;

l. Cai-.3.3.
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giugne ; cioè , che_ egli renda a ciaſcuno ſecondo l’ operazione ſua , e ſe

condo le ſue proprie _Vie ; imperocche per ſua grazia egli illumina molti,

che hanno ſarto coſe illecite e perverſe _, e conducegli alle operazioni ſante ;

e corregge per mezzo de’ .flage li alcuni che attendono a bene operare : e

affligge quegli , che gli piacciono , quaſi come ſe gli diſpiaceſſino : conſer

Eocle.8.x4 mando quello Salomone , il quale dice : ſono uommi giu/Zi , a’ quali inter—

' 'vengono molte colà , qua/i come awjfino fatte opere di pccmtorz : e fimo certi

empj ' i quali ſono s) /ìruri , come ſe avellino ‘fatte opere di gìufli . La qual

coſa l onnipotente Iddio con inelhmabil pietate diſpenſa z cioè che i flagelli

çormenrano i giulli , acciocche le loro buone opere non gli eſaltino; e che

1 peccatori almeno trapaſlino questa Vita ſenza pena , i quali per male opc

razioni ſi dirizzano a que' tormenti , che ſono ſenza fine . Questa Storia me—

delima , che noi trattiamo , dimollra , che i giulli alcuna volta non ſono

flagellati ſecondo l’ opere ; perocche il noſtro beato Giob non era flagellato

per ſua colpa , concioſſiacoſache egli innanu alle punture de’ flagelli ſu lo

dato per lo Giudice , che rendette_ tellimonianza buona di lu'i . Onde piu -

veramente arebbe detto , che la iniquitade , o la impietade non èjn Dio

onnipotente , eziandio quando non pare , che egli renda agli uomini ſecon

do le loro opere proprie : e questo, perche quello, che non è inteſo da n01 ,

pure per occulto giudicio non è ſenza giusta cagione ._Ora perche i Predica

tori arroganti , quando gettano molte_ parole vane , eziandio ſpeſſe volte pre

feriſcono coſe vere , e ſode ; Eliud dirittamente ſoggiugne : Iddio veramente

non condannerà indarno .' e l’ Onm'patente non ſòvvrrrirà il ,indie-io . Iddio diſ—

ſe al Diavolo : tu mi comma-vcfli 'ver/ò lui , acciocche io aſfliggeflî indarno .

26, Ma ’Eliud dice , Iddio non condanna-à indarno . La qual _parola pare diſcordare

con le parole della ſomma Verità , ſe ella non è eſaminata con ſottile con

ſiderazione 5 perocche altra coſa è condannare , e altra affligere . Egli affligge

indarno ſecondo alcun fine; ma indarno non condanna . Or non affliſſe

indarno Giob ſecondo alcun fine , uando egli in lui non cancellava il vi—

zio , ma accreſceva il merito ? E in ai-no non puo condannare z perocche la

condannagione non ſi puo ſare in parte ad alcuna coſa ; concioſſiacoſache la.

Condannagione finale punirîz ogni coſa , che'quì ciaſcun’ arà commeſſo. dl

male . E l’ Onnipotente non ſovverte il giudxcro ; imperocche ſe a n01 pa—

jono meno che diritto le coſe, che noi patiamo ſono giudicate diritte nel

l’ occulto eſamine di Dio’. Segue il teſio : chi or inò egli altro ſopra la terra,

o chi poſe ſopra il mondo , che agli avea fabbricato P Cioè vuol dire , che muñ

no vi poſe Iddio ; perocche colui, che per se creò _il Mondo, per ge me—

deſimo lo regge; e nor'i ha biſogno d’ aiutorio d’altrui a reggere, colui , che

non ebbe biſogno a farlo . Ma quelle coſe ſono ſiate dette acciocche elle

dimostrino- chiaramente , che ſe l’ onnipotente Iddio non iaſſa di reggere

quelli , che egli creo , in verità ben regge quello _, che eſſo creò bene; pe—

rocche egli non diſpone con im ietà‘ quello, che con pietà creò 2 e colui ,

il quale predeſlinò le coſe non atte , acciocche elle ſuſſmo , non l’abbando—

na , oiche egli l’ha ſatte . Ora perche egli è preſidente nel reggere, col…,

che u Fattore nel creare , non laſcia di aver cura di noi . Onde bçn ſog—

îiugne: ſe egli dirizzerà a lui il cuor ſuo, trarrrì are lo ſpirito ſuo , e zl fiato.

l cuore è inchinato, quando appetiſce coſe baſſe i e allora ſ1 rizza, ’quando

è_ ſollevato all’ alte . Adunque ſe l’ uomo dirizza il ſuo cuore a D10_, Iddio

tira a se lo ſpirito , e il fiato ſuo . (Lui pone lo ſpirito per le cogitazioni m

trinſeche z e il fiato, che è tirato , per lo cor o , e per le operaZÎoni di ſuo—

ri . Che Iddio tragga a se lo ſpirito, e il gato dell' uomo , ſi recare le

nostre coſe interiori , ed esterion a fine di mutare il nostro deſiderio n11_ me;

e to;

\
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glio 5 in modo che alla .mente noflra gia non piaccia alcuna' coſa di fuori , e

la carne non ſi sfor-Li di recare dentro alcuna coſa , eziandio che ella l' ap

petifca 5 ma cio _, che l’ uomo è , ſi arda per deflderio dentro in amore_di

colui, da cui egli ha l' eſſere , e per macerarſi dalla Parte di _fuori (i _COin‘ln

ga , e sforzi ad averlo . Onde ben ſoggiune : terrà mazzo 03m come mſieme,

c I’ uomo ritornerà in cenere . _

Inſieme vien meno ogni carne , quando ella non ſeguita alcun ſuo mo—

vimento : quando lo ſpirito preſidente ritirigne tutte le ſue drſſoluzroni ,e

con un coltello di stretto rigore ucCide ciò , che vivea male in efl’a ..Con

queſto coltello di diſciplina _Geremia uccidea ſe medeſimo , quando diçea.:

paio/ie tu , Dio , mi convcmflz , 10_ ſec; pemtmga ,' e dappaicclze mel moflrfzfli_, to Jeremy.

permſſi il mio pmi-gnam? . Che pigliamo noi .per lo purrngnone , ſenon il dilec— 19.

to carnale? E che coſa è quella , che ;gli diſſe : Ford): tu mel mofiraflz , io

percojſi il mio port/Tgmnc; ſenon , POIChC egli vide ſpiritualmente. le cgſe ſu

pcrne , ſpenſe tutto quello , _che_ carnalmente Vivea contro a. lui _quì in ter—

ra : acciocche tanto meno gli piaccſſino le coſe infime , che prima l’avea—

no tenuto , quanto piu gli erano manifestate le ſupernali ?_Imperocçhe quan—

to l’uomo comincia a Vivere‘ in deſiderio delle cole celeſh tanto piu comin—

cia a diventar morto nelle tetreílri . Così ,ogni carne di S. ‘aolo inſieme era

morta ſecondo l’effetto dell’operazione carnale,qua_ndo dicevano ‘vivo gia non Gala!. 2.

io,ma Criſto ’vive in me . Dunque bene Eliud ſoggiugne in quello luogo: e_ l’ 29.

uomo ritornerà in rame . Quando_ l’uomo èflposto nel peccato , ſi dimentica

la ſua vira mortale , e non ſi ricorda di e er mortale quando ancora è en

fiato per ſuperbia. Ma quando è tocco .dallo ſpirito delia umiltà dopo la gra- 27.

zia della converſione 5 che gli pare _ein eſſere altro , che cenere .P Gia era

tornato in cenere David 5 _quando dicca : ricordati 5 Signore , afie ”ai ſiamo Pſal.xoz.

polvere . Abraam ritornato in cenere era-, quando diceva : io Parla-ò al* mio 15‘.

Signore , ſonno-flirzclîe zo ſia Pclwt'e e Cé’flt’rc . E benche la morte .ancora non Gencſî 18.

_aveſſe aſſorta la carne-Viva , eſſi erano appreſſo di loro medeſimi qUello,che 27.

ſenza dubbi-o antivedeano , i`n .clze_doveano ritornare . Per questa cagione in

altro luogo dice il Profeta : tu tom-_zi lo ſpirito Zoro , e vrrrañno meno , e ri—Pfizl.iog

torneranno nella loro palz›;~re_. Che diremo noi_, che ſia il_loro ſpirito , ſenon 29.

lo ſpirito della ſuperbia? Sia adunque_t_o_lto Via il loro ſpirito , acciocche eſſi

vengano meno , Cioè levato via lo. ſpirito della ſuperbia : conoſcano 5 che

eſſi non ſono alcuna coſa : e ritornino_m polvere , cioè ſiano ‘umiliati perla

lo… condizione fraeile , per cagione di quella _ olvere , della quale ſi ricor—

dano coloro , clic conſiderano loro mc'dcſimi . ice la Sapienza : i giuſti `ri— 51117,37.

jſplcndcranno , difiwrcrmmo, ſiccome ſqwllc_ncl mnmto 5 erocclie quando i
ſanti uomini ifono meſcolati co’ peccati, gl’incendono col uoco de’ loro buo—

ni eſempli , e riducono in cenere ogm coſa ._Il perche effi_ſono riſplenden

ti : imperccche ragguardando eglino la infirmità della propria condizione, ed

eſſendo arſi nella fiamma della pietà , non {i conoſcono _eſſere altro , che fèzfl

*villa 5 acciocche eſſi ponendo giù _la _durezza della ſuperbia per amore della
ì penitenza , dicano quello , che_ n01 dicemmo di ſopra _: ricorditi , 5ign0re,obeP/Zzl.ioz.

noi fiamo polvere . Onde ben dice, che quando Iddio _tira a se _lo ſpirito del- 15.

l’uomo , verrà meno ogni carne inſieme, e l’uomo ritornerà in cenere . Ve

re e gran coſe ſono_quelle , che dice Eliud 5 ma. come di ſubito inſupcrbì

per quello che egli avea ben detto_, il dimoſtra nelle parole , che ſeguita—

no , dicen o 7 ‘ſe tu Lai mrrllatto_ , ad: quello che tz è detto , e aſcolta la *voce del

mio parlare .Tutti gli arroganti hanno queſla proprietà , che quando forſe 28.

intendono alcuna coſa ſottile…, indi caggiono ſubito nel vizio della ſuperbia,

e diſpregiano il parere di tutti gli alti-iEa` comparazione di se : e nel_ loro

e z giu
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job 33.32.
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29.

.giudicio ſi pongono innanzi i mei-iti altrui . A‘ quali interviene per miſeria’,

che quanto piu veggono tanto piu ſono ottenebrati 5 imperocche quando

attendono alle coſe ſottili , non ſanno conſiderare loro medeſimi : e perche

hannonntellctto piu ſottile , perciò piu bruttamente caggiono per ſuperbia.

I quali alloraibene vedrebbono le coſe ſottili , ſe eſſi vedeſſino in loro quel

lo , che eſſi dicono . Eliud avea detto di ſopra : ſe tu hai che dire , riſſ'ondi,

parla .- i0 ‘voglio che tu Piz/'a giu/io . Or dice : ſi: tu hai intelletto , odi quello,ehe

ti è detto . cco_come la ſuperbia a poco a poco creſce per lo multiplicare

delle_ parole . Di ſopra dubito , ſe il beato Giob teſſe dire coſa , che ſuſ—

ſe giulia ,- or vuol vedere, ſe egli puo almeno ucſiie quello . che gli è det

to . Ivi diſſe 5 ſe tu hu' the parlare , rifivondi a me ; come ſe vdiceſſe` : dì al~ '

cuna coſa , ſe tu puoi eſſer pur degno di eſſer laſciato dire . Ma uì dice:

ſe hai intellezto , odi quel the ti è detto : come ſe appreſſo diceſſe : 0 l me , ſe

m Puoi eſſer pur degna di eſſere laſciato' udire.

Quelli ſono i difetti , che tuttod`i intervengono ne' cuori de’ peccatori.

Per li quali difetti ſenza intermiſſione diſcendono a peggio ; perocche quan—

do non ſi curano incauramente di ſare le minori coſe , pericoloſamente ſi

mettono a ſare le maggiori . Eziandio quello cra'opei-a di ſuperbia , che egli

dubito , che il beato Giob teſſe parlare coſa , che ſulſe giulia . Ma quan

do eſſo non ſi curò di con iderare tal ſuperbia in se ſl‘eſſo , riuſcì a peggiori

' 'Coſe z cioè che eſſo non dubito ſolamente . che per lo beato Giob non ſi

poteſſe dire coſa , che ſuſſe giuſta ; ma eziandio non credette , che Giob

poteſſe intendere le buone coſe , che egli diccvaí Onde noi dovemo in ri‘oi

di ſubito riſegare dalla ſua radice questo vizio di ſuperbia - acciocche quando

Occultamente naſce , allora con ſollecitudineſia tagliato a noi , ſicclie non

creſca per proceſſo di tempo , e non fia fortificato dalla cattiva uſanza; im

perocche ‘mal-agevolmente l' uomo ſi accorge di avere in se la_ ſuperbia,quan

do è invecchiata : e pertanto noi la veggiamo tanto meno in n01 , quanto

pm tempo la ſostegnamo . La ſuperbia così. ſi _genera nella mente, come la

maglia negli occhi , la quale tanto piu diminmſce la Vista, quanto piu ſi di

flende per l’occhio . Così la_ ſuperbia a poco .a poco creſce nel cuore : e

quando ſi dilata per eſſo ,ſchiude in tutto la vista della opprelſata mente :

intantO' che l’animo imprigionato puo patire il gonfiamento della ſuperbia,

e nientedimeno non puo patire di vedere quello , che egli patiſce . Ora per

che'gli arroganti uomini , come noi abbiamo detto , gia alcuna volta non

intendono dirittameme le coſe diritte_, c ſanno trovare le coſe buone , ma_

diſpregiano di ben proſerire eſſe ; Eliud dopo le parole ſuperbe _, che egli

diſſe : ſe tu hai inte-[letto , odi quello , che ti 2 detto : ſoggiugne dicendo: or

colui , che non ama il _giudicio , Puo efl'ere ſanato P Come intanto condanm_tn e0

lui , che a giuflo .9 Eliud diſſe buona ſentenza ; ma non la dovea dire al

beato Giob. _ . _

In Cio ,_che noi diciamO, con gran diligenza dovemo ragguardare quel

lo , che ſi dice , a cui ſi dice , quando ſi dice , e come ſi dica . Eliud guar

dò quello , che egli diſſe ; ma non ragguardò , a curegli diſſe . Il beato

Giob amava il giudicio; perocche egli avea ſaputo ſottilmente porre _le ſue

ragioni con Dio: e colui , che è giusto, non l‘ avea condannato. Ma il bea

to Giob bene aVea con umiltà domandato , eſſendo poſſo nel dolore della

infirmitb , perche cagione era stato percoſſo ſenza ‘peccato . Dico , che ama

il gìiidicio chiunque ſottilmente eſamina i ſuoi andamenti ,`|Î. quale entran;

do nel ſecretario del cuor ſuo , penſa quello , che Dio gli da , e_ quanto egli

è obbligato a Dio . Oi* come non avea fatto questo il _beato GlOb' , il qua_

le aveva oſſerto a Dio così ſpeſſo ſacrifici per ſoddisfaZionc de' figliuoli ſuor,

e Per
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e per li loro penſieri ? Ora Eliud', perche avea detto , che colui , che non

*ma il giudicio , non puoeſſer ſanato , _riprendendo il beatb Giob , come

non aveſſe amato 'l giuduzio , e_ cheein aveſſe_condannato _colui , che è

giusto ; di ſubito oggiugne la giuiſizn di quel giuſto , Cioè_ di Dio , dicen—

do : il quale dice al Re , the fia afoflata ; e che dice , :be r due/;i ſiano _Li-te

:ati , e crudeli. _ * _ _ _ _

Speſſe volte abbiamoveduto , che _alcuni , i quali ſono maggiori , vo

gliono , che i ſudditi abbiano di loro diſordinata paura : e vogliono non ſo—

lamente eſſer reveriti per riſpetto del Signore , ma eſſere reveriti _come Sl:

nori . Eglino ſi eſaltano dentro con ſuperbia di cuore e_ diſpregiano tutti

i ſudditi per comparazione di loro ſſeſſi . E non ſi con igliano condiſcenden

do loro , ma gravangli ſignoreggiando 5 e perche ſi levano in alto per co i

tazione , non ſi tengono eſſere eguali a coloro , a’ uali e’ veggono e er

posti di ſopra. Contra questa ſuperbia dice il Libro Èccleſiaſhco: ejfi tx' bazznoEcdi.3z.1

fatto loro duca : non ti eſaltare; ma ſia fra loro , qua/ì come uno di loro. Ap

prcſſo , Iddio riprende per lo Profeta queſſa ſuperbia ne’ Pastori , dicendo :

‘vai eomandavate loro con aujìeriteì , e con potenza . E dicono con atto di ſi- Eur/1.34.

gnoria piuttoſſo , clic di conſiglio, quelle buone parole?, che eſſi _parlano a’ 4.

ſudditi; ' erocche eglino ſtimano avwlire loro_steſſi,ſe dicono loro alcuna co~

Ta , qua i come di pari . Eſſi godono _eſſer ſoli nel reggimento , e non vo

liono conſiderare , come ſono_eguali_ per condizione umana . Ma perche,

ddio ſottilmente eſamina questi Superiori ſuperbi 5 ben dice ora contro di lo

r0: che dice al Re: tu ſei ”Foflata . _Ciaſcun ſuperbo Su eriore tante volte

cade nella colpa dell’ Apoſlaſia , eioè rinegamento di ~ſuo ſato , _e_ condizio—

ne , quante volte ſi diletta di eſſere ſopra_ gli uomini e ha letiZia d! eſſer

ſolo onorato . Egli non conſidera ſotto cui egli ſia po o : e gode, _che egli.

non ſia quaſi eguale a quegli , a cui è eguale . Onde non eſce fuori _tal ra

dice de’ vizi~ nel cuore de’ ſuperiori‘ ſenon per farſi ſimile a colui , il qua

le diípregiando le comPagnie degli Ãngeli , diſſe : io ſalirà [bp-a l’altezza 1jzzz'. x4.

delle nuvole , e ſarò /imile all'Altiflîmo P Ora perche ciaſcun ſuperiore, quante 14_

Volte ſi leva in alto, perciocche_ egli regge gli _altri tante volte per caduta

di ſuperbia ſi dilunga_ dalla grazra_ del ſuo ſuperiore fddio ; e quando_diſpre~

gia i ſudditi , che gli ſono _eguali , non_ conoſce ſopra di se il ſuo Sicnore,

fotto di cui tutti gli uomini ſono eguali 3 ben dice il testo noſſro : r e dire

al Rc : m re’ apoflam . E perche quando per ſignoreggiare ſono ſuperiori, ti

rano i ſudditi a crudeltate_ , e a peccato per lo mal eſem lo della loro ſu

rbia ;dirittamente ſoggiug'ne : c due: che i_duc/)i jbrîo ſpietati , e crudeli.

?Su riori condurrebbono i loro_ſudditi alla Vla. della pietate , ſe eglino mo- 30,

{ſta mo nel loro coſpettoi buoni eſempli della umiltade; perocche quel Du:

ca è empio , e crudele , il quale eſce _talla_Via della verità : e uando egli

va flrabocchevolmente nel fondo de’ vizi , invita a minare chi o ſeguita .

Il Duca, dico , è empio , e crudele , il quale per eſempli di ſuperbia dimo—

flra la via dell’ errore. San Paolo temea d’ eſſer Dura emfio , e crudele, quan

do abbaſſava l’altezza della ſua poteſtà , dicendo : non cerchiamo noi gloria ;FIR-171:,

dagli uomini , ”è dagli altri_ 2- eanriojflae/Îe noi aveſſimo a 'voi potuto eflere a 5, ñ

gravezza , ſiccome Apofloli dz_Crifl0 ; ma noi ri ſaremo piccoli nel mezzo di wi;

_erocche egli avea temuto di non dare eſemplo di ſuperbia a’ ſuoi Diſcepo—

i , ſe egli aveſſe voluto mantenere fra loro l’onore della ſua dignità . Dico,

che egli‘temea , che , ſe eſſo _aveſſe cercato per se la poteſtà della tempo

ral potenza , la ſua gregge , cioè i ſuOi Diſcepoli , gli ſarebbono iti dietro

per luoghi pericoloſi ; e_cos`i_ arebbe çondotti i ſuoi ſeguaci in pericolo , do-_ñ

ve egli avea preſo 1’ uſicio di ſalvargli, Onde ciaſcuno,che è Superiore ,l_i_a_. di

‘
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biſogno di ſollecitamente confiderare , che eſcmplo egli dà a’ ſuoi ſudditiz e

che egli ſappia ;come egli ha a tender ragione di tanti , a quanti egli è

Prelato . Appreſlo dee. Vigilantemente ragguardare di non inſuperbite per eſ

ſer telato ', e che egli non_ tichiegga ſenza miſura l’onor debito alla ſua di

gnita 5 e che egli non muti l’oſſervanza della diſciplina in rigore di ſuper

bia ; e_- che egli_non perverta piuttoſlo indi quelli , che lo veggono , donde

egli gli dovea i‘irnovere dalla_ perverſità; e che , come noi abbiamo detto ,

il Prelato per l’ulicio della pietà non diventi Prelato d’ impietà , e di pec~

cato.

Non dee alcuno pigliar_Ptelatura _di uomini , il quale non ſa per ſanta.

vita avvanzarc gli altri; acctoçche colui , che è eletto per correggere le col

pe d' altrui , non commette. il peccato , che egli dovea riſk-gare . E pero

negli , che ſono ſuperiori z ragguardinſi bene d intorno di tener vita , che

ſia utile a loro , e ai ſudditi z ſicche eglino non naſcondano il bene , che

eſſi conoſcono ,_ncl ſeno della loro mente ; e nicntcdimeno di quel bene

diano eſempio di buon’a operazione a uegli , che gli hanno a ſeguitare : che

corrcgendo puniſcanoi peccati de’ ſudditi ; e nientedimeno per quella beni—

gnità non laſcino pcrire lo ſìile della diſciplina : e che ſofferendo ſi moſìrino

di non vedete alcune coſe ; e nicntcdimeno non le laſcino creſcere er mo—

ſlrare di non vedete . Quelle_ coſe ſono ſaticoſe , e malagevoli a are , ſe

la grazia di Dio non ci aiuti ., e conſorti . Onde dirittamente ſi dice nel

libro della Sa ienza dell' avvenimento del diſlretto Giudice : il giudizio fina—

le ſarà orribi e , e apparirà toflo a 'voi ,- perocche eſſo {và duriſſimo in quelli ,

the ſono Rettori . Ora perche alcuna volta per la otei’là del reggimento

ſi cade al Vi_zío_della ſuperbia, e appreſſo il distretto Giudice la ſuperbia

è avuta per impictade 1 ovvero crudeltade; bene Eliud dice di Dio , che egli

chiama i Din/Ji, cioè i Rettori empj ,* perocche eſſi per ſuo cattivo eſem

plo tirano i ſudditi_ ,ad impietade, quando diventano ſuperbi per la loro

dignità . Onde colui , che è pollo a reffiere gli altri, debbe ſollecitamenre

attendere di volere appreſſo di sc fieſſo nel ſegretario della ſua mente ſedere

nella cattedra della umiltade : e quando gli altri gli ſlanno innanzi al ſuo

tribunale , continuamente debbe tagguardarc coll‘occhio Vigilante della men

te , che , quandoche ſia, e'in fieſſo .ſlarîa innanzi al tribunale di Dio , e che

ſarà giudicato di quello , glie eſſo ora'giudica z acciocche quanto ora piu te

me ſollecitamente dinanzi a colu1 , che non vede , tanto piu ſicuramenteguati poi , quando il vedrà . Penſi `adunque , che appena ſorſe a lui non gli

ballerit di ſoddisfare al dillretto Giudice ſolo per l’ anima ſua : ma e‘gli ſolo

ara , per un tal modo di _dite ,_tante anime al tempo , ‘che egli renderà ra;

gione a Dio, quanti ſudditi egli ata avuti a reggere . La qual cogitazionc,

ſe ella continuamente cocerà la mente , _abbaſletà ogni‘gorifiameiito di ſu—

perbia z Eiil Rettoreprovvcduto , e ſaVio_ tanto meno ſarachiamato- Rc

apojlata , o Dura emſ-zo , quanto meno egli nella ſua cogitazione continua

flimerà la poteſlà ,-che egli ar`a_ ricevuta ,. non onore , ma gravezza ;, pe

rocche colui , a cui piace ora di cllcr giudice di altri , allora non gli piace:

rà veder il giudice ſopra di se . Imperocche non ſi potrebbono annoverare i

peccati, che ſi commettono per amor di acquiſiar dignitade . E pertanto la

dignità allora bene è gmdata , quando ella ètenuta non per_ amore , ma

per timore. La quale, acciocche ella ſipoſſa dirittamente amminillrnre,_con

Vieri prima , che l’ uomo non per cupidità , ma per neceſſità la accetti : e

dopoche ella è accettata , e preſa , non ſi debbe abbandonare per paura, nè

tenere per cupiditate ; `acciocchel’ uomo di peggio non inſuperhiſca quaſi per

.umiltade , ſe per fuggire egli diſpregia l’ ordine della diſpenſaZione lellna ;

o eie
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o che egli non getti_a petra dal collo ſuo il giogo d_el Rettore celcffiaIe per

quçllo , che ſi dllcm dx eſſer ſolo Rettore ſopra tum gh alçrì . Onde la di.

gmtà, quando ſ1 accetta , nqn _debbe eſſeye amata per cupxdxçade _, ma ſoſ

ferta , c portata con longammxtqdc ; acmocche nel dì del gludíuo ella gli

ſia leggien con ſalgte della ſpa amma per quello , .che ella, gli è panna gra

ve qu; , e nientedimeno eglx balla tenuta con pazienza . '

1L FINE DEL LIBRO XXIV. DE’ MORALL

D1 SAN GREGORIO.
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I.

Lur.iz.48 nale dice nell’ Evangelio :

Job-34,. '0.

19.

Lunga.;

Lam 2.20

DE MORALI

DI SAN GREGORIO PAPA:.

A qualità, medeſima della condizione umana dimostra

quanto differentemente ella avanza l‘ alti-e coſe ; impe—

rocche la ragione , che Dio ha data all‘ uomo , dichiara.

quanto la creatura razionale , cioè l' uomo trapaſſi tutte

le coſe , che non hanno nè vita, nè ſentimento, nè ra—

ione in loro. E pure, perche n01 ritraiamo l’occhio dal

e coſe intrinſeche, e inviſibili, e paſciamo la noſtra.

mente di coſe viſibili; alcuna volta onoriamo l' uomo

‘non per quella cagione , che_egli è uomoLma per uel

le coſe , che ſono intorno a ui . E_quando n01 non conſideriamo que lo ,

che l’ uomo è , ma quello , che egli puo; noi ſiamo tratti ad amarlo non

perche egli è uomo_ , ma Ser le coſe , che egli puo fare . Il_ perche

interviene , che colui , che onorato da noi di ſuon; , dentro ci venga

in diſprcgio'; cioè , che quando egli è_ onorato per quelle coſe, che ſono

circa di lui , noi lo poſponiamo nel giudicio della noſtra_ mente 'alle coſe

ſue, e abbiamo piu care le coſe ſue , _che lui . Ma l‘ onpipotente Iddio ſh—

mz la vita degli uonuru ſoloper qualitade_de'me~riti:eſpeffe volte per_ nel;

la via , che egli quì ha dati maggiori fatti ad amminiſtrare , egli punir di

là piu duramente; ſecondoclie ne rende teſtimonianza la ſomma Veritade , la

molto ſarà ”chic/Yo da oblui , a mi è fiato molto

ato . ?ride ora ben dice Eliud : il quale non riguarda la per/?ma dc’ Prin—

cipi , n conſiderò il 'ſii-anno , quandp diffida-ua contro ”i 1’01'61'0 . Noi poſſiamo

intendere ciaſcun ſuperbo per _lo meczpc, e per lo Tmmno , e l’ umile per

lo pmm’o . Iddio non conoſce Il Tiraflno ,_c_he contende col_povero ; perocche

eſſo dice ,come non ſa , e non C0n0_ſce tutti i ſuperbi, i quali ora oppreſſano la`

vita degli Umüij ſecondo l’Evangelio , dove dice : ;o non/ò , donde 7.10: ſiete. E

perocche così gli disſarebbe potentemente, quando voleſſe, come potentemenñ

te gli creò , quando volle 5_ ragionando egi ben ſoggiugne : ”fm ſai/ip fattu

ra delle ſue man!. E di ſubito ſoggiugne : ſubito_ mormmio ,_ e t popoli_ [bran—

no Firgati nella* mezza parte, e tra/fajſeranno vm . (luantunque _tardi ſiano

tolti gl’iniqui di quella Vita , pure ſubito , e toſto ſono tolti e tratti; perocche

eglino non ſanno per ſanta medita-Lione antivedere la loro fine ._ Sub!!!? ſi

dice eſſer quello , che non s è_ potuto penſare .. Quel ricco stolto_di_ ſubito ſu

rapito , il quale-laſciò I granai pieni , che egli aveva apparecchiati , e tro

vò il luogo dell’inferno , il_ quale non avea apparecchiato . L anima ſua met—

teva egli per cogitazmne in altra coſa ; ma pci ſu tratta ella ad _altro luoeo

per la ſentenza della pena . Altra çoſa penſava mentreche era _Vivo z e altro

provò, poiche egli ſu morto . Egli abbandonoie cole temporali , che lungo

tempo egli avea guidate; e trovò i mali eterni, che egli non penſava_. ‘On—

de bene gli ſu detto per la ignoranza della ſua ceCit-ë. dalla v’oce_divma :

queſta notte :ai-ranno a xe l’ amma :ua . Di notte fu tolta quell anima ìela

qua
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quale ſu perduta , e dannata nella oſcurità del cuor ſuo . Dico., che di_ not:

te ſu tolta , perche non volle avereul lume della conſiderauone ,- cioè dl

antivedere quello , che ella potea patire . Onde Pene Paolo Apoſtolo diſſe a."

Diſcepoli , che conſideravano le coſe future :_ 'vw‘, frate-11: , t

bre , [irc/;e quel dì , come fiero, 'vi Pigi" . Tu”: 'uo‘ ſiete ſig/moli _di luce , e 'vol

non ſiete figliuolí da notte,` o di tenebre_ . Il dì della morte piglia ,~ come ſu

to , l’ uomo nella notte , quando egli trae de' corpi l’ anime degli ttolti ,

che non antiveggono le coſe future . Onde quì ben ſoggiugne : e ”cl/4

flirt-.za notte jimmno piegati i popoli , _e trapflfl‘çranno 'via . _Nel mezzo della

notte inchinatí trapaſſano coloro chè-sforza” ſono tratti_ del_ corpo nella

oſcuritate della loro negligenza . ico, che allora ſaranno 1nch—1_nati_‘, e pie

gati per ſentenza del Giudice coloro ,che ora non ſi cumno d’mclunare per

umiltadc di cuore . 1 . ²"~ " ›

Gli eletti di Dio volontariamente ſi inchinano in umiltade , acciocche

contra loro volontà eglino non ſiano inchinati , e umiliati al punto della

morte . Onde dice il Profeta alla ſanta Chieſa de’ convertiti perſecutori , ~e

non fiat: in :ma z

\

.The-0'.;

ſatti fi liuoli : “verranno a tc‘ inchimti 'i‘figlìuqlidi coloro , c/Îe ti _amano ami. [ſmjóo.

1,5… . bene non dice de’ popoli , che muoiono ,' cheeſh Faye-ranno , ma, 14_

che trapalſcrannoì perocche eziandio, mentreche nor Viviamo temporalmeutc,

andiamo noi-verſo la morte continuamente , e trapaſliamo queſta preſente

vita , quaſijalcaxidomnayia : perche la Vita medeſima , che hanno tutti

q'uelli ,ñ che debbono morire , è un’_ andare alla morte : e quanti dì faccia~

mo noi, obtanti paſſi _ci approſſimiamo nel cammino della morte , quaſi a

luogo dQutato : e il piu multiplicare de’dì della_vrta è un mancamento de’

tempi futuri, cioe che la lunghezza della noſtra Vita ,quanto è ſtata maggio

re per adrieto, gia comincia per la morte a non eſſere Plu così grande per lo

innanzi‘ . Ma il primo uomo_ſu creato intal modo2 che egli-ſarebbe dura

to,›e’ñvivuto, mentre i tempi ſarcbbono paſſatil; acmocche non foſſe paſſato

lui , aſſando i tempi. Egli` ſtava fermo ’ezxa‘rrdio correndo gli anni: 'e allora.

non E ſarebbe venuto per l’uomo alla ſine della vita per lo multiplicare de'

di; Dico , che egli ſtava ſcemo tanto piu fortemente, uanto Plu flretta,

mente ſi accoltava a colui , che è ſempre fermo , cioè a Bio . c

(2991:: il primo uomo toccò il legno vietato, di ſubito, avendo offeſo il

Creatorefcomiociò ad .andare col tempo; cioè, che perdendo la ſermczza della.

ímmortalrtade, il: inghiottito dal corſodclla Vita mortale : e quando ſu tirato

da giovanezza a vecchie‘zzer` e dalla vecchiezza alla morte, conobbe in queſto,

mutare qiwllo -,- che .egli prima era nello lla: fermo . E noi perche naſciamo

di tal prozmgine , ntegnaniqquaſi nel piantonel amaritudine della radice ; ñ

E pcrc (24101` abbiamo l’ origine da lui _, parti-:inmmo nel naſcere i_l trap.1lſa—~

redellalſua vita in moclOo, che ſenza intermilſione noi ci dilunghiamo dal

la vita limit-21 , eziandio. tutto. il tempo , cioè di momento in momento ,

che noi viîviarno ', e indi ci Viene meno laſpazio della vita , donde ci pa

” , che ella bi creſca . Ora perche_noi per lo multiplicare vita' , andiamo

turtodì alla morte z; bem’dice il testo di quegli , che muoiono , che eglino
non paſſeranno, ma-ì trapaſſerarmo, quando _morranno . Segue il teſto : e tor

ranno I’ uomo ‘violento ſenza mano . Intendi quì', che i divini giudici torran

no colui . E terranno , ico , ſenza mano colui , che qui sforza altrui con

mano . Dico , che egli lo torranno ſenza mano ; cioè che colui , che vi—

ſibilmcntc rubava , ma inviſibilmente rubato, e tolto ,- ſopravvcncnendo di

ſubito la morte . Egli vedca’ bene quelli che egli sforzava; ma egli non ve

drà quelli , che sſorzcranno lui nella morte -. Adunque lo sſorzatore ſarà tol-ñ

to ſenza mano 5 perocche cgli non vedrà colui , che lo sſorzèrà , e pur ſaf

rà menato ma . Il quale tanto piu ſentii-21 rigida ſentenza , quanto Iddio gli.

'Iomo 111. F f moſtrò
p
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moſtrò piu~l~unga pazienza 'nell' aſpettarlo a penitenza , mentreche pe'ccava .

Imperocche la divina giudizia tanto 'piu aſpramente uniſce il peccatore ,

quanto piu lungo tempo l’ ha ſofferto‘: Ma ſpeſſe vo te interviene , che i/

, peccatori vengono in mazgior cetità di More-,"5 quando Iddio per ſua beni;

.Rom.z.4.gnità piu gli aſpetta . Onde è ſcritto : ora non fin' tu , che la benig›zítà*di

Dio ti conduce a pen/'tenza P ma tu ſecondo la tua durezza , e cuore imPeniten—

te, ti te/aurizzi , cioè ti ragum , ira nel _dì dell‘ (ira , 'e della rivelazione del

äiufio ginziicio di Djo . Ed ecco , quando ciaſcuuwolentotcioè sſorzatore , tu

a quelli, che egli puo , quando ,'opprelſa i‘-meno poſſenti , e quando lungo

tempo eſercita ogni male , che ingiustamente deſidera , perche non è per—

’ coſſo di 'ſubito, ma è indugiata la ſua na infino alla ſua fine , non crede,

che la ſua nequiiſima operazione ſia vc uta da Dio ._ Onde bene, poiche egli

ha narrata la rn >rte di colui , di ſubito aggiuane di Dio , dicendo : gli oc

chi fiioi ſono ſopra le ‘vie degli uomini 5 ñ'e con/idem tutti i loro andamenti.

Aiello vi'olentatore , e sſorzatore , che n01 abbiamo detto , non credea,

che Dio conſideraſſc l` opere ſue allor , quando egli faceva ogni ’male, che

egli poteva, ſenza eſſer punito .ì :Egli: i stimava, che Iddio non ragguardaſſc

le perverſe operazioni , quando ll vedeva indugiare quello , che eſſo otea.

giuſtamente Condannare; e penſava, che la ſua gran potenza ſuſſe qua i una

negligenza ; Im erocche il malvagaouomo erede tante voltflnon eſſer vez

duto da Dio ne ſuoi peccati, quante volte peccá- ſenta eſſer‘ 'uo . A cut

Echi. 5.4. il Savio' dice : non dirc- : ia -bo peccato ,' e che coſa doloroſa me n’ Mrwnuta .²

Quello ſa , e dice il peccatore , perche non vuole emendare là iniquitd,

della quale non abbia ſoltenuto degna pena . E perche egli piatqçlmente da

Dio è ſtato aſpettato , pero è ſtimolato malamente a peccare 5 e "di‘ſpregian—

A do la lunga pazienza d’ Iddio, d' indi multiplica l_a colpa ſua, donde corteg—

Iobmng- get ſi dovea , ſiccome'Giob medeſimo dice : Iddio glz- avea data luogoffipc

”ltenza : ed egli male l' uſa per ſua ſaPerbia . Ezrandio alcuna_ volta _(hma.,

3- che quello , che egli a , non diſpiaccia.a Dio , quando non riceve di _fillzito

quella pena , ‘che egli merita .'SlCChC _vada or çqlìui ,. e con proſunZione ſi

metta a dire ogni beſtemmia , adempia la_maliZia della ſu: mala volontà ,

rubi altrui , ſazjſi di oppreſſare gl’ innocenti : {perche non è ancora percoſ

ſo , ſtimi , che Iddio o non vede , 0 , che peg io è, che accetti , e ap ruo

vi le ſue cattive opere . Verrà in verità , vei-r- , dico ,_l’ eternauze ubita

vendetta ; e allora conoſcerà , che Iddio ragguarda ogni coſa , quando egli

ſi vedrà eſſer dannato nella ſua ſprovvcduta morte per _retribuzione di tutti

i ſuoi mali . Allora aprirà :gli occhi ſuoi nella pena , _'i quali-Jugo tempo

avea tenuto chiuſimella col adel peccato . Allora ſentirà , che_ il vero Giu

dice , cioè Iddio, avea con iderato ogni coſa , _quando .ſl vedrà in yefith non

potere_ ſcampare la detta vendetta de ſuoi mali . dico , che l’ miquo uo—

mo , il quale è ſtato lungo‘ tempo aſpettato, ſara di ſubito portatowa ; pet—

eiocche gli occhi di Dio ſono ſopra le vie degli uomini ,p ed__.effi conſidera

tutti i loro andamenti . Come ſe egli diceſſe , che , _qll-’lidorhe fl“ , nm la*

ſca-à ſcnia ſunizíone quello’ , che lungo tempo ba pazzeñfqnente ragguardato .

Imperocche di ſubito quello violento sforzatore è rapito, C‘l mali , che Id

dio,-aſpettando , ha ſollenuti , ſono riſecati per'puniziorie . E pertanto mu—

no .dica , che Iddio- non-ragguarda i fatti degli uomini , _quando _vedeſſe ,

che alcun malvagio uomo liberamente multiplicaſſe le ‘ſue iniquitadi; peroc—

che di ſubito ſarà levato di terra colui , che lungofempo è stato aſpettato .

La .ſanta Scrittura chiama andamenti degli ;407mm , o l'_ opere , alle qua

li_ ciaſcun di noi principalmente ſiaccoſia‘y'b le r_nu_ta7_10ni de' noflri pen'ſiez

ri , ſíçr li quali_, quaſi come cor certi paſſi , [n01 C1 dilunghiamo , o n01 Cl

accol ramo a Dio. - L

a
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‘ nel ſuo' coſpetto , non direbbe per lo Profeta : levate ‘via dagli -arrlfl' mie-i1
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La noflra mente quaſi con tanti paſſi va verſo Iddio , con quanti buo

ni motivi ella proſpeta in buona vita . E dall’ altra iarte con tanti paſſi ſi

dilunga da lui‘ , con quanti cattivi penſieri ſi parte dal bene… Onde alcuna

volta interviene, che il_moiivo della mente non procede in atto ; e niente

çltrneno il peccato compiutamente ſi commette per la ſola colpa del penſiero

cattivo, come la Scrittura dice: i1 mal’ uomo non è innocente, ſera/R‘ l’una ma— Pro-1).”.

”o fia nell’ altra mano . La mano ſi ſuole congiugnerc con la mano , quan

do l’ uomo ſi lla in ozio , e non l’ eſercita in alcuna fatica . Ma il mal’

Uomo non- innocente , perche l' una mano ſia nell‘ altra mano . Come ſe

diceſſe : quando la,mano ſi ceſſa dalla mala menzione, nientedimeno il

mal’ uomo. non è innocente per lo cattivo penſiero , che e_in ſia . Oraſaä

pendo noi, che non ſolamente tutti i noflri ſatti , ma cziandio le cogita

zioni‘ſlrcttamente ſono giudicate da Iddio 5_ che diremo della mala opera—

zione , ſe così ſottilmente Iddio giudica gli andamenti del_cuore P "Ecco ,

niun uomo vede gli occulti andamenti del noſtro cuore; e nientedimeno di

'nanzi agli occhi di Dio noi pognamo_ tantiñpaſſi , di quante affezioni noi

ſiamo moſſi .z e tante volte caggiamo innanzi .a lui ,'quante. volte noi_zop

ichiamo , cioè uſciamo della diritta Via col piede della cattiva cogitazwne.

‘Prcer delle 'vnflre _rogi'tazioni . E dicendo egli'questc parole , dà ſegno quaſi

di non Poter ſofferire la' ſorza della _nolira lTlall‘Lla coperta. La quale non gli

puo eſſer coperta; perocche ſempre imporiunamente è preſentato nel ſuo co

ſpetto cio che per n01 ſi penſa occultamente , che ſia llſCCllO . Imperocche,

come è ſcritto : tutto le_ coſe ſono ?rude , e ufcrts ”egli vtr/u' ſuoi . Onde di

rittamente quì ſoggiugne : non --vi ſono :ombre , e nm 'u’ è ombra della
morte , affiora/ie qui-ui ſi foflrmo naſcondere coloro che ſanno la iniqutſizade .

Che volle il noſiro testo fignificare- per _le tem' re ,- ſenon la ignoranza ?

E ,per 1’ ombra della morte , ſenon la_ dimenticanza ?' Dice la Scrittura in al—

cun luogo della ignoranza di alcuni , che ejji aveano [lima/dimmm oſcura

to di tenebre . E in altro luogo_ dice della dimenticanza q, che interviene nel—

,la morte : in quel giorno Permmno tutte le oogimziom di cſſi . Imperoc

Chçùeorflé~²la~ i-*tedſopr'avvegnente ſa non eſſer quello , che era nella vi

ta ;ñ così la dini nticanzo ſopravvcgnente ſa non eſſer quello , che era nel

la memoria . Onde dirittamente è detta ombra di morte,- perche è tratta , e

quaſi‘ premura dalla _morte , quando viene la_ forza della morte nell'. addor

mentare i ſentimenti. Ma perche Iddio ſa i mali penſati dagli uominia

e non dimentica imali fatti , ſenon ſuſſino er penitenza rai-ſi , e levati da

ſuoi occhi z dice ;igionevolmente il noſer te o : non 7”' ſono tenebre , e non

“11’ è ombra drlla Home , ”ciocche ’ui fi Foſſano naſcondere coloro , che oferano

la iníquimde . came ſe egli diceſſe : percio niuno puo eſſer naſcoſo al giu

dicio di Dio , perche a 'lui non puo per noi in alcun modo celare uello,

che noi facciamo ; nè egli puo dimenticare quello , ehe egli vede . Banche

le tenebre , cul’ ombra della morte_ ſipoſſono eziandio intendere-altrimenti Q

Ogni ‘mutazione .è quaſi una ſimilitudine dclla morte : perocche quella coſa,
che ſiìn'i'uta ,quaſi muore in quello , che ella era_ prima , in modo che el

Iaviene a non ’eſſer quello , che ella era ,L e comincia a eſſer quello , che

ella non era . Ma perche il vero lume , cioè il n01er Creatore; perche non

~è ottenebrato per alcuna alterazione , ovvero mutabilitade , non è àdombra—

to d’ alcuni .difetti della ſua natura , ma il ſuo eſſere e riſplendere ſenza al—

cuna mutazione z noi percio~ diciamo , che tenebre , o ombra di marte non

è in lui ² Onde in altro luogo è ſcritto : app-elſa Iddio non è traſmutazione,

”è adombmzíonc da un luogo a un’ altro. Anctora Paolo Apoſtolo ſopra cio di

a - cc :

2L
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mperocçhe ſe-questo cattivo cadimento delle noſtre menti non_ multipliçaſſe '

[ſaid. 16.

FÙT.4.I'.

ISF/;ef 4.

18.

ſar-ob. i.
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ce : Iddio ſòlo ha immortalitade , e abita luce inaccdfiöile . Ma concioſiacoa

{ache tutti noi ſappiamo, che l’ anima_dell’ uomo e Li ſpiriti Angelici

fiano fiati creati immortali ; perche cagione dice I'À'poliolo, che ſolo Id

dio è immortale , ſenon—perche elſo ſolo non muore,il quale ſolo non- ſi mu

ta? L’anima dell’uomo non ſarebbe mai caduta, ſe ella non fuſſe-lia—

ta mutabile . Ed eſſendo cacciata dal gaudio del Paradiſo , ſe ella non fuffe

ſtata mutabile, mai non ritornerebbe alla patria ſua . E in quel medeſimo ,

che ella ſi sforza di tornare a vita , le coni/ieri patire i ſuoi difetti per l’a

terazione del ſuo mutamento , La quale anima , perche fu creataxdi niente ,

per ſe medcſima verrebbe a cadere ſotto di se ſe ella non fuſſe. per la po

tenza del ſuo Creatore tenuta , e menata allo lato. del, ſanto deſiderío z im

perocche per eſſere creatura, le conViene andaredi ſotto . Onde ella'coriſi

derando , come per propria Virtù puote andare in ru|`na , ſi attacca‘ al ſuo

Creatore con la mano dell’ amore per non cadere , inhno che ella paſſi ai

lo ſtato della perpetua fermezza , e allora Viva ſempitemalmente per quel

lo, che alla ha acquiſtata laodetta perpetua fermezza . Appreſſo , gli Spiriti

buoni angelici furono naturalmente creati mutabili , acciocche per loro pro

pria volontà cadeſſero , o ſieſſmo fermi Y _Ma perche _eſſi dell'uno umil_men~

te accoliarlì a colui , da cui furono creati , ebbono di grazia :per‘la .viſione

del loro Creatore di ſtar fermi in lor medeſimi ſenza mancameiito in per

petuo . Nientedimeno mirabile ingegno , e arte fu quella , che gli fece ſia

bili ; {ciocche ſapendo eglino , come ‘per la proprianatura poteano cadere ,

conob ono,quanto erano debitori a Dio per la ſollecitudine e cura, che egli

ebbe di loro : e quanto. ſi ſentirono piu_ agevolmente poter cadere ſecondo

Ia pr‘opria condizione mutabile , tanto piu iirettameiite ii accoliarono all’ ao’

more del loi-0 ſoſientatore Iddio per non Cade-rep. Dico , che elii conobbo—

no , come ſecondo loro propria natura poteano ire inruma; ma eſſi ſi at~

taccarono al loro Creatore colla mano dell‘ amore per_ _non cadere.- e a

quelio modo colla fermezza a loro donata da Dio, vmſono il loro ſtato

mutabile in modo , che degnamente traäaſſarono quello -, a che erano natu

ralmente ſottoposti, cioè alla mutabilit- . Vuol dire ,_chç per l’accoliarfi

bene a Dio una volta , diventarono immutabili perL‘graZia ,ſopra nam-ra . *Ora

perche ſolo la natura divma non puo patire ombra d’ignoranzarz ñè-rehebre '

di mutabilità; dirittamente dice il testo.; non w‘ ſono tentò?? , enon *0’ è 0m'

bradí morte , acciocche ivi ſi naſrondano coloro , cl):- ftmno la iniquità . Im

perocche_ la luce eterna, la quale è eſſo Iddio , tanto penetra nel vederé ,

quanto riſplende ſenza avere mai mmazmne : c .ſa le coſe occulte, Perocche

"penetra colla ſua vií‘ta ogni coſa :~ e non dimentica le coſe vedute, perocche

ſenza mutazione ſempredura . E pero n01 tante_ voltepeçchiamo nella luce,

quante 'volte noi concepiamo nel cuore alcuna coſa cattiva : perocche eſſa

luce eZiandio è preſente a noi , quando noi non ſiamo preſenti a lei. Di;

co ,ñ che quando noi andiamo perverſamente,_ percotiamo in eſſa , _dalla _quar

le noi per merito del nostro peccato ſiamo dilunge . E nando noi crediamo

non eſler veduti , tegnamo gli oc‘chi chiuſi al Sole; ci che n01( naſcondi”.

mo lui a noi , non noi a lui . Adunque ora , che noi penſilina, leViamo

via dalla' preſenza dell’ eterno Giudice le coſe trial penſate, o quelle , 'che

'via peggio abbiamo operate . Rechiamo dinan'Li agli occhi del noler cuore

,çio , clic perverſamente noi abbiamo fatto per la noſh’a rea preſunZicne. La

infirmitìi nolira non ci inganni in alcuna coſa , e non ſi palpi con tenerez

za in quello , che ella ha mal fatto 5 ma quanto ella wnóſCc-neiia-{oſciem

*za al_ ſuo peccato, tanto ſia benignamente crudele a se medeſima . Pro—

ponga dinanzr a se il giudicio futuro finalmente : e tutte quelle coſe , che

ella vede, come ſaranno dillrettamente percoſſe dal Giudice per ſua ſenteíiza,

i - .
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quelle ora per pietà percnota, e puniſce in ſe con penitenza _di ſanta con-`

verſazione . Onde poiche egli_ ſi è deſcritta la pena ‘Vldfinto sforza—

tore 5 dirittamente ſoggiugne il testo : ’e _non è Pdf!” ?ot-:ſia del-l'uomo‘ di *ire-_711'

re a Dio in gauzlio . Que-lio verſo ha biſogno dl tanto `maggiore diſputa.le

ne, quanto piu aſpramente dorrebbe quello , che egli dice , ſe ſuſſe laſciato

indiſcuſſo .. _ _ _ _ _

În 'questo luogo non è ſignificato quel giudicio finale , che punn‘à eter

{talmente i peccatori', ma quello , che la mente influede nel ſuo penſiero,

li_ quale purga la colpa per ſanta converſione . A quel'Îçznmo munÒ-deſiderl

di venire, il qual teme dl ellere dannato per eſſo . 51cche quando egli dice

ll teſto : e non è piu nella ſotefià dell’ imma di 'venire a Dio in giuriicío ;Idi chia

ro ſi dimostra eſſere alcun giudicio , il quale alcuna volta è deſiderato ezian

dio da’ `riprovati . E quale è quello , ſenon gue‘llo , di che San* Paolo dice:!.Cor.u.

fl’ noi gmdímflìmo noi mede/ìihi , inmrrítà n01 non ſaremmo giudimti? Di que— 31-.

ilo medeſimo dice il Profeta: non è giudicio ne’ loro andamenti. Del quale 1f71.59.8.

dice ancora David :_ 1' uomo del Re ama il giudicio ; cioè che colui , il quale Phi-98.4.

ia onora Iddio per ſede , ſollecitamente giudichi, e vegga quello , che egli- , . .

äebbe ſare ’ er opera . Onde da capo è ſcritto : ſia giudicato mnanzz a Dio , eſobgsſir’q,

aſpettato . inanzi a Dio è giudicato colui , che ragguarda Iddio col cuore ,

ed eſamina con ſollecita diſcuſſione i ſuoi fatti in preſenza di Dio-.:.41 quale

Iddio tanto piu ſicuramente ciaſcuno aſpetta , quanto tnttodì eſamina con ſo

fpcttoda yita ſua .t Imperocche. colui , che yerra_al ſuo final _giudicio , non

arà gia giudicato innanzi a lui , ma da loi . D1 questo giudimo della men—

te Iddio dice per la bocca del Proſcta all‘ anima , che dimentica tal giudicio:
riduci ma nella memoria tua , action/2c’ noi ſiamo giudicati inſieme . Narm , ſe Ifiuſi. 43.

,tu Im' alcuna (oſa, aſCÌOſſ/Je zu ſia giuſtificato. Imperocche ciaſcun’ uomo deb- 26.

be nella mente ſua con ſollecita eſaminazione diſcurere le ſue ragioni dinan

'11 a D10 , e quelle di D10 contra sc . DlCO , che egli dee eautamente pen—

ſare i beni , che egli ha ricevuti da lui; e per vivere “diſſolutamente, quan

ti mali egli ha fatti in cambio di que’ beni. La qual coſa gli eletti non ceſ

ſano tuttodì di fare. Onde ben dice Salomone : ipcn/Îcri de’ giufli-ſono igm—Pronta;

dir" ; perocche elfi *vanno al ficretario del giudicio infi‘a il fino de’ loro cuori . Egli

no conſiderano, quanto ~rigidamente , quandoche ſia , ſetira colui', che ora

tanto tempo aſpetta palientemente il peccatore : temono quelle coſe ,'flheſì'

ricordano aver fatte : pumſcono con lagrrme quello , *che ſi ricordano"aver

male operato : temono i ſottili giudici di Dio , eziandio in quelle coſe , che

elſr ſorſe non hanno potuto diſcernere in loro medeſimi : veggiono, che Id~

dio vede quello , che eſſi, per eſſer nel corpo , non poſſono vedere in loro

medeſimi . Ragguardano il Giudice diſìretto , il quale tanto piu rigidamen—

te percuote , quanto viene piu tardi. Eziandio veggiono la moltitudine de'

ſanti Padri ſedere inſieme con lui : e riprendono ora Se medeſimi di quello,

che eſſi dia“;iregiarono gia i loro detti, o i loro eſempli : e a queſto modo

cllìndo colli-etti dal_ timore della loro propria mente nel ſecrctario del giudìñ

cio di dentro , puniſcono per penitenza quello , che eſſi per ſuperbia aveano

commeſſo .i Ivi annoyerano contro di loro cio che gl’ impugna dentro . Ivi

ragunano dmanzr agli occhi del cuore C10 che eſſi hanno da piagnere . Ivi

vegeiono cio che ſi potrà ſentenziare per lo Giudice irato , e diliretto . Ivi

atiſcono tanti tormenti quanti temono ‘di patirne. E in tal giudicio , che

a mente eſamina da _ſe {iena ,_ non manca ogni artificio , che ſuol punire

duramente 1 malt‘at-tori ; imperocche la coſcienza accuſa, la ragione giudica,

la paura lega , e il dolore tormenta . Il qual giudicio perciò puniſcepiu cer—

tamente ‘perche tormenta dentro ,- cioè perche di fuori_ non viene chi tor:

menti . pertanto Ciaſcuno ,'quando cominciata eſaminare contro di se le

pra~

\
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Prave operedella ſua vita , eſſo medeſimo è quello , che è l’attore ;

ed eſſo medeſimo è uello-,che è accuſato . liſſo ha in odio ſe tal

quale egli ricorda reſi‘fiato : ed egli medeſimo è quello, che pci‘

ſeguita se lteſlo qual ſu e.~così 'ſi fa zuffa nell' animo di se medeſi—

Imm'gó_ mo contra se medeſimo :-la qual zuffa genera pace con Dio '. Queſta zu’f

~ Oſee 7.9.

ſono ſpam' in lui , ed eglinzon lo ſeppe .

Iſla/La..

23.

Ita-it. 6.

12

fa del cuore cercava Iddio , quando dilſc per lo Profeta : Io ſono ,ſtato atten

to , e ho aſcoltato :‘m'ztna farla quello , cl’: è bene ; nullo è , rL‘e ſarda Pendenza

ſoſta il ;mato ſuo, dimdd: die, ho io fatta! Per queſta umana zuffa del cuo

re era llatmplacatoíddio , quando diſſe al ſuo Profeta del Re Acab , che ri~

prendea ſe ſlell-o: ’Uc’dfflí Arab umili/ſto dinanzi a me P PerrlÎe egli è umjliato

Per mza caga-;ze , non andarci-ò qteeſlo male ne’ d) fimi . Ora perche noi abbiamo

in nolìra poteſtà. di- fare tal giudicio intrinſeco della noſtra mente ; eſami

nando accuſiamo noi medeſimi tali qua-li noi ſiam) llati , e per penitenza

ci puniamo noi {leſſi . Non ceſſiamo adunque , mentre che Cl è lecito , di

giudicare quello , che not facciamo z e udiamo ſaviamente quel che dice il

tello nollromon è ſi” in poteflà dell’ uomo di 'venire a Dio in giudírío. Ma ſuole

eſſere uſanza de’perverſi uomini ſempre di far maleçe mai non diſcutere quello,

che eſſi hanno fatto 5 imperocche eglino trapaſſano con la mente cieca ci_0_,

che e 1 ſanno” non conoſcono mai il fatto loro , ſenon quando ſono puniti;

. Wal ñc` .trario fanno gli eletti , cioè‘ che elli eſaminano tuttodl gli atti IO<

r0 dalla ante delle loro cogitazionì ,-e nettano infino dal fondo ciò , che

vi truovano torbido dentro . Imperocche come noi ſentiamo in che modo

creſcono le not‘lte membra p, come diventi grande il corpo , e la noſlra bel

lezza fi muti , e i capelli neri li- convertano _in bianchi e canuti , e tutte

_ quelle coſe ſi fanno in noi , non accorgendou noi 5 così la mente noſlra ſi

cambia da sc medeſima per l‘uſo delle ſollecitudini terrene d'ora in ora del

la vita nollra ; e noi non ce ne accorgiamo , ſe noi non eſaminiamo con

ſollecita guardia la nolìra coſcienza , e ſe noi non pe'nſiamo tuttodì inollri

difetti , o i noilri miglioramenti , ImPCſOCChC lo starſi così , e non diſcute

re i fatti ſuoi , è ſin tornare allo {lato della vita vecchia ; cioè che quando

la mente rpltra e laſciata ſenza eſſere ſpeſſo -eſaminata , ſi addormenta ir_i

una vecchiezu di negligenia . E queſto interviene , perche non curandoſi

t ella di 5e_'medeſima , e perdendo inſenſibilmente ogni ſuo buon propoſito di

,far-bene ;"no‘n lo ſapendo ella , ſi invecchia , e diparte dalla forma della

ſuanrima fortezza . Onde ‘il Proſeta dice ſotto nome d' Efraim: gli ſlrani

mangiavano la ſua fortezza , ed egli non lpvlſc'ppe : e ſimilmente i capelli cana” ſi

a quando la mente noſtra comincta

a ricercareſe medeſima , e ſottilmente ſi eſamina per penitenza , ſi lava per

lagrime quueſja ſua vecchiezza, e inceſa da triiìizia ſi rinnovella: e quella,

che pepe ere inveterata nel male, poco Iñeno era che raffreddata , ſi l‘llcal—

da di nuovo per l’amore intrinſeco , che leè dato da Dio e per le ſue biro-_

ne opere nuove _. Onde Paolo Apoſtolo ammoniſce 'i ſuoi biſcepoli , i_quali

erano invecchiati nella cattiva uſanza della vita mortale , dicendo : ”nava

te-vi in ijìirito della -vojìra mente . Ma gli eſempli de’ Padri paſſati , 'e l co

mandamenti _della Scrittura molto aiutano a far quelle coſe ; imperocche ſe

noi ragguardiamo l’ opere de’ Sai-tti, e pognamo gli orecchi a' comandamen—

ti di Dio , ſai-emo acceſi a far bene per vedere dall’un lato quegli eſempli,

e dall’altro er udire que’ comandamenti‘: e il nostro cuore non ſarà allora

da accidia riſlretto , quando ſarà provocato a ſeguitar coloro . Onde ben fu

detto a Moisè : il ſuora arda fimpre nell’alta” , il quale il Sacerdote nutricáe—

Î'à , mettendo‘vi-ſotto ogni dì la mattina‘legne.

’altare di Dio ſi è il cuor nostro , nel u_ale, ſecondo il coinandamento , ſEmPrc dee ardere il fuoco *, perocche diKloiſogno è , che da eſſoſ cuore

— iac
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ſi accenda la fiamma della carità ſenza intermiſſione verſo Iddio . In questo

altare il Sacerdote dee mettere legnc ſotto ogni di , acciocchc il fuoco non

ſi ſpegne. . Ogni uomo ripieno dylla fede di Cristo ſi è ;in verità membro

del ſommo Sacerdote celelle , ſiccome San Pietro A ostolo‘dice a tutti i fe

deli : ’voi ſiete generazione eletta , e regale ſacerdozio .

ni Apostolo dice : tu ci hai ſatfi Regno , e Sacerdoti all’lddio noflro . Addun— 9.

que il. Sacerdote , che nutrica il fuoco nell’Altare , tuttodì metta ſotto legne; Ap”. i.6.

cioè che, acciocche in ciaſcun fedele non manchi la fiamma della caritamon

ceſſi di ragunar nel cuor ſuo s`i gli eſempli de' Santi 'paſſati , come_ euandio

la teſtimonianza della ſanta Scrittura '. Int-Perocche quaſi è un dare al fuoco

coſa da ardere, nell'eſercitare della carità il porgere alla mente gli ‘eſempli

de' Padri antichi , o i comandamenti di Dio . E perche la nolära nuova di—

ſ oſizione di dentro invecchia tuttodì per la converſazronç medeſima di que

a Vita ; dobbiamo noi niitricare il fuoco , aggiugnendovidegne , acciocche,

mentre che ella è aſſottigliata per lo vizio nostro inveteratoſriſuſciti per li

eſempli , e testimonianza dc’ ſanti Padri. E però gli è ben comandato , che

raguni legne la mattina ciaſcun dì .. Queſte coſe non ſi fanno, ſenon quan—

do_ la notte della cecità ſi è ſpenta .. Ovveramcnte perche la mattina è_ la'

prima,parte del d‘i ,ciaſcun fedele penſi questo per la prima coſa , comin—

ciando a poſporre i penſieri della vita preſente; e con quanto sforzo eſſo

puo , e con ogni l’tudio di ſanta carità infiammi quello , che Yede_ venire gia

meno in se medeſimo . Impetocche queſhz fuoco nell’Altare di Dio, cioè nel

cuor noliro, tollo ſi ſpegne , ſe egli non è aiutato ſollecitamente dagli eſem

gli , .che gli ſiano porti de' ſanti Padri, e dalla teſtimonianza della ſanta

ſiccome San Giovan- !.P6ti‘íz.

rittura . Appreſſo ben ſeguita ivi , che poflo I’ doma/io, arde-rà ilygra‘ſſo di Levi!. 6.

dentro degli animali pacifici ſacrificati . Ciaſcuno , che accende in se queſto iz.

fuoco della carità , pone ſe medeſimo in verità diſopra , ~come olocausto,

cioè come ſacrificio ; perocche egli arde ., e conſuma ogni Vizio , che mal

Vivca in lui. Sicche quando egli conſidera le radici delle ſiie cogitaZioni , e

quando col coltello della ſanta converſazione uccide la" Tua prima cattiva vi

ta , pone se medeſimo nell—‘Altare del-ſuo cuore , e ſi ſi accende , e riſcal-~

da col fuoco della carità . Per lo qual ſacrificio arder‘a la graſſezza degli ani

mali acifici; cioè che la' nuova vita ingralfata dentro per le buone opere,

ſacen o ace fra noi e Dio, rende odore ,ſoaviſſimp di noi . Ora perche

ella carita _non ſi ſpegne mai ne’ cuori degli eletti 5 dirittamente ivi ſog—

giugne Moisè , e dice”~ queſi'o ſuora fizrà Perpctnſh, il quale mai non mancherà Mid. tg.

nell’ Altare . Mai in verità quello fiw‘ro‘no‘” mana/ma nell' Altare : perocche

cziandio dopo quella preſente vita il fervore della carità creſcerà nelle lor

menti.“ Imperocche per-la continua viſione dizDio interviene all’anime bea

te , che tanto piu amano l’onnipotente Iddio , quanto piu lo veggio—

no . -. . .

_ Ma questo ,cioè che noi, , eſl'ggdo aiutati dagli' ammonimenti della di

vÎna Scrittura , e dagli eſempli de anti'flpaſſati, ſiamo liberati del profondo 8.

di qucsta vita , ſi figura bene per effet- meſſo. Geremia Profeta nel pozzo. ſerem.38.

Il_ quale acciccche egli ſia tratto fuori , conviene, che gli fieno mandate fu—n.

tir , e _panni vecchi . Che ſignificano le ſum ,-;ſenoni comandamenti diDio?

i quali quando , eſſendo polli n01 nelle perverſe operazioni ,.Cl liringpno, e

ſi ci liberano , quaſi ci legano, e traggonci fuore , quaſi ei_ tirano in giù, p

e levanci in alto? Ma actiocche eſſendo legato di quelle funi , egli non ſia

fegato da eſſe , quando è tratto fuori ì, gli ſono mandati con eſſe eziandio

panni vecchi. Perocche gli eſempli degli antichi Padri ci confortano L ac

ciocche_i comandamenti d-i Dio non çi ſpaventaſſino , e aecioecheenoi prglia

mo ardite di poter fare per comparauone di loro quellp , che nor temiamo

per
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.per la noſira fragilitad‘e . Onde .ſe noi abbiamo voglia-di tosto uſcire di _que—`

ſio profondo , leghiamo noi medeſimi con queste funi , cioè ci ſirigniaino

’con quelli comandamenti di Dio . Apprcſſo abbiamoepanm vecchi , eo'qua

li le funi ſi tengano meglio ,* cioè che noi ci confortiamo con gli eſempli

’de’ Padri paſſati , acciocche i_ſotti_li comandamenti di Dio non fediſcano noi

infermi , e timidi , quando Cl leViamo in alto . anſi certi panni vecchi p0*

neva ſotto San_ Paolo , quando per ſollevare i ſuoi Diſce oli a’ comandamen

ti ſuoi ſpirituali, egli lodava gli eſempli degli antichi, 'cendo : igíufli um

mini Prov/trono gli ſchemi e le battiture, apprcflo i legami, ele prigioni. Furono la:

puliti , fin-ono ſegati , furono tentati , /Ìu‘ono morti col taglia del coltello.- E po

eo poi : avendo dunque innanzi palio la moltitudine dimmi reflimonj , laſrian

da jlarc ogni Pt’ſò , e ogni peccato , che ſl Ì intorno ,~ per Pazienza corriamo la

battaglia , che ci apo/la innanzi . E da capo dice: ricordatevi dc' 'uofiri Preſoſixi,

i quali 'uz hanno Parlato le Parole di Dio z c guardate la fine della loro cane-»r

fione , e figuimte la lora ſede. San_ Paolo prima , cioè quando parlava de’ co

mandamenti ſpirituali , mandava giù quaſi funi;.ma poi ricordando gli eſem’

pli , Vi aggiugneva_ quaſi panni vecchi . Ora nOi ,__che iamo provocati_ quaſi

dalle parole di tanti comandamenti,e ſiamo _aiutati ‘da comparazione di tanti

eſempli , ritorniamo a’ noſiri cuori , eſamiuiamo cio che noi facciamo , e ac

cuſiamo cio che offende la regola della' divina giuſtizia , acciocche l' accuſa

noſtra medeſima ci ſcuſi appreſſo del distretto Giudice ,- perocche tanto _piut

_ tosto ſiamo noi_aſſoluti in quello giudicio della noſtra mente_ , qùanto piu di

' Onde _in tal caſo di neceſlitìi~

flrettamentc n01 ci tegnamo colpevoli . E non dobbiamo laſciar paſſare i tem

pi atti a far queſto ;- perocche noi non lo poſſiamo fare dopo il-tempo poi

di quella vita . E pertanto non dice il nostro telio indarno , che non è piu

in [apre/là dell‘ uomo , cl): egli *venga a io in giudici-'0 . Onde ci è ridotto a

memoria per la Scrittura quello , che allora noi non potremo fare , acCioe

che ora noi non laſciamo andare quello , che n01 poſſiamo_ fare . Ma ecco

n01 ſiamo occupati dalle-faccende , le quali eſſendOCi continuamente polie

innanzr , ei torcono l’occhio della’ nostra mente da conſiderare noi medeſimi.

Di che interviene , che il noſiro cuore' ſi ſparge fuori di se in_quefte coſe Vi-.

ſibili ; e peraeſſete occupatoili fuori , dimentica quello' , che abbia a fare den*

tro da se ._Ma le parole id’ Iddio lo pungono con terribili ſue minacce , qua—

ſi con certi cliiovi , perche egli ſi ſvegli, eperchç l'uomo percoſlò almeno

da paura , tema ſopra di ſe gli OCçuitl giudici di Dio , i quali, per eſſere_ azz

gravato-dalla pigrizia ,Ji-finge di non;`ſapere . E, cornejnoi dicemmo gia di

ſopra , la noſtra mente per eſſer make-avvezzo” , ſi diven’ta grave cr"l‘a

uſanza medeſima della Vita vecchia , e quaſi dormendo ſia aſſorta ne le c0

ſe, che ella. vede di fuori; imperocclie porche ella ſi ſpande una volta ſul?”

ri a deſiderar le coſe viſibili ſi trae da* conſider” dentro le coſe ínViſiuiíi.

è, che clia_ſia,f_erita daÌgiudicj di Diq inviſi

bili , poiche ella ſi ſparge per le coſe .viſibili z e perche dilettandoſi mile,

ella ſi è gittata tutta in queste coſe estei'iori , almeno eſſendo percolſa , ri

torni a cercare quello , che ella avea abbandonatodi ſua ſalute . _Lcco la di*

vina Scrittura ~con certo terrore feriſce 1 cuori pigri e lenti, accmcche egli

no non ſi appreſſino a queſie coſe di fuori , che_pa ano Via ma ’a éuçlle,

che ſono creme , e _che eglino_.hanno perduto. da_ dentro . a ſanta crittufl

ta ci dimostra quello , che Iddio ditermina di n01 per occulta_ſua ſentenZia,

acciocche noi non penſiamo fuor di modo queſte' coſe _eſieriori ._Appreſſo d_i

ee , che coſa ſiaſi fatta di noi ſopra n01_; accrocche n01 ritraguhiamo _l‘occhio

del cuor nostro da queſìe coſe temporali e mettianlo. a con iderare il ſecre

to della noſìra diſpoſizione 'intrinſeca . Nia pciche egli‘h‘a narrare moltecof

ſe delle pene de’ peccatori , ſubito pone 1’ occulto gradino i il qua-'e è ſtudi*

. _ ' ;13 o
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”ato ſopra di noi pie’toſamente ,~ e giuſtamente, quando alcuni perdono gueL

lo , ehe parea , che eſſi avellino :‘e ~gli ‘litri ricevono quello , clic altri pei'

loro mento perdonoJmperdiocchc dice : :gli abbamrù ma!” ,' _e imma-abili:

e farà fiere altri per loro. ' i ~ ‘

' uel’to,che il nostro- testo dioe,tuttodl ſi Fa.Ma perche ancora nonſi ve—

de il ne dell’uno , e dell’altro , è meno temuto . 'I peccatori non ricono

ſcono mai ia`lor_colp_a, ſenon nella pena; e perche la pena è“,indugiatfl

la col è diſpregiata . Effl peccatori caggflono 'dallo (lato della giullizia ; e

cadentç; eglino , altri pigliano il luogo della ſalute c Ma eſſi perciò .non ſi

curano della loro caduta , perche non_ attendono alla morte eternale, che_ in

perpetuo gli terrà; perocche ſe‘ eſſi dirizzaſſmo l‘occhio a quello che eglino

lVl panranno , teme-rebbono (liſa-r uello , che effi fanno quì . È a tutti è

manifesto, che l’oflnipotente Iddio bba ſar publzlica eſammazione in quel

finale giudicio; acciocche egli ſnandi altri 'a’ tormenti , e metta altri a par—

tecipare la gloria del Regno celeste . Ma tuttodi ſi fa nel ſecreto giudicio di

Dio quello ,; che allora 'ſi ſarà ,nel pubblico ,* imperocphe eſſo Iddiolper ſul

giiillizia , e, per ſua miſeriCOi-dia e'ſamina 'e diſpone l cuori di ciaſCuno ; e

alcu_ni_ſchifa , che'non vengono al conoſcimento delle coſeíntrinſeche ‘; e al

cum tira_ a quelle coſe , che_ſono dentro . Gli eletti accende all' appetito del

lc_ coſe interiOri ; e i reprobi laſcia penſare le coſe eſleriori per loro conſola

zroni carnali . Dirizza i cuori degli eletti alle coſe ſaperne; e attuffa la ſu

perbia de’ peccatori nelle coſe inſime , e-baſſe . Ma perche i cuon' degli uo—

mini ſono naſoolli agli occhi d’_altrui ; non fi puo ſapere chi è riprovato da

D10 -; perocche noi non ‘poſſiamo vedere quello , che ciaſcuno penſa. Impe

rocche ſpell: Volte la deliberazione del penſiero , che è nel cuore perverſo,

non è venuta infine all'effetto dell’opere ; e ſorſe ancora è riſtretto dentro

per abito della m’ente colui , che già colla mente va vagando fiiori . Ma

ciaſcuno di tale ſtato allor cade innanzi a! coſpeuo del Giudice intrinſeco,

quando per cattiyo deſiderio li è partito da voler ſentire le coſe interiori. In

lervrene nientcdimeno alcuna volta , che quelli tali dopo l’ uſanza della ma'—

la operaznne riſul'citmo 'per _ſubito amore nella ſperanza del' Regno celelle:

e qoegliz che ſi ſono ſpam rn perverſe-opera-zioni , con riprenſioni rid‘ucono

loro medeſimi alla conſiderazione delle Coſe ſuperne . `Queali uomini , che

gli vcggiono_, ancora nſano2 che effi fieno tali , _quali lungo tempo gli

hanno yeduti in cattivi cofiumr. Ma per lo contrario effi perſeguitàno con

la eſamtnazmne di.dillretto conſiderazione la loro n’iala vita , che effi ſi ri

cordano aver tenuta. E ben ſi xsa quello , che eſſi ſono stati ; ma non fi ea

quello, che iÌi hanno cominciato a eſſfl'e; Il perche interviene ſpeſſe volte

nell'aria con izionrc degli uomini , e nell’altra , che quegli , che paiono llar

ritti già_ ſecondo~il giudicio umano, giacciono nel `coſpetto dell'eterno Giudice;

e ?ucgſh che ancora giacciono dmanzr agli uomini` già ſono ritti innanzial

c0 petto dcl- Giudice eterno . Quale uomo arebbe potuto~ ſlimare , che 'Giu—

da Scanotto avelſe perduto lo -ffato della grazia , e'Liandio dopo la dcgnitì

Apostplicaì E per lo contrario chi arebbe creduto , che il Ladrone aveſſe tro

vato Vita eterna eziandio nell’ellremo punto della morte medeſima P L‘oc

culto_G›udice preſicdendo , e giudicando i cuori dell’uno , e dell'altro , l’u

no piatoſamente delle , l’altro giustamente danno, Giuda per dillreña ſen

tenza cacciò di fuori ; -e il Ladrone per miſericordia tralſe dentro . Onde il

Profeta-bene' annunziò , cheal tempo della ſua pafflone alcuni doveano re

io tempera”: il mioſiere col pianto. -

_ Il beveraggio ſl trae dalle parti di ſuo-ri a quelle dentro.: e- il pianto

”iene delle_ parti di dentro a quelle di fuori . Sicche' il’ temperare ’ Iddio il

bere con piantó, (i è tirare alcun-1 di fuori dentro , e altri di dentro tirare

Tomo UI, G g di ſuo~
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di fuori . Abbatte Iddio moſti, e innumerabili; e fa stare degli altri per ſo

-ro_. Apprello , come ancora noi abbiamo già detto 7, queſto abbattimento

prima ſi ,fa dentro ,acciocche poi ſi; moſtri fuori. E. fatto tale abbattimento,

alcuna_volta le parti ſuoripazono quaſi ſane 5 ma già dentro ſonolfraci

de : perocche egli` e ſcritto: ll cuore {eſaltata innanzi alla mina . Adunqu’e

_ivi ſono i peccatori feriti , dove eſſi inſuperbiſcono . Onde ancora è ſcritto.

ia bodpu‘cojjo il [OTOſWG , the lufluria', e parte/i da me ; perocche il ſom“

care entro , ſi è dilettarſì delle coſe di fuori vietate’. Ma gian percoſſa di

Cuore ſi il ſollevamento medeſimo , che fa il ſuperbo; imperocche per

quella'cagione cade egli dalla vera, ſalute , perche egli gonfia per lo- vantarſi

di_avere alcuna vn-tù . I ſuper-bi diſpregiano Iddio , e cercano la loris -

pria , abbandonandoquella di _Dio_ loro Creatore . I quali quaſi illo arto

cuggiono , che eſſi rimangono m loro medeſimi, laſciando ſa potenza de'

Superiori. Ancora ſono attrici, e `ercoſſi 5 perche laſciando le coſe celeſſi, cer—

cano l_e terrene . Or _quale uo_ ei er_maggior contrizione , che cercare i gaudi

ſupero: per gli terrcm . Ou e ben dice il Profeta : :gli umilia i peccatori mfi‘no

alia term 5 rçhe quando eſſi abbandonano le coſe celeſti, cio che efiì appe

tiſcono -fuori di, ſe, ſi è* coſa terrena b E quando -ſi sſorLano di apparere piu di

fuori; allora da meno_ quello, cheelſì appetiſcono , cioè la terra, e le coſe

tcrrene . Dc' quali dirittamente dice Geremia: Partendo/i da te , [bi-anno ſcrit

ti in terra . E per lo contrario dice degli eletti : gadete , che i nomi 'voflri jb

no ſcritti in Ciclo . Queſta contrmone prima ſotto entra nella..mente, accioc—

che poi proceda in opera_ . _Prima commuove i fondamenti del penſiero , ac

ciocche p0i percuota l’edificm della operazxone .-Onde con ſomma ſollecitu

dine ci dobbiamo sforza-re, che eUa ſi ſia vivrticata ove ella naſce; perocche

egli è ſcritto : con ogni' guardia conſerva il cuor tuo 5 perocche la. *vita Procede di

:gb e E da capo è ſcritto z del cuore Sfi‘onq i mali ,pen/ieri. Sicche dentro dob—

biamo veggliiare , acciocche_ quando la mente ſi leva in alto , ella non cag

gia . Dentro conſervramo_ cio che noi facciamo di fuori; imperocclrie ſe una

volta la puzza della ſuperbia conſumerà le -midolla del cuore , toſto cndrà la

corteccia vota della Viſta di fuori … Abbiamo quì appreſſo da notare , che_

quando ſi dice., che alcuni ſonoſermat-i nella loro ſtanza , pei-che gli altri

caggiono; ſi dimoſtra , che il_ numero degli eletti è certo , e diſtinto . On

de ben dice l' Angelo alla Chieſa di Filadelfia a tieni quello , vba tu hai :, ac

eiurrbe un altro non-tolga la corona tua . pertanto la .ſperanza degli umili è

nutricata e il gonfiamento de`_ſuperbi è premuto per quella ſentenza :-per

la quale ſi mollra,che la Vita di alcuni dirizzata in alto,e di alcuni è tim

ta a tcrra;`quando quelli poſſono ‘pier-dere i beni,di che Cffi mſuperbifconot: _e

colloro poſſono ricevere quello , che eſſi ſono diſpregiati per non avergli.

Addunque abbiamo paura di perdere quelle coſe , che noi abbiamo ricevute;

e non perdiamo la ſperanza. di coloro , -ehe non l’ hanno ancora ricevute.Not

fappiamo quello, che nor ſiamo oggi; rm non ſappiamo quello., che poco

poi noi poſſiamo eſſere, Peroeche coloro che forſe noi. diſpregianzo ora ,

poſſono ricevere _la grazia tardixe nientedimeno trapaſſare la noſſra vita con

iu ferventi ſtudi .- Il perche noi dobbiamo temere , che cadendo _noi , non

E rilievi un’ altro , il quale era ſchermto , quando not' stavamo rittilz ben

che n.1 ſappia già. stare‘ritto _colui , che sa diſpregiare nello , chè_ non sa_

llar ritro . Questa paura de’ giudici mettea Paolo Apostoo ne’ cuori de’ſuor

Diſcepoli quando diceva_ : colui , tb: ſi ſlima di ſlm* rino , guardi , the ”ong

raggio . Ma per quello , che il teflo nollro dice., che egli atterra Mit! , e di

ſubito _aggiugne , innumerabiſi; o egli volle eſprimere la moltitudine de’dan

nati , l‘ quali paſſano il numero della conſiderazione umana 5 0 chiaramente

Vollc dimostrare , che tutti quegli , che periſcono , non, ſono nel numero_de

gli
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gli cietti-{e pero ſiano-innummróili , perche ſono ſhorl del numero .

li

2'”

_ _ _ _ Onde

Profeta ragguardando, che tantrdalla arte di fuori credono in_ quello ten -

nel _corpo della Chieſa ; quanti non dubbio , che paſiano il numero. c

a-quantita degli eletti ; dice z efli ſono muitiplzcati jbpra 7’1 rio—vera . Come ſe szz1_39,6.

egli diceſſe: quando molti entrano _nella Chieſa, vengono ezi‘an‘elior dalla par'

te di fuori alla fede coloro , i quali ſono lcliiuſi dal novero del Regno cele x

sto : -i quali per eſſer tanti trapaſſano-la quantità degli eletti. Onde GCTC‘ſagm_gf

mia Profeta dice :_ la Città arr‘t edificata al Sigma-e dalla terre dr Ananeel infine 33,

alla Per!” del- mhto, e f’fl‘flerà_ oltre alla ”go/a della miſi-m .

che'la Citra d’ Iddio è la Chieſa ſanta _.

.J-Iddi0`:ñe nelflzmo due pareti ſi congiungono . Sicche due volte‘ dice` che

la Città ’d’ _Iddioſi è edificata dalla_ tori-e di Amneel infine alla porta de ca”—

10 ;'pei‘ocche la ſanta Chieſa, .continuando dall’altczza della ſaperne. grazia,

é edificata infino alla entrata dentro , che fa l’un po olo , e l’altro, Cioè I‘

Giudaico , e il Gentile . Ma perche creſcendo in :i la moltitudine degli

uomini , ezimdio i dannati vr ſono raccolti 5 dirittamente ſoggiugne 5 e ;aſ

ſerù 0[tre_alla regoli-della miſura ;pçrocche ella è diſteſa' infino a coloro , i

quali paſſando la- regola dellagiultizu , _non ſono fra li novero della miſura

celestiale. Onde per Iſaia ſi dice alla Chieſa mcdeſima : tu ſarai dilatara—a ma

na defira , e finiſh-a; e il ſeme _tuo pani-darà 1c genti . La'Chieſa ſi è diſieſadal—

la mano deſira dentro la moltitudine delle genti ',*qtiando riceve alcuni, che

debbono eſſere giuli'ificati . Ma da -ſinifl'ra è dilata”: , quando Ticeve in ſe ai

cuni , che' e-biandiodebbonodurate nel-_peccato . Per uesta moltitudine, che

giace fuori del numero degli eletti' , dice Critic nel angelo : molti ſimo i

chiamati , ma _pochi gli Eletti.. Ma quello , croè'che eſſendo alcuni eletti, gli

altri ſono percoffi , interviene , perche lo merita-colui che è percoffo , non

per malvagitade di colui ;— che loperc’uote : Pcmc‘be Iddio non è irriguo , Per

obe egli funi/ca . Il perche ſogg'iugne thtrttaniente: egliſa ‘lc [ero opflazzonize

pwò,mdm~erà la notte .,_ e ſor-'enna attritatz , e permffi . _N01 dobbiamo diligente

.mente ſapere , che ciaſcun pecóatore percoſſo è attritato la notte in due mo

di , ovveramente r retribuzione di pena eſteriore , ovveramente è accecato

,dentro nel cuore occulta ſentenza_. 'Il peccatore cade nella notte

,do perde in perPetuo il lume’della vtta per lo estremo giudicio . Oi e’fcait—

to è: lega-egli_ le mani , e i piedi; e {mettetelo ”elle tenebre eflczriari 5 perocche

egli per_propria volontà 'è accecato in queſto modo_- nelle coſe interiori . Ap

reſſo l’iniquo è percoſſo neſla_ notte , quando per eſſer dannato per la con

ſione ‘de‘ peccati paſſati , n0_n truova il lume della verità ,-e non conoſce

quello , che dcblse fare da quinci innanzi. ' ’

Ognipeccato , `che non ètosto purgato pei-_penitenza , o egli è pecca

to, e cagione di peccato; o-peccato , e pena di peccato . Il peccato , che

Ogni. uomo sa,

I

Animal ſi è interpretato la grazia*

ſuiſſe,

Matthizo.

l 6.

Rom. 3.5.

quan— ‘

M1”ſi. z z

iz.

:non è purgaro per penitenza , per la ſua gravezza medeſima tira ſubito dxie— ,

ñ‘to a se un altro peccato ._ Ondeinterwene che eſſo non è ſolamente pec

.patoz ma peccato , e cagion’e iii-peccato . ia colpa che ſeguita , naſce da'

'quel eccato , per lo quale la mente accecata è con otta a eſſer legata peg

.gio a un’ altro peccato . Ma il peccato , che naſce di peccato., gia non è

ſolamente_ peccato; ma è peccato , e pena dicpeccato : perocche l’ Onnípo-

tente Iddio per giulio giudicio acceca il cuore del peccatore , acciocche_ per

merito del primo peccato eziandio caggia in altri peccati . Così Iddio abban

donando percuot-e* rl 'peccatore,il quale non vuolliberate.0nde debitamente è*

detto pena da peccato uello,dal quale il peccatore meritò -giustamente eſſere

accecato -. _La qual coſa permette Iddio per ſua diſpoſizione ordinata di ſo

pra , cio’è m‘cielo , e per lo peccato fatto quì diſotto , cioè in terra; ac~

ciocche la colpa precedente ſia dgione diGquella , che ſegue; e da capo quel

g z ‘ñ la,
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da , che ſegue , ſia_ pena della precedente . Qieſìo ben vedea San Paolo qua

fi eſſehun ſeme di errore , quando dic-:a , che avendo cano/cme Iddio , riol

glorifimrono , con” ldgùo , _o non rendeano grazie a lui ; ma diventarono ‘vani

in loro pen/ieri ...E di ſubito aggiunſe quello , clie ſorgeva di tale errore, di

cendo : per [aj-tal coſa Iddio gli dette ne’ de/iderj de’ loro cuori ', ma i” im

mondizia ,~ arance/Je ej` tormentmo i loro corpi con ingiurie in loro medeſimi .,

I perche conoſcendo 'ddio, volontariamente commiſono il peccato della ſu

perbia , fui-ono accecati ; _perocche eziandio eſſi non conobbono quello , che

eglino faoeano . l:. quegli , che non_ vollono ſeguitare la intelligenza , che

eſſi aiieano del peccato e della _cagione del peccato , perdettono il lume

dell’intelligenza nel peccato“, e in ena del peccato . Sicche per punizione

del primo peccato ſi cuopre la foſſa (ſe' peccati ſeguenti; acciocche chi ſcien—

temente fa' il miſe, dipoi etiandio_ non ſapendo caggia in altri ccati giu

mente . Qieſto interViene , acciocchede colpe ſiano ferite da e colpe , e

acciocche il_ moltiplicare ‘de’ peccati medeſimi ſia moltiplicare ne a' pecca

fori . E perche l' orinipotente Iddio ,da per ſua grazia tempo i penitenza ,

il qual tempo l' uomo per ſua_malizia ritorce_ ad uſo della ſua iniquitadeñ;

er giulio giudicio permette egli, che la moltiplichi ; acciocche ,quandoche

a , piu ecceſſivamente ſia unita . Per’queſta cagione Paolo Apollolo dice

**Tlx/i ²* da capo ad alcuni : l’ ira i Dio è per-venuta ſopra di loro , ”ſim/Jc eglino

16- compiono ſempre imac-ni loro . Per quella cagione ancora dice l'Angcſo a

AP“-n- Giovanni Evangelilia : colui' , che nuoce , ”uom ancora .- e colui, che è ”alle

u: brunure , divi-nei ancora piu brutto. Similmente dice David z aggiugni iniqui—

P/í'Ì-óg- :ode ſopra iniquitade loro .action-cho eglino non entrino nella tua giu/liti‘ . Per

²8- quelia cagione da capo dice il Salmiſla medeſimo d' Iddio 2 immiflìone per

13- gli Angeli mali fece alla jèmita_ dell' ira ſua ,. Vuol dire che la via ſirena

P1211- 77- dell’ ira fece Iddio larga a punire i peccatori .- Iddio giuliamente permette ,

49- che'il cuore aggravato_da’_peccati paſſati ,_ſia ingannato dalle ſuaſioni

eziandio. ſuſſeguenti degli ſpiriti maligni; acuocche ', poiche degnamente

egli è _condotto allacolpa , il ſuo eccato creſca in pena . Onde dice , che

Iddio fece della ſcenica , che è via fretta z una_ ví`a larga all’ ira ſua , La via

è_piu larga , e _piu ampia che non è la ſemim . Sicche*i‘l far della /emint

Via , ſi è per diſiretto giudic `

che ſono illuminati, e non vogliono far ene ñ, poi_ giuſiamente accecati

facciano coſa , donde eſſi meritino di eſſere piu puniti . Per quella 'cagione

Cſm/i 15- dice Moisè : ancora non ſono compiuti i peccati“,äegli Amorrei . Apprcſſo per

nella vmedeſima cagione Iddio dice per Moisè x la ’vite lora è della *vigna

DEM-;l- ge’ Soililomiti ; e la loro propagine è della "vigna di Gomorra . L’uw loro è

32-33-34- m di ficle, carino di amariturline- a loro . ll ‘vino loro è fiele di dragom',
35- e 'veleno d’ aſp/'di 'inſanalaile . Or non ſono tutte quelle roſe mngregate appreflſio di

me_ , e ſegnate ne’ miei teſori Nel giorno della vendetta io renderà lora . _Quan

ti molti mali _di loro,avea gia narrato’? e nientedimeno di ſubito aggiunſe :

nel tempo , quando filrucciolerà il loro piede . Ecco come_ deſcrive i loro atro—

ciſſimi mali 3. e- nientedimeno Iddio ragguarda lo ſdizucuolare , che, dee veni

re nel dì' della vendetta cioè del giudicio finale , nel quale_ le `lor _colpe ſia

no multiplicate bene. 'Gia hanno _eglino donde meritano di eſſer feriti *, ma

nientedimeno Iddio ſoſiiene , che il peccato creſca ancora , acCioccbe con piu

crude] pena poſſa tormentare i peccatori. Il peccato, e la cagione dc] pec—
cato gia ſſmcrita pena, ma ancora_ ſi aſpetta ,che il peccato , e la pena del

peccato aggiunga accreſcimento di ſuppliCio . Ma alcuna volta un medeſimo

peccato è peccato , pena di_peccato , e_ cagione di peccato ñ. Queſto mp

flrcrcmo noi meglio , ſe nor rechiamo innanzi agli OCChl i caſi medeſimi .

L0 sfrenato empir‘nento. del ventre ſtimola lo. grafiezza della carne in fervo

rc

Rom.1.n

Ió. 23.

io dilatare le ca ioni del-l’ira ; acciocche coloro,…
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re di iuſſui'iae La luſſuria commeſſa ſpeſſe volte ſi ricuoprc , o per iſpergiw

tamento , o per omxcidio , acCiocche eſſo non ſia punito per vendetta della

legge umana. Pognamo adunque innanzi agli occhi , che uno ha allargato

il freno del peccato_ della gola , e poi ſuperchiato da eſſo peccato oommiſc il

ecato_ dell’ adulterio : ed eſſendo ſopragiunto nell‘ adulterio , naſcoſamente

_ ucciſo il marito dell'adultera , acciocche eſſo non ſuſſc da lui condotto al

giudiZio . Quello adulterio pollo nel mezzo della gola , e dell’omicidio , che_

naſce dal eccato della gola , e genera l’ omicidio , ſi è pena , c cagione dl

peccato . eccato prima è per se medeſimo 5 ma è pena di peccato , perche

accrebbc la _colpa della gola z ed è cagione di peccato , perche eziandio ge—

nero l' omicidio , che ne ſegue . Sicche un medeſimo peccato è pecca” , e

pena del precedente ` e cagione della colpa ſuſſeguente ; peroqcbe egli con—

danna il peccato pat ato , uando l` aggrava; e ancora ſemina il peccato ,
che ſegue , il quale dee Cſlger dannato . Adunque perche l` occhio del cuore

è accecato pe’. peccati paſſati , degnamente è chiamata ”om quella cecità ,

che per punmone della pena paſſata confonde L’ animo del peccatore; peroc

che per eſſa notte è naſcoſto il lume della verità. agli occhi di colui , che

pecca . Il perche ben dice: e [i u I' opere loro ,- e pero induce”) la notte, , e
ſai‘anm_attrrt_zztì , e percoſſi . glmpcrocche , come noi -abbiamo ſpeſſe volte

detto , i ma-li precedenti ſanno i, che per le tenebre ſuſſeguenti gli uomini .da

capo vengano a peccare: che pero gia non poſſono vedere …il lume della giu—

ſlizia per quello , che eſſi non vollero vedere quando poterono …Iddio ,

diciamo, che induce la notte', non perche egli induca tenebre ; ma perc'ne non

allumiri’i per ſua miſericordia i cuori oſcuri de’ peccatori . Sicche uel , che

n01_ diciamo , che egli acceca _nella notte , ſi è non voler liberare alle tene

bre della ceCitä .` Or ſegnita il telio : egli li errojfe quaſi come nel luogo
di quelli , che il veggono . Questo nomequa/ìsè ſlpato uſato di porre nella ſan—

'ta Scrittura alcuna volta r ſimilitudine , .ſiccome dice l’ Apostolo Paolo :

qua/ì Brifli‘, ma _ſiempre go enti . Ma per verità lì pone , come dice San Gio

vanni : ”ai vedevamo l'a gloria di lui , gloria' qua/i dell’ Uhigenito del Padre..

’In queſto luogo del noſh‘o tello non monta alcuna coſa, o 'che ſia -posto~ cr

ſuini itudine , o per 'verità :, perocche pe qualunque _modo ſi dica , ſigni ca

apertamente la mala _Vita de’peccatori. A preſſq la ſanta Scrittura chiama gli

”mi propriamente gl’inſedeli . E _pero peccatori ſono per quella differenza di:

vrſi dagli empi,.che benche ogni empio ſia peccatore, nientedimeno non ogni

eccat’ore è ampio; peroeclſe fi puo-dire eziandio peccato” colui ,- che è ſede—

fi: . Onde Sän Giovanni dice : fl noi diremo , the non abbia?” Peccato ,_ {cui

Maida/Imi (i in amiamo . Sicche eri-Fia topriamente è quello , che è diViſo

dalla pietate ella religione Crilliana . i tali. dice il Profeta i non ”fin-gono

gli (mſi nel ffliudicio . Ma il luogo di quegli , che ‘422339720 , ſi è la ſanta

Chieſa; perocche in eſſa dirittamente è pollo l’ uomo, ICCiOCChC egli vegga,

che Iddio è vero lume . Onde ſu detto a Moisè : un luogo ènppreflo di me,

e tu farai ſopra l.: pietra , quando Fa_ crd la mia Mar-flà . E OCO POi : io

k’ucro *via la mia mano, e tu vedrai c parti mja di dietro . er lo luogo ſi

_figura la Chieſa , per’ la pietra Iddio , per Mom> la moltitudine del popolo

d’ “Iſrael , la quale non credette a Dio , quando predicò eſſo ici terra . Sopra

ella ;im-a {lc-tte il detto popolo , che raaguardò il doſſo di Dio , che pail‘a

va ', pei’d’cche eſſo popolo d’ Iſraelſu ridotto nel. ſeno della ſanta Chieſa do

po la paſſione , e aſcenſione di Criilo : e cos} po; mei-ito di ricevere la Fede

di Crillo , e conobbe la parte di dietro di col… , .la cui preſenza non Vidc .

E pertanto dica il- teflo noliro di quein , che perſeverando nel peccato den

tro alla ſanta Chieſa , ſOno puniti er giulio giudicio di_ Dio z dica 'ancora

di quegli , i quali l` Apoſlolo dimo _ra , e dice , come di perſone , ,che con

ſeflano

x.Cor. 6.

io.

]o.i. 14,

rJo.x.8.

Pszl. 15.

r4.

Exod.; g.

214;.
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feffano con bacca di conoſcere Iddio ,' ma con fam' il niegema .' dica ,.chc' Id*

dio gli ba perraflì qua/ì come :rn-Dj nel luogo di quegli , che il 'Ueggono

flavano in. quel luogo , dova parea loro vedere Iddio ,‘ e ſi amarono le te—

nebre `in uel luogo, dove ſi'vede il lume della verità : e benche eglino

avellino gi occhi aperti nella _Fede , nientedimeno gli tennono chiufi nella

o era . Onde ben li dice -dl Giuda : i ſuoi flzcmlatari 'erano rice-bi; perocche

e11 non vedeano por opera quello ,~ che per profeſſione ragguadavano. Onde

eziandio è ſcritto di Balaamflfadmdo avea gli act/;i aperti} pereiocche ca

dendo eſſo in pcrverſe operazioni_, tenea gli occhi aperti nella contempla

zione . Cos] costoro avendo aperti gli occhi nella Fede ,‘ e non vedendo in

open , eranoposti ‘dentro alla ſanta_ Chieſa con piatoſa apparenza ; ma eſſx

ſi ſono trovati ſuor: della ſanta Chieſa per la loro perverſa converſazione .

De‘quali ben dice la Scrittura. in un’ altro luogo : io 'vidi gli emArj ſciolti , ‘i

quali mentre *vi/fano , fiamma m luogo fimto : ed erano [palati nella Città, qunfi

operatori di opere glufle . perocche la _trancinilhtä ‘della pace della ſanta Chie

ſa ha molti naſcolli ſotto ll nome Crllliano , che ſon ſugáetti alla corruzione

. Elli.

della propria , e mala volonta , ‘i quali sc ſullîno percolſi da lieve vento di.

perſecuzione_ di ſubito ſarebbono cacciati' ſuon dell’ 3.12. , come paglia . Ap

preſſo alcuni 1 ſegnano del nome della Cnſhamtade: perocche per eſſere eſa -

tato magnificamente il nome dl Crnto , veggono gia quali tutti gli altri eſ—

ſer fedeli . E perche' çffi_ veg’giono ‘chiamare' gli altri di quello nome ,vergognano effi medeſimi'non parere Criítiani , come gli altri i ma piglia

no quello , due è dl ſomma'vuîù, per bellezza della apparenza di ſuon i On

de 'tali ,~-che per mala coſcienza ſono nudi dinanzi agli occhi del ſupremo

Giudice , moſh'ano ſanti di ſuor_ì_per la loro profeſſione dinanzi agli occhi

degli `uomini _. Ancora ſono_ alcuni , che tengono la Fede noíìra. cordialmen

ae; e perſegmtano con cart… coduml quello , .che eſſi hanno in apparenza

per ſedc_..l\'quah interviene ſpeſſe volte per dmno piudicio , che , perche

vivono iniquamenee , perdono eziandio quello , che çllì giullamente credcaó

no. Elli ſenza alcuna _celſazlone ſi imbrattan-odi malvagia: àperazioni , e non

credono , che ſopra e10 (1 polſa rendere puniznone , e vendetta di giudicio .

*E‘ſpeſlo , perche non curano dl ben vivere traſcorrono infino a negarCrillo;

eziandio non avendo chi gli perſeguiti. Onde in che modo poſſono eſſcr chia—

mati fedeli coloro , che_ non credono , che -venga loro addoſſo il divin giudi

cio, gerehe hanno opinione dl pote-r peccare ſenza eſſere puniti ?

' cgno è, che hanno perduta -la ſede coloro , che non credono ., che de

gna pena fi poſla rendere. alle perverſe opere , che non ſono emendate; pe‘

-rocchc , perche eglino diſpregxano dl oſſervare le no‘Bi‘li opere della Fede

eziandio perdono la Fede , _la quale parea , che teneſſmo . Sopra i quali i

Profeta dice in perſona de’ nimici , che disſeciono Geruſalem : ’votate , vota

:a in [ci in fine al fimdammtr) . Ancora Paolo Apollolo dice. :~ nùma uo ;orrè

altro fondamento ficori di que-lla , che è pofla , il _quale è Crzflo Gesù .' nemici

votarono Geruſalern inſino al fondamento , quando i maliam ſpiriti avendo pri

:ma disſatto l’edificio della buona operazione , traggono da cuori de’ſedeli la ſo—

dezza della Fede Cristrana; perocche come l’edificio fi fa ſopra il fondamen

to , così l’ opere ſon fabbricate ſopra la ſede . Onde vara-rc infino al fondamen—

40 , ſi_'è , che avendo disfatta 'l’ opera del ben vivere , disſanno eziandio la

inteàmà della Fede . Per quella cagione diſſe .Geremia a Giudea 2 ifxgliuo—

;lid- Menfi , e dz Tafm', che ſono l cittadini di E itto , ti hanno com-tra i”

alla ?alla . Corrompere infine alla tcfla , ſi è opo ’l’ uſo della .mala ope

razione_ eſſer corrotta nell’ altezza _medeſima della ſede . Imperocche i peffi

mi ſpinti , quando involgono l’ anima di alcuno in erverſe,operazioni, rm.

`non poſſono corrompere la ſodezza della Fede , quali corrompono le ”gem—

~ ra
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bra di ſotto , m1 non giungono inline alla rcsta‘, perciocclie chiunque è cor

rotto nella ſede ,.è corrotto infino alla testa ._ Ma il *maligno ſpirito giugnç

quali dalle membra di ſotto infine a quelle di ſopra ,_ quando Viziando la Vi

ta attiva ,~ corrómpe l’ alta calhtade della fede colla inlirrnita di non crede

re . Ora perche molte di queste coſe ſono- naſcoste agli occhi degli uomini ,

ma ſono maniſelle a quelli d’ Iddio , e perche vivono ſenza ſede nella caſa

della ſede ; dica il noler teſto dirittamente: :gli glifcrcojſe_ qua/ì ampi

nel luogo di quelli, the veggono . Effi_ſi dimostrano pii agli uomini nella ſanta.

Chieſa; ma ſon feriti , quaſi emy), perche non poſſono eſſer naſcoſti al

divino giudicio . A' quali quello Viene in accreſcimento di maggior pena i

cioè che ciaſcun di_loro per eſſere meſcolato co’ ſedcli nel' ſeno della ſanta

Chieſa , dil'pregia ſcientemente la vent). della ſede_ . E perCio ſostengono piu

grave pena , perche elfi hanno ezundio il conoſeimentò del ben vivere Leif

gli eſempli ,~ che eglino hanno de’ loro maggiori . Perocche quanti uominia

ora ſono mostrati loro buoni ,_e ſedeli , da tanti teſtimoni ſaranno accuſati'

nel finale giudizio , perche eglino ſanno quel che eſſi non ſi curano ſeguita

re. Onde dirittamente ſoggiugne il 'testo : i quali qua/ì d’ induflria ſi ſono 16.

partiti da lui. Noi dobbiamo ſapere, che il peccato ſi commette in tre modi,

cioè per ignoranza , o per infirmita , _o per induſtria . Piu grave è il pecca

ro della infirmità, che.quello della ignoranza', ma molto piu gravemente

ſi pecca per proprio' {indio , ehe per inñrmitade . Paolo Apoſtolo avea pec.- _

cato per ignoranza , uando dicea _: i0 fia' in prima beflemmíatore , perſecutoó I.Tm›. t.

re , e ingiuriofi) ,- ma ;o rice-im” mzjìriro-rdia , pere/Jc la ſeri Per ignoranza nd; 13.

la inf'edeltà mix . Ma San Pietro .peccò per infirmità , quando una parola di

una ancilla. ruppe in lui ogni fortezza di ſede , che eſſo avea promeſſo a Lift-22.57

Dio, e nego colla voce Iddio ,lil quale teneva in cuore . Ma perche la col-ñ

pa della infirmitadc , odella ignoranza tanto piu a evolmente ſi_ purga ,

quanto non ſi commette per propria industna ' San aolo , come il conob

be, con-eſſe uello , che eſſo non ſapea : e Ìan Pietro innaffiando con la

grime _, ra ` la radice della Fede_ ,_ che gia era moſſa , e quaſi ſecca. Per

mdullria peccarono coloro ,-de’ quali il nostro Maeſh'o medeſimo diſſe : ſe [oſo-15. zz.

non ſuflirvenuto , e non awjji parlato loro , non arcòbono alcun Peccato . ÎVla 24.

ora non hanno ſcuſa del loro Peccato . E poco poi : e ‘vidono me , e odiarono

me , e il Pack: mio’. Perocche altroè non ſare il bene ; e altro è avere in

odio chi inſegna i—l_bene.. Siccome altra coſa è peccare avventatamente ; e

altra coſa è per deliberauone ; imperocehe ſpeſſe volte ſi commette il peo

cato con unv 'impeto , che cori deliberazione l uomo non ſarebbe . Per infir—

:nità ſuole alcuna_ volta intervenire _che l’ uomo amerò. il bene e non lo

potrà ſare . Ma il peccato_per induſiria ſi è' non fare il bene n amarlo_ .

Adonque alcuna volta è piu_gravç amare il peccato , che ſario} Così piu

rea coſa è avere la giustizia in odio , che non ſArla .

Alcuni ſono_ nella ſanta Chieſa , i qualinon ſolamente non fanno il be

ne , ma eziandio lo perſeguitano; e i quali biaſimano in altrui quello , che

effi non ſi curano di operare_ per loro . Il peccato di costoto non ſi com

mette per infirmita , o per ignoranza , ma per ſola induſtria ;'imperocche

ſe eſſi voleſſmo ſare il bene , e ure non lo poteſſino ſare., almeno ame
rebbo—no in altrui quello , che eſlEi non hanno in» loro : e ſe l’a petiſſino di

fare pur col ſolo deſiderio , non arebbono in odio quello , che anno gli al—

tri . Ma_ perche udendo conoſcono quello eſſer bene , e vivendo lo diſpre

giano di ſare ,ñ e vedendolo in altrui ,~ il pei-ſeguiremo; dirittamente dice ,

che per indullria ſi partono da lui. Onde ben ſoggiugne il telio : e non val

lo'no intendere le ſue *vic tutte . Non dice , che per infirmità non le inteſono;

ma che non le vallone intendere z peroçche ſpeſſe Volte diſpregiano i pccça

ton
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tori di ſapere eziandio quello , che eſſi` non vogliono 'ſare . Ora, perche dice

la Scrittura , che il ſervo , che non’ 5a la valanga del Signor ſuo , e non fa que[

lo , c/;e dcbbc ſare, arà par/20 ban/:ur: ,* ma 11 ſervo , (lie :a [1 'volontà del

ſuo Si ”ore , e non fa quello che_eglt _debbe ſare , arà'mcln- [mn/‘ture ,- (lima—

no coloro , il non ſapere e er rimedio , ed eſſer cagione , che eſſi non ſia—

no puniti del peccato loro : e perche ſono accecati ſolo dalla oſcurità della

ſuperbia , non poſſono diſcernere , che altro è non ſapere , e altro è non vo

lere . Non ſapere è ignoranza; ma non voler ſapere_ è ſuperbia: e tanto

.meno poſſono avere ſcuſa .dl _non ſapere , quanto è Plll loro oppoſto , che.

eſſi conoſcano il bene , ezxandro perche eſſi non voleffino conoltere . Onde

dice Salomone : 1a ſapienza or nongrlda ella E la prudenza ora non dà gl_

1a la *vote ſim , [laugh-_nell’alta ed eccelſa flnmmtadi ſhPra la vie ml mezzo dela

le ſe-mite, cioè delle Vie strette? _

Noi forſe arerno potuto paſſare r la vu di quella vita temporale ſen—

za conoſcerla , ſe nella medeſima {Bien-La ſi ſuſſe {lara in un canto di una

via llretta . Pure ella-avcſſe voluto {lare occulta , dovevamo noi cercare

di lei . Ma poiche pubhcamente ella ha _mostrato l miller) della ſua Incar—

nazione , poiche ella ha dato a' Superiori l_0 eſemplo della umanitadc ; ſi è

ella poſta neLmezzo della_ Via-firetta a n01, quaſi nel noler paſſare: accioc—

che noi percotiamo col piede in quella , che n01 non vorremmo trovare; e

acciocche percotendo la tocchiamo, quando paſſando n01 non ci curiamo

di vederla . Sicche dica il tcsto nostro : e non ‘00110710 intendere tum lc vieſùe.

La 'via fi è ogni operazione , che .fece çorporalmente la ſapienza* di Dio in

carnata_ . Le ‘vie ſu: ſono gli Oſdlnl ,_e ll modo el 'vivere , che egli poſe

innanzr a quegli , che .vengono a lur .Onde tante Vie mollrò loro , quanti

eſempli dette dl ben Vivere . Il Profetaragguardava lo vre della ſua umil—

tadc quando ſoſpirava , dicendo : a] mi ejèrrrterò ne’ tuoi 'comandammt‘i , e

cmjîzÌmrò le *uit tue . Per quella cagione dice da capo di ciaſcun giusto , che

cerca di andare per gli eſempli della umiltade di Cristo : ,gli andamenti dell'

uomo ſimo dirizzati da pio; ed .eſſo molto zie/idem la -uia ,fila , cioè di Dio .

E perche tutti i ſuperbi diſpregiano tutti l fam della umiltade vdi Cristo ; di

rittamente dice il testo : e non milano intendere Ieñfize 'vic . @elle vie ſono

vili nella vista , ma vcnerabili nell’intcllctto 5 porche altro è quello , che li

vcde in eſſe , e altroguello , che aſpetta dopo eſſe ..Ora che ſ1 puo mo

Rrare agli occhi Vlllblll in quella Vita altro che dCKZIOL‘ñ , ſputi , ſchemi,

e morte .P Ma per queste coſe infime li paſl’a alle coſe ſuperne . Per quelle

coſe brutte , che vanno innanu ...Cl ſono promeſſe l’eterne e glorioſe . Sic

che i ſuperbi Vidono le‘ vrc del Signore’ , ma non_ le vollono intendere 5 pe

rocche ſpregiando le coſe àbblette', e Vlll b, che dimostrano quelle i vie , per

derono l’alt'e coſe , che quelle 5’111, e.abl›iette promettono -, perocche inten

dere le vie di Crillo , ſi è umilmente patire le coſe tranſitorie , e ‘cOn per

ſeveranza aſpettare le coſe durature ; acciocche _n01 cerchiamo la gloria eter—

na , ſecondo l’eſemplo ſuo comPerandola ço’ Vltu er) temporali : e accioe-ñ

che noi attendiamo , non a quello , che_ Ciaſcuno l n01 patiſce ’quì , ma a

quello , che n01 aſpettiamo . quelle‘ i~ ſupeer hanno. .tenuti gli_ occhi fer—

rati ; perocche quando eglmo inſopcrbiſcono della_ gloria della Vita preſente

non veggiono l'altezza della umiltà dl Grillo 5 imperi-xche l’ umiltà apre l

occhio dell'intelletto ,e la ſuperbia lo chiude . L' umiltà è un bel ſecreto

di pietade : e tanto meno l’animo dell'uomo giugne a. poterlo vedere,quan~

to PIU gonfia *, perocche per quello è egli cacciato fuori , perche egli gonfia

piu mattamente . Seguita 11 teſlo nostro : «mou/:e fàctflmo giugnerc a lui il:

grido del bzſogno a_ ; e udxfle la 'vare de’ Fava-r. Quando questi inſuperbiſco—

no , andarlo a 10 que’ medeſimx , _che ſono pppreſſati .da’ ſuperbi . .Ovve—

7 tamen

". e.
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mn’teperdè dice 1 che: effi chiamo venire a &ae-grida de‘ëmì‘cri, ero**

che cadendo i ſnperbz , l poveri , ci0è~ gli umili ’di ſpirito, ſono meſi in
larluogo. »E etc-:he qucsto interviene per ka loro _caduta ; dice 11_\Cffſi0_, che

cſſi l" hanno atto , per quel medeſimo modo d* dire ,Î che diciamo,

che. il campo .combatte , qítandooombatronooueglrv, che V1 “ſon- den-

tte -fl- Ovveramente tutte le coſe , che noi abbiamo &Eſtç’dt ſopra,- {i po‘ſ—z.

ſono riferire eziandio a’ Prelati— della ſanta Chieſa , 1 quah Iaſmando 10- tìu- `

dio: della predicazione’ ,' ſi valgono all’ opere `terrene ſotto.” nome del reg— "

gin-tento . Sacche dirittameflte dice : amianto/Je eſſi fI-trejſmo gtzgnere a Im' il gri—'ì

da del [zix'j‘hgnoſo,` e adifle-lfl’vore da’ poveri . Imperocche q‘uando occupandoſi‘

effi nelle ”Hecítudini del Mondo , abbandonano lìuficimdella predicazione,-i

coflringoflo‘la 'gregge loro ſottopostfla_ vcaccia” fuori grida; dl lamenti , e che‘

quafi Ciaſcun ſuggetro ragionevolmente mormori defla vxta del pastox'e ſima-ì

lato-per queflo, cioè perche-cagione rien ſuogo di maestro colui—-—,, 04-15: non

cíemta l’uñcio ſuo.. Ben’ch'e ſorſe ,meglio ~ſi polſa figurare 'la ſuperbia de" 18.

Giudei per Lo gmfiammta de’ .:enti , e i deſideri de’ gentili per H': grida’

de’- Poveri ' ſiccome‘ ſi figura_` popolo GMaicoper lo ricco , che mang-ia~ñ~‘

Il ſplendidamente , ‘ſecondo il detto di Cristo nel' Vangelio; cioè che c‘ſſo*

pdpolo Giudaioo pigliava l’abbondanza, della legge , non a` necefiitä ’di ſua

ſalute, ata a; pompa di ſuperbia ,- «e non-'paſceva se—-medeſime ordinata—

mate nelke parole de’ comandamenti; mg! moflravaſi ſanto con vantarſi. E

Pci: Lauro ferito , il quale interpretato m nostra lingua aiutato ,.-ſi ſignifi—

ca la_ forma del“ popolo -entike , li guaio tanto più' è ‘ſoffevato uan’ aiutano

dè Dio uanto meno Econfida. nella" potenza della ſu? forza . Ik qqaî La—

un@ è tie crìtco povero , e pieno dl ferite 5 perocche il popolo 'gentile pet*

Dñnleìrdi me apre la confeſſione dc’ ſum peccatr. ImperOCche , come nek‘

la! ferita la marcia ſi trae dalle p‘grti deenti-ofa; nelle di fuori.; così ‘11:le

conſcffionezdel peccato , ande 1 ſecreri delia co cienza_ ſi_ recano :in pubbhñ’

co, quaſi _1 mah umori econo *dalle interior; alle parti dl fuori'. Adunquç'

yescando ?1- Prelatiz , il _grido de’ poveri è udito ;.perocche quandq‘i Giuda-g _

»nfupçrbnſcono contro dl .DXO ,“1 deſider' de’- Gemüi‘gwngono a Dro- Onde ,x

Gentili avendo di ſubito in orrore que i grandi , e‘proſondi giudici ‘di -Dio‘,`

non cercano _di Vote li *vedere per ragione ~, mi hanno li in ”Varena-»e
affimirazione~;vE per dice ll teflo nostro :- lui dando ì: se ,"'ſichi‘ Ewa-;mè

che ”nd-zum‘ .7 fsPOÌſhC egli unì mſm/ò il ſuo *uo/ta , F ‘è colui ~‘,. the

sz_2‘-.*'u ..z-C* 7 ‘- 'W -.ñ-r} . o’* 4‘ '3 f _ " 7 r_ ‘ _.a. Aduan niuno cetchí di ſapere ?perche fiandmntto il popolo-Giudajñ.

co, il Gentile giaoerte lungo tempo nella ſua inſedeirade : e perche Ie’van;

tutti i Gentili, il peccato della inſedeltà gittò a terra i Gmdcí' . Ninna

*aghi dl ſaperefflerche quell’uomo è ehiarnato per- grazia, l’altro è riprova”

e_ ”polſo per ſua cagione_ . Se ti- mára'viah , che i Gentili già fiano chiama-p

uz Chl è quello , che gh condanni , poiche `Iddio ha ſcaduto' lor pace ² Se'

tia-‘lui, flupore , che i Giudei 'ſianocosì perduti ; chi è quello , che gli gna”;

pmcbe Iddio ha nafeoflo i] Volto ſuo da loro 5 I] perche'il conſiglio ’della‘

, _ e occulta ſentenza’di Dio ti ſm huafacimçnto -di chiara ragione . On-'

de Cnflsodifſe noli’ Evangeh-oz dando della cagxonc di “queflo. ~ſarto: t’ë mn—Matt/Mr.

fel” a te ,~ Padre ſi e del C' o ,ñ e della term ,. perocche tu bar' ”aſia-fiv qué-’25.

ſi: roſe a’ , e'a pmdmzi , E‘baíle*`v_ivelafo~a’ *pm-vali . 005)' Padre .r E ‘vo—

' _aggingnere , quaſi come una‘ ragione dei naſcondere., e del ’ſudare,

”ſubno diſſe*: Pac/Je così è ſi'an a re . Pet [e quaîi ”role no*

abbiano—ds piglia” eſempio di parità‘, acciocche n01‘ non preſumiamo .cei-ñ.

are-‘MW i. conſigli di D10 3- eroe perche ha chiamati quelli , e per

che ha NMWaltri» QuandoCflîD ebbe detto 1’ ninfe d'altro , non

Tm m. H h ren
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midette' di‘fubito la ragioneî ma diſſe : così piacque 2b Dia; cioè' dimoth

do , che tngnuia coſa non puo eſſere quella , che piace al giulio . Onde ren—

dendo egli Il_ premio a_ quelli,ñche aveano lavorato nella vigna, agguaglian

do nel premtoalquanti operaj , che non erano uguali nell‘opera' ſ e doman—

piu lalano_colu1 , cheavea durato u fatica, diſſe: or »on-fm' io ſat-w

to _teca un dana/a .3 lo *voglio dare a quaſi? ultimo ,'comc a ta. Or non mi I

[ema dz ſare _que-110 , (ha io voglio‘? Onrle in tutte le coſe , che ſono fatte

dalla parte di fuori ', la deliberauone della occulta volontà di Dio lì è chia—

ra ragmne e cagione . Sicche dice il tcsto : quando `egli mncc’Je la - a”: , :bi

è_-9u:'llo , che :andanm' .3 E Pair/Je chi m‘è naſca/lo il *volto ſi!” ,- egi 1?qu

lo , che gna” .E perche“ Iddio giudica cos-ì le mini-nc coſe , carne le maſ—

ſizinc , e_ così Ciaſcuna coſa di eruſe , come tutte inſieme; dirittamente ſog

giugne li‘ tetto : e apra mm B gm” , esjòpm tutti gli aornim‘. come-o aper

tamente noi ſuffimo ammoniti di conſiderare ,che quelto giudica) , che fi

dite-rive, ſopra una gente , e‘ziandio ſi ſa ſopra tutti gli uomini per inviſibile

diſcuſſionc di D10.; cioè che ’l’uno è (cacciato‘ c lam-0 eletto occultamen

te' ; ma che niuno è trattato-ingiuliamente. Àdunque noi cautamente dob—

biamo temere , che ſia ſarto ſo ra ciaſcuno di noi quello . .che noi vez-,gia

mp , che egli ſa_ delle coſe ma true : perocche così ſ1 dirizzano i giudici di

. lO ſopra-un’anima, come' ſopra una Cittade; così‘lopra una gente ,- come

’Fra ~l~unwerſiradetutta della umana generazione . Dico , _che così _attende

*2110;: Ciaſcuno dl non ,.come-_ſe egli non ſ1 impaccmlſe divtum gli-altri’:

{così attende inſieme a tutti ,come ſe egli non ſi impacciaſiè di ciaſcuno

di noi . Peroccho colui , che empie--tutte le coſe amminillrando ,~' governi

que-lle medeſime .empiendo ; e non abbandona il tutto , quando ordma una

coſa., nè *abbandona una »coſa , quando diſpone il tutto . Egli adopeta quie

to (tute .- le ,coſe colla potenza della ſua natura ‘a' Durante che maravxglii

è , ſo colui x, che adopera quieto , e ripoſato ,> nOn_ ſi a—

pçrtanto dica il tel’fo ., che egli eſercita questo ſottll giudimo ſopra le genti,

ñ ſ0 ra gli. uomini . Onde erchc egli era paſſatoda uno a tutti , ora rito”

- ”a a_tutt1a uno; e dimo t'a4‘quello , che ſpezmlmente‘ meritò il popolo

Giudalco dicendo; il ’quale fa regnare l’uomo ira-rita pa- li far‘sz degli ua

mim: .JI Òiudei non vollono , che il vero Re t-e.t_e,‘naſſev ſopra' lorozç però per

nnmoue de’ loro peccati aranno il Re ipocrita , ſiccome la ſomma Verità

ice nel' Vangelio 4_ io ſrm- venuta nel nome del Padre mio, e-wi non mia-imp
a.Thefl".z. ncewm :ñ ſe un’altra *verrà- mi noriie ſuo ëcoſſmſi riceve-rete . E. ſiccome Paolo-d)

ce .‘ percior’cbe efli non rice-umana k ‘fm-x': della-verità , pet-rh o”;- Mme- fam'

ſal-m' ,- però manderà lddio loro l'as-erezione dell‘ errore g ”cime/;e :granda-w ak

, bugia. Quì ſ1 puo figurare il Capo medeſimo di _ci-:tti ,gf—ipocriti; cioé An—

ticriilo per quello ,che dice il -testo , che Iddio farà reg-nare ~l’u0m non!”

per yi ferraridegli uomini .‘-Anticri‘sto ſeduttore allora dimostrerà dt çflër fan

to, per tirar l’uomo al peccato, e Iddio _il laſcerà regna” pe‘peccan del po

Bolo '5. perocahe coloro allora ſaranno ordinati ſotto ki ſuo reggimento ,- i ua

iſono stati-predellinati innanzi a tutti-l ſecoli dover degnamente et e”

ſotto la ſua. ſignoria : i quali `merita-anno per h “fica-:au ,_che .calmo ſam-*ì

-dl eſſer polli. ſotto .lui per giuſto_`giudicio della predeitmazione Ldivma .

non-lara ſarto queſiolperingruilina del Giudice,- ehe condanna, cioè ehe An

-ticristo allora regni '-ſopra i peccatori gna-‘ſarà per difetto e_ colpa_ el con

dannato . Benche' alturri non ,abbiano vedutoda. ſua ,ſignoria , nientedime

no ſi ſanno ſervi di tal Signore per ſeguitare~1 ſu<›t"peccau r e benche_ ’eg'hñ

no non veggìanó chi ſignoreggia «di loro ,i giro ſenza alcunîdubbio :to

norano per la Nei-ſa vita , che el i' tengono ra non ſono ſue 'membra

coloro , ſquali per ſimulata appareaìa di M deli-lenny# Paure qxello,

m*

tica operando? E l

.._-Ì
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ſono è. Anti-:riſk 'glia l‘atto-Ma' i ocriliav,
uando"eſſendo uomo danzare , _e pinto maligno , dice con bugria di eſ—`

_fle {ddio . Ma ſenza ~dubbio oggi—eſcono del corpo ſuo coloro , che ricuoz

primo i loro_ peccati_ ſotto_ il manto del ſanto .grado , -quand‘o deſiderano di

Were-pei- dignità di u_ficro quello che_non vogliono eſſer per opera.,E per

che egli è ſcritto: .qgm perſona , fa ;1 peccato, è ſervo del Peccato ;quanto ſms, .4_

ora eglino ſanno piu liberamente il male , che eſſi vogliono 3 tanto ſono 3

. ' _obbligati , e ſottopoſti alla ſua ſervitudine-: Ma ninno z che patiſoe tal

muore y. accuſi colui , che_ eſſo patiſce z peroccbe_ è punizione de ſuo peo—

..La eſſere ſottopaſſo al _Signore _Per-verſo . Anzi accuſi piuttosto_ la’ colà

«pa della pro ria _opera , che la ingiuſhZia del. Signore z "pe’rocche- egli-è ſcriv—

to z. Io n' ar ,i Re ml_ furor ”gio . _Per quale .aquue ragione diſpregiä- of!, 1._

nio-noi , .che ſiano _ſopra di coloro, il cui _reggimento noi ricei_ u_ ’

giriamo dal furore diDip? Onde ſe noi riceviamo i Rettori .noſìri ſecondo i noſtri

meriti , poſſiamo nei nelle doro operazioni vedere di che peſo nei poſſiamo

ſtimare le noſtre 5 bencbe ~alcuna volta .- li eletti ſiano: ſottopoſti a’ peccath

ri’. Onde David. ſoſtenne lungo tempo aul_ ;ñ ma` la colpa dell adulté— Lch.;8

rio. 'che ſeguirò 7 ſi moſ’tçaz che. _li era infine _lor-a degno di eſſere '09- u,

ſato dal Re da tanta aſprezza . ieche ſecondo i- _meriti -de’ ſudditi ſono

`te le perſone de’ Rettori , che ſpeſſe volte , che Fajono buoni, ſi mutano‘

di ſubire , che eſſi hanno preſo ,il reggimento : iccome la ſanta, Scrittura

nggiugne di Saul medeſimo , che egli mutò il cuore colla di nità . Onde E . '-'

ſcritto : quando tu .eri pic-colo _negli acciai_ tuoi_, i0 ti feci mp0 m* tribècf Iſrael. 1. Reg“;

Così ſecondo i meriti de’ ſudditi ſono diſposti gli atti de’ Rettori: .3 cioè che; , `

fiielſe volte,per lo _peccato della gre ge la vita del Pastore eZiandio vera-.x

mente buono , ſi muta in peggio . ue_l DaVid , che_ ſu lodato` er la .bocca

di Dio , ,che come Profeta ſeppe tanti misterj divmi , poi tan-ato di ven'- 2.

;o di ſubita ſuperbia , pecc’Ò .in ſare annoverare il popolo’ : e nientedirdenö ;"1 7

:il ,popolo orto la pena , peccando David . Perche questo , ſeno-n perche i

`cuori de’ ettori_ſon_o_diſ _olii ſecondo i meriti de’ popoli ? E così il giu-Pm

Giudice corrcſſe il vizio l DaVid peccatore per punire coloro", percui ca—

~gione egli avea peccato ,ñ Ma perch-e_egli_ inſuperbì di ſua .propria voſontä ,

ſu libero della colpa; e pero eliandio egli ricevette in se la vendetta

del ſuo peccato-5 perocche quella punmone crudele , che colſe` il popolo

corporalmence , ‘ſeri il Rettore del popolo d’ intimo dolor' i cuore . ~ . .

" Cerca coſaè , che così ſono le ati inſieme i meriti de‘Rettori e de’p'opq

h‘ , che ſpeſſe volte per colpa _de’ astori diventa peggiore, e ſPe e volte per

meritode'_ popoli_ ſi muta la _Vita de’_ Pastori ., Ma perche i Rettori hanno“ il

.loro Giudice , cioè Iddio , i ſudditi ſi debbono guardare di non giudica-tie

nettamente la vita de' loro Rettori 5 peroçchemon indarno Criſio~ per sì:

medeſimo ſer term la moneta de' cambiafori , e diifèce lr 'cattedre di Man]] n

M”, Me., ?577454710 1E Momà: .- volendo ſignificare , che eſſo' .giudica la vi— ‘ ' '
u, de’ ſudditi per lo mezzo -de’ _loro RçttOl'lt, e quella .de’ì Rettori per Se

;medeſimo . Bencheeziandp _egli ”ſervi a eſaminare nel ſuo giudicio i viz’j
de’ ſudditi , cioè que-ſli , che _i loro .Rettori sì infingono di 'non vedere ,- o non

poſſono_ correggere: Onde quando la coſa va— ben‘e i! ſuddito ha il merito

della_ virtà , ſetpiizientqnente porta cio , che .fa il Pre-1m . Ma (di al ſuddi‘

.tp diſpiacefl'e , dee umilmente_ ricordare'al Prelato ſuo , ſe forſe… ſi poteſſe

,emendare quello ,che gli diſpiace; Ma dèbbe molto guardare, ehe non' ſaſ

ga m ſuperbia_ per voler ſenza modo ,difendere-la ziustizia; BCClOCChCY uan

do_ eſſa giuſìma W PW temperanza 'è amata , il ſuddito …non perda a ii~

miſta, che è_ ‘meſh-a’ delia graſſi-im ;e mioçche _l’uomo non diſpregi quello,

che {il {PR-N091}W e?? MWMNO riprenda in

z .
a., ,- . alcu
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alcuna ‘ſua opera cattiva Î Contrai _quello gonflamento di firperbia "ſi ‘ria-m

bene la mente del ſuddito ,_ ſe egli _ſenza intermilſione attenda la ſua inſit

nîutä propria . E perCio-erriamo n01 ſpeſſe volte. , perche noi non ci curia—

.mo di eſaminare veracemente la _ſorza bolli-a. perche` noi crediamo poli”h

re , e ſaper piu di loro , pero dirittamente“giudichiamo quelli, che ci ſono

dati per Prelati . ll perche interi-'iene , _che quanto noi ci conoſciamo meno,

tanto piu conſideriamo Coloro , che n01 ci sfomamo di riprendere . Quella

ſono mali uſati, che ſpeſſe volte_ ſi commettono per li ſudditi contra i Prelati,

e ſpeſſe volte pe’Prelati contra l ſudditi 5 perocche quelli , che ſono Prelati,

fili-nano i- ſudditi meno ſuv; , che non ſono ‘eglino : e da capo quegli , che

ſono ſuggetti , giudicano i fatti de' loro Prelati ,. e penſano , che ſe egli-o

. Iuſlino (lati Prelati , arebbono fatto meglio di loro . Onde alcuna volta ia

tervieae , che i Prelati meno ſaviamente ſanno

fare , he la nebbia della ſuperbia oſcura *1’

colui c e è ſoggetto, quando ſarà _P01 Prelato ,

eſſendo ſuddito ,

'occhio loro : e alcunavoln

ſarìi quel `medeſimo , che -eſſo,

riprendeva _; acciocche _almenoñlivergogni _aver giudicato‘,

egli avea; gia ripreſo -. pertanto , come i Prelaii

ſi debbono guardare ;che i loro cuori non_ſ_i ìlevmo in ſuperbia' ci* `a'iien: il

.luogo piu alto,e per- istiinarli _elſere elſi ſolii piu ſavi ; così i ſu diti ſi deb

‘ , no sfonare di non igliar _diſpiacenza delle coſe~, che ſanno i lot-o Prelati.
ñ a ſe la vita de’ PrelPati ragionevolmente ſi puo ri rendere, i ‘ſudditi hanno

di neceſſità di` river-ire i Prelati , eziandio quando-gi diſpiacciono . Appreflb

. ſollecitamente dobbiamo guardai-ci di non ſeguitarc _la mala vita .di ~coTui-*,

che per/neceſſita dobbiamo river-ire e~èli .non _fuggire di riverire colui , la

cui vita noi ſchiſiamo di ſeguitare. È pei-o dobbiamo tenere una via’di mel*

Bo , cioè di giuſtizia ,e di pmiltà 5 ſacche 1 fatti de’ noll'rñi Prelati riprenſibi

li ci MPMMIQHÎ modo , che la noſtra mente non ſi parta _pero di aver

flgura bene in Noè ,ì quando inebbriò : 'a

a cui i buoni figliuoli venendo_ colla flirt/'a _rivolta indietro , ricoprirono le parti

'vergogno/à, del padre . Noi diciamo la faccia rivolgere _indie-_tro da quella coſa,

-che noi biaſimamo . Ora dunque che è quello , .che 1 figliuoli venendo col~

la faccia rivolta , .riCÒPerſono la vergogna del padre coLFnamello , che -efl’i

portavano in ſulle ſpalle? ſenonche_in tal modo i peccati de‘ Prelati diſpiac—

ciona a’.buoni ſudditi, che nientedimeno eglino non_ gli paleſino ad altrui ,

Eſſi rivolti recano mantello da coprire 5 perocche giudicando 1’ opera mai

fattadel Prelato, e venerando la perſona, non vogliono vedere quello, che

Gſſi cuoprono . i _ - _ ‘ ‘- ' tV_ _I e

_ iu nenti ſóno,~ i quali ſe cominciano a ſare alcuna piccola coſa‘ ſpiritua

4e>,. vedendo i- 10m Prelati trattare le coſe temporali 5 e terrene , ‘di ſubito

accuſano l' ordine della_prov'videnza divina, dicendo , :che'non _ſono bene at

u a reggere que’ Prelati , che danno eſempio-di tale converſazmne terrena` .

Ma quelli_ tali non curandoli di riprendere i_loro Prelati per merito de' pm—

pr) peccati_, traſcorronomſino a riprendere il noſtro Creatore , ‘lacui Prov:

vi enza gli uomini umili conoſcono eſſere piu diritta per-’quella via , che l

ſuperbi la giudicano eſſer torta . Onde interviene alcuna .volta '3 che perche

J’ ufficio del reggimento non ſi-,puo amminiſtrare ſeo-2a ſollecitudine tempo—

rale , l’ onnipotentelddio per mirabile diſpenſazione- della ſtia pietà da la

grave-:za del reggimento uali uomini duri ,- e atti a ſatic‘a; acciocche la men

te tenera degli uomini ſpirituali ſia rimoſla dallo ſtudio delle coſe terrene;

e _aç'Ciocche tanto_ piu~ ſicuramente ~ſia naſçosta al Mondo , quanto quegli uo

mini duri., e atti a fatica ,. piu volentieri ſiaffatiéano nelle ſollecitudini rei`

{ene ;_1mperocche fatica -, e ſervitudine grande ſi truova nel volere eſerujar

J ufficio , e .la prelîzmnç-PBF utilità ds’ MICH’E però , come noiabbiamo

, ' detto

quello , 'che elſi hanno I_

ñ‘, 4"‘ J'Fl-Îèî-í-ìh- i.; ~

.-th
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.dçttq , Idüonìſerieoi-ÉOÒW volte imc studioſnmenteùlle opeieftemm

Petali nelle , che eſſo teneramente ama 3 come noi alcuna volta veggiamoi,

che_ il _adr-:della famiglia manda ſervi-'a quellaLſatica , della` quale ritrae_1

ſuoi delicati figliuoli : e per quella cagionç’i fighuoh fi mantengono ‘freſchi,

e belli ſenza affanno ,v per la quale i ſervi ſono inbrattati , e brutti c Ora

Quanto. nello ſi faccia dirittamente per' diſpoſìZione di Dio

xiell'cdi C10 medeſimo. del tabemacolo . Iddio-comanda a Nicnsè ,~ che 1-; ve

ſi figura bene_

`:~-.

li , che. _haan a coprire dentro Sonim, Samílorum , ſiano teſſuti di biffo, cac- Exod. 26.

C0., e dugiacinto : . _ _ _

fieno-di; CllLCGIO .-e _di pelli : ;quali abbiano anfostencre le piove i ventue

la polvere: Ora , -che intendiamo noi- per li ”dm-a' ,_ e*pe_r le* Peſi} , _con de_

quali il tabcrnaCOlo è coperto , ſenon le groſſe menti degli uomini , i ah

alcuna volta ’per OCCulto giudiciod‘lddio ſono fatti Prelati , benchc eſſi ici-io

du“ .a- e _i quali, perche non temono di ſervn‘e a _ſollecitudini ſecolareſche -, e

temporali‘, conviene ,. che ellì ſoſtengono i venti delle tentauoni , e delle

Piove ,delle contrarie-.ram di questo Mondo? Or che li figura per lo Mineo;

.rocco , e 51/50 ,` ſenon la vita de’ Santi bella , _tenera ,' e gentile_ ?- quale

quando (la naſcoſanel tabernacolo ſotto le elli , _e .ſotto i ciliçci , ſi. manf
tiene ſalva .la ſua-bellezza .ì E conviene, c e le pelli-, e i ciliçCi _di ſuon

llcngano i‘venti , le piove , e la …polvere z accxoc-che nelle parti di. dentro

del tabernacolo il biſſo riſplende, il cocco nluca , e il giacinto. mantengail

ſuo_colorc ”piante-..Onde coloro , che nel ſeno della ſanta Chieſa creſco~

`no in_ gran vmù , non- debbono diſpregìare ,la Kira de’ loro_ Rettori , quando

gli veggono vacare alle coſe elleriori ; imperocche per .l’aiutor di coloro,

che ſi affannano di fuori contra lctempeste di uelìo Mondo , anno eſſi di

potere ſicuramente attendere alle coſe ‘ſiiperne.(i)r che bellezza, o bianchez

za arebbe il biffo , ſe egli ſuſſe tocco dalla piova ? O che ſplendore , o bel

la vilia n-_iostrercbbe il cocco ,co-il giacinto ,' ſe la; polvetc_.\ieniſſe _loro ad

doſſo , e imbrattallchi P Addunque ñllia,di ſopra, il coperchio del CllICClO for—

te contra la polvere 5 e di ſotto fiia il giacmto colOrito , e.bcllo . Adornino

la_ ſanta Chieſa coloro, che vacano ſolo alle çoſo ſiirituali . Cùoprano , e

difendano la"ſanta Chieſa' quelli., che-ſono am a ſolienere la fatica delle co

ſe temporali z e non mormori contra il;.ſuo Prelato ,_che adopera queste co—

ſe -çlienotîlj dico , che non mei-mori colui , che riſplende gia nella ſanta

Chieſa ſpiritualmente . .Se tu ſicuramente riſplendiidentro , come il cocco,

perche accuſi il ciliccio , chedti cuopre? Maalcuni ſogliono dimandare, Per

ual cagione alquanti nella ſanta Chieſa periſcono r lo _ii-_ialo eſemplo de'

attori , quando gli vegglonò attendere per utilità e’ ſudditi troppo alle co

ſe* temporali _.² La Qual coſa chi direbbe,,’_clie `ella non. ſuſſe molto vera ,

quando veggionp i pallori piu _curare ſollecitamentc le coſe terrene , chela_

celclli? Ma ,eziandio queſte coſe non ſono ingiulle , ſiccome noi dicemmo di

ſopra . I‘ çostumi de* pastori ſono diſpoſti ſegondo -il ’merito de’ ſudditijimñ

perocche 1 peccati commeſſi occultamente , e, volontariamente , mamme,

che i paſtori diano cattivo eſemplojñacciocche colui, _che per ſuperbia fi par-‘

te _dalla via di Dio’, per giulio giu 1C10 percuota il pie nel cammino , che

egli ſa , eziandio per difetto del paſtore , che il conduce . Onde il Profeta di

e, quelli- , che-hanno _a coprire di fuori il tabemacolo , 1.

fa"

2;.

ce_per iſpirito di proficua , non per voglia di maledire : firmo oſcurati gli OFF/211.64.

rl” [tra , attiowhe qui 710” veggiam 5 e tu inchina ſempre i Iarq dofli . Come le 14

egli diCeſſe : coloro,r che ſono preſidenti nelle_ operazioni _di questa preſente

rita , quali come perſone , che hanno a giudicare gllflltl’l ,i non abbiano in

;or-oil lume della verità acciocche i ſudditi , clic_gli ſeguitano., per eſſere

melita-*iti per gran peſi de lor peccati, perdano 0_gm_stato di gi ſhma : Que

“? ÙPÈZWO n01, dicinxervenne nel popolo Giudaico , quan nell avve—
. e ‘ mmm.



qg_ L>IIR05XXÌ2DF~MORALI

(Y's-‘84

,5‘ ,.,.

Luc. 13…

15.

Emi. 4.

a:.

 
;.'Tiflm' ’5-‘

nimento del nostro Redentore la turba. de’ Fariſei , e de’ Sacndoxí ehiuſono‘

gli ocehiflella eùte per non yedere ll _vero lume : e perciò il popolo , che

lodava dietro a le pedate dc’ loro paston , cadde m tenebre d'inſedeltàz Ma

uì ſi potrebbe ragionevolmente domandare , çome in qUesto testo dica la

crittura , che Iddiq fa regnare gli ipocriti , e m un'altro Luogo ſpecialmen-ì

:e Iddio ſi lagna dl questo fatto per bpcça. del _Profeta , dicendo : ejji ban re

gmm' , ma ”ap Per me : ſimo fatti Eri-imp: , e mp0” [ha 12mm? Quale uo?,

mo`,_che abbia bupn ſentimento , dirà, che Iddio. faccia quella coſà , che

egli non sa? _Ma ll ſapere di Dio è apprqvaye; e xl non ſapere ſi è riprova

re . Onde egli dice ad alcuni, i quali egli riprova: io non :o donde 'voi fitte!

partite-w’ da ;nc , operatori della ímqm'tà . Alcyna volta il fare_ da’ Dio ſi è per

vendetta permettere quella coſa_ , che eſſo vieta , che ſi ſacela ; onde egli di

ce , che ha odduratofl cuore ,dl Faraçne _, cioè che ha pcrmeſſo , che ſi in—

duri.Così uì per mirabile modo Iddiç dicendo,che fa tegnare gl'ipocriri e

noi sa; il a. permettendo , e n01 sa nprovapdo . O_nde abbiamo dl neceſiità

di `.cercare prima ſem re, ſe quello , che non deſideriamo… queſta vita è ſe

condo la Volontà di i0: la qual volontà ſe n01 vogliamo udire nell' orecñ‘

ebie del_ nostro cuore , dobbiamo ſapere i, che ella non fi ode per parole, ma

r fam . Adunque ſe il luogo del reggimmto è offeiſto_all’ uomo , prima

ee conſiderare, e eſaminare, ſe la Vita ſl coqſä alla dignità, e ſe_ l’ _opera ſi

açcorda con ſonore del grado; acciocche il_ giusto Fattore da {um gh nomi*

n; non eſaudxſca poi i pneghi del_ Prelato mbulato pel-cagione che non ſeppe'

”naſcere , ſe .egli avea. vita e vmù tanta , e tale _, che f e, ſufficiente 'ai'

Were .:1- reggimento. ~ ~ -` ñ ‘ . ‘
. . . a z
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z ì. . _.. ,: _, ‘Li uomini arroganti bando, ſra 1' alti-ecoſe queſſaflproprieó‘

` ` ` ù ’nelle loro paroie , che quando eglino conoſCe _no,cher

eſſi hanno detto alcuna coſa laudabile , allora dimanda

no i loro ~udìtori~, ſe ſorſe eſſi aveſſimo ‘detto alcuna _co

ſa riprenſibile ., E questó ſanno , non ñ erche eſſi til-;th

no- del-le loro parole , ma per eſſer ati da’ loro uditoi~

ri . Ma agevolmente ſi puo vedere con_ -eh_e animo eſſi

domandano , ſeñciaſcuno' uditorc eziandio riprenderà così

i‘ i mali loro, come egli loderìr i loro beni. Perocche nia

mſesta coſa è , che come l’ uomo gonfia delle lode , così ſi turba della cor

aezione : e così diſpreaia di eſſer ripreſo , eziandio giuiiamente da qualunque

ſi ſia , e ſubito cerca ’modo di difendere i mali ſuoi . Or come umilmente

dubitapo de’ beni loro quelli , che ſi sſorzano di diſendere i loi-o_ mali ezianq

dio pei-verſamenti: P Perocche colui è veramente umile ne’ beni ſuoi , che

nondifende i ſuoi ‘mali . Ma colui che è ripreſo de’ ſuoi mali , e accende

contra le_ parole di chi lo riprende , quando dubita quaſi umilmente de'

ſum bem, _deſian per parole di nmiltà eſſere ornato , _non ammeſſi-ato.; E

pertanto Èliiid , che fianifica la vira degli arroganti, patche ebbe detto mol—

te coſe mi-_iiche ~, e ſublimi , ecco come _piglia forma di umiltà nelle ſup

parole 5 e proponendo equitade e giuliizia a beato Giob ſotto figura di D1—

ſneçzoloë, dice : perche io ho par-lato a Dio , ”ma vieterò cbetu non mi Parli.

Sa ao_ ho errato, Maggi—mi; e ſe ia ho parlato male , non .dirò piu . Siccome

ſpeſſe volte interviene '4 che i mali uomini parlano buone »coſe ; ces); E'

rammenta, che vegli ha detto di ſopra molte coſe ſottili ; e ,però ſicuramen

te domanda , ſe egli aveſſe ſorſe errato . Che ſe egli cr e avere errato,

non lo dimanderebbe . Im erocche ,- come io’ho detto7 prOpria fraude degli

arroganti ſi è , che allora ii {indiano di domandare_ dell _errore , quando’

ſanno , die non hanno errato. Qieſìi medeſimr diſpregierebbono-di doman

dare , o di eſſe': ripreſi dell’errore , ſe mai ſi avvedeſſino_ di avere errato;

”rocche eſſi non deſiderano di eſſere , ma di parere umili :_e_per domando

re, piglia-o apparenza di umi’ltade allora, quando ſono lodm piu per aver do

nde-ridato . Ma perche egli è 'malagevole coſa `, che la ſuperbia , che regna

nel cuore , non ſi mostri nella Vocezſe gli udirori degli arroganti tacitamente

?E POCO conſiderano , e aſpettano di udire ie loro" parole, todo conoſceranno

ilo: cuori _për le parole, che eſſi diranno ._~ lmperoeche eſſi non poſſono lun

go tempo_ are in quella immagine di 'amiltade , la _quale ‘Cffi preſono in ap

Prenza; rmpcrocche la umiltà ſia in alto alle menti ſuperbo r e quando d*

iderano di. ſalirealla ſua altezza , dilatando l' animo nel ſalire , eaggiono pol’

la Via Iſpra', e iena di ſcogli . Non è di lóm propria natura— quello , che

Sffi îPíèfflſQrio apparire 2 e però non poſſono _iuri’o tempo tenere _quella

immane di umiltà . Pare lor grave peſo ”indio Quando-h portano in 1p

par-en*
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renza .* e knſino che eſſi non' la gettano in term, patiſcono tina gian vio—

enza nel cuore 5 perocche eſſi _ſoiio {ottomelſi alla mala“uſanz’a della ſuper

bia , la quale perverſamente_ gli ligiioreggia5_ e da _ſua ſignoria ſon coſtretti

di maniſellare loro medeſimt , come ſon farti , aCCiocche lu o tem _o non

ajano quello , çheeſſi non ſono . Onde Eliud _, poiche egli omand di ef.

ere ammacitrato del ſuo errore, e POLCllc egli promiſe di non parlar piu ma.

lç‘, di_ſubit(_) dalla apparenza della umiltà ſalta in parole di ſuzierbia; quan

do egli loggiugiie , e, dice :_or_dom.-mrſa Iddio da ſe_ il peçmta mio , pere/ie :i

fia dif/intimo? Come ſe egli diceſſe : io porrò _le _mie ragioni innanZi a Dío

rche’ora riprend'i tu il peccato mio , che ſai di certo , che tu non ;ne Il

äi-aidomandare il dì del giudicio finale._I buoni, quando ſono ingiuſlamente

richieſti dagli‘uomini , riCOrrono al giudiCio ſuperno . Onde ben dice il beato

Giob: ecco il mio tz-flimone É in Cielo; e coluí,_cbem iſatti miei , ſia in alla': E

perche _conogni lludio deſiderano di piacergli , Vogliono la ſua t_ellimoniania.

Gli uomini perverſi ,' perche non tengono la Via de' giuíli , ma alcuna

volta ſeguitano le parole loro , quando ſono ripreſi delle loro_ male operazio

ni', pigliano per argomento della loro diſeſa &elloLche i giuſti _dicono con.

la tellimonianza della loro 'pura coſcienza . a eglino hanno gia preſo'per_

uſanza , che , ſe alcuno gli _riprende de' loro ſam , cercano piuttolo il Giudi

eio di Dio,~ che degli uomini; iutcoſlo propongono uello che eſſiò non

temono , accioccheeſſi poſſano'uggire quel meno , d che ſi ver 0_ nanocioè del giudicio degli uomini . Onde è ſcritto :_ cia/ènnoſhi mi rm rr ragia;

”e per _ſe a pia . E perche allora la condannagione di ciaſcuno ſarà_ maniſe..

sta , di uì i peccatori preſuppongono, che l’ opera‘perverſa_ di Ciaſcuno è

ora quì icura, acciocche muri giuſto uomo qui cerchi di ”prender-gti e

di condannati-gli, ſapendo, che egli non l' arà a ſare il di`deſ giudicio . Ma

per lo contrario i buoni_uomini__ſi reputano, che_ ſia_dato loro un gran

premio , quando ſono ripreſi di alcun loro atto _illecito :

innanzi agli occhi del lor cuore, che il diilretto giudLCio d’Iddio tanto al.—

lora piu veramente ſarà ſopra loro mitigaro , quanto ora qui piu aſpramen;

le innanZi al tempo è prevenuto dall’ uomo i e riputano guadagno l’ira tem

porale ſopra di loro , per_ la quale _ſanno_ , che eſſi poſſono fuggire l'

eterna ›.› Ora Eliud , che tieri- figura di tutti gli arroganti , piuttosto cleg.

ge di eſſere eternalmente facolſo , che quì temporalrnente ripreſo , di

ee‘do : or dammi:: lil-{io a te il peccato mio , part/;ç- tf ſia diſpiaciuto P E

perche ſogliono‘eſſere_ piu colpevoli quegli , che commçmno a parlare con—

tendendo , che quegli , che riſpondono z ſoggiugne , e dice -ë fu comincia/Ii a

parlare, c non _to : credendo di eſſere_ innocente, perche parlò poi eſſendo

provocato da Giob; ma non ſapendo i_n veritîi; che ’la innocenza_ non ſi puo

difendere er lo tempo , ma per la ragione . Or che ha a giovare il tempo al.

la difeſa el male ì-Che benche egli non diceſſe _alegria coſa a Giob , che

tacea 5 pure riſpoſe male a Giob , che_ avea_ cominciato bene . Ma poiche

egli ebbe mollraro `per _ role_ di ſuperbia chi egli_ em; da capo ecco ſi n‘

cuopre ſotto il ”clamo- l umile domanda , e ſoggiu ne ,,e dice: ſe tu cono

ſci aſc-una raſa , che ſia ?nigi-ion , dilla . E_pe_rche e o non dice , che_ parli i

perche egliconoſca , che ſia alcuna_` coſa migliore, ma dice, cheſe- egli com

fie, rl): fia m'gliore- , dir-ola , e urli apertamente ,- moſtra la _ſua ſuperbia . Ped

”oche troppo grande ſuperbia _queſto medeſimo , che egli dice ; eroe dubi,

tate della ſcienza del mi liore di se . Pure in quello,_che egli dette di parla:

real beato Giob , dimo ia , che egli avea uſato umiltà . Ma ,perche ,-co

'nie noi abbiamo detto cio , che nell’ opere degli airogan'ti ſi cuopre_per le_

r la _mente , cheegli ha dentro z piena di

W_reno, mcheiinienaionc *gli aväa di

man a—

parole _di fuori toſto ſcuo re

ſuperbia 5 il Pc’rche Eliud mao

‘.. :9 f:

, :- ññ.- q ---*-~

e propongono’
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`mandato , che il beato Giob parlaſſe . Segue Eliud , _e dice : gli uomini in*

tendenti j’ai-lino a mc , e I’ uomo ſavio cda me : ma Giob /m parlato fic-ltamcm

re , e le ſue Parole non rz'jùonano [a diſciplina 5_ Cioè non hanno debito modo

di dire . Ecco quando egli , quaſi umilmente diè luogo al bca-touGiob di par~

lare , dimoflra quel, che avea dentro , dicendo; gli ”ormm inteizdcmi far

]i'no a me . Costui avea ſdegno , ſe il beato Giob prelumeſſe di parlare ,

come. quaſi non poteſſe intendere Giob lc ſue parole : e perche _giudico ,

che il beato Giob , non ſuſſc degno, nonche di parlare ma.ez_iand_io di

udire , di ſubito aggiunſe : l’ uomo ſavio ada_1m’, come e egli_ diceſſe : a

Giob non ſi dee ragionevolmente concedere licenza di parlare , il quale non

merita eziandio di udire le arole de’ ſaV) . E di ſubito manifeſla apertamen—

te da quanto poco tenga il cariſſimo Giob , dicendo r' Giob ha far/ato [loſ

tamente , e le ſize parole non ”firmano la dij’riflina . Eliud credette ,. che il

beato Giob aveſſe parlato ſenza diſciplina; cioè ſenza debito modo di dire

perche gli avea detto eſſere [lato giulio nell’ opere ſue . Forſe Eliud _ai-ebbe

detto il vero , ſe il Maeſer della diſciplina; cioè Iddio , non_aveſl`e riputato

il beato Giob quel medeſimo, che eſſo Giob avea detto_ di se . Il beato

Giob , che innocente cra (lato flagellaro , e Iddio eZian'dio , diſſe _che in—

darno era flato percoſſo . Ora che ſuperbia dimoſirano le parole di diob per—

coſſo , uando non furono diſcordanti dalla ſentenza di chi il_ pcrcoſſe , Cioè
di Dio il Non ſi poſſono dire veri umili quelli, che per fuggire la ſuperbia,

caggiono nel peccato della bugia; anzi nel *mentire , che eſſi fanno ,‘inſu

pcrbiſcono z, perocche eſſi ſi levano contra la verità , la quale eſſi abban

donano . Ma colui, che per eſſer costretto dalla neceſſità , dice di se bene

veramente , tanto piu ſi congiugne colla umiltà , quanto egli ſi accompa— _

gna colla verita. Or non ſu San Paolo umile , quando per amore della ve- l-Tlm- 2

ma egli narrò di se a’ ſuoi Diſcepoli tante ſue mirabili opere per conſondere 7

i falſi Apeſioli? Anzi ſarebbe_egli fiato nimico della verità , ſe naſcondendo

le ſue proprie virtù ſi aveſſe laſciato ſuperchiare da1 Predicatori degli errori .

v Ma perche gli arroganti piu stimano le cortecce delle parole , che l’ ordine

delle coſe; perocche con ſuperbia eſaminano i detti de’ buoni uomini; Eliud g.

credette , che le ſentenze , e parole del beato Giob_non aveſſino in se nè

regola , nè ragione . Ora perche ſpeſſe volte i ſuperbi _dall’ aſpre parole tra

ſcorrono infino alla durezza del maladire , di ſubito Eliud , quaſi parlando a

Dio contra il beato Giob , ſoggiugne : Padre mio , fia provata Giob iii-fino

alla_ fine : e come egli mette eziandio in parole di maladizione quello , che

egli avea conceputo , quaſi del gonfiamento di ſuperbia contra il beato Giob.

Ma Eliud ſorſe avrebbe amichevolmente deſiderato , che Giob ſuſſe ſlato fer—

mo nella pruova , che egli avea fatta z ma acciocche la malizia della .’ua

crudeltà a _ertamente a pariſſe , pregava Iddio , che ancora per flagelli ſia

provato iob , del qua e ſi lamenta , che avea gia peccato per cagione de’

primi flagelli . Egli-diſſe prima quello , che egli credea del beato Giob , ac

ciocche ſi poteſſe piu apertamente vedere quel male , che egli deſiderava

che aveſſe Giob . Ancora domanda , che ſia ſcrito quel medeſimo ; ci

Giob , che egli_ accuſa d’ aver peccato nelle'percoſſe ricevute .

_ Proprio deſiderio degli arroganti è_ quello , che eſli priegano Dio , che

piu aſpramente percuota la vita de’_ tribulati z perocche quanto a loro pare

eſſer piu giuſh , tanto ſono piu duri ne‘ dolori altrui . Non ſanno conſidera—

re_in loro la paſſione della infirmità altrui , e non ſanno aver miſericordia

eziandio della fragilità del proſſimo , come della loro 5 e perche ſi tengono

di aſſai, perè in niun modo condiſccndendo agli uomini umili. Eliud cre

dette, che (iiob fuſſe percoſſo per_ ſua _colpa ,_e non illimb, che fuſſe degno

di ncevcre alcuna pietà , o miſericordia , ezxandio fra tanti dolori . Ma gli

Tomo 111. - Ii uomi
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uomini, che ſono veramente ſanti, quando veggono flagellare alcuno , czian

dio per ſua col a , benche eglino gli correggano di alcuni loro difetti , pure

hanno compal ione a’ dolori, che eſſi ſostengono : e come ſanno reprimere

la loro ſuperbia , così ſanno conſortare le loro pene in forma , e in modo ,

che quando gli conſortano nelle ene dure , che eſſi ſostengono , ſortificano

ancora la loro fragilità . Ma per o contrario gli arroganti , perche non han

n_o la tenerezza della carità , non ſolamente non hanno compaſſione, ezian—

` dio a’ giuſti uomini addolorati , ma gli affliggono ancora ſotto ſpecie di giu

ſta riprenlione , aggravando ancora i loro difetti , ſe ancora pure alcuni pic<

cioli mali ſi truovano in loro , o moſtrando eſſer male quello , che è vera~

mente bene per mala interpretazione , che eſſi ſanno da se medeſimi . Ben

che_ l ſanti uomini Dottori ſogliono aggravare ſpeſſe volte i vizj de’ pecca

tori : e per alcuni ſegni apparenti cercare le coſe occulte, acciocche per le

fair/2.8.8 piccole poſſono conoſcere le grandi . Onde ſu detto ad Ezechiel_ : o figliuolo

9. xo. dell' uomo , fora la Parete , ove di ſubito ſogoiunſe : e avendo io forato tro

'vai .una fai-ta .' e la 'voce diſſe a me : entra entro, e 'vedi [e pajjioni , e ab

iommazioni , {lie colloro ſanno quì . E ſoit/;e ia ſui entrato , i0 vidi : ed ecco

tutte le figure de’ ſerpenti, e I' aóóominaeione degli animali , e tutti gl’ [dali

dſl/a caſi: d' Iſrael erano dipinti nella parete .

Per fece/lie] ſi figura la perſona de’ Prelati , e per la parete la durezza

de’ ſudditi . E che coſa è forare la parete , ſenon con aſpre riprenſioni aprire

la durezza de‘ cuori ? La qual parete avendo forato , vide una porta , per la

uale-tutte le cogitazioni del cuore ſi veg iono in lui , che è ripreſo . On

de iVi ben ſeguita : e difle a me: enti-a entro , e *vedi le abbominazioni Peſi

ſìme , che cofloro fimno qu) . Quaſi entra per vedere le abóominaziom' colui ,

che per alcuni ſegni esteriori apparenti, che egli vede ,_ſi fa paſſare coll‘ in—

telletto inſino al cuore de’ ſudditi , ove‘egli vede tutti l mali penſieri , che

eglino hanno nell’animo. Onde ſoggiugne: e i0 entrai, e *Dig: ed ecco

tutte le _fimilitudini de'ſerpenti , e le abbominazioni degli animali. e'ſerpenti ,

ſi figuranole cogitazioni , che gia un poco ſono ſoſpeſe da terra 5 ma an

cora aſpettano premio , e frutto terreno; imperocche i ſerpenti ſi accoſ‘tano

alla terra con tutto il cor o; ma gli animali ſono ſoſpeſi col ventre _dalla

terra , maper l’ appetito ella gola ſem re ſono inchinati alla terra . Sicclie

i ſerpenti ſono dentro alla parete , quan o nella mente ſi rivolgono penſieri,

che mai non ſi lievano da’ deſideri terreni : e gli animali ſono dentro dalla

` Parete , quando i penſieri benche eglino ſiano giuſti , benche ſiano onelii ,

pure ſi dirizzano a deſiderare guadagni, e onori terreni . Per lo inedeſimo quaſi

ſono ſolpeſi da terra , ma ancora ſi ſottomettono nelle coſe infime per am

Colofl.3.5. biuone , quaſi per deſiderio di gola . Onde bene ſoggiugne : e tutti gl'_1d01i

s.

della mſi-i d‘Iſrae—l erano dipinti nella _pm-etc . Noi troviamo ſcritto : avarizza,1a

quale è ſer-uitudine d’ idoli. Dirittamente dopo gíli animali pongono gl' ido—

li : perocche benche per buona operazione queſi tali ſi levmo quaſi da terra,

pure per ambizione diſonesta ripongano in terra loro. medeſimi *. Ben dice ,

che erano dipinti ; perocche quando le _immaginaZioni delle coſe di ſuon cn

trano nel cuore dell’ uomo , quaſi ſi dipinge in eſſo cuore cio , che l: uomo

penſa per le immagini formate . Abbiamo appreſſo da notare che il fora

me ſi vede prima nella parete , poi la porta , e finalmente ſi'moſlrario le

occulte abbominazioni ', perocche prima ſi dimoſirano fuori i ſegni di ciaſcun

peccato , poi ſi mollra la porta del peccato paleſato , e finalmente apparilce

fuori ogni male , che dentro flava naſcoſio . Il_perclie l ſanti Dottori ſo

* gliono gravemente eſaminare eziandio le coſe munite , aceiocche eſſi poſſa

no venire dalle piccole coſe di fliori alle maggiori 'occulte dentro , j

Lc riprenſioni aſpre ſanno i ſanti uomini , accxocchc eglino sbarbino dal

cuore
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cuore le ſpine delle mortiſere cogitazioni : e quando mostrano , e ‘ſanno

aſpre-1.2.3. : il ſanno con amore di.ca_rità , non gonfiano per vento *dl ſuper

bia; perocche estì ſono apparecchiati a morire ezrandio per coloro medeſimi,

i uali eſſi affliggono con ſeventade , quali infino alla morte _. _Ritengono
neciſ animo l’ amore , che ‘eſſi hanno , e dalla parte di ſuon pigliano abito

di perſecutore . Predicandò mostrano quale è il bene, e guardandoſi dal ma—

le , lo fanno noto agli uditori . Non deſiderano li. male di quegli, che ſono

loro commeſſi , come Eliud , e non pregano Iddio contro 1 loro . Alcuna_

volta ſi riſcaldano nelle correzioni, come ſe eglino non aveſlmo punto dl

tranquillitade in .loro . Ma nell' amore , che eglino hanno an_Ct'ſO dl loro ,
ſono così tranquilli , come ſe neſſun fervore di riprenſione gli accendeſſe ì

imperocçhe eglino molto temono, _che, ſe eſſi CC-(Iaſlino dalla corcmione’de

peccatori , eglino non ſuſſino puniti per la loro dannazrone . quando s 1n

tiammano nelle parole delle riprenſioni , contra loro volontà ll_ ſanno; ma

pure questo atto di riprenſione apparecchia loro difeſa dinanzx al diſtretto

Giudice . Onde da capo ſu detto a Ezechíel medeſimo: 0 flgllítOlO del] uomo, Ezecb.4.1.

fi Zia un mattone , e Ponſo innanzi a te , e diſh-ivi in eſſo [1_1 città_ di çquſm

fa em : e inveer di [ci ordina 1’ aſſedio, e accreſcemi gli argini , cioè i ciglia

*ni delle fofle , tvporrai il campo contro di lei , e i gatti in giro intorno , e m

ti togli un:: Padella di ferro , e porraila , come muro di ferro tra te , e [.2 città

Cui figura tiene Ezechiel , ſenon- de’ Dottori , a cui è detto: piglia un mat

tone , e ponlo innanzi a te , e deſn‘i‘vi in _e170 la città di (Jeruſalem P I ſanti

Dottori pigliano il mattone , quando pigliano a inſegnare il cuore terreno .

Il mattone pongono innanzi a loro , quando guardano tal cuore : è loro co

mandato , che eſſi deſcrivano la città di Geruſalem z cioè ,che con ogni stu

dio ſi Sſorzino predicando di mostrare a’icuori terreni quanta ſia la viſione

della pace celestiale : a cui bene eziandio è detto : ordinemi I’ aſſedio 'verſo

iii [ci , ed cdifirberai le munizioni, cioè gli artifici da combattere . I ſanti Pre—

dicatori ordinano l’ aſſedio circa il mattone , dove è dipinta la città di Geru—

ſalem , quando dimostrano agli uomini terreni, i quali gia cominciano a de—

ſiderare a ſuperna Patria , quanti vizicontrarj impugnano l’ uomo in questa

vita preſente 3 imperocche quando eglino dimostrano , come ciaſcun peccato

pone le inſidie alla umana mente , allora_ con le parole della ſanta predica—

zione quaſi ordinario l’ aſſedio contra la città di Geruſalem . Ma perche egli

no non ſolamente dimostrano , come i vizi con inſidie oppugnano l’ uomo,

ma eziandio come le virtù ben custodite lo ſanno forte a riſistere , diritta—

mente ſoggiugne : ed cdificherai 1c munizioni . Il ſanto Predicatore allora edi—

fica le munizioni , rioè gli artifici da combattere , quando non ceſſa di mostra—

re le_ virtù , con le quali l’ uomo poſſa reſistere a’ vizi . E perche creſcendo

le vrrtù', alcuna volta moltiplicano le battaglie delle tentazioni , dirittamen

te ancora agaiugne : e fari? maggiori gli-argini , cioè i cigliari delle foſſe . Il

Predicatore allora fa maggiori gli argini, quando egli predica, come le ten

tazioni creſcono , e' multiplicano : e dirizza il campo contra Geruſalem‘Z

quando predice a gli uditori , che hanno buona intenzione di ſar bene , gl

inganni vani , e quaſi incomprenſibili dell’ astuto nimico , cioè del Diavolo:

e pone in giro i gatti da combattere , quando maniſesta le punture delle ten

tazioni , che circondano da ogni parte in questa vita , e che ſogliono forare

ll muro delle Virtudi : ove bene aggiugne : e :u piglia una padella di ferro ,Ezecb.4.g.

o ponla , come un muro di ſerra inſra te , e Ia città . ‘

_Per la ”della s’ intende il ſrittume , e per lo ferro la fortezza . Che in

tendiamo _n01 per questo , ſenon la mente del Maestro , e del Dottore , la

ziale_ è fritta., e crucciata dal zelo di Dio . Onde_Paolo Apostolo era inceſo z.Cor.n.

frittume di questa padella , quando diceva : ci” è fiandalimto , c io mm 29.

1 2 ardoP_
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ardo P Ora perche ciaſcuno , _che è inceſo contra i peccatori dal 'zelo divino,

ſi s’ arma di una ſorte guardia , e .continuamente ,_ acciocche egli non ſia

condannato per abbandonare lo studio della predicaZione , e del reg imento,

dirittamente dice : Fani 1a padella , come gnuro di ferro fra te , e a cina .'.

La padella di fm-a i pone , come muro d_i ferro fra il Profeta e la città;

perocche quando i ſanti Dottori moſîrano il ſorte zelo , che elli hanno , lo

tengono poi fermo, come un fortemuro ſra loro.: e i ſuoi uditori , accioc

che cíli non ſiano nel d‘i del giudicio finale_ puniti , ſe ora non ſono ſolleci—

ti circa l_e COITC'LlOni . E però queſio medeſimo Profeta avea gia udito dalla

voc_e divma , che eſſo poneſſe la adella , Come muro di ferro fra se , e i

ſum uditori , quando gli ſu prome o , e detto da Dio : ſe m annuzicrai all'

empio il firo peccato ed egli non ſi comici-tirò della ſua empire-ad: , e dalla

ſila *vita Peflima , egli mon-à nel peccato ſuo, e m ami liberata l' anima tua.

Paolo A oltolo avea posto questa padella di ſei-ro fra ſe , e' ſuoi Diſcepoli ,

quando icea: io ſono mando dal ſangue di tutti-*voi 5 Peron/;e io non m1 ſimo

ritratto , che ia non abbia annunziata ogni conſiglio di .Djo . E pertanto i ſan

ti Dottori hanno di neceſſità di deſiderare di_ eſſer feriti dal caldo di quclio

ſanto zelo , acciocche eſſi non fiano collrctti- por di eſſer crucciati , e arſi

dal fuoco dell‘ inferno per l'eſſere. stati tiepidi , _e negligosti a correggere,

Ma altra coſa è quella , a che n01_ſiarno obbligati a’ giuſh ,e non ſudditi ,

e. altra quella , che noi ſiamo obbligati a’ giulii L nosti-i ſudditi . Alla corre

7.ione , e guardia de’ _noſiri ſudditi , e ingiuſii ci debbe acCendere il timore -

della_ ragione , che nor abbiamo a rendere per loro. E a reverire i giulli uo

n_iir_ii , che non ci_ ſono ſudditi ci debbe .inchinare la conſideraZione della giu

fliZia , e della carità . Ma perche gli. arroganti non ſanno la forma di quelia

diſcrízione , vogliamo fare verſo i giuſh , e non ſudditi uello , che effi veg

gono ſare a’ buoni Predicatori verſo i peccatori , .e loro udditi.: i_ quali ar—

roganti poiche eſſi ſaltano nel fervore di giulia riprenſione , eZiandio traſcor

rono in parole di maladizione : 'e perche non amano i proſſimi, come loro

medeſimi , deſiderano ne’ proſſimi quel male , che eſſi_temono, che non ven—

ga loro . Onde Eliud cacciando fuori l’ occulto odio in maniſesta maladizio

:ne dice : o Padre mio , ſia pro-vato Giob infine alla fine : e non :i arti”i dal} uomo della imguítade . Coliui chiama uomo della iniquitade San `ic')b ,

il quale Iddio pronuncia giu/io ſopra tutti gli altri con ſua ſanta_teſ_ìimonian

za . perche egli ſoggiugne molte parole , ancora ſotto quella indiſcreta ſor

ma , io le voglio brevemente traſcorrere.; perocche le arole , che non han—

no in se graVitade alcuna, non hanno biſogno di _eſpo l'LlOne faticoſa.. Segue

Eliud , e dice il quale aggiunſe óeflcmmia ſopra z ſuoi peccati . Egli accuſa

Giob che egli meritò fiagelli pe’ ſuoi peccati ., e che egli avea peccato do

po i ſiagelli . Ma Iddio molto altrimenti .giudico del beato Giob , che Eliud,

quando il dimostrò eſſere stato flagellato indarno , e ſiſgli dette do o i fia

gelli il doppio di quello ,. che egli avea perduto . Pena _i debbe ren ere alla

colpa , non premio . Onde ſi dimostra , che il beato Giob avea parlato ſenñ

*La colpa ,‘quando il premio ſeguita dopo il parlare . Ma-'Eliud volendo pi-_

gliare la difeſa per la parte d’ Iddio , crede dclbeato Giob altr0_, _che non

crede Iddio di lui . Egli uaſi fi parte dalla verità ,’ quando multiplica le pa.

role per la verità . chuquliud : in quello mezzo le parole /ìano riſcritto fra

”ai : e all( ra Promo/1:' Addio a giudica; con ſue farole , come ſe egli diceſſe :

conoſca Giob per lo nostro ragionare , che quello~ , che egli dice , non balia

alla eſaminazione d' Iddio . E perche gli arroganti ſi studiano non ſolamente

dir coſe ſconce , ma dirne eziandio molte , il verſo, che ſeguita bene e re

perito ſpeſſo di lui , cioè : aziunquc Eliud da capodz'flo qurflc parole . Qua

lungue dicc molte coſe , ſempre ſi studia di ricominciare il ſuo parlare_, ac

cioc
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cioccehe per lo nuovo cominciamento faccia ſoſpeſi i ſuoi auditori a_ udire ,L

e acciocche tanto piu attentamente tacciano , quanto aſpettino di udire qua‘

ſi qualche coſa nuova . _Così Eliud finiſce una coſa , e ſenza ceſiazrone ne.

ricomincia un’altra ,acciocche e li continui_ il molto parlare ſempre con ſogz

giugnere nuovx principj . Segue Èliud , e dice : or Parti diritta la ”fa r0 :

zazione , che tu dim di eſſere piu giuflo , che Dio P Chiunque legge il tel q

tutto della Storia di Giob, non truova , che Giob diceſſe mai , che egli

ſuſſe piu giuſto , che Iddio . Ma diſſe bene : proponga 1ddi0 l’ equitade cqn—

tro di me , acciocche il mio giudizio ‘venga a 'vittoria . Giob enſando la Vita

ſua, e ſapendo le percoſſe , credette come noi abbiamo ſpe e volte gia det

to , eſſere flagellato per punizione de’ ſuoi peccati , e non per accreſcunen

to di merito . E pertanto ſi confidava , che il ſuo giudicio verrebbe a Vitto

ria , perche non_trovava_ la col a ſu_a , _ per la quale doveſſe eſier percoſſo .

La qual coſa ezrandio diſſe Iddio di lui al Diavolo , Cioè : tu mi ha} cam—

moflo contro di lui, acciocche ia 1’ affligge! indarno . Ora in cliepeccò il bea

to Giob , dicendo uelle parole ,quando er eſſe conſentì , ezrandio non lo

ſapendo egli, alla entenza occulta , che io dette di lui Z O , che nuoce ,

ſe le noſlre parole. dalla parte di fuori , ſecondo giudicio umano ſi diſcorda—

no dallo ſtile della verità quando ſi accordano , e ſi congiungono colla m

tenzione del cuore con e a verità . Gli orecchi .umani giudicano le nostre

parole tali, quali ellc ſuonano di fuori . Ma Iddio_nel ſuo giudicro_ le ſhma

tali , quali eſcono dal cuore . preſſo_ degli_ uomini i_l cuore è firmato ſe

condo le parole 5 ma appreſſo di lO gli uomini ſono ſtimati ſecondo il cuo

re : e pertanto il beato (aiob uandoeſa_ di ſuon uello , che Iddio dice den—

tro , tanto parlò giustamcnte l ſuon cio, che eg i diſſe, quanto non ſi par—

tì dentro dalla ſentenza di Dio , bcnche in quello , che egli diſſe : froPon—

ga lddio I’ e uimzle tantra me , action/16 il mio giudiclo *venga a *vittoria , o—

tè il beato iob , ripieno di ſpirito proſetico , vedere la preſenza del nol ro

Redentore 5 perocche Criſto , il quale è virtù , c ſapienza del Padre , evan—

dio li puo convenevolmente chiamare equitade del Padre . Onde è ſcritto :

è fatto rz ”ai da Dio ſapienza , e giuflizia , e jìznu'fimzionc . La quale equita

de moſlrando Iddio eſſere incarnata , la contrapone agl’ iniqui , che 'la ſug—

gono di vedere : e così gli rivoca dalla loro iniquitade E la umana gene

razione percio vincerà _l’ antico avverſario nel giudicio finale , perche trovò

la equitade d’ 'Iddio , Cioè Cristo contrario a' ſuoi andamenti . Segue Eliud :

tu direſii : non ti piace quello , che è diritto , a che ti gio’vcrà , j?,- 10 peer/1m)?

~Se noi attendiamo tutto l’ ordine del libro del beato Giob , non'vi trovere

remo noi , che cgli abbia detto alcuna di queſte coſe . Ma , come noi ab-'

biamo di ſopra gia detto, gli arroganti' ſogliono avcrc queſìa proprietade ,

che quando vogliono molto riprendere , dicono la bugia , eziandio riprenden

do : e don potendo riprendere giuílamcnte le coſe , come elle ſono , con

mentire riprendono , come elle non ſono . Segue _adunque : i0 r1fi:cnd_crò al

Î- COÎ‘. I*

3°*

le tue ſarde, c a’tuoz amici tera . Per le parole giadette , Eliud recrta pa- ,

role colpevoli , quaſi dette dal beato Giob , e per eſſe lì propone materia da

dire . Ma ,per le parole , che ſeguitano eſamina Eliud ſottilmcnte quello ,

che egli ſi avea ſarto falſamente , di *poter -parlare : e quelle che ſeguitano,

ſono ſenten‘Le ſorti z ma non ſi convengono alla perſona del beato Giob : e

pertanto poco ſeriſcono le ſaette di queſta riprenſione il beato Giob , quanto

ſono mandate contro di lui inaiullamente . Segue : ragguflrda il ”810 , e 'vedi

e ton/iaia”: l’ aere , canciofliamjizcbe la ſia piu alta di te . Se tu prec/;trai , che

gli [un] _m ?zz-.ame P .E ſe Ie tue’ iniquítadi liv-arma multill/cate , (/26’ farai tu

contro di lui P F ſè tu ſarai gizzflammte , the gli donnmi tu P E the riceverà

gli dalla :ua mano P Benche quelle coſe non fi dovcſſmo dire al beato GÌPb’.

ilñ
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il quale. ſapea quelle , e maggiori coſe ;nientedimeno erano_ vere le parole!,

che egli dicea , Cioè, che i noſtri peccati non nuocono a Dio , ne le noſire

buone opere l’ aiutano . Onde ſegnitando aggiunſe : la tua imſictà nom-à az_

l' uomo , the è lim/le a :e : e la tua giuflieía aiuterà il /s'gliiiolo dell’ uomo'.

Ma fra quelle parole dobbiamo conſiderare diligentemente quello, che egli

dice : raggimrda il cielo , e vedi ,' e tonſidera l’ aere che è piu alto di tc z

Per queſte parole vuole Eliud conchiudere , che diob debba conſiderare

uanto meno _poſſa giovare , e nuocere a Dio con le ſue operazioni , quan—

o non puo giovare nè nuocere all’ altezza del cielo , 0 dell' aere , benche

nel cielo , e nell’ aere poſſiamo noi pigliar le ſuperne Poteiiadi angeliche z

le quali ſempre ſono preſenti al coſpetto di Dio , acciocche quando noi veg—

giamo gli Spiriti angelici , _ancora elſei~ tanto di lungi da n01 , poſſiamo co—

noſcere , quanto n01 quaggiù ſiamo di lunge dal Creatore medeſimo , e Si

gnore degli Angeli : e non a nuocere , e a porre per figura 'in quello luo

go il cielo , e l’ aere eſſere corporale 3 imperocche ſe noi-conſideriamo ſot

8, tilmente le coſe eſieriori , per eſſe ſiamo noi tratti ai conoſcere le coſe inte—

riori . Così le mirabili operazioni delle creature viſibili ſono pcdate del noſtro

Creatore . Noi non le poſſiamo ancora vedere ; ma gia andiamo noi ora a~

vederlo, ſe noi lo conſideriamo nelle coſe, che egli fece . Noi diciamo , le

coſe create eſſer ſue .date , o_ vestigie ; perocche per eſſe , che ſono ſtate

fatte da lui , noi an iamo a lui , conſiderandole . Onde Paolo Apoſtolo di—

Rom.t.zo.cc : le roſi: mvi/ióili di Dio ſono :vedute perſe *viſibili ., the ſimo fatte da liti;

perocche _la ſua potenza , e divmita è ſempiterna . Onde è ſcritto. nel_libro

Sap.r*.5.della Sapienza.: per la grandezza , e bellezze/_z della creaturq ſi' puo intel/;giott

mente *veda-e il Creatore . E’ vero , che Iddio non ſi maniſclia , come egli è

dentro alla noſtra mente, _la quale ſparta di fuori nel peccato ſuo z ma

quando e_in cipone innanZi di fuori la bellezza delle ſu_e creature , quaſi

con certi lnt‘llC} ci moſtra quello , clic n01 dobbiamo ſeguue dentro , e per

un mirabil modo in elle forme eſ’teriori ci conduce alle interiori; e con una

grande ammirazione ci mollra quello_, che è , quando ci molira uelle mi—

rabili coſe di fuori , che non ſono lui i ma ſono minori di lui . er uesta

sap.6.17.cagi011e è ſcritto dalla Sapienza : egli ſi‘ ”mſlm loro allegramente ”ele ſue

‘we , cioè nelle ſue operano”: , con o m prudenza /i farà loro incontro .

Le 'vie di andare al Creatore , i ſon_ lc _conſiderate opere create , le qua

li quando noi veggiamo fatte con ammirazwne , ragguardiamo la potenza

del Creatore . In quelle *ui: ſi vede la ſapienza , la quale ci viene incontro

con ogni ſua providenza ; perocche la,potenza del Creatore ci_ è poſia in

nanzi , perche n01 _la veggiamo mirabilmente fatta per lui. E in qualunque’

parte l’ anima ſi rivolge , ſe ſollecitamenre attende , truova Iddio , e in

quelle coſe , per le quali ella abbandonava Iddio . Dico piu , che ella cono‘

ſce la ſua potenza nella conſideraZione di quelle coſe , per amore dèlle qua-`

li ella abbandona Iddio z e per quelle coſe medeſime , per le quali ella ſi

parte da Dio perverſamente , conſidcrando bene il rivoca da_ lui ~; perocche

dovun ue noi caggiamo , iVi rimagnamo n01 ſolo per levarCi fuſo' . E quaſiin quecl medeſimo luogo ficchiamo n01 la mano della conſiderazione noſlra

per levarci ove cadendo col piede dell’amore ſdrucçiolante, noi gi'açiamoper

negligenza . E perche noi cademmo dalle coſe inViſibili alle viſibili , aCCiocó

che per quella caduta. , che noi facemmo alle coſe iiiſime , per quella me

deſima via noi ritorniamo alle ſupernali dico 7 che n01 ci dobbiamo l'evar _su

per ue’ medeſimi paſſi , che n01 ſiam'o C_3.Cll_ltl 1 acCiocclie , come noi abbia

mo etto , le coſe ben cÒnſiderate _, ci richiamino a _Dio , le quali avendo

noi male elette , ci diviſono da D110‘ Ora perche Eliud per ammonirCi, e_

moſtrarci la forza delle ſante meditaumu , cioè quanto per le coſe Îgärion

io
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Iddio ſia iu alto degli uomini , ſoggiugne , e dice: ragguarda il Cielo , e

*vedi e con idem l’aa‘: , come è piu alta di tc . Noi poſſiamo 'comprendere per

le coſe medeſime create , e corporee , quanto _n01 ſiaino di lunge dall altez—

za del nostro Creatore ; perocche acciocche n01 veggiamo , n01 ſiamo am—

moniti di eſſere umili in modo , che la conſiderazione della bellezza 'delle

creature ſi ci è quaſi una lezione della nostra mente .. Sicche dica Eliud:

ragguarda il Cielo , e ‘vedi e conſidera 1' {tere , come_ ſia piu alta _di_te . Se m

peer/”rai ,-r/Je gli norerai tu P E ſe le tuo’ iniqmtadiñfiirarmo multiplirate ,_ the

ami tu fatto però contra di [zii .9 Apprejſo ſe tu ſarai ómç , _che gli donerai m,

e che riceverà :gli da ti* della mano tua P Come ſe egli diceſſe : per queste

creature , le quali tu vedi eſſere più alte di te , tu dei conoſcere , quanto

vtu ſei di lunge dall'altczza della divina potenza , e per questa tua conſidc

razioneguarda , che tu non aiuti Iddio , Vivendo bene, _e da capo-non .lo

gravi Vivendo male . Ma ſe , come noi abbiamo detto dl ſopra , n01_ piglia

mo le ſuperne potestadi per lo Cielo , e per_l’aer_e_Eliud _ci_ ammoniſce per

queste parole , che noi'conſideriamo , che gli ſ iriti angehCi medeſimi non

poſſono contemplare perfettamente la potenza el nostro Creatore : de qua;

i pure è chiarito che per C10 ſono piu alti di n01_, perche non ſono caduti

nelle coſe inſime , come noi , cioè , che noi dobbiamo vedere quanto noi ſia—

mo iuſeriori a Iddio , poiche noi ſiamo ſottoposti alle creature ſublimi del

Cielo , le quali ſono molto piu inferiori di lui , come ſe egli diceſſe: vedi

quanto tu ſei di lunge dall’ altezza divina , della cui potenza eZiandio trie—

mano con umiltà quelle Potcstadi , che …paſſano ‘te per la .loro ,ſmiſurata

altezza; e quanto tu ſei minore di quella ſomma potenza di Dio ;_p01che

tu ti truovi minore eziandio de’ minori di lui? Diche mostrando egli le co—

ſe ſomme ti riduce alle eguali, e ſimili, e dice : la tua impictà nuoce-rà all’

uomo , che ëſimile a te , e [a tua gíuflizia aiuterà i1 figliuolo dell’ uomo . L'uma

na impietade nocerà a colui ,il quale per ſua perverſita imbratta., e_cor—

rompe . E da capo la nostra giustizia aiuta la perſona, la quale noi traiamo

delle perverſe opere: e così noi non ſappiamo nuocere , nè aiutare quelle

erſone , le quali noi non poſſiamo levare dal bene , o mutarle dal_ínale .

e Potestadi angeliche non poſſiamo noi - ercio nè offendere , nè aiutare ,

perche gia_ hanno ricevuto la grazia dell’eä’ere incommutabili . Ma coloro,

che ſono inviluppati ne"deſideri terreni , non' poſſono conſiderare queste co

ſe; imperocche malagevole coſa è alle menti degli uomini , che ſono ſparte

di fuori , drtornare a loro medeſime ; perocche le perverſe operazioni con

tanto maggior diletto tengono gli uomini , che le pigliano una volta, quan—

to a loro è lecito di ſare uello , che eſſi vogliono . Niuna oſſervazione ſi

oppone a loro , che gli ab ia a costrignere : niuna pena del eccato confide—

rano , che gli abbia a ſpaventare . Ma con gli occhi chiuſi el cuore l’ani—

ma loro tanto ſi strabocca nelle coſe infime , e terrene , quanto è accecatz

nelle celcsti : c tanto piu ſieuramente ſa il mal temporale , quanto piu du—

ramente _è diſperata de beni eterni. Appreſſo , i mali uomini per loro ma

lizia perleguitano la vita deeli eletti, dividendoſi da loro , duaſi come ſi di- 9

vrdono le ranella della paglia ,_ premendoeli , e gravandogli per- purgargli.

/E per que o modo i mali uomini affliaendo i buoni, gli ritraggono da’. de—

ſideri di questo Mondo; perocche quando ſanno loro molte ingiurie , ali co

st-rmgono piuttosto di attendere alle coſe celestiali . La qual coſa ben ſiqnifi

ca_ne_l popolo d’ Iſrael , quando Moisè gli chiama , e Faraone avea gia -co- EXOd- 3-7

mmciato a oppreſſargli con dure opere , acciocche le menti del po olo Ebreo,

le quali bnittamente ſi accostano a quelli di Egitto , ſuſſino quai tirate da

Meisè , quando gli chiamava: e quaſi ſpinte da Faraone . quando gli mo

lestava . E per tanto il popolo, posto in miſerabile ſervitudine ſi moved} per

‘ e er
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eſſer provocato al bene, e ſpitato dal male_ . Queſio medeſimo ſi fa oggi

tuttodi , che i peccatori ſono_ laſciati perſegumre gli eletti, quando ſono l‘0

ro proposti , e ſono loro predicati i premi celeliiali , acciocche ſe noi , eſſen

do chiamati alla terra di promiſſione , non curiamo di andarvi per lo pre

mio , almeno vi ſiamo ſpinti dille gravezze de‘ perſecutori . E così quello

Egitto ; cioè la vita preſente , la _quale con _lulinghe ci oppreſſa , con ingiu

rie ci aiuti ad andare: e perche piacevoleggiandoci ci aggrava col giogo del

ia ſervitudine , crucciandoci , ci motlri'la via della libertà . uelia è la ca

gione , perche i giuſti ſono laſciati affliggere dagl’ingiusti , accrocche quando

odono i ſuturi beni , che ſi deſiderano , ſoliengano eziandio i mali, che egli

no hanno in orrore : e quando l'amore gli provoca ad avergli, la pena gli

ſpinga piu agevolmente ;ñonde Eliud ſeguitando di narrare le fatiche medeſi

me degli eletti ſotto l'oppreſiioni dc’ peccatori , dice: ;er la moltitudine de'

calunniatori gridaranno., e urleranno per la forza del braccio dc’ rimani.

Noi poſſiamo dirittamente chiamare_ calunninori tutti gl’ iniqui , non ſo~

lamente uegli , che rubano i beni esteriori , ma eziandio quelli, che ſi sfor—

zano di diſſipare i. b‘eni della nostra anima co’ loro perverli coliumi , ed

eſempli di mala vita ..In prima deſiderano di torci i beni , che noi abbia

mo di fuori, e gli altri dei _

Coloro non ceſſano di perſeguitarci per _amor delle nostre coſe , e coſìoro per

odio delle noſtre virtù . Coloro hanno _invidia di uello , che noi abbiamo ,

e colloro di quello., che n01 ſiamo VlVl . Coloro ſludiano di rubarci i be

ni _eſtetici-_i , che piacciono a loro ,j costoro ſi sforzano di diſſipare i beni in

, teriori : Cioè le Virtù , che difpmcuono loro: e peròquanto la vita dc’ co—

stumi è differente. dalla ſustanza temporale , tanto piu grave calunniatore è

colui, il quale Vivendo male , ci ſa forza a’ nostri buoni coſiumi , che co

lui, che violentemente oppreſſando Cl fa danno delle nostre coſe. Coſiui non

ci toglie nulla della noſtra ſustanza , ma ponci innanzi eſempli della nostra

dannazione . E tanto ci_ fa_ maggior calunnia .colui , quanto il cuor quieto

Commuove a tentaZioni : il quale benche mai non c_i abbia confortati a ſe—

guitare le ſue perverſe opere , pure _ci è data battaglia di tentazioni , impe

rocche noi ſoſìcgnamo grave calunnia della ſua Vita , qnando noi ſostegna

mo dentro la tentazione , la qualeabbiamo a vincere con fatica . E perche

in questo Mondo abbondanoa mali uomini , che tormentano i buoni, di—

rittamente dice : per la molzztadme de’ calunniatori grideranno . Ora perche

alcuna volta i eccatori ſi ſludiano con forza sfrenata di inducere l’ uomo a

fare il male , c e con parole non poſſono confortare , ben ſoggiunſe il testo:

e uvlermmo ;cr 1a forza del braccio de’ tirarmi . Chiunque ci sforza di mal V1

vere col ſuo malo eſemplo , ancora uſa contro di noi la voce del calunnia—

tore . Ma chiunque contortandoci_a peccare , eziandio ſi sforza- di tnetterci

paura , e terrore nella mente , gyia ci_perſeguita col bracc10 della tirannia 5

perocche atra coſa è confortarci a V12] con la mala Vita , e alti-a coſa co

mandarcegli- con metterei paura addoſſo . E ‘erranto uando noi riceviamo

gli eſempli della- operazlone ,'quaſi ancora u_ iamo lo repito del calunniato—

rc . Ma quando per forza n01 ſiamo coflretti di peccare , gia ſosteniamo nel

cuore il tiranno. _ _

Gli eletti forti , _e robuſti i quali hanno fitto il cuore in Dio ferma~

mente , tanto diſpregiano queſie, coſe ,quanto ragguardano , che elle_ ven

gano piu contra i comandamenti di Dio. E quando aſpettano i premi della

vita eternale , acquuìeianno fortezzaper le_avverſitadi ; perocche creſcendo

la battaglia -, non dubitano di aver_ piu glorioſa Vittoria : e così i deſideri de—

li eletti creſcono , quando ſono piu premuti dalle avvetſitadi ,-ſicçome‘fa _il

Liceo , che è premuto dal fiato, acciocche egli creſca , e indi dlvîntl piu

orte,

derano di torre quegli , che noi abbiamo dentro.
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ſorte , donde quaſi parea_, che ſuſſe ſpçnto . In questo moſtriamo noi di quan

to amor di Dio_n01 ardmmp ,_ſe nor non ſolamente paſſiamo er le vie pa—

cifiche L e morbide , ma eziandio per _l'aſprc , e per _le dure . er queſta ca—

gione dice il Profeta : Iddio fece i _Plfdl mm' , _come di cervia . _Il cervia, quan- Pſal.i 7c

do ſale i gioghi de’ monti , ſe_alcuni aſſi aſpri , e pieni di ſpine gli vengono 34—

innanzi, con dar ſuo; ſaltugli trapa a 1 e ſenza alcuno ostacolo del ſuo corſo

ſeguita la_ſua ſalita ._Cos"i l_e menti degli eletti , quando veggono alcuni im~

pedimenti farli loro innanzi per_c0ntrastargli , col ſalto della contemplazione

gli trapaſſano,e a modo di cerViſ regiando le ſpine delle coſe'terrene,ſi driz

zano all’altezza celestiale.Per que a cagione ancora dice il Profeta:: :o ,valſe

rà il miu-o deli’ Iddio mio : il muro è ciò , (lie ci ſi oppone ml ”ostro viaggio,

che noi non pafliamo infino a colui che_ noi amiamo . Ma allora trapaſſiamo

il muro , quando per_ amore _della Patria ſuperna noi calchiamo tutti gli osta~

coli , che ci ſon ſi} innanZi in queſio Mondo . Ancora per quella medeſi

ma cagionc dice ddio per quel Profeta all’anima , che combatte: i0 ti eſhu

dj nel luogo naſca/o della ”mie/ia: e ſi ti Prova! appreſſo all’ acqua della con—

tradizione’. Il luogo ria/‘coſo ela rompe/lafi è , quando nel cuor contrito ſur—

ono , e gonfiano l’onde delle cogttazroni , che tentano l’ uomo , e quando

i tumulti delle coſe ſecolari-eſche l levano contra li eſercizi dell’ amor divi

no . Il ſei-vo di Dio è udito nel luogo naſcoſo _dc 1a tempefla; perocche quel

lc percoſſe dell’onde delle trrbulazroni ſono vom del tribolato . Ora perche

al poilutto non è , che non_ſiano di quelli , che ſi sſorzano di conſortare al

male alcuni , che cercano di ſar bene , diremo , che ſono l’ ac ua della con

tradizione le perſone , che ſi_o pongono al bene . E perche al ora ſi pruova

il finto deſiderio , quando gli ſarta reſiſtenza con qualche avverſità , dirit—

tamente dice: io ti bo pro-vato all’acqua della contradizione. E per tanto gli.

eletti robusti megliorano nella ſorza ,_che ſi ſanno per operare la virtù . Ma

i deboli intepediſcono ne’ loro deſider) , s’ egli è posto loro innanzi alcuno

oſtacolo . E perche ſono percoſſi da grandi tribulazioni , vengono meno per

guſillanimitade ; onde _Eliud imponendo l’ obbrobrio della puſillanimitade al

cato Giob , avendo gia detto _delle oppreffionide’ mali uomini , di ſubito

tratta della puſillanimitade degli uomini inſermi_, e dice: e non diffi : do-ve

è Iddio , the mi /è-r: P Uſanza è della ſanta.Scrittura , che dal numero ſin

gulare ſubito paſſa al plurale: e ſpeſſe Volte dal plurale torna al ſingulare,

onde avendo detto Eliud : eglino deridtranno , e tir/”anno , non ſogeinnſe ;

qji non diranno: ric-w è Iddio . così dal numero plurale venendo al ſingu

lare , di ſubito paſsò_alla perſona di _qualunque inſermo; perocche meglio s'

intende di ciaſcuno ClO che ſi _ode dire_ da _unor e pertanto Eliud preſe il

numero ſingulare 5 acciocche ciaſcuno_ ritorni a-l cuor ſuo , e in ſe medeſimo

riprenda quello , che ſi puo dire di ciaſcuno, e dice : non diff:: dove è 1d

dia , clic mi fece? _ _

_Chiunque ſi rompe per le tribu-lazroni delle avverſitadi , non conſidera

Iddio , da ,cui egli è ſtato ſatto 5 imperocche colui che fece quello , che

non è , non lo laſcia ſenza governarlo ,poiche egli l ba ſarto: e colui , che

ben;igna_mente creò l' uomo ,_ non lo ‘laſCia ingiuſiamente tormentare . Dico,

che egli_ non laſcia er negligenza perire quello , che gia è , quando ſu ſol

lecito di ſare , che ſiiſſe quello , che eziandio non era . E pertanto quando

cerchiamo le cagioni delle nostre tribulazioni,_e ſorſe tardi le troviamo , dob

biamo in ueſio mezzo aver quella conſideraZione , che _nei non ſiamo per

coſſi ingiul amentc 3 imperocche ſe_ n01 per operazione di Dio _ſiamo uomi—

ni ,_ cbe non eravamo , poiche n0i ſiamo creati , non_ ſiamo ingiuſ’tamenxc

afflitti da eſſo Iddio , che ci governa . Siccbe ſegue Eliud , e dice_: il qua/_e

dem t 'ver/i la non:. Il verſo nella notte ſi è la letiZia nelle tribuna-uom; ii.

Tomo 111. K k ' peroc
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perocche bcuclie noi ſiamo afflitti di gravezze temporali , nientedimeno go

diflino perda ſperanza , che noi abbiamo dell’eternitade . Paolo Apoſlolo

Ronn:. predicava i verſi la notte , uando dicea : godendo Per la ſperanza , e pazienti

u nella tribulazione . DaVid pig iava il verſo la notte , quando diceva: tu ſe'

Pſal,31_7 mm rcffirgio dalla _piſeſfum , rl” mi [m circondato . 0 eſaltazione mia , libera me

da gite/_li , cl): mzfircondano! Ecco , quando egli nomina la notte pre-[ſura ,

pur chiama_ e dice, nel mezzo delle angoſce eſſere ſua :licitazione , e leti

zia il filo [zie-rato” Iddio . Fuori era la notte nell’ eſſer circondato dalla preſ—

ſura, ma dentro riſonavano i verſi della conſolazione della letizia . E perche

noi‘ non poſſiamo ritornare agli eternali gaudi , ſenon per incomodi tempo—

rali , dobbiamo vedere tutta la intenzione della divina Scrittura , e che_ cori

[zac/;4,9 la ſ` eranza della durabile letizia ella ci fortiſica fra l’avverſità tranſitorie di

quel o Mondo: Onde Ezechiel Profeta dice di aver ricevuto il libro , nel quale

”ano ſcritte lamenraaioni , *ver/ì ,- e guai . Ora che ſi figura in queſto libro,

ſenon la divina Scrittura? La quale perche ci comanda , che noi abbiamo`

lagrime , e pianto , dice , che vi ſono ſcritte dentro' loinz-ntazioni . Contiene

ancora ver/i , _e guai; perocche così ’ci predica la letizia della ſperanza_, co

me con eſſa ci dimoſtra le preſſure , e angoſce preſenti, che nor patiamo .

Dico , che contiene *ua-fi , c guai ; perocche ſe ivi n01 deſideriamo le coſe

dolci , prima abbiamo di neceſſità di patire quì le coſeamare . Verſi‘, e gun;

’10.16,3 g, predicava Cristoìa’ ſuoi Diſcepoli , quando diceva : lo *vi bo dem quelle parole,

autore/ie voi abbiate pare in me , e pre-[ſura nel Mondo , come ſe apertamen

te diceſſe : abbiate dentro da voi coſa di me , che conſolando vi conforti ;

perocchedi fuori arete dal Mondo coſa , che affliggendo Vl gravera . Ora

erche ciaſcuno infermo , quando è oppreſſato , ſiando ſenza letiZia ſi allaſ

a per troppa puſillanimitade , e quando dalla parte di fuori_ ſoſiiene avverſi

tà , dentro dimentica uello , di che ſolea godere , ben dice il teſto : non

difle : dove è Iddio ,c ti fece , il quale diè i -uer/i_ lo notte ,* perocche ſe ein

diceſſe quello , arebbe temperato la pena , che egli patì . E rche egli areb—

be cercato dentro quello , che ſempre dura , non arebbe cre uto , non poter

patire quello T che egli patìa di fuori , che poco dura . Segue: _ .

Il quale c in/ngz ſopra i giumenti della terra .- e ammeflraci ſopra gli uccellr

del .Ciclo . I giumenti , cioè le beſtie della terra , ſono gli uomini , che_ ap

petiſcono le coſe inferiori per uſo della loro Vita carnale . Ma gli uccelli del

Cielo ſono quegli , che per istudio di curioſità cercano le coſe ſublimi ſu

perbamentc . Coloro vivendo ſi pongono piu baſſo , che eſſi non ſono.. Il

diletto della carne caccia coloro nelle coſe infime , e l'appetito della çurioſi

tà , cioè di voler ſapere piu , che non ha di biſogno , .diſlZ’La gli altri_ quaſi

Pfiil.zi.9.nelle coſe ſuperiori . Di coloro è detto nella divma Scrittura : non ſvegliato eſ—

E”1.3.22. [ZT fotti , ſiccome cavallo , o mulo , ne’ nali non è alcuna mtcllctto . Di quelli al

tri è ripreſa la ſuperflua fatica , qua o dice la Scrittura: non cercar cofi; Piu

Coloſg.; al:: di :e : e non andar caendo roſe Pm forti di te . A coloro detto 3 mortifioate

le membra mſi” , che ſono ſopra la terra , cioè fbrnicazwne 1 immondtzm , libia':

Colofl12.8ne , roizou/i'jrenm mala. A gli altri è detto : ninna -v’inganm per filoſofia etia

”a [aſſocia . Iddio ci ammaeflmjbprale beflie della _terra , e ſòlpra_ gli uçtclli del

Cielo; perocche quando noi conoſciamo chi nonſiamo ,. a inljirmità della

carne non ci getta a terra , lo ſpirito_ della ſuperbia non ci leva in alto, non_

caggiamo nelle infime coſe per laſcivia , ve non enſiamo delle coſe ſublimi

per ſuperbia ; imperocche colui , che traſcorre ne’ diletti della carne(2 è at—

terrato dall’appetito delle beſiie: e colui che nella mente inſuperbi ce , è

iz. ſollevato a modo degli uccelli , quaſi colſe penne della leggerezza . Ma ſe

noi ſollecitamente attenderemo a mantenere la umiltà della mente , e la ca

llitîi della carne, tolto conoſceremo , che l’uno ſi guarda per laltro 5 piroc~

-C C
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che ſpeſſe volte la ſuperbia e stata cagionie di _luſſuria a molti ; erciocche

quando lo ſpirito gli leva. in alto., la carne gli attufi'a bene al ba. o‘` Collo

ro nel coſpetto della coſcienza prima erano ſollevati , ina poi pubblicamente

caggiono; perocche quando inſuperbilcono negli occulti movimenti del cuof

re ,-caggiono ne" paleſi vrtuperi del corpo. Così_ ſi conveniva , che i ſuperbi

ſuſlino pereoſſi ragionevolmente di tal frutto . cioè, che pcielie _ſuperbiendo

ſi mostravano fo ra gli altri uomini, poi lulſuriando ſiano ridotti ſino a ſi

militudine di bel ie : I’ uomo , quando tra nell‘ 07107.? , non inte/è .- u agguag/iato Pſal.48.

a' giumenti inſifimti , e [i4 ſarto loro ſimile , come dice il Sa_l~mi a . La penna i z.

della ſcienza quaſi avea ſollevato 'in alto coloro , de’ quali Sari Paolo dicea

quello , che noi abb’nmo detto di ſopra , cioè : i :futili (Mincio conoſciuto Id— Roma.”

io , non lo lorificarbno , come [ddio , e noi: gli remi'e-rono _gratuit , ma d‘oriente” 24.

rono 'vani ne loro Penſieri . E come caddono nella carnalnîi delle bestie , e

piu che di bestie , ſoggiugne , e dice : Però IdJio gli miſe ne` dejidrrj del Io—`

ro cuore , cioè in brutture . Ecco come la carne aituffò quegli, che la ſuper

ba ſcienza avea ſollevati ; e dal volare degli uccelli caddono oltre all’appcti

to delle bestie: e d’indi furono gittati in terra ſotto loro medeſimi , donde

pare loro andare ſopra_di se . Dobbiamo noi adun ue conſiderare attenta—

mente , e con ogni diligenza uardare la_mente no ra dal gonfiamento delf

la ſuperbia z imperocche le nol re cogitazioni non volano in vano innanzi

agliocchi di Dio , e niun punto di tempo paſſa ſenza degna retribuzione.

Iddio vede dentro quello , che ſolleva la mente , e però laſcia di fuori cre—

ſcer coſa , che la umili . Dico , che prima dentro ſi leva in alto quello , che

poi è ercoſſo per la bruttura della' luſſuria . Dioo iu chiaro , che maniſesta

perco a puniſce occulta- colpa , acciocche la mala diſpoſizione di dentro ſia

punita co‘ mali esteriori ,_e il cuore pubblicamente caggia , che_ in occulto

gonfiava . Per questa cagione dice Oſea Profeta contra gl’Iſi-aeliti : Io [ſii-ito Oſèe54.;

della ſornimzione nel mezza di loro , e non conoóbono 1ddio . Il quale per mo

ſlrare , che la cagione della luſſuria quia della colpa della ſuperbia , di ſubi

to ſoggiugne , e dice : -e riſponderà I’ arroganza d’ [ſi-ae! nella jim faccia , co—

me ſe egli diceſſe.: Ia colpa , che era naſcoſa per ſuperbia nel ſecreto della

mente , riſpoſe in_aperto per la _luſſuria della carne . Appreſſo .per la guardia

dell’ umiltà ſi conſerva la mondizia della castità . Se lo ſpirito pietoſamente

è tenuto ſotto il giudicio di_ Dio , la carne non ſi leva ſopra lo ſpirito ille

citamente; perocche allo _ſpirito è. commeſſo la ſignoria della carne, inquan

to eſſo riconoſce , che egli di ragione e ſottoposto a Dio per debita ſervitu—

dine. Imperocche ſe egli ſuperbiendo diſpregia il ſuo autore, ragionevolmen

te riceve. battaglia dalla carne ſuggetta *, onde il primo diſubidiente , cioè A—

damo , di ſubito , come peçcò fper ſuperbia , ñſi _coperſe le parti vergognoſe

del corpo: e perche lo ſpirito ece Villania a Dio , di ſubito ricevette villa

nia dalla carne .i e perche non volle eſſer ſuggetto al ſuo Creatore , perdet

te la ſignoria della carne , la uale reggea prima acciocche in lui medeſi

mo ritornaſſe la conſuſione dela diſubbidienza , ed eſſendo ſoperchiato , ap—

paraſſe a conoſcere quello , che per ſuperbia avea perduto . E pertanto niu— :3.

rio , che ſia Vinto dall’appetito della came , pciche egli cominciò a deſide—

rare le coſe ſuperne , stimi allora eſſer vinto ñ, quando apertamente pecca ;

perocche ſpeſſe volte il veleno della luſſuria naſce dalla radice della ſu _ rbia:

anzi allora la carne vinſe , quando lo ſpirito taCitamente inſuperbì- . ià l’a

nima per principio della colpa cadde nella laſcivia delle bestie , quando in

nalzandoſi a modo di uccelli , volò piu , che non dovea . Per questa cagione

interviene , che lunga castità in un_ punto ſi perde . Per questa cagione al

cuna volta la verginità conſervata infino all’ ultima vecchiezza ſi corrompe:

e perche l’uomo non ſi cura della umiltà del cuore, il giusto Giudice diſpre

z gia
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ſanno . ll perche dirittamente dice : il quale ci inſegna

laica-rm , e ſi ci am-naeflra /òpra gli uccelli del Cielo .

Giob non diſſe questo , cioè che ſi ricordaſſe nella tribul

mo _trapaſſa ſe beiiie, e gli uccelli, come ſe egli diceſſe :

gia eziandio la virginità del corpo: e in un certo modo , cioè per manife

ſto peccato dimostra Iddio ora peccatori coloro , i quali egli in occulto ha

ſostenuto lungo tempo peccatori . Sicche colin , che di ſubito perde il bene,

che lungo tempo avea guardato , ha ritenuto. appreſſo di se medeſimo den

tr0_un male , donde di ſubito egli è caduto in un altro male. Per la qual

cagione egli eziandio allora fu riputato straniero dell’onnipotente Iddio,quan

do egli moiirava di eſſergli congiunto per la mondizia della carne . Ora per—

che la ſuperbia della mente tira l’uomo alla bruttura della carne , il cuore

de' peccatori cade dal volare de li uccelli infino alla carnalità delle beſtie .

Ma i ſanti uomini acciocche e.i non ſiano involti per appetito beiſiaſe nel

elago della luſſuria, ſollecitamente ritraggano le cogítazioni della mente

oro dal volato della ſuperbia , e acciocche eglino non cagoiano per ignoran

za nclle coſe infime , umilmente riprimmo C10 , che -eſi eccellentemente

{mi-a i giumcnti del

ntendi tu qui , che

aZione , come l’ uo

craſcuno infermo

perciò non ſi fortiñca nelle tribulazioni mondane, perche egli non ſi tempe—

rò nella tranquillitade, e però non ſeppe ſostenere l’avverſità , perche eſſen

do_ posto nella proſperità non ſi ſeppe ritrarre .nella cogitazione del volato de—

gli uccelli , nè levzir via i movrmenti carnali dalla laſcivia delle bestie. Ma

queste parole tanto ſconvenevolmente furono dette al beato Giob , quanto

la Vita ſua fu _temperata mirabilmente fra l‘altezza_ , e la baſſezza .

parola ſi puo intendere ancora altrimenti , dove dice :

Questa

il quale ci inſegna ſa—

pra I giumsnti della terra , e ſi ri ammacjira ſopra gli uccelli del Cielo ; im—

MatthJ 3.

4.

Philg.: 8.

19.
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perocche ſiccome per lo nome de’ giummn ſigniſica la vita degli uomini

che ſono ſudditi ancora a’ movimenti della carne ; così per lo nome degli

acceſſi ſi figura l_’ arroganza degli ſpiriti_ſuperbi_ : e così gli uomini terreni ſi

ſignificano per li giummti ; e i demoni per ſi uccelli ; onde quando Cristo

diſſe del ſeme , che era caduto preſſo alla via , ſoggiunſe .- 'uennonogli uccel

li , e mangiaronlo . volendo ſignificare per gli uccelli le potestadi dell’ aria ,

cioè _i _demoni_ . Ma i Santi perche non appetiſcono gli eſempli infimi degli

uomini , e ancora non ſono ingannati dall’astuzia diabolica , creſcono per la

virtù della ſanta, dottrina ſopra i giumenti_ della terra- , e ſopra gli uccelli del

Cielo . Intendi tu quì , che Giob non diſſe questo , cioè , che ſi ricordaſſe

nella tribulazione , come l' uomo trapaſſa le bestie , e gli uccelli z come ſc

egli diceſſe : ciaſcuno infermo perciò non ſi fortifica nelle tribulazroni mon

dane , perche egli non ſi temperò nella tranquillitade , e però non ſeppe

tenere l’. avverſità , perche eſſendo oſſo nelle_ proſ eritadi , non ſi ſeppe ri

trarre nella cogitazione del volato egli uccelli , n levar via i— mOVimenti

çarnaſi dalla laſcivia delle bestie . Dico , che eglino ſono ammaestrati ſopra

l giumenti della terra 5 erocchç diſpregiano cio che ſi puo deſiderare ſopra_

la terra , e ſimilmente opta _gli uccelli del Cielo , e però conoſcono tutti

gl’inganni degl’immondi ſpiriti . Sopra i giumenti della terra dico; perocche

nulla vogliono in_ uesta Vita ,_che trapaſſi . E ſopra gli uccelli del Cielo;per~

che per merito di anta vita già calcano le potestà dell’ aere , cioè i demo—
ni: le quali ancora ſostengono per ſe infirmità della carne :ì Paolo Apostolo

era ammaestrato ſopra i giummti della term , quando dicea : molti 'vanno , _e

poco poi : la fine de’ quali ſi è 1a morte : e lo cui lddio è il 'Denm- , e la gloria

m confuſione di coloro , the guflano ſolo le roſe terrene . Ma la ”aflra converſazio—

”e ſi è in Cielo . E da capo ſi moſìra dotto ſòpra gli uccelli, quandO'diceai

non ſapete mi , ci” noi giudicheremo gli A” eli P Vedea fotto se i giumenti,

quando poſſo ancora in terra calcava i co umi degli uomini, che converſa

no
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uo in luoghi infimi: e da capo trapaſſava_ colla dignità de’ ſuoi meriti il .vo

lato degli uccelli, quando dovendo_ ſalire in Cielo_ , ſapea , che egli_ avca._a

giudicare gli Angeli . Ne’ giumenti calcava le intime coſe de' brutti nomi

ni , e negliuccelli calcava la terra de’ ſuper-bi; imperocche le menti de’ ſan—

ti uomini diſpregiano tutte le_ coſe tranſitone ,_ e ſi veggono traſcorrere ſotto

loro , cioè , che vien meno cio , che inſuperbiſce : e ſli quaſi in ſu una

ſommitade di tutte le coſe, tanto ſi veggonoſottopo a ogni coſa _quanto i4.

eſſi ſottopongono loro medeſimi al Creatore di tutte le coſe , e dindi trapaſñ_

ſano ogni coſa donde con vera umiltà eſſi ſi ſottomettono al_Creat_ore di

tutte le coſe . èicche dica Eliud : il quale inſegna ”oi flipra gli goumenn della

terra , e ſi ci ammaeflra ſopra gli uccelli del Cielo , come ſe egli diceſſe : l in

fermo , che è vinto da puſillanimitade non diſſe quelio , e però la tentazio

ne_dell’av-verſitade l' ha percoſſo , perche egli non ſuperchiò con alcunaiper~

felione di virtù tutte queſie coſe tranſitorie_ nel tempo della tranFuillitade ;

imperocche eſſo non temercbbe_ l’avvcrſitadi della VitaSpreſente , e egli per

merito di perfezione calcaſſc eziandio la proſperitade . egue il teſto _: mi gri—

’11672171710 , cd egli non eſaudirà per la ſuperbia de' mali uomini . Ivi , Cioè _nella_

tribulazione . Per lo contrario è ſcritto del _giudiCio : i figliuali de’ ſer-ut tuoi pſaldox,

abita-anno quivi . Ma egli è dubbio , ſe egli `dice , che egli non _efimdirà per ;9,

la ſuperbia de’ mali uomini , o ſe eſſi grideranno per la ſuperbia de’ mali

uomini . Quello meglio ſì puo intendere , Cioè_ che piuttosto ſi reſeriſca, che

eſſi non ſiano eſauditi per la ſuperbia de’ mali uomini , che _eglino gridino

per la_ſuperbia loro; imperocche di ſopra diſſe , che eglino gridavano per la

ſuperbia de’ eccatori in quel verſo , ove diſſe , come grida-vano Per li_- molti

tudine de' -uio enti . Ma in ueſlo verſo ci è poſſo altro , cb’e ci conviene un

poco piu ſottilmente conli erare. _ _

_Alcuni oppreſſati ſpeſſe volte , quando gridano a Dio , meritano per lo

ro di eſſere eſauditi', ma ure i loro deſideri _ſono indugiati per_la ſuperbia

di quegli , che gli oppre ano 5 imperocche il giuſlo Iddio laſcia temporal

mente oppreſſare i ſuoi e la malizia_degli oppreſſatori creſcere iniquamente, a*

accrocche la loro perverſitîi ſi conſumi , menti-cche_ la- vita degli eletti per

purgazione è bene attrita . Ma alcuna _volta interwene , che i giusti , poſti x5,

nella tribulazione , eziandio ricevono aiuto da Dio , il quale eſſi nientedime~

no non cercavano temporalmente; perocche_ eſſi non deſiderano di eſſer li

berati per loro , ma per bene degli avverſari , acc10cche quando l’onnipoten

te Iddio per far qualche miracolo gli libera_da_ grandi pericoli , dimoſtri la

ſua_ potenza eziandio a' ſuoi perſecutori, e ll’ldl. rechi a ſalvazione eterna i

ſuOi avverſari , donde egli libera i ſuoi fedeli da pena temporale . E però il

Profeta in perſona de’ Martiri dice: libera me per cagicne de’ nimici miei , co- PszL68.

me ſe_ apertamente diceſſe : per me gia non deſidero d‘ eſſer liberato della tri- x9.

bulnione temporale , ma bene per ſalute de’ miei avverſari , acciocche quan

do_ eglino vedranno mirabilmente eſſere conſervata la mia vita , vedendo il

miracolo , ſi converta la durezza del cuor loro. E pertanto come ſpeſſe vol

te Iddio per convertire i nimici , libera temporalmente i ſuoi fedeli ,.così

ſpeſſe volte non eſaudiſce la voce _de' ſuoi per maggior dannazione de’ per—

ſecutori , acciocche indi moltiplichino il loro peccato , donde eſſi malvagia

mente godono di aver potuto piuñ. E’_ vero , che diſpregiano le coſe inviſibi—

li , e alcuna volta ſi muovono_pe’ miracoli Viſibili . Ma alcuna volta Iddio

non mollra viſibilmente a’ ſuOi fedeli alcuna coſa mirabile , perche i ſuoi

avverſari non meritano di eſſere inviſibilmente alluminaii. Siccbe dica Riud:

eglino griderifwmo i-vi , e Iddio non gli cſaudirà Der la fliperóia de’ mali u im',

come ſe egli diceſſe :A il peccato degli oppreſſatori vieta , _che non ſiano udi

te le voci degli oppreſſati , e i giuſti non ſono liberati Viſibilme'nte , perche

gl’iia
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lÎingiusti non meritano di _eſſer ſalvati inviſibilmente ; onde da capo* il Pm.

ta dice : quando *vedranno l ſaw' morire inſieme lo ſciocco , e10 flolto , pm'mn

na. I peccatori non credono _, che poſſano Vivere iiivilibilmeuie quegli , che

ſi veggiouo viſibilmente morire :_e tanto accreſcono il peccato dellailoro in

fedelta , quanto vedendo morire i fedeli z perdono ogni ſperanza della vita

ſempiternale . Il perche tutti i perſecutori indi peggio periſcono , donde ſi

vcggono aver piu otuto contro alla Vita de’ fedeli dalla parte di fuori : e

tanto la ſomma erità gli getta di lunge da se , quanto eſſa gli laſcia tem—

poralmente potere quello , che cſſi vogliono contra i ſuoi eletti.

Chiunque perſeguita la vita de' buoni , allora è dannato di maggior pe—

na , quando nulla avverſità_ gli relilie: e allora è ſ ggetto a' pericoli di~piu

forte vendetta; quando felicemente compie di fuori cio , che egli malvagia—

mente deſidera; imperocche quando Iddio_ l’abbandona qui, e laſcialo fare,

lo riſerva al dì_ del giudicio finale_ a maggior tormento , poiche egli diſpre

ia di pigliar rimedio_in quelia Vita . Per quella cagione dice Iddio per lo

rofeta : i0 gli ho laſciati Honda i deſideri _del [oro cuore‘ , ed Ejfi andranno firm

do 1a 'volontà loro . Appre o /per quella cagione in un’ altro luogo dice : nm

è la *verga di Dio ſopra di oro . Il ſimile è ſcritto eziandio del capo loro ,

cioè del Diavolo.: egli ſar/ì , e pro/‘parati . Ancora dice per quella cagione di

lui medeſimo: l’mganno Pro/'Pera ”ella ſi” mrino . Nella mano d’ Anticriilo

proſpera l’ inganno; perocche per nulla avverſità temporale ſarà impedito di

empiere quello, clic _egli ſi proporrà di fare contra i buoni uomini. Per que

sta cagione ancora dice Salomone :ja Pro/Perin) degli jlnlti gli dlflruggerà . E,

pertanto manifesto_ ſegno di dannaZione _ſi è , quando l’ effetto , che ſeguita,

il conforta a fare il male , ch’egli appetiſce , e quando niuna contrarietà imc

pediſce quello , che _la perverſa nzeute vuol fare; imperocche ſpeſſe volte.

mutano gli uomini l loro mali deſideri, ſe eſſi _indugiano a potergli adem

piere , e quando ſentono difficultìi nel conducerli al fine conoſcono la col

pa della mala operazrone . Ancora alcuni ,_ che ſono fiati prima impediti

contra loro volontà; p0! volontariamente_ laſcianostare quel male , che eſſi

aveano propolio c_li fare . Ora perche Iddio _laſcia i mali uomini poter fare il

male , quando _gli_ abbandona , e donde la malvagità de’ ſuperbi ha ſuo

compirriento , indi gli_u_mi.'_i con perſeveranza vengono a erfezione . Dica

Eliud perfettamente : :pigrizia-anna , çlddza non gli efizudír per la ſuperbia

de’ mali uomini . Segue i_l testo :, e Iddfo non udirà tndarno , e 1' Onnipotmte mg—

guarderà le _ca iam' dx ciaſcuno . Abbiamo quì da_ notare , che egli ha detto

due coſe , Cloë che Iddio non udirà mdarno colui, che grida a lui, e nien

tedimeno ragguarda quello , che il ſuo fedele ſolliene.

Niurio , che ſi_ vegga cſſer tardi eſſaudito , creda eſſere abbandonato dal—

la proteZione di Dio; imperocche 1 noſiri deſideri ſpeſſe volte ſono eſauditi ,

benche eſſi non ſiano così in _fretta adempiuti 5_ e uello , che noi doman—

diamo aver toſio , ſpeſſo megliora per lo _indugio . ico , che ſpeſſe volte le

noſtre preghiere ſono _adempiute per cagione ,_ che elle ſono indugiate . E

uando la nostra petiZione dalla parte di fuori è tralaſciata , allora i nostri

deſideri ſono fitti piu profondamente nelle midolla de’ noliri cuori . Siccome

noi veggiamo , _che il ſeme creſce ſotterra per eſſer ſervito dal freddo , e

quanto piu tardi vien fuori_, tanto eſce' piu multiplicato, e piu _bello . A

questo modo_i nostri deſideri ſi distendono per lo mdugiare , acciocche eſſi

creſcano . Dico , che eſſi creſcano , acciocche eſſi attendano piu a quello

che F debbono poſſedere . Effi ſono eſercitati nelle battaglie1 accioche eſſi

abbi o maggiori premi nel pagamento . La fatica della battaglia diventa piu

lunga_ perche la corona della vittoria creſce , e pertanto quando Iddio_non

eſaudilèe velocemente , ſi tira dietro 1’ uomo , che gli pare eſſere dCLBllttO .

en
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Dentro sta il Medico; il qual lieva da noi la marcia de‘ peccati , che egli

vede con diſplicenza ſalta nelle nostre midol‘la :.e col ferro della tribulaZlo—

ne recid‘í' il Veleno , e la puzza , e per quella`Via proccura egli di vmire al

la fine della inflrmitîi , per la quale _egli ſi intingedi non udire le grida del

l’ inſermo . Per questa cagione dice il Profeta : D10 mio , io gridaò il dì , c

tu non mi cſaudimi , e la notte non mr ſarà reputato a pei-o ſenno , come ſe

egli diceſſe: gia non mi_ è riputato a poco _ſenno , ſe tupdi ſubito non eſau—

diſci mega-idantc a te di di ,'Cñd} _notte ;_1mper_ocche dove tu uaſi mi ab

bandoni nella tribulazione , di qUivi tu mi fai piu deſideroſo del a eterna Sa—

pienza . Per uesta cagione eziandio dice : Iddio ”intimi-ene’ biſogni, e nella

tribiilazione . ovea dire il Profeta ,_ tribulaziune, prima diſſe biſogno ; peroc

che ſpeſſe volte noi ſiamo molestati nella {ribulazione , c nientcdimeno non

è ancora di biſogno , ‘che noi ſiamo liberati ſecondo il deſiderio nostro . Sic

che dica Eliud : lddio non udirà indizi-no , e 1' Onnipotente guarda le ragioni

di cia/Enna . E erche alcuni uomini alcuna volta vengono ad impaZienza

er aver tardi aiutorio , ben ſoggiunſc : eziandio quando tu d.“rai , :gli non

o conſidera , fa il giudicio innanzi a lui , c ”ſPL’UaÌO . Interviene forſe , che

quando il noſtro priego quaſi non è udito , la ſperanza , che era_nel.n'ostro

cuore viene meno , e crediamo , che ci debba mancare l’ aiutorio divmo_*,

pei-che tardi ci Viene , e dogliamoci , che. Iddio non confidera i .molti mali ,

che noi ſosteniamo. Ma quando l’onda di questa diſperazione ci conturba la

mente,commoſſa da tal tentaZione, tosto entra nel porto della ſperanza ', ſc

ella ſottilmente fa ragione con Dio , ſe ella malizioſamente non iſcuſa ap—

preſſo di ſe medeſima i mali , che ella ha renduto a Dio in cambio de’beni;

ſe ella conoſce , che pena da Dio ella merita ragionevolmente; ſe ella eſa

mina veramente la ſua vita; ſe ella giudica , C10 che ella ſa innanzi agli

occhi di Dio; ſe ella non naſconde se medeſima a se medeſima; ſe ella ri—

corda , come ella ſu creata , non eſſendo alcuna coſa ; ſe ella conoſce , co

me giacendo in tenebre ella è_ ſtata alluminata , e ſollevata_ . onde ſe ella

raccozzerìi tutte queste coſe in ſe , e conſidererà i beni ricevuti da Dio ,

non ſi dorrä dell’ avverſità , che -ella ſostiene : e non ſi romperà per diſpera

zione , ſe ella piglierä fortezza per la conſiderazione di tanti doni 5 perocche

l' uomo _piglia ſperanza per 'lo innanzi , quando conoſce i ricevuti benefici

per addrieto . E .per tan-to dice Eliud -: eziandio , quandio tu dirai, e li non 10

‘ron/idem , ſa il giudicio innanzi a lui , e eſperta/o , come ſe egli diceſſi : quan—

do tu credi , che Iddio non ti attenda; perciocche tardi ha miſericordia di

te , entra nel cubicolo del cuor tuo , e ivi eſamina il giudicio del tuo pian—

to dinanzi .agli occhi ſuoi, e penſa quello , che vivendo tu hai operato per

.la ſua_ miſericordia : e allora tornerai in buona ſperanza , quando ti vergo—

gnerai di non eſſer grato a tanti beni , e a tanta benignitìi , in modo che

-tu con buona fidanza aſpetterai il ſuo ſuſſidio fra le avvcrſitä tue; poiche tu

'ti ricordem di averlo avuto benigno , e miſericordioſo dopo i peccati _tuoi 5

imperocclie tu dovevi aver buona ſperanza del ſuo aiutorio , eziandio ſe tu

non 'aveſſi avuto prima alcuni benefici da lui . E debbi ſapere , che Iddio

non .abbandona iniquamente l‘ uomo , che egli ha cream benigiiamente . Ap—

prelſo penſa, quanto ericolo ſia vedere i doni ricevuti per-addríetro , e per—

dere la ſperanza del uturo i. Quanto pericolo è questo , ſe noi che ſiamo

menati al porto della ſperanza c0` doni gia ricevuti, quaſi con finti funi of—

ſochiamo nel pelago della diſperazione per queste onde delle tribulazioni .

Il perche dirittamente dice : fa il giudicio dinanzi a lui , e aſpettato,- peroc

che col… , che non giudica se medeſimo innanzi a Dio, non aſpetta la ſua

grazia. ,quando è afflitto_ , e. perde ogni ſperanza di potere avere aiutorio da

colui , i cui benefici egli s’ mfinge di non ſapere : e non volendofi ricorda—

-re

Pſìtl. 4.. z.
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re de' benefici gia ricevuti Î non gode della larghezza della ſua bontade. Ma

ecco quando noi ſiamo afflitti , cìuando noi aſpettiamo con pazienza la gr.1—

zrañdclla ſua conſolaZione , i mai uomini rieſcono a ſai- peagio , e tanto

ardiicono a ſar maggiori mali, quanto ſono laſciati ſenza battiture . E nien

tedimeno l' onnipotente Iddio .con miſericordia aſpetta , e da tempo di mi~

ſericordia : il qual tempo egli converte ure in teſtimonianza di mapgior
colpa , ſe eglino staranno ostinati_. Appreſ o pazientemente ritiene la ſuaſiira,

la quale egli , quandocheſia , gitterà ſuori ſenza tirarla mai piu dentro .

Onde dirittamente ſoggiugne: ora Iddio non moflra il jùo furore, e non ſi' ‘ven

dita molto del peccato . '

Iddio lungo tem ſoffre il peccatore ; perocche la ſua condannagione è

perpetua , e or s’ inlinge di non mandar fuori il ſuo furore 5 perocche egli

lo riſerva a mandar fuori in futuro ſenza alcun fine . Onde l’ uſanza ſua ſi

è di tribulare _qàlì i ſu0i eletti, acciocche eſſi ſiano dirizzati a’premj del-

la eterna credit : e così. è l’ uſanza noſtra , che noi , che ſiamo riſerva

ti a godere della ſua eternità , quì ſolleniamo i ſuoi flagelli . Per que—

Iddio flagella ogni figliuolo , che chi rice-ve . Per

. v . _ _ _ lo TlſrtndO, e caſi/go quelli , che

10 amo ._Temfo è _, the il gmdmo camme! dalla parte di Dio , ove ſubito con

ammirazxonc ſoggiugne : fi: il giudicio comincia prima da mi , che fine jìtrà

di colora , c/;e .non credopo al angrlio di Dio P La divina giullizia non* laſſa

mai rimanere iiſnpuniti i peccati : e pero l‘ira del giudicio divino comincia

quì a corregem , acciocche nel _final giudicio non ci abbia a punire con gli

altri dannati . Vadano adunque-i peccatori , e per non eſſer punito ſubito il

loro peccato , adempiano bene l deſideri delle loro concupiſcenze , e~ percio

non ſentano ora i flagelli temporali perche aranno i tormenti eternali . Ben

ſu figurata_la colpa non punita in anaan, quando peccb, a cui diſſe Noè :

Cen.9.ag.maladcrto il fanciullo Cſmaan .' Servo ſarà de’ jim! fratelli‘ . Canaan ſu figliuo

19.

lo di Cam : e che volle dire_, che , peccando Cam , ricevette la ſentenza

della vendetta Canaan ſuo figliuolo? Che coſa è questa , c-he Cam è punito,

non in se_, ma ne’ ſuoi ſucceſſori, ſenonche quì le m_alizie de’ peccatori per non

eſſer punite , creſcono ; ma m futuro ſon pei'coſle .7 Sicche dica Eliud : ora

Iddio non manda il ſito furor: , e non ſi' ‘L't’ndiſa molto del ferrata .

Dovemo noi notare quello, che egli diſſe : ‘valJe , cioè molta ,* poiche

benche Iddio _pei-_ſua longanimità ſofferì alcune coſe; nientedimeno alcune

ne flagella e'Liandio in queſta Vita . E alcuna volta comincia quì a ferire

quella perſona , che in perpetuo ſarà dannata . Sicche egli alcune coſe_ per

cuote per vendetta , e alcune laſCia ſenza vendetta 5 perocche ſe egli qui

non puniſſe alcuna coſa , ch crederebbe , clie Dio ſi curaſſe delle coſe degli

uomini? E da capo ſe egli puniſſe quì ogni coſa , non ci reſìei‘ebbe il giu

dicio finale . E pero alcuna coſa puniſce _quì ,_accmcche noi temiamo il no

ſlro Creatore z che ha çuraz_ e ſollecitudine di noi. E_ alcune ſono laſciate

impunite, aceiocche noi crediamo! che ancora ci resta il final giudicio . SIC*

che ben dice , che Iddio non puniſce molto il peccato; inipelrocche ,-quan

do egli puniſce piccola parte .del peccato ne' peccatori rtinaci , comincia a

dar loro alcuna arra del giudicio eternale . Tutta quel a diritta ſentenza be—

ne Eliud arebbe detta_ , ſe egli l’ aveſſe detta_ dirittamente . Egli ſapea qucl—

lo , che egli dovea dire , ma non ſapea a cm egli dicea . Vere erano le co

ſe , che egli dicea ; ma di lunze erano dalla c0 itazione del beato Giob z

‘perocche egli tanto non ebbe di biſogno di que a correzione , quanto egli

non peccö per_ alcuna puſillanimitade :‘Ma perche la ſuperbia degli arroganti

ſuole eſſer cagione_di Virtude_ ne’ ſanti uomini ,_permiſç lddio per ſuo occul

to giudicio , che il beato Giob creſceſſc dopo i flagelli in maggior Virtude

Fer

e*: .L. i’…
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r le arole dc’ ſuperbi . Ecco , che egli-è tanto piu diſp'regiato dal .mini

ro delſa ſuperbia , quanto egli _è dentro piu conſortato _drìlla ’ſomma Verità.,

cioè da Dio, Maeſer della umiltà . Eliud , porche egli 1 vrde aver detta

tante coſe ſottili, mostrò .quanta ſuperbia egli avea.; perocche avendo gran—

de opinione di se , diſpregiò il beatiffimo GlOb ,_ ‘dicendo : ”dunque Giob in-v

dama ba‘aperta la‘ bocca ſua_, e ſen-za alcuna faenza ha multiplirate parole ,

ìncolpando il beato Giob di due_ coſe; Cioè , che nulla ſapea , e"che avea

detto molte coſe . E avendo egli .confmolte parole detto quello , che' egli

ſapeva, accuſa il beato Giob del vmo della loquacrtà , croè, del troppo par-7

lare. ' ` , ‘

Queſlo ſuole eſſer ~proprio _vizio degli arroganti, che ſi credono aver

detto poche_ parole , quando eglino ne hanno dette molte ' e credono eſſer

molte le parole , che ſono dette loro 5_ perocche eſſi vorrebbono- ſempre dir

lorov coſe , e' non poſſono udire l' altrui . Par loro ſoſlenere Violenza , ſe ſen

za miſura non buttano ſuori quello., che ſenza miſura tengono dentro . E

benche il beato Giob ſia_~stato cheto nelle ſue parole, pure Eliud cerca via

di riprenderlo della ſila riſpoſla , che egli ſece a ſuor amici; accrocçche egli

poſſa dargli cagione di magglor ſilen'uo : e afferma, che- _ll beato Giob mul

tiplicb molte ’parole , acciocche egli _poteſſe molte coſe riſponderglr. Ecco ,

come egli ſubito incomincia al_prtnctpio del lungo parlare . e quaſi niente

abbia ancora detto, ſi sforza dl comincrar da ca . Onde ſoggiugne il teſlo:

Eliud arrogmdo ,i _dàfle eziandio 7145]): parole : aſgfîtta un paro , e i0 te la di

moflrerò. Gia Ehu avea detto molte parole’, e ſpera dl eſſere un poco ao.

aſpettato ancora; perocche aglt arroganti ar loro ſostenere gran danno , ſe

r brievl parole eglino non .poſſono :no rare la loro ſcienza : e tanto ſl

credono moſti-ar loro medeſimi piu dotti uanto eſſi poſſono multiplicare il

loro parlare… Ma perche _ſpeſſe volte e 1 entono non eſſere a loro tenuto

reverenremente' ſilenzio , dlfflOstl‘flſlO alcuna volta _la'potenza d‘ Iddio, di cui,

e per cui quaſi parlano : e per_,ſuo r1 etto vogliono , che ſia loro tenuto

uel ſilenzio , che eſh non meritano . guando m apparenza parlano d’Id—

flio , vogliono per ſua reverenza eſſere uditl , benche_eglmo- ſi ſtudino iut—
tosto di moſlrar'loro medeſimi , _che Pred-icarelìde’ filtri dl D10 . Onde liud

ſoggiugne , e dice : _ancor-e‘ io ho vige Parlare dr Dio .7 Ora perche i ſanti Dot

tori ſpeſſo ſoghono ripetere, ſe eglino aveſſìno detta alcuna coſa oſcura , ac

`cio-:che eſſi mettano con queſlo rtdtre- ne' cuori degli uditorj , cio che eſſi

'aveſſmo'detto oſcuro ; così "gli arroganti alcuna Volta deſiderano di ſeguitar—

gli in quello , e,r1pcron'o dt_ſu*b1to quello , che. eglino aranno detto ',”hon

erche eſſi appettſcano _dl chiarire nel—_cuori degli uditor|_le coſe , corne elle

ono , _ma perche vo nono-eſſer tenuti _da lpro elo uentr . Onde Eliud ſog

giugne : io ”peru-ò al prznczpto mia ſtanza . a perche avendo detto

_fi-ímza la ſuperbia del cuore, appariva nella voce , e ſarebbe paruto troppo

apertamente ſuperbo , ſe egli non ſi ſulſe toſlo coperto c_0_n qualche velame,

dl ſubito per occultare_la ſua arroganza nómmò logruſhzra dl Dio , dicen—

do : e io proveròfl mrç operatore elſe-rc giu/lo , accroeche _quando egli parla

quaſi Per la giuſhzia dl DKK, ſia ſcuſato nel .coſpetto degli uomini cio che

arrogantemente parlaſſe . Segue , e dice : ‘veramente le mie far-ale, ono ſenza e

bug:: . Qua‘ndon ſanti uormnt veggono , che eſſi non ſſono eſſere inteſi

dagl’ inſerml uditorx .. ſogliqno alcuna volta lodare le c0 e buone . che ſi di

cono , non perche eſſi ‘voglino eſſer' lodatt ; ma perche eſſi accendano i loro

uditori a volere udire , accrocçhe 'quando eſſi proferono loro arole gli udi

tori le ricevano ne’ loro cuori _con piu ardente deſiderio . nde S’an Paolo

avendo gia detto molte mirabih coſe a_ quelli di Corinto , ag iugne : la 2.00126.

[70cm mſlm è aperta s 'voi , o Cmmj , al cuore mio’ ‘è dilata”) . Sh quando u..

Tomo 111. ~ L1 ‘ gli
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gli arroganti non ſapendo i cu_ori dc' buoni uomini, alcuna volta vogliono

ſeguitarede_ loro parole , magnificano con _lode quel, che eſſi dicono , non

perche diſpiacua loro la PlgnZla. ’de li_uditori , ma perche molto ardente

merite vogliono piacere a lor mede_imi , infignendoſi di ſeguitar le parole

de’gìuſh , e non ſapendo la virtù di eſſe parole _. Ben veggiono quello , che_

i giusti dicono ;ma non ſanno quello che i giusti cercano . a

Quando i ſanti Dottori eſaltano ſa loda della predicazione , quaſi con

la mano della voce levano i cuori degli uditori da’ penſieri terreni, accioc

che indi tosto levati ſi facciano innanZi alle parole , che ſeguitano , e tan

to l' abbraccino con maggiore intelletto, uanto eglino l’ amano prima,

che elle ſiano dette per colui, che ie loda . a, come io diſſi, gli arro an;

ti non ſanno queste coſe; e creiocche eſſi deſiderano, e dalla_ parte di uori

non poſſono gustare .quanto ia deſiderabile Buello, che è dentro della Chieſa

degli eletti dice la Scrittura : ogm' gloria dc :z figliuola del Re ſi è dalla Far—

:e di dentro : e le vergini ſavie, ſi dice , che aveano ne’ vaſi . Onde in pe:—

ſona de’ Santi ſi dice : la gloria noflra qucſla , cio la_ teflifnoniarfm della nojira

coſcienza . Ma gli arroganti , che non hanno la testimonianza_ della loro co~

ſcrenza dinanzi a Dio , cercano_ la testimouianza d’ altri” innanzi agli uomi—

ni , la quale trovando tardi rieſcono eſſi mcdcſimi a moltrar la vergogna

del _loro peccato . On e ſe eglino non truovano le lode degli uomini, le

quali lode eſſi deſideroſamente _aſ ettano , eſſi medeſimi predicano, e lodano

la loro ſcienza : e rtanto Eliu ſoagiugne , e dice : e .la Perfetta ſcienza zi

ſarò provata . Qie o dice , perche ſſ ſentiva `dover dire gran coſa; ma. non

potè tener nel ſuo cuore ſuperbo la grande stima , che egli ſacca di se mede

imo : e però con lode _antiviene a mostrar il bene z che ſi vede ſapere .

Nientedimeno ſarebbe _riputatocolpevole per divino giudicio, ſe pure tacendò

aveſſe avuto grand’e opinione di se , nonche dicendolo. Onde dobbiamo stare

ſempre in paura , perche noi non ſaremo al tuttoſicuri innanzi al ſottile .eſaa

mine della ſomma Verità ,_ eziandio ſe noi non aremo coſa , che ſi poſſa ri
prendere in noi , ſecondo il giudicio umano ; imperocche alcuna voltav non

:attendendo n01 a quello ,_che noi penſiamo , ſiamo tocchi dalla ſuperbia , la

uale pure in ſilenzro_ n01_ calchiamo . Ma ſe tale occulta ſuperbia n01 non

ſaffoghiamo con_ ſubito diſpiacimento nel giaciglio del nostro cuore , dove

ella è nata , _ogni merito delle nostre operazioni ſi perde . Quinn oſſiamo

noi penſare di quanta pena ſara dannata quella ſuperbia del cuore , a quale

è menata infino ad avere ardire di parlare , ſe ella non è ſenza colpa , che

tacttamente aſce nel cuore . Per questo poſſiamo noi conſiderare , quanto

ella regna da la parte dentro ,- poiche ella è condotta a tanto , _che ella non

fi vergogna di mostrarſi eziandio fuori . Così Eliud perche gran coſe ſapea ,

’ non ſi ſeppe umilmente -temperare . Ma -mostra l' altezza della ſua ſcienza ,

a . CMS.: .

I!.

LCÒMJ.
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e rifiuta la grazia della umilitade i e quando narra il bene , il quale deſide—

:ava di ben dire , perdette quello pci: lo quale arebbe bene potuto vivere:

?a ſcienza mfia', ma la cari” edi _ . Ma gia comincia a ~dire questo bene,

il qual_ pure non sa ben dire , poiche Eliud ebbe mostrate le ſuperbe.cogi—`

tazxoni dell’animo ſuo per le ſuperbo parole della bocca ſua , ſoggiunſe , e

diſſe una forte ſentenza, cioè: lddia non ;ſchifo i patenti , cancia mafia!” :gli ſia

Potente . Nell‘ uſo, della vita nostra mortale 'alcune coſe ſonp nocive da loro

medeſime_ ,L e alcune ,per le coſe., che gli ſono intorno . Da se medeſimi ſ0

no nocm i peccati , e l mal-i , ma alcune ci nuocono per quello , che èiin

torno a eſſe , ſiccom_e è la `poteri-za temporale., o il congiugnimento del ma.

xrimonio . Buono_è il_ matrimonio , ‘ma male è quello , che viene intorno a

eſſo per la ſollecitudine di questo mondo . Onde Paolo Apostolo dice :

2 colla moglie Penſa delle ”ſi di audio mandò , ;07m polſo Meſe alla mg”;

on
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oflae Volendo conſci-tare alcuni al migliore {lato , gli ritrae dal matrimonio

dicendo : io *vi dito que/?0 , non perche ro vi' men-_1 il lau-io ,` ma per indu*

cervi a quello , che E omflo , the dà flora:: dz ſei-'vere a Dio ſenza :mmc-cip .

Il perche quando ſi tiene quello , che non nuoce , ſi ammette alcuna volta

quello , che nuoce per_le `coſe , che gli ſono d_` appreſſo ; ſiccome _nor ſpeſſo

andiamo -per un cammina dmtto , e netto ,' mentedimcno ſiamo ritenuti pe'

veſlimenti per le ſpine ,'che ſono nate preſſo alla v1a_; nel cammino netto

non ſiamo impediti , ma dal lato naſce_coſa , che CL punge . Grande è la

potenza temporale , la_ quale ha ſuo merito appreſſo a Dio della buona am

miniſtrazione del reggimento . Nientedimeno _alcuna volta all' uomo_ poten—

te gli naſce ſuperbia nel cuore : perciocche egli ſi vede piu alto degli altrr :

e quando tutte le coſe gli ſono ſottoposte a ſup uſo , uando 1 ſuor comanf

damenti ſono velocemente adempruti ſecondo il ſuo dc idcrio , quando tum_

i ſudditi lo lodano molto , ſe egli ſa alcſſna coſa bene , e non ardiſcono dl.

cÒntradire per alcuna loro autorità , ſe egli fa male 5 quando alcuna volta

eziandio lodano quello, che eſſi _doVrcbbono riprendere ,~ l'animo_ del Signore

i‘ngannato da quelle_ coſe,_cl1e gli ſono ſuggette_, ſi leva in ſuperbia: e quando

ſi vede intorniato dl molti ſudditi dalla parte’di' ſuori , dentro è ſpogliato del

conoſcimento di ce medeſimo, e dimenticando se , attende le vpci di que—

gli, che lo magmficano , e tale ſi crede-eſſere , quale ſi vede dl fuori eſſer

tenuto , non quale ſi dovrebbe dentro ſhmare ._ Diſpregia i_ ſuggctti e non

conoſce, che, ſecondo l'ordine della_ natura _, gli ſono eguali , e credeiì avan—

zare ezrandio per merm delle 'vrrtù. quelli , _ched eſſo avanza per lo ſtato

della ſua ſignoria . Snma di ſapere piu dl tutti quegli , de’ quali. eſlo ſi vede

piu potere . Pone se medeſimo in una altezza nella ſua cogitauone , e non

l degna pure di, guardare del part gli altri , dc’ quali _egli è col’cretto di cſſe

re eguale , ſecondo la condmone della _ſua natura; intantoche egli è con—

dotto a eſſer ſimile di colui , di cui dice la Scrittura : egli *vede ogm' coſa 105.41.25.

ſublime , ed :gti è Rc ſhpm :urti i fi [invii delhz ſuperbia : del cui corpo ,

cioè de cur ſeguaci ancora è ſcritto : a [ua generazione ha gli occhi alti , :Pro-0.30.

{e [appaia ſollevdte in alto . DlCO , che egli è condotto a cfl‘er ſimile di colui. 13.

11 quale deſiderando' di eſſer ſolo il maggiore , e diſ regiando la compagnia

de’ ſanti Angeli , dlffi: : :o _anali-ò ſap”: l' altezza dele nta-vole , e firrò /ìmfle lſaí\;.!4

'all’ Alti :ma . Onde per mirabil giudicio di Dio trovò dentro a se la foſſa 14.

della ſua mina, quando dalle parti di fuori ſi volle levare in ſignoria.: e

pertanto nell‘ uomo , che non ſi degna di eſſer ſimile agli altri ’domini , di

venta ſimile all’Angclo apoílata', ClOè al Diavolo. Così Saul nell’altezza della

ſua 'Potenza ſaghe dalla Virtù della umiltà a gonflamento di ſuperbia , il

uale era stato _ſarto Re per la umiltà , e_ſu riprovato per la ſua ſuperbia ,

econdoche Iddio rende teſtimonianza dl lvl , dicendo : cr quando tu m' par- r.Reg.r-;.

'bolo ”ein occhi tuo: , fm” n ſm :a Calza nella tribù d’ [/i-ae! P Parvolo ſi vede- 17.

va innanzi , che egli ſuſſe Re ; ma quando ſi vide 'fornito di enza tem—

porale , non yedea par-volo 5, Perocche per comparazione degi altri paren

dogli eſſere piu innanzi , ſi giudico ſe medeſimo dovere eſſere qualche gran

Fatto :. e così per mirabil _modo , quando era par-tmlo'appreſſo di se , a preſſo

d' [ddio era grande: e cl” era grand: appreſſo di se , ſu’ parvolo appreſi?) Dio.

Iddio ei Viera , che n01 non cr tegnamo grandi ap reſſo a noi medeſimì ,

dicendo per lo Profeta così : guai a’voi ,.cbc ſiete avi negli‘m/fl uoflri , e]fizi.5.zr.

prüdmtg' mnawzj a ‘vat mcdr‘ſimj ,’ E ercio Paolo Apollolo_ ci ammoniſce,

che n01_ non c1 tegnamo grandi' ap re o dl noi , dicendo :non 'vogliate :fler Rom”.

prada”: apzrcflo di *voi Medcſizm .. nde ſpeſſe volte , quando l’ ammo di al- x5.

cun uomo gonfia-per la moltitudine de’ſudditi ſi corrompe per la grandigia

medeſima della ſua- pbtenza , che lo l’iraL,l e {alla apparere .

’ z Altro

xgnl *‘ __` ` "`*`-^"~\`…W.-~ ’
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_ Altro è alcuna coſa non eſſer buona , e altro è non ſaper bene uſare

quello, che i bene. Buona è ſecondp l’ ordine ſuo la potenza ; ma ha di

biſogno , che la vita` del potente ſia cautamente retta ; onde ben l’ eſercita

colui' che la sa tenere , e laſciare . Ben dico , che l’eſercita colui , che sa

per eſſa punire_le colpe, e con eſsa tenerſi pari agli altri . Alcuna volta

CZlanle interviene , che la mente dell’ uomo'ſi leva jin ſuperbia , quando

non ha alcuna ſigiioria : quanto maggiormente ſi ſevera in ſu rbia l’ uo—

mo , quando la potenza eziandio gli~ ſarà aggiUnta ?. nient imen0_il Si

gnore e ragionevolmente ordinato da Dio a correggere l vizi degli altri; on

Rom.lg.4 de dice per San Paolo : minijlro è di Dio chifa ‘vendetta dell’ ira del mal’ uomo.

Il.

118.10.26 San Pietro; onde San Pietro riconobbe se‘ſimile a lui , dicendo :

l

E però quando l’ uomo piglia l’ uficio ’della potenza temporale , dee, ſaper

trarre con ſomma diligenza dalla potenzaqnello , che l’a'uti a eſercitare l’u—

fiCio , e quello , che l aiuti a Vincere _i Vizi, che’l mole ano, e .che egli ſi

vegga con la dignità_ pari con gli_ altri _, e nientedimeno ſi moſlri maggiore

nel punire i peccatori per zelo di giullizia \ Qiesta diſcrezione pienamente.

oſIiamo noi conoſcer meglio , ſe eziandio n01 ragguardiamo gli eſempli del—

a podestä eccleſiaſtica . Sari Pietro tenendo.. il principato degli Apostóli er

bocca di Dio, rifiutò di eſſer ſopra modo onorato da Cornelio , che çce

bene dalla parte ſua , cioe che ſi era gittato umilmente in terra ~c1linan_Zi a

cwtz ru,

non ſare : e i0 Mede/ſmo jòno uomo. Ma quando egli trovò il peccato di_ A

lla-5.5. nania , e Zaffira , di ſubito moſlrò quanta potenza egli_avea ſopra tutti gli

altri . Colla ſola parola ſua egli percoſſe , e ſpcnſe la Vita di ‘coloro , la qua

le eflli er iſpirito trovò colpevole: e ſi moſlrò mag iore nella congregazio

ne Îe’ edeli contra i peccatori 5 e nientedim‘eno quel a maggioranza non vol

le molli-are nell'onore , che gli era fatto dinanzi'a coloro , che lo doveano

fare . Qiinci la ſantità ſua mollrò di eſſer cÒmune, ed eguale agli altri e

- nell’altro caſo mpstrò l’altezza della ſua_poteſlì1 . San Paolo non ſi>cono ceñ.

a. Car. I. va prelato a’ ſuo1 Diſcepoli , che ben Viveano , quando diceva: non dim que

23.

1.1714112- cora quaſi non ſi conoſceva prelato

7.

:Coi-.4.5. do trovò~ la* colpa , la

Î.Cor.4.5. eſſer maeſer di loro ,

1.3.

fia , Perche _noi *00_1iamo_ ſignorçggíare la 'voſtra fede, ma_ ſiamo ajutatori del

'uo/lro Sandra. E l ſubito aggiunſe: feroce/1c '00! ſiete nm nella ſede, come ſe.

egli diceſſe : però n01 non ſignoreggiamo alla Yoſlr'a ſede , perche _voi state

ritti nella ſede . Pari ſiamo di voi , uando n01' vi veggiamo star ritti . An*

de' .Diſcepoli , quando diceva : noi ſiamo

fìmí far-voli m1 mezzo di 'voi , e ſiamo -vofln' ſei-‘oi ſer Crijla Gesù_ . Ma quan-i

uale ſi.conveniva di correggere , di ſubito ſi moſlrò

‘dicendo‘ che 'volete 'vai' P Verrà i0 a 'voi colla verga?
Conchiudendoì, il luogo-della prelazione , o ſignoria allora è ben retto ,

uando colui , che.regge , ſignoreggia piuttosto. a‘ vizi , che agli uomini .

a natura genero tutti gli uomini eguali z ma che l’uno ſia ſottomeſſo all’

altro non la natura , ma il peccato n’è ſtata cagione . E per tanto i retto-ñ

ri ſi debbono moſlrare nel loro uficio ſopra i vizj, per cui cagione eglino ſ0

no flati fatti rettori . E quando egl‘ino correggono i peccatori, ſollecitamente

ua—rdino , che con la forza della loro 'podeſlade gastighino le cOIpe , ſecondo

a diſciplina debita ; ma con la guardia della umiltade ſi conoſcano eguali a

quelli 1 che. eſſi correggono; benche- alcuna volta ſia degnav coſa_ , che nel

tacito penſier n01_ci tegoamo minori .di `coloro , che noi correggiarno . Ne'

ſudditi, ſecondo il rigore della_diſciplina , noi correggiamo i vizi; ma in‘

` Huello , che n01 pecchiamq , n01 non udiamo-pure una parola di riprenſione_

a alcuno . E pertanto n01 ſiamo piu obbligati appreſſo di Dio , quanto n01

pecchiarno appreſſo degli uomini ſenza eſſer puniti . Ma la noſlra correzione

tanto ſa piu liberi i ſudditi nel iudicio divino, quanto ella non laſcia quì

le loro colpe ſenza vendetta pa are; onde dobbiamo conſervare l’ umiltà. nel

cuo
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cuore , e la diſciplina nella operazione . Fra le quali coſe çautamente abbia

m0 da conſiderare , che quando noi vogliamo troppo conſeÎVare la Virtçi

della umiltà, lo ſtile del reggimento non ſi perda , e che,_mentreche _il

Prelato piu z che non ſi conviene , ſi aumilia , non poſſa poi riducere la Viñ_

ta de’ ſudditi ſotto il giogo della regola .. Adunque tegnamo dalla parte di

ſuori l’uficio , che n01 abbiamo preſo _per utilità degli altri., e tegnarno dal

la parte di dentro la umiltà, , che noi abbiamo dalla ſtima di n0i , in mo

do che per alcuni apparenti ſegni quegli , che Cl. ſono commeſſi z eZiandio

ſappiano, che.” Cl tegnamo umili appreſſo n01 medeſimi , acciocche eſſi

veggiano quello , che elſi abbiano a temere della nostra potellà , e conoſca

no quello ,_che eſſi poſſano ſeguitare della nolira umiltà_. Ma conſervando

noi la graVita del noilro uficio , dobbiamo ſenza inter-miſſione_ ritornare al

nostr‘ovcuore , e conſiderare continuo , che noi ſiamo fiati creati egualmente

con‘in altri , non che temporalmente noi ſiamo prelati. ì

La potellà del nostro ulicio quanto di ſuori è piu eminente2 tanto~den<

tra la dovemopiuabbaſſare , acciocche l’altezza non vinca l’animo nòstro

e acciocche non_ lo tiri a dilettarli , e acciocche la noſìra mente ſi poſſa ra -

frenare da tal dllCttQ,, ſotto quale ſi mette per. deſiderio di ſignoreggiare .

Bcn ſapea reggere la potcstade del ſuo Regno David , uando abbaſſando se

medeſimo ,'vincea la' ſuperbia della ſua potenza , dicendo : o Signore , il cuor_ P121!. x30,

mio non è cfizltato 5 il quale per accreſcimento della umiltà ſoggiunſe : e gli l. `
occhi-miei nom/Eno inalzzmſi . E arroſe : e non andai in gran coſe . E anco

ra eſaminando ſe con ſottiliſſima inquiſizione , dice: non andai in roſe mim

bili ſopra di me . E volendo trarre tutte tali cogitazioni eziandio dal fondo
del luo cuore , ſoggiugne , e dicſie : ſe i0 non ſenti-va umilmente di me , ma

ejàlmi _l’anima mia . Ecco quanto ſ eſſo ripete , come egli nel. cuor ſuo oſ—

i'eriva il ſacrificio della umiltade . E non resta una volta , e'piu conſeſſando

di 0ſſer1rla_a Dio : e er molti modi parlando _di eſſa umiltà , la pone in—

iian21_a gli occhi del ſuo Giudice . Che coſa è questa ,9 Come ſapeva_ e ll' 1

che piaceva tanto a Dio quello ſacrificio della umiltà , uando egli il a ç

va nel coſpetto, cora-nce volte ripetendo per arole , enonche la ſuper ia

ſuole cſsere molto vicina a‘ potenti , e quaſi [Empre la_ elazione ſi è accom

pagnata con l’abbondanza delle coſe tèrrene? Perocche ſpeſse volte l’ abbon

danza dell'amore ſa indurar ,l’enfiatura .` E perche mirabile coſa è , uando 24.

l'umiltà dei coilumi regna ne’ cuori degli uomini ſublimi ; onde dob iamo

penſare che i potenti, uando uſano umiltade , toccano l’ altezza di virtù

a loro i ana e quaſi da la lunge posta : e_ dirittamente con. eſsa vrrtù pla

cano tollo Iddio 5 perocche i potenti gli offerono quel. ſacrificio , che eſſi

appena poſsono trovare; perocche‘ ſottiliſſima arte di Vivere è tenere ſlato

alto. , e reprimereda gloria : eſsere in potenza , e non ſapere , sè eſser po

tente : conoſcerli potente a donar buone coſe , e non ſapere , che eſso~ po

tentemente poſsa vendicare le ingiurie ſue . Sicclie dirittamente dice Eliud :

iddio non iſola/fit i potenti , eſſendo eſſo potente..

Colui deſidera di ſeguitare `Iddio , il` uale eſercita l’ altezza della ſua

potenza nelle utilità d’altrui’, non leva`ndiſſi in_ alto per ſue lode: il qua-le

eſſendo pollo ſopra gli altri , deſidera di ſare utile altrui, non eſſer‘ maggio

re', perceche l’arroganza della mente ſi dice eſſer peccato., non l‘ordiname

ne dell'uficio.. Iddio ha data la potenza all’ uomo; ma la malizia _della no~

llra mente ha trovata la ſuperbia nella potenza . Sicche leviamo Via quello,

che noi ci abbiamo meſſo di noler , e rimarrà buona ogni coſa ,’clie noi

poſſediamo per dono di Dio . Or perche ella è biaſimata , non .la giulia po—

tem-1., ma la perverſa opinione , dirittamente ſoggiugne: ma Iddio nonſal—

m gli eznfj , e ha dato ilgiudiria a' poveri . La ſanta Scrittura è uſata allcuna

. ’ vota
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volta di chiamare i poveri umili; onde nel ſanto Evimgelio ſono nominati*

umili, aggrugnendovr lo ſpirìm , quando dice : ómti i poveri di ſpirito ; im

peracr/_ic loro_è_il'regna_ del Cielo ;_ e perche le ricchezze viſibiimente mostra

no gli uomini potenti appreſſo .di loro, quando non ſono ſu erbi nelle loro

coſCienze . Ma il testo nostro chiama qmpi coloro ,ñ i quali ono diviſi dalla

pietà della ſede ; ovver'amente contradicono con perverſi costumi a quello,

che eſſi ſcdelmemecnedono . E percrocclie l’onnipotçme Iddio condanna la

ſu erbia della malizia , non l‘altezza della potenza , ` oiche egli eb'bc detto:

1 dio mn :YZ/i1‘sz i potenti , conciofliacbc ([70 ſia potente, irittamente ſoggiugne:

ma non fava gli ampi , e [2a darai! gmd‘icio a` ſcuri; perocche coloro , che

ora ſono malva iamente oppreſſati , nel di del giudicio verranno a giudica

re i loro opp atori_ ._Ivi ſaranno due parti d’uomini , cioè gli eletti e i

riprovati , e_due ordini _di genti ſaranno quivi da ogni parte diſperſi z alcuni

ſaranno giudicati , e periranrio ._ Saranno giudicati ;‘e periranno coloro, a cui

farà detto per rimprovero di Dio : io ebbi fèzme , e non mi defli- da mangiarc,

ebbi ſete , e non mi‘de/ii da bere , ſui Peregrina , e non mi r‘icrpefli in caſi: , ſui

nudo , e 77071 mi rive/ſifii , ſia' infermo , e non mi 'w'ſitajh' .' a’ quali prima ſarà

detto : artitc‘vi da mc maladetti , e andate nel fuoco eterno , il quale ‘è apparec

chio” a Dim-010 , c agli An eli ſuoi , Altri nello stremo giudicm non ſaranno

giudicati , e periranno , de_ quali_ dice il Profeta : non ~rz'ſu-rgermmo ii cmpi

in indizio . A uesti tali dice Gristo: chi non ”eric , gia è giudicata. e’ qua—

li dice San Pao o : 'quelli, che pri-corto ſenza legge, 'ſenza legge Fei-imma ; pe

rocche eziandio tiitti gl’ infedeli riſuſCiteranflo z ma a -tormento , non a giu—

dicio . Allora non ſì_,-'eſ_amineranno ~la vita , e gli atti di quelli che ſono di

lunge `dall’aſpetto del distretto Giudice , ia con la dannazione àeila loro in

ſedelta ; ma quelli", che hanno la profe ione della nostra _Fede , ma non

hanno avute l’opere della profeſſione , ſaranno ripreſi , e periranho . Coloro,

che no'n hanno tenuti i Sacramenti della ſanta Fede non udiranno nel fl

rial'e giudicio la riprenſione del Giudiçe~; perocche eſſendo fitti nelle tenebre

‘della loro infedeltà , non meriteranno di eſſer ripreſi da colui, che eſſi han

ho diſpregiato . Solo udiranno la voce del Giudice coloro , i quali hanno te

nute le parole della ſua fede . Gl’infedeli non udiranno le parole del Giudi

`ce eterno nella loro dannazione_, perche non vollono _pure 'a parole tenere

la_ ſua reverenza . I Cristiani ſecondo la legge loro periranno ; peíocche po—

sti ſotto la legge , peccarono . Agl’inſedeli non ſarà de‘tto alcuna coſa della

legge nella loro dannazione ;perocche eſſi ſi sforzarono di non ‘avere punto

di legge . E ſia , come noi Veggiamo , che’l_Pi-iiicipe, che regge la repubz

blica terrena , altrimenti puniſce il fiio cittadino , che gli pecca dentro nel

la ſua cittade , e altrimenti il nimico , che ſe gli ribella di fuori . Nella pu

nizione del cittadino ſegue i _ſuOi statuti, e ſi lo condanna ſecondo la forma

della ena limitata_. Contra _il nemico muove la guerra , uſa strumenti di

aſſalito , e rendegli tormenti degni alla ſua malizia z e non cerca quello ,

che dice la legge del ſuo peccato ; perocche non è neceſſità di punire ſecon

do la legge colui, che non ſi potè mai obbligare a legge . Così nel final

giudicío punirà Iddio con pena legale il‘peccatore , che per- opera ſi è par

tito ‘da quello , che egli ha per profeſſione tenuto . E 1’ infedele ſara Unito

ſenza ri renſione giudiciale , il qual non` teſtine la 'legge della ſanta ,_ ede 3

Ma dal a parte degli eletti _alcuni ſaranno giudicati , e regneranno ,_i quali

con lagrime aranno purgate le macchie della lo_r Vita , e i quali ricompe

rando I. mali paſſati ç0n buone_opere, che ſeguitano , 'hanno coperto_ dinan

zi agli occhi del Giudice con limoſin‘e cio ,'che_eglin‘0_ ‘feciono- mai illecita

mente . A costoro, che ſaranno dalla mano diritta dirà il Giudice , quan—

Mattb.25 do verra : i0 ebbi ſame, e delfini da mngiafe : i0 :Dèi-für, *e-dtflimi da

un
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-ui e” rino e albe-r aflimi: ſia' nuda e ricopnſiflimi : informo , ein carcere , e

{mſi-juin; . 3A’ qualigegli aveva gia detfo_ : ‘venite benedetti dal Padre miol

poſſe ci: il Regno , c/_Ie w ſu apparecchio@ mfinp dal Ol‘l nie del _mondo . Alt'ri

non ſaranno giudicati , e regnerarino i quali con per elionc di Virtù hanno

irapa'ſſato eziandioi comandamenti deila legge, e i quali non ſolamentev furono

dontcnti di adempiere quello, che la legge di Dio comanda a_ tutti* ma .con mag;

gior deſiderio appetirono di fare piu che efii non aveano udito da comandamen

ti generali. A coſ’toro per bocca di _

”eterni ſeguita” , quando il, fi [molo delſ’uomo_ ſeria-à nella fldfaſieſla _ſua mate,

flà , jèderete ancora voi ſopra adm tram, e giudichi-eſe le dodici tribù d' Iflael;

io è detto: voi ,che abbandonafle ogni :0/2: , e Agire/1.19.

2 .

e de’ quali il Profeta dice : il Signore 'verrà al giudicio ca’ſmiori de'pozolificoi:: Iſhi.z. 14.

e de’ quali Salomone dice , quando arla dello ſpoſo della ſanta Chieſa _ſil Pro-0.31.

ſuo marito nobile ”elle parte , cioè ne ridotti della città , quando :derà eo’ je,- 23.

natori della terra . (Pelli talinel _final giudicio_ non ſaranno giu icati , e r'e—

gneranno, perche el i vendono cuandio_ a giudicare gli altri çól _loro_ Signore;

Perocche uando coiloro laſciarono ogm coſa , con piu pronta diyouone opeñ`

rai‘ono , c e non fu loro generalmente comandato . Fra le quali coſe abbia—

mo .quì da conſiderare , che ſpczñial comandamento fu detto a pochi perfetti:

1; non generalmente a tutti uellx , che_il giovane ricco udì da Cuſio: va ,

e vendi cio . che _tu hai , e da lo a’ PQ'UCÌ‘J , e ,ams teſhro in cìeſo , e ‘-vimi e fi

guita me . Perocche ſe quella perfe'Lione generalmente coſlringeſſe ogni uo

mo ſotto comandamento , 1_ uomo perfetto ebbe in peccato , ſe egli poſ

ſedeſſe alcuna coſa di queſ’to mondo . .Ma altra coſa _è quella , che la ſanta

Scrittura generalmente comandia tutti, e altra uel_la, _che la comanda ſpe

zialmente a’ piu perfetti, i quali perfetti non ſono o bligati alla leg_ e generale;

perocche er ſanta Vita hanno paſſati_ i comandamentigenerali . cc_o_me non

ſono giu icau e ſi periſcono quelli , che_ per doro‘ mfedelta diſpregiarono .di

ſottometterſi aila legge , _così_ non ſono giudicati , e r_egnano uclli , che per

loro pietà ~avanzarono_eziandio ſ e'LiaLi _comandamenti . Qui ' è, che P30

lo_ avanzando gli -ſpe-Liali _coman am_ent1_, eziandio fece_ piu , _che quello,ch_e

gli -era permeſſo dalla ordinazrone di D_io , avendo egli autorità di poter vi~

vere dell’ Evangelio , quando e li 'predicava i’ Evangelio , pure non volle eſ

ſer ſostentaao per la fatica dell} vangelio da_qu_egli , a cui egli annunziava

l’ Evangelio . Oi: perche coni/iene ., che ſia giudicato , accmcche “regni ,que—

ſio tale , il `quale ebbe_ per legge meno di quello , che_e_gli faceva , e da se

trovò da fare maggiori opere , e pi perfette .P Sicche diritramente dice il te

sto : Iddio dei” il gitfdfcù a’ poveriv ; perocche con quanta maggior umiltà ſa—

ranno _fiati diſpregiati 'inquesto modo ñ, tanto-allora .con 'mag ior gloria di

teſta .ſederanno nelle 'loro ſedie .tribunali . Onde ſeguita il teſëo : Iddio non

Ba gli occhi ſuoi dal giuflo , e pone m Perpetuo z Re nella ſedia , e ivi ſono

innalzaxi.`Forſ_e crederebbe alcuno_, che Iddio aveſſe levati gliocchi ſuoi

dagli uomini giulii , quando _ſono in queſio mondo lacerati dagl’ing‘iusti cru—

delmente ſenza _alcuna puni'Lione ._ Ma Iddio piu allora guardai ſuoi fervi—

dorí , quando gli laſCia_ eſſere piu ingiustamente affliui dalla nequizia de'mali

uomini ',_peroccbe IdÉO , quando Yeç‘le quello, .che qui 'il giuſlo umilmente

porta , gia diſpone nella ſua provvidenza_ quello, che gli renda miſericmdie#

`Vola-ient‘e per cambio _nell‘ altra_ Vlta . Sicche Iddio _non leva glieli-chi ſuoi
dal giuſto . Ecco , il giulio umilmente ſi duole : 1' ingiusto inſu rbiſceſſ, e

malvagiamente fioriſce . Il giulio_ lia il cuore" afflitto , e' ‘l’ingiul o ſi eſalta

della gloria del ~ſuo male ._Or ,ehi è piu di lunge _dagli occhi di Dio; o co

lui , che ſoſtiene le_ ingiurie , 0401-… , che le fa ’2 o colui ,.che ha in ‘se

mantenuta la grazia divma fra le tenebre della `_ingiuſlizia ,_o_ colui `_, _che

'ha dentro _perduto 11 del@ &milizia- {mani-.ſli canili ;flsrioxfl I ſ 7

. an

\

Man/1.19.

zi.

:.Tbefl’. z.

7.
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16.

Pſalpg,

15.

a.Cor.5.ar ſui . La giuſtizia ſi converte in gaudio,

Ater-.3.27. îaodicea :

`[0.20.17.

27.

Matt/1.19. ſediamo quaſi nel ſuo trono . E non ſi parte però dalla ’verità

$81

Pfizl.43.

30

‘ leltiale: e ivi aranno degnamente ‘a giudicare;

“ .I finti uomini ſono dirittamente chiamati Re, ſbcondo la teſtimonianza

della ſanta_ Scrittura ; perocche _Cffi ſignoregſgiano a tutti i movimenti della

carne :te ora raffrenano l’appetito .della lu uria ,ibra rattemperano il caldo

dell' avarizia , ora abbaſſano la gloria della ſuperbia , ora uccidono le ſùogeä

ioni della invidia , 05a_ ſp'regran‘o'il fuoco del ſurore ., Dico , che eſſi ono

Re , perche non ſi laſciano per conſentimento vincere a'movimentí delle

tentazioni, ma ſhnnog'li reggere , come ſignori. Ora perche egli paſſano da

uell’a dignità del reggimento alle dignità dell’ eternal premio , dirittamente

ice: Iddio [one i” perpetua il Re ”alle ſedie . Elli hanno fatica a tempo in

reggere loro medeſimi 3 ma m perpetüo ſono polli nella ſedia del regno ce

_ perocche quì ori hanno. vo—

luto perdonare a loro medeſimi le. colpe commeſle . Per uella cagione in al

tro luogo dice :'infinrhe la_gmjlizm /i connetto in giudirio . Similmente dice

San Paolo di se , e de’ ſ`uot pari: acciocche noi ſujjimofatti giufligia di Dio in

quando’quegli , che ora vivono giu—

iltamente ſenza riprenſione , allora non vendicano , perche egli abbiano la

oteſlà del giudicare . Per queſta cagione Iddio ancora dice alla Chieſa di

io dirò a calmi , He' ‘vmcerà , rl” egli ſederà mero, ſiccome io ho ’vinto,

e ſeggio ch fruire mio nel trono ſito . Criſto diſſe', che per aver vinto avea ſe—`

duto col padre ſuo ; perocche dopo le battaglie della ſua paſſione , dopo la

vittoria della `ſua reſurrezmne chiaramente moſtrò a tutti, che egli era egua

le al padre in potenza : e avendo calcato la ene_ della morte , non ſi mo—

ſ’trò_ punto minor-ñ` del padre . Onde diſſe a ria Maddalena , che ancora

non lo credeva c ere ſinmle al_- padre : non ”fi toccare , peraſſbe Ìio non ſono

ancora‘: ſalita infine al ſodi-e mio_ . Ma che n01 ſediamo nel trono del ſuo fi

gliuolo , non è altro , che giudicare per la poteſtà , -che egli ci_ ha data . E

perche noi per ſua potenza abbiamo ricevuta l’ autorità del giudicare, noi

_ _ _ , ~ , perche m al—

tro luogo dica , che i ſuoi diſcepoli veri-_anno ſopra dodlſi ſedie ,'e quì dica ,

che ſederanno nel ſuo trono. Pet_- le dodid fidi: ſi dimoſlra il generale giudi—

cio . Ma per l’ una_ ſedia del figliuolo dell’ uomo ſl dimoſtra la particular di

gnità di potergiudicare . Sicche_ quello_ ſignifica per dodici ſedie , che per una

del figliuolo di Dio; perocche il giudicio univerſale ſì-ſarà pei-"ſum diſce—

poli per mezzo del noſlro’ Redentore : e però_ dice il noſtro 'teſlo :chi

porrà i Re in perpetuo , _ove dichiara apertamente quello , che egli vuol dire

in perpetuo . Che ſe egli diceſſe della ſedia del regno terreno, in niun mo

do arebbe detto perpetua ; perocche quegli , che pigliano tal regno , non- vi

ſono collocati dentro in perpetuo ,' ma a certo tempo . Bene adunque ſoggiu

ne: e :ivi fbrarmo inalzatz , come .ſe egli volen_do_ſ9ddisſar-e all’ intenzione

ell’ uditore diceſſe: e perche quì ſono umiliati, _in ſ' _ranno eſaltati . Di—

co il luogo dell‘ nmiltît quì è _preſo da ſanti'uomini , ac iocche egli ſia poi

loro luogo di eſaltazione in ;cielo . Onde in altro luogo è ſcritto: tu ci' [rai.

aumiliatz nel luogo dell’ afflizzone ._ _Il .lungo dell’ _affliziom ſi è la vita preſente,

E ertanto-quegli', che vanno diritti alla patria eterna , ora temporalmente

ſi d’iſprezzano nel luogo dell aſſìlizione , acciocche allora ſiano Wracemcnte

ſublimaci nel luogo della letiZia _ſempiterna . Segue : e ſe eflî ſaranno zie-L

le catene , e ſe ejſti _fin-omo leg/1t: con le~ funi dellg_ povertà , dimcflnrà lo—

ro le loro opcraziom , e z ’lorosthglz , Perche ef” ſono ſia” ‘molentaçoriLe catene delle obbligaZioni ſono l' eſſere ancora ricevuto l’uomo in que

ſla peregrinaziqne. Paolo Apostolo ſi vedea_legato di quelle ſagem’, quando di~

ce z io ho deſiderio di morire , ed e ere con Crijlo; E _allora ſi vedea legato cpn le

funi della povertà, uando con iderando le vere ricchezze deſiderava , che i

Philraz. ſuoi Diſcepoli l’ ave mo, dicendo: acciocche‘voiſdfìiatc qual fia la-jferîmzoldeh

i ` ' `a
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la fila vocazione, quali ricchezze della gloria della ſua ereditario’ ne’ſuoi ſanti. Adun

queben ſoggiugne:dopo que/Ze coſe dimojlrefà loro le loro. opere,e i loro mali, 1—61’,

che ejji fimo fiati 'violentatori . Quando n01_amand’o , piu conoſCiamo la ſuper

na gloria , allora ſentiamo , che `ſono ſtati piu gravi i mali , che* nor abbia.

mo fatti . Onde eziandio San Paolo dopo la grazra ricevuta delle coſe .ſuper—

nali , vide, e conobbe , come era stato male quello, che prima avea credu

to eſſere ſiato ſtudio , e opera di virtù , dicendo g io fui prima oeflemmiaro—

re , e per/cento” , e i’ngiurioſo ', ma rice-veni miſericordia, Perche ;o ignorante

mente il faceva nella mia infe'cleltà . Ovveramente dice coçì.: io reputa: quello.,

che em guadagno , eflrr a me danno Pecci-{[10 . Onde_ dirittamente ſegue il

noſtro teſto : egli rivelerà le loro area/;ie , acciocche {gli gli cori-ogg” , e parle—

-rù acciocche ejji ſi Fai-cano dalla iniquixà . Rivelare, Cioè , ſcoprire l’ orecchia,

ſi è aprire 1' intellino della jiia cogtmzione .- e ciaſcuno è _corretto ,_p01che_ gli

è aperta l’ orccchia , cioè quando den-tro riceve il deſiderio de’ beni eterni, e

conoſcei mali., che egli ha operato dalla parte di_ ‘ſuori . Poſſiamo ancora

nelle catene , e funi della povertà intendere eZiandio la pena dell’ affll'LlOſlc

temporale; imperocche ſpeſſe volte coloro, che_ non odono le parole del

Predicatore , ſi convertono per le battiture di chi gli puniſce ` aCCiochie la

pena almeno_ metta ne’ buoni deſiderj coloro , 1 quali non imoverebbo

E] [Jeſi r’.

t 8.

LTim. t.

13.

Pliil.3. 7.

no per premi . Onde dice il Profeta g cal caffiflro , e col_ fieno coſi‘ringi le ma- Pſal.3l-z,^z

[cella di coloro , c/.Îe non ſi appre’flano a te . a ſe quelli tali czrandio diſprez

giano i flagelli , manifeſlamentq ſi vede , che tanto ſentiranno ſupplic, _di

piu grave vendetta , quanto eglino hanno diſpregiato la grazxa` di maggior

,provvidenza divina . Onde_ſe ue il teſi0,: je e linoadzraano , e conſervemn

”o , comflſſanda i lora d) in Zane , re gli anni oro in gloria . Ma ſe cfji non

v”diranno , pageranno per lo coltello, -e fizranno conſùmati nella loro [ſalti-zia.

Perdo bem- ſi figura la diritta operazione , e er la_gloria la ſupernaſe retri—

buzione . E pertanto coloro , che ſi ſludiano l ubbidire a’comandamenti ce

,leſliali, com iono i loro dì in bene, e gli anni in gloria; perocche eſſi-com

piono il corſi: *della preſente vita in'diritte operazioni , C.1l loro fine in ſe

lice , e glorioſa retribuzione . Ma ſe eſſi non udiranno , paſſeranno per lo

coltello , e ſaranno conſumati nella loro ſloltizia ; crocche per punizione

de’ loro mali ſono ercolſi quì con tribulazione , e niſcono la loro vita in

azzia . Appreſſo ono alcuni , ,i quali nonñ ſi traggono da' loro perverſi co—

z 8.

umi eziandio pei: tormenti : del quali ſi dice per lo Profeta : tu gli fei~co-]erem.5.3.

”ſli , ed _cui non ſi dal/ozio .' [Jaiin flagellati , ed i hanno fuggito di piglia”

la diſcixlma : e de’ quali in perſona di Babilonia i dice : noi abbiamo medi—jerem.5i.

cato Babilonia , e non è ſonata . De’ quali ancora dice la Scrittura : io lio uc— 9.

ciſo , ed eflerminato il mio jopolo ,* .e nientedimeno noia ſi ſona partitidalle ope’—]:i‘cm.15.

razioni loro . (Quelli tali alcuna volta diventanopeggiori per le battiture;_pe- 7.

rocche eſſendo ,tocchi da’ dolori , o eſſi diventano piu duri per loro pertina

.cia , o eſſi gettano ſuori bellemmie crudeli, e aſpre : e `nel o è molto peg

gio _. Dunque ben dice il tello : alloro paflano Pci-_10 co tello , e ſimo con/u,

Maf'i, cioè finiti_ in i'floltizia ,~ perocche eglino per li flagelli accreſCono i pec—

cati , i quali per li flagello doveanoemendare : e quì giaſentono le pene

.de’ flagelli , e non cape-ranno i ſupplicj della eterna annazmne . La pazzia

ſi chiama stoltizia; cioè , c'ne quì il peccato tanto lega gli uomini, che

eziandio la pena non li raſſrem da ſul' male . Segue il tello a i fimulatori ,

a gli aſluti Prwocano. ira di Dio . _

Quando egli diſſe ſimulatori, ben ſoggiunſc ~,` ed aſſim' ,- imperocche ſe

eſſi non ſuſſino dotti , e aliuti d’ìiiigenio , non potrebbono ben ſimulare;

PCſOçche ſono alcuni vizi , i quali ſi poſſono agevolmente commettere da

uomini , che ſiano di tando ſentimento . Ezrandio ciaſcuno , che abbia ot.

Tomo 111. . Min :uſo
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tuſo l' intelletro puo gonfiare per ſuperbia , enñare dell’ appetito della ava'—

rizia , e laſciarſi vincere agli llimoli della lulluria . Ma non puo uſare la

fallita della ſimulazione , ſenon colui, che è d’ ingegno ſottile : e così chiun.

que è tooco da queſto vizio , conViene , che ſia attento` continuamente a

guardare due coſe , cioè di ſapere alluramente occultare quello, che è , e di.

mollrare quello , che `non è :-e naſcondere quello , che è veramente male ,

’e mollrarc quello; che non vero bene : e dr non eſaltarſi apertamente in

uello , che appariſce di ſuon , e acciocche egli acquiili maggior gloria ſpeſ

ſo limula di‘ſuggire la gloria . Collui perche non la puote avere , andando

le drieto nel coſpetto degli uomini , alcuna volta ſi sforza di acquistare fug

gendola , Quelle coſe non ſi conſanno _a'_ſempliCi : rocche s' elle ſi addut

talſino loro , non ſarebbono gia ſemplici. Or quan o dice , i [mulatori 2 e

nflun’ , non arroſe che elfi meritaliino; ma , che provocano l ira d’ Iddio.

Mcritare l’ ira di 1,)io ſi è eziandio neſcientemente_ peccare , ma provocare ,

sì è ſcientementc venire contra ‘i comandamenti di Dio ,. o ſapere il bene ,

e non volere . Quelli tali diventano dentro ottenebrati per la volontaria-mn

lizia , e -col dimostrare eſſere operatori di giullma , li ſcialbano dalla parte

M1zt/zz3,di fuori : a quali Cristo colla ſua bocca dice : guar a *voi , Savio-i , e. Fari/Ei ,

27. apocrifi , the ſiete ſimili a’ _ſe/101m~ ſrialbati , al): difùori paiono belli agli uomi

ni , e dentro ſono pieni 0”): di morti , e di ogm ’bru'mfm ..Così V01 di ſuo

ri parete giusti agli uomini , ma dentro ſiete pieni di ipocriſia. , e d‘ iniqui.

ra : di fuori colla apparenza tengono quello , che _dentro oppugmno colla.

mala vita .. Di dentro con loro cattivi penſieri multiplicano il male, il qua

le di fuori occultano, mostrarido una coſa per :un’ altro . _Ma questi tali non

äoſſono avere alcuna ſcuſa d' ignoranza dinan_Zi agli occhi del distretto Giu

ice; perocche quando eglino _dimostrano dinanzi agli occhi degli uom'rn-i

ogni forma di ſantità , ſono testimonj- contra loro medeſimi , che effi ſanno,

come li debba be'n vivere , e non lo ſanno ; ſicche dirinamente dice il no

flro 'tello : i ſimulatori, e aflutz: provocano l’ ira Dm . E aggiugne quello ,

che interVerrä loro alla_fi'ne, dicendo : e non grida-anno. , quando ſhranno le

gati . Ogni peccatore, ‘li quale non deſidera_ di parer ſanto , eſſendo peccato

're , quando egli è percoſſo dal-.flagello di Dio , non ſi vergogna di confeſſa

re di eſſer peccatore . Ma colu1 , il‘ quale ’facendo male ſotto ſpe'ue di ſanti

rà , `ſchifo. 1 giudici degli uomini_, ?perocche egli è-_uſaro di mollrarſi ſanto ,

ſir-;ge di appare're peccatore ,- eziandio quando egli è percoſſo dal flagello .

Ma ſe pure egli è gravemente collrerto , appena confeſia dalla parte di fuo

*ri , che egli *ſia peccatorezxperocche ſi vergogna con _aperta conſeffione ſco

)Jrii'e i ſuoi atti interiori . oi ,.quando ſiamo enstiga'tr per alcuna correzio

ire de' nostri mali , ſiarno uafi liberi 5 ma quando n0i ſiamo collretri dal fla—

~gello della punizione , quai ſiamo legati: e_ quando ſiamo-lega” , tanto piu

agevolmente gridiamo , quanto , eſſendo 110i polli in afflizione', veracemen

te conſeffiamo i nostri peccati ; perocche a-pprelſo l' orecchia di Dio la voce

grande ſi è la divota confeſſione . "Or perche i ſimulaton non ſi conducono

a ſai- ſemplice confeſſione , e'Liandio quando _ſono ercoſſi da’flagell'i :-peroc

che eſſi ſchifano di eſſere- cqnoſciuti peccato” ,' e' endo tenuti ſanti_ ſecondo

i’ opinione di tutti z nientedimeno deſiderano di rimanere _nelle coſcienze de—

gli uomini tali , uali eſſi's' hanno inſino allora mollrati di fuori a loro , `

benchc i flagelli gi conducano _gia alla morte_ , e banche eglino non dubiti

no , che eſſi' vanno agli eterni- tormenti . Sicche effendo eſſi condottinnſi

rio alla morte per li flagelli della COI'I'C'llOnc_, e non' ſi' curando eziandio in

*tal punto di afflizione dr ſar pura_, e. ſem line confeſſione , _Juaſi legati di—

ſpregiano di gridare .Onde ben dice il nol. ro telloz'e non. gr: :ranno , quan

‘doſarmmo legati,- 'benche quello fi poſſa ezrandio altrimenti intendere. Ognu

no ,
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'no , 'il quale non ha in orrore di eſſer chiamato ſanto dagliuominj , _eſſen

do peccatore , benche eſſo ſi conoſca peccatore nella ſua tacita cogitazione ,

pur perde tosto tale opinione, che e li avea di se dentro , ſe egli ſi ode

molto ſpeſſo chiamai~ janto : e tutto ſi ſpande dalla parte di fuori : e udcnj

de volentieri la teitimonianza falſa , che è detta fuor di lui , non cerca di

ſapere , chente ClIO ſi venga dentro . Di che interviene , che eſſo cerca .ca

gione di farſi lodare , eziandio ſenon ce ne fuſſmo -di preſente : e dimenti

cando chi_egli è, diſidera di parere quello,che non è.-Quei`ti tali,quando ſi 29.

fingono di parer_ giuſti nel coſpetto degli uomini, e quando mOitrano _in loro

preſenza loro opinioni degne di lode , Iddio per ſua occulta giulliZia_ por

mette , che eſſi ſiano dentro ingannati di loro medeſimi , perche eglino ſi

sforzano d’ ingannar di fuori gli altri : -e perdono ogni intelletto nel cercare,

,che -eilì faceſſino ſollecitamente di loro medeſimi . Pure eſſi non vogliono

diſcutere , e cercare la loro vita ; ma penſano di eſſer tali, quali eſſi ſi odo,—

no lodare : e ſtimano di eſſer ſanti , non perche eſſi vivano ſantamence ,

ma perche ſono chiamati . Ma per ſottile giudicio d’ Iddio non ſi curano di

coſiderar- loro medelimi, *poiche eſſi pongono la ſperanza de’ loro meriti nel

h bocca degli uomini- Ora quando eſſi ſono percoſſi di ſubiti flagelli, non

poſſono confeſſare di eſſer veraccmente peccatori , o conoſcere quanto ſono

cccatori; perocche eſfi credettono eſſer ſanti , .ſecondo— il giudicio umano .
Sicche ben dice _il nello : non. grjderrmno , ſiquando ſki-anno legati . Colloro

con vana _ſperanza 'ſi credono di giugnere nel coſpetto del Giudice _ſuperno

[ali, quali eſſi ſi_ Veggiono eſſer tenuti dagli uomini . Eſſendo miſeri non ſi

conoſcono eZiandio ne` tormenti , e quando effi raggiiardano la teſtimonian—

za_della falſa loda perdono il rimedio , che dà la ,vera confeſſione . Quefli

miſano monaci a tormenti gia legati., e non gridano : * erocche eglino ſi

.laſciano. Vincere alla troppa voglia della, loda ‘umana : con ſi credono eſſer

$a_nt1_, eſſendo miſeri , eziandio quando muoiono ne’ peccati ‘. a’ quali ben _

dice il Profeta : o ;remrz'mrori ., tornate al cuore *uoflro . Se -costoro tornaſlino ”571.46.8

al cuore , non illarebbono contenti alle parole , che eſſi odono ’fuori dire di

loro . Qual coſa è a noi piu vicina, che il noſìro cuore? Che coſa è piu-vi—

cina , che quello _che è dentro a noi ? E nientedimeno , quando noi ci _ſpar

giamo per Cſit-flVl penſieri , il noſh‘o cuore fi dilunga molto da n01 . Sicche

bene il_ Profeta' one , e dice : il emriratore efler. di Image, quando lo indu

ce al'fltorfiare a, ſuore jìio ,~ e -per' appena truova v‘ia , donde poſſa ritorna

re a se medeſimo., erche fi è ſparto dalla parte di fuori. `Ora perche la

mente de’ ſimulatori gu'asta pci: l’ abbondanza de’ molti' penſieri , percioc—

che_ la lieva da se la buona intenzione , che ella `dee avere della ſua ſalute ,

dirittamentc ſoggiugne il tello : I’ anima loro moi-rà in tempefla . Allora pa

Îea, che eſſi viveſfino quaſi in porto tranquillo , quando attendeano ad

aver gandio della loda della ſantità . Ma l’anima loro muore 'per ſubita tem—

pesta, perche ha letizia della peſſima iniquità della loda umana ; perocche

alcuna volta una_tempesta non penſata di ſubito muta cio , che prima parea

ſereno, e’ _tranquillo z e però non puo fuggir tale pericolo., perche non ſi è

fotutoantivedere . Onde-i ſimulatori, i quali non vogliono aver guardia della

oro Vita , dice la Scrittura , che eſſi muoiono in -tempe/?a -; perocche -un ſubi

to turbinio , cioe‘r un flagello dalla arte di .dentro gli getta .a :terra , poiche_

ſaranno venuti in ſubita ſuperbia el favore , che .eſſi aranno dalla parte di

fuori r e quando volentieri odono .nelle lode quello , che eſſi non ſono , di

ſubitotruovano nella punizione quello , che eſſi veracemente ſono . Onde

ben dice Salomone : rome 1.’ arimio. ſi' ;monav nel colata/'0, e I’ oro nella for—I’ma”.

nare l'. uomo _ſi ;neo-va nella bocca di quello , c/Îe lo ſoda . _

Le. Propria loda tormenta il giuflo Mino , ed eſalta il peccatore ; ma 3c

. , ` m 2 &ll-lan:
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quando ella tormenta i-giusti , sì_in lpurga , e_ uando fa lieti i peccatorii

gli dimollra eſſer riprovati da Dio eccatori i paſcono delle loro lode 1

perche non cercano la gloria del loro _reatore . Ma i -giusti perche cercano

la loda del loro Signore ſono crucciati nelle lode loro , 'temendo , che non

ſia dentro quello che ſi dice di ſuori : e ſe pure ſuſſe eziandio vero quello ,

che ſi dice , temono per queste lode non perdere dinanzi agli occhi di Dio

quel bene , che eglino hanno , e che la loda_umana_ non indeboliſca la ſor—

tezza della mente: e non la faccia cadere in pigliar diletto di tal ſoda: e

che non ſia pagamento della fatica quella loda , che gli debbe dare aiuto il.

meglio operare . Ma quando eſlì odono , che _le lor lode vengono in gloria

di Dio , le pigliano eziandio con gran deſiderio, perocche la Scrittura dice:

114,7sz,6, '36834720 gli uomini l' opere voflreſiuom , e glorihc/upo il padre 'voſiro , che è in

15, 'cielo . E pertanto'i ſanti uomini danno materia di ſar lodare Iddio tan-te vol—

te , quante eſſi dimollrano eſſere in loro coſa, donde la bontà 'di Dio

è meglio conoſciuta; perocche eſſi non cercano di ritenere_ la _ſoda umana in

loro; ma per mezzo di loro farla venir meglio a gloria di Dio . Ma gli ar

roganti vanamente paſcono il loi_- cuore di lode umane , perche ſono ingan—

z.Tim,3_z nati dal proprio amore: de’ quali in altro_luogo dice_: ſaranno amatori di lo

ro medeſimi . Sicche quì dirittamente ſoggiugne dell' inganno loro :_c_ la *vita

loro jhrà fra eflemimrti, cioè luſſun'o‘ſi; perocche ſe Viveſſino Virilmente,

‘niuna loda tranſitoria gli potrebbe corromperc ._Ond_e il Profeta conſorte. gli

Pſal.;o. eletti di Dio , dicendo: 0}›erate oirilmçme. E di_ ſubito ſoggiugne: c il wflra

:5. cuore_ ſia confortato ,~ quaſi come s’egl-i diceſſe: abbiate il cuor Virile, e non ſem

mimleymollrando , che la vrta del luſſurioſo ſi corromp‘e , e guasta , ſe ella

ſi diletta delle 'coſe tranſitorie . E per tanto la vita -de’ ſimulatori _muore ſra

i luſſurioſi , perche ella ſi truova eſſer corrotta di luſſuria , cioè di diletto di

ſoda'. Ma- nell' altra traslazione di questo libro non dice: la loro *vita ſarà

ſm gli effeminati ; ma la loro *vitae ferita dagli Angeli . L’ uno , e l’ altro

teſto ,’ benche abbiano differenza di parole pure accordano nel ſenſo; pd

rocche gli Angeli feriſcono la vita degli e cmmati , quando i meſſaggeri del— .

la verità la percuotono con le punture _della ſanta edicazione . Ora perche

nni abbiamo udito quello , che interViene della anna-:ione de’ peccatori,

udiamo quello ,'che ſeguita lla liberazione degli umdi , cioè: (gli libererì

i ſeveri dalla lora'angoſri’a . ~l povero è liberato dalla ſua angoſcia , quando

ciaſcuno umile è liberato dalla afflizione della preſente peregrinazione; im

perocche il povero è quì oppreſſato di continue tribulazioni , acciocche_ eſſo

ia provocato a cercare il gaudio della vera conſola-,rione . Onde ſegue il te

ſio: e egli rivelerà il ſuo orecchio nella tribulazione . Rivelare l’ orecchio_ nella

tribulazrone , ſi è aprire l’ orecchio del' cuore colle piäghefielle battiture',

1?rocche quantunque noi diſpregiamo i comandamenti_ i Dio , uſa egli-‘ver—

di noi una piatoſa diliſl'LlO‘l’lC ,— cioe d-i ſare , c_he_n0i abbiamo paura della

punizione . E pertanto ci da tribula-Ziorie , che ci apre l’ orecchio del cuore,

il quale orecchio ſpeſſe ñvolte è chiuſo dalla_ proſperità di quello mondo. On

,Fi-o-v.i.32, de dice Salomone : la ſafarfizione de'farvoli gli ucciderà , e la ”offer-'tà degli

ſic-[ti gli diflruggerà . Segue il testo: egli n ſalverà dalla bocca firma larghi-fli—

marmi” . '

Ogni uomo , che abbandona la via_ della vita , cade nelle tenebre de'

peccatori ,‘e attuffa se medeſimo quaſi in un pozzo , 0 in una foſſa: e ſe

ſaccndo lungo tempo male , è oppreſſato eziandio dalla mala uſanza, quaſi

gli è ristretta la bocca del pozzo , accioccheeſſo non poſſa venir ſuon . Ori~
”72168. de' David Profeta in perſona de’ peccatori priega_ , dicendo ì: non mi atruzfi la

16. lemſtjiz deli' acqua , e non mi ipghzomſca ll pro/onda .* e i_l pozzo _non-”firma

[op-.1 di me la bocca ſua . Colui, il quale la perverſa opinione rimuove_dal~

, a
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ia ſua buona fermezza, quaſi è rapito dalla tempesta dell’ acqua~ . Ma ſe la

mala uſanzanon l’ ha afferrato, non è costui’ attul’ſato` dal male . Ben con

’feſſo ,’che gia è caduto nel zzo colui , che ha _operato quello, che è Vie_—tato dalla legge di Dio: v`e ſito la lunga conſuetudine non l‘ ha opprelſato , il

pozzo non ha riilretta la` bocca ſua . E tanto piu agevolmente n’cſçc 1 quan

to è llatotenuto meno dalla mala uſanza . Onde 'll Profeta Geremiaveden

do il popolo Giudaico eſſere fiato artuffato ne‘mali per l’uſanza , lungo tem

o piagne ne’ ſuoi lamenti se medeſimo in perſona di eſſo popolo , dicendo:

a 'vita mia è caduta nel lago , e ,hanno poſſa 1a pietra filpra mej . La Vita ca;

de nel lago quando s’imbratta di bruttura di peccato. La pietra è poſſa di

ſopra , ’quando la mente è alſorta eziandio dalla dura uſanza , intantoche ſe

ella ſi vuol lcvar ſuſo , quaſi gia non puote , perocche la gravezza della ma~

la uſanza , che èidl ſopra , non la laſcia . Ma perche ella è ſottopoſta pu

re alla potenza divina , e dopo la ſìrertezza della mala _uſanza merita al

cuna volta eſſer rivocata alla larghezza della buona operazione ,_perCio dice

il tcsto : egli ti ſalverà dalla bocca ſlretta larghi/[imminente . Larghiſſimamente

è ſalvato dalla bocca firma colui, che dopo il giogo de’ eccati è rimenato

per penitenza alla libertà di poter ſar bene : e abbiamo a conſiderare , che

ella è certa strettezza in alcuno , il quale ſi vorrebbe levare dalla mala_ uſan—

za , che lo grava, ma non.puo . Gia col deſiderio ſale alle coſe celeſti ; ma

_ancora attualmente ſi rimane impacciato in quelle coſe terrene ._ Va cpſlur

innanzi col cuore , ma non ſeguita coll' opera , e patiſce contradiZione_m se

medeſimo . Ma quando quella tale anima , che ha buon deſiderio; è aiutata

dalla mano della divma grazia , che la tira ſuſo , viene ella dalla bocca ſlret~

ta alla ampiezza della buona opera; perocche avendo Vinto le difficultadi ,

che l’ erano olle innanzi, comincra a ſare il bene, che `ella deſiderava .

Tale rinchiu ione della bocca ſlretta ragguardava- Davrd Profeta., girando ‘di

ceva :- tu faceſſi ſalva l’ anima mia dalle neceflitadi, e mm mi ”nc iudefli nel

le mani del ”imita ._E.ben confeſſa , che egli era ſiato _ſalvato larghiſjima

mente , quando ſoggmgneaitdicendo: :a Ponefli i Piedi miei m luogo ſpazio/ò.

Allora ci ſono poſti i piedi m luogo ſ azioſo, quando not andiamo .a ſare il

bene , che noi doyemo_ ſare , e non iamo impediti da alcuna .difficultà. Di

co , che allora -nOi andiamo quaſi per luogo , dove non-vogliamo , quando

‘noi non ſiamo` riſlretti di alcuni mali , che ci ſi oppongano nella via . Ma

Eliud dirittam’ente direbbe quello , ſe la ſua ſentenza ſi conveniſſe al beato

Giob'zEgli ſi credette , che il beato_ Giob ſulſe flagellato per ſua colpa , c

però giudicava , che egli era caduto in .luogo ſtretto . E tanto credette , che

egli ſuſſe gravato di piu brutti peccati, quanto egli il _vide flagellatq di piu

ſorti piaghe, non ſapendo_`in verita , che. l ſuoi flagelli erano. accreſcimento di

merito, non Pena di peccato: e perche egli ſi credette, che il beato Giob ſuſ

ſe caduto in bdeca ſlretta, ancora dimoſlra pin apertamente in quanta proſon—

dita Giob era pollo , dicendol- che quella bocca flretta mm lia .fondamento ſotto .re.

Ogni, eccato non ha ſondamento; perocche non ha fermezza er propria na

tura. Bico,'che il peccato è ſenza ſul anza, il qpeale perche in a cun modo pu

reè, noi il poſſiamo mettere nella natura del nc, perocche in aumento-del

benec‘finalmente rieſce . Sicche Eliud dice , che la bocca ſlretta non-ha al—

_cun fondamento ſono re ,- perocche la bruttura del .peccato non ha propriamen

te natura di ſlar ſerma . Appreſſo perche il ſondanimro naſce da quello voca

bolo fondo .. poſſiamo dire eziandio , che egli poneſſe fondamento in cambio

di fondo , ſiccome noi diciamo, che l’udire viene dall’orecchio ſecondo gram~

mattea , e_nientedimeno alcuna volta l‘ orecchio è pollo per lo udire . Ora

avendo egli detto. la bocca firma , volendo mollrare il gran pelago del pro

~‘r . _ . `
l
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`Tondo , ſoggiunſe , e diſſe , che ella non avea fondamentoſbtto :e .

L’inferno non inghiotte colui, che è rapito dal peccato : onde poſſiamo

dirittamente credere, che 'l’inferno non abbia ſondo , perocche chiunque è

rapito da lui, è divorato in luogo , e modo ſenza. miſura: la cui larghezza.

1fizi.5.14. ſenza miſura Volendo mollrare il Profeta , sì diſſe z l’ inferno _dll-ato l’ anima

ſua , e aperſe la bocca ſenza alcun termme . _Il` perche , come n01 diciamo, che

egli è dilatato ſenza termino, perocche egli tira a Se rnolti, così poſſiamo noi

credere , che ſia profondo ſenza fondo , perocche egli inghiottiſce quaſi in un

abiſſo della ſua ſmiſurata profondità tutti quelli , che egli riceve : e però

quando egli ebbe detto : ſalverà :e dalla borça flrdita larggbi/flmamçnte , ſog

giunſc : e non ha fondo fotto ſe, come ſe egli di_ceſſe: egli ti ſalverà. dalla

bocca ſtretta , la quale non ha fondamenta /òtta dz :e . E perocche l'uomo va

per mezzo del peccato all‘inferno; Iddio libera dalla bocca ſtretta colui,_clie

egli libera dal peccato : e— trae. del profondo dell-inferno colui , che egli li—

bera dalla bocca llretta , benche uello ſi pulſa intendere eziandio in altro

modo . Come -colui , che cade ne pozzo , ritenuto nel fondo del pozzo,

così Minima, vche pecca , ſi [lai-ebbe quali in un_ certo fondo , ſe una vol

ta cadendo , potcſſe tlar ferma_in aLCuna opera di peccato . Ma non- poten

do star contenta del peccato, in che ella è caduta perocche tuttodì traſcor

re in peggio , quaanon truova fondo , dovç ella ſi ferma nel_ pozzo_ , cioè

nel peccaio, dove ella è condotta . Che ſe il peccatoaveſſe miſura , il poz

*Lo arebbe fondo a quel medelimo modo 5 onde ben dice in un'altro luogo:

Prov. x8. quando il peccato” find-*venuto nel profonda de’ peſca” , fl: beffe di' ogni ſofia .

3. -mostra di non voler tornare , perocche_ non iſpera di poter trovare miſeri

cordia . Ma quando per diſperazronepiu pecca , quaſi leva Via_ il ſondo al

ſuo pozzo , acciocche egli non :truovr , dove eſſo poſſa ellere ricevuto . Ora

ſeguita il teſto: _ _ . 2_

Ma il ripoſh ile-'lla menſa tua ſarà ”Pieno dz graſſazm . Il ripoſo della men

ſa ſi è il cibo della ſantità dell’ anima.: la quale anima è detta piena di grajl

ſczza , perocche è ordinata a guſtare il cibo celelhale . ll Profeta aveva ap

Pfltl. Ió. perito della vivanda di quella menſa , quando diceva : :o ſarò ſhzíaro, quando

xç. mi ſarà ma‘nzſeſi‘ata'la gloria tua‘. Appreſſo avea voglia di bere del beverag—

Pflzl.4z.3 gio di quelta menſa , quando dicea : animo mia 11.1 ſçte di te, Iddio *vivo:

, quando 'verrò , e fizrò preſente alla ſoma dl D10 P .Ma_Eliud volendo conſolare

le battiture tem iorali del beato Giob' colla retribuuone de’ beni eterni, pro.

mette al beato iob da se _medeſimo , quaſi_ di gra-Lia , quello chedi ragio

ne ſe gli conver-iia per merito , e dice >‘: _il ”Po/ò della ma nzenstz fiv-à pie-no di

graſſezza . Segue il testo : l’ opera tua è giudicata ora d’empro uomo , _e 'però tu

riceverai condannazione , e giudacío . La ,cagione dell’ opere de’ buoni uomini

ſi è la giustizia: le quali opere ſono giudicate uaſi di. uomo empio ; peroc

che la loro *giuſtizia in queſto .mondo ha _tribu azione ,’ e flagelli da Dio ,

come da buon- Padre, accioec’heñeſſi apparino non ſolamenteper_ li coman—

damenti , ma e-Liandio per li flagelli a -eſſei- piu ſolleciri , e Vigilanti nelle

buone opere . Ed è vero, che eſli ricevono cpndannazmne , e giudicio, pe

rocche'per quella giustma , nella quale eſſi Vivono , ſaranno nel final giu

dicio in maggiore ſtato , -e dignità a giudicare , e condannare i peccatori: e_

così allara tanto piu potentemente condanneranno_, _e giudicherarino ogni

coſa , quanto ora piu 'ſottilmente ſono giudicati tutti i loro fatti . Eliud .re

cita tutte quelle coſe , quaſi come ~ s’ egli diceſſe coſe nuove , le uali il

beato Giob per -ſede ſapeva , e teneva , che di ſertìio ſarebbono . a tutti

-gli arroganti hanno quella proprieta , che con- bugie aggravano il male , e

ſe pur dicono alcuna coſa buona , la .dicono , come ſe niuno la ſapeſſe : di

»che interviene , che eſſi pigliano ardite d’inſegnare a’ piu ſavj di loro ,~ pe

roc

U) U)
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`rocche 'eglino penſano , che effi ſoli ſappiano quelle coſe . Ma_ _quando eſlì

vengono ad alcune parole conſolatorie , ſtimano di eſſere avviliti , e ſubito

per aſpra , e ſuperba riprenſione ritornano nello ſtato primo , acciocche do

Ve parea , che effi per luſinghevoli parole fuſſmo un co condiſceſi per

parole riprenſi-ve ſiano .pure al modo uſato temuti; on e di ſubito Eliud

iugne , e dice : 1° ira non ti vinta , _lit-cb: tunxpreflî alcuno, nè Ia- moltitu

{ne dc’ luoghi inchim' te . Poni giu la tura gra w ſenza 'tribulazione , e tat

î; i roba/li di fortezza . Non Prolunga” 1a notte , aroma/Je i Popoli fagli o Perloro . Guarda di non traſcorrere alla iniquitade 5 perom'ic I” 1’ hai cominciamo?! ſe—

gmxare dopo la míjèria . ‘Noi troviamo , che in alcuni libri dice , la :n01: :udi—

m de’ luoghi . Ma perche' non ha biſogno d'eſpoſizione mia questo testo , ſe

egli dice : la moltitudine di doni non n' imhini , io ho piuttosto ‘reſo a eſ r

re_quest’ altra traslazione , che pare, che abbia un poco piu i difficult _a

chiarirla . 'La ſuperbia' medeſima , che indufle Eliud a dire tali parole , d1~

moſh'a di chiaro di uanta arro anza elle procedono . Ma perche n01 abbiamo detto , che Eliucd tiene la {gi '

-la degli eletti, ſe noi ſottilmente conſideriamo queſte parole ,_ troveremo ,

'come eziandio 'ſi conſacciano agli arroganti , che ſono ora mira la ſanta

Chieſa. 'I ‘ſanti 'uomini ragguardano con rnaraviglia le buone opere di altrui,

eziandio le picciole, e diſpregiano le loro-proprie, eziandio ſe .elle ſono gran~

di . Ma per lo contrario gli arroganti diſpregiano i fatti altrui buoni, ezran—

dio ſe ſono grandi , e ammirano i loro , benche fiano piccoli , e alcuna_ vol

ta ſtimano i mali ſuoi eſſer bene , e non ceſſano trar male de’ bem al

trm: imperocchecercando Cffi la loro propria gloria , malvagiamente _ſi ſtu_—

diano con infamia di peccato lacerare ogm virtùe benñ, che fanno gli altri,

e convertono in macula di peccato la gravitade della buona operauone al—

trui , e ſ eſſe volte quando veggiono , che i mali- uomini ſono corretti dal

la ſenta ëhieſa rigidamente , quaſi ſ1 lagnano , che gl’innocenti ſono ingiu—

stamente aſflitti : e con l’ombra del peccato ſi sſorzano di maculare la bel

lezza della giuſtizia , che ara uſata la ſanta Chieſa *,.onde Eliud ,, che tiene

la figura degli arroganti , dice , uaſi ammonendo il beato Giob : non ti

‘ugnm l'ira , 'imanmtke tu opprefli'à cum . Gli arroganti penſano che ſia mo—

wmento d’ ira cio che la ſanta Chieſa opera per zelo di giuliizia e per

che eglino ſempre {i sforzano di parer. benigni per piu eſſer lodati , nonéè

Te loro , che alcuno ſi debba correggere ſecondo l’ordine della ragione. n—

de , come noi abbiamo detto di ſopra , çſſi stimano., che ſiano oppreſſati

da' buoni rettori coloro , i quali veggono eſſer contra loro volontà ritratti

da’ vizi . E perche‘ colla gra-zia di Dio la ſanta Chieſa è venuta in tutte le

parti del mondo in grande fiato di religione ', gli arroganti biaſimandola ,

recano a VlZlO di ſuperbia, uesta potenza temporale , la quale ella uſa bene

contra 1 malſattori’; onde liud ſoggiugne , e dice :ñ e la moltitudine de’ luo—

glzinon t’inz-bini 1, come *ſe egli in perſona degli arroganti diceſſe alla ſanta.

'Chieſa , la quale conſerva la' virtù della umiltà eziandio nella proſperità :

benche tu ſia onorata per la riverenza. della vFede in ogni luogo , guarda ,

,che tu non ti levi_in alto per cagione di tanta riverenza. E’ vero, che egli

n_o vçggrono _alcuni , i quali ſotto il titolo della religione gonflano er vi

zio di ſuperbia : e erò vorrebbono ingiustamente recare a vizxo itutti

quello , che effi giuſ amerrte riprendono in alcuni z non conſiderando eglino,

che nella ſanta Chieſa ſono di quegli , che ſpregiand'o le coſe temporali ,_ le

ſannomentedtmeno reggere , e amando le terrene , le ſanno aſpettare con

tutto il deſiderio , ed eſercitando l’uficío della potcstade terrena , ſanno con—

ſervare la grazia della innata umiltade in modoche per riſpetto della umil

`tade non `abbandonano l’ uficio del reggimento , che eglino hanno preſo .- e

' per

ſog— '

gura degliarroganti , e il beato Giob queló_

34
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per cagione del reggimento non perdono l‘umiltade , che eſſi aveano . Or

ſe forſe alcuni ſono infra la_l`anta Chieſa , che ſotto Pretesto di religione at

tendano piuttouo alla propria gloria , che all’onore dl Dio , pure ella ſi ſtu

dia 5 ſe ella puo rigidamente correggerglt; e ſe ella non puo con pazienza.

ſopportargli , acciocche correggendoglr ,. gli abbracct come figliuoli , o ſop

portandogli fi eſerciti in_vrrtude di pazrenu , come da nimici . Ella sa,che

per la loro ſuperbia la Vita de‘ giuſti è lacerata . Ella sa che viene in al

cun modo ad eſſere im utato a lei m peccato ,. cio che ſi pecca pe’ ſudditi

per loro malvagitade . a tanto_ meno teme di ſoſtenere la colpa dellîaltrui

peccato ,-quanto ella vede , che il tuo capo , eroe Cnsto , ſollenne ſimtlr c0
ſe , di cui dice la Scrittura: e fu d/futato con gli'miqmſi . Ancora in altro luo—

go : cglrjòjlcnne le noſlre infirmítà, epr-nb i nost‘” :tz-lori, Vadano adunquc gli

arro°ant|, e ſecondo la eſhmazione de’ perverſi uomini, mordano la Vita.

deglçinnocenti . Sa la ſanta Chieſa degli CiCſtl ſoſlenere i loro fatti , e le lo

ro parole . Sa dico, ſoſtenendo convertire l_e menti degli uomini: i qnalí ſe

. pure non ſi potrannoLper let convertire' , nientedimeno sa con pazienza por

l

?121144.
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tare i loro vrtuper, . . la ſi accorge bene , _come ne acquista_ do pio premio,

quando ella è diſpregiata dalla parte dl. ſuon per li menu dl c0 oro, , la cm

vita è lacerata dl dentroz e così per riſpetto de’ buoni , e de’ rei -ella ſem

pre guadagna in ſe . Abbiamo appreſſo da notare , che egli non diſſe : la

moltitudine da’ luoghi non tr' lie-vi in alto z ma diſſe ;.nonfi inchini . Ogni uo#

mo , il quale temporalmente ſi leva in 41:0 dl fuori , di_dentro cade . Que

flo cadimento di cuore vedendo Eliud eſiere nella ſu derbra , diſſe: la molti

tudine de' luoghi non :i inc/”ni , come ſe in perſona cieglt arroganti fuſſe det—

to alla ſanta Chieſa r guarda , che , benche tu ſia eſaltata per reverenza di

tutti tu non ſia inchinata dalla umile intenzrone : e tutt} 1 robufli di fbrtcz

_za . Chi piglieremo noi altrt perdi rolmfli della ſanta Chieſa , ſenon quelli,

1 quah- ſanno vmcere 1 deſider) dl quello mondo con alti prmcip, , e con no

bili proceſſi? I0 dico della grandezza della ſanta Chieſa , che' ella ſi è nella -

vita de’ ſuoi rrbufli ,* e fam' _combattitori ; perocche allora diventa ella piu

glorioſa , quando i ſuoi elettl‘combattono per la _drſenſione della `verità inſi

no alla morte con fortezza perl`ever.inte_. Ma gli_ arroganti vedendo partiti

gli Apoſtoli di queſto mondo , i Martiri eſſere m alla gloria ſuperna ,_ ſi ſli

ngano di eſſer rimaſi quaſi ſoli nella ſanta Chieſa ,-perche. forſe _non Cl veg;

giono eſſer preſenti alcuni di que‘ rettori antichi pm dotrr , e fpiu valenti da

loro; onde moſtrandoſi eſſer maggiori , quaſi conſolando , ſi anno beffe di

loro , dicendo : poni giu la tua grandezza_ _lenza ”._bala_zzone , e tutti i tuoi roba;

fli dz fortezza , come ſe con manifelìì nmprovert _diceſſino :_no_n ti fidaravere piu la tua grandezza antica; perocche , partiti gli antichi Padri , gia

non hai perſona , della cui vita tu'tl poſla glortare. lIi dicono così , perche

non ſanno , che l’onnipotente Iddio non laſcta la _ſua _Chieſa ſenza degno

reggimento: perocche tirandoeglr alla gloria ſua l ſorti , m loro ſcambio

fortifica i deboli nelle battaglie , rimupcrando 1 for-tr _delle loro fatiche , c

dando fortezza a’ deboli neUe fatiche , per le quali egli gli abbia a rrmune

rare . Di colloro dice la Scrittura alla tanta Chieſa : in cambio dc’ tuoi padri,
xi flmo nati figlzſiuoli ,_i quali formi PrínCtFi ſopra .tutta 1.1 terra; peroccheqíue

gli , che naſcono por ,_ſono poſh nello ſtato, e nelle opere degli antichi a—

dri., ſiccome .noi veggtamp.,_che quando gli _alberi vecchi ſono tagliati; dal

ceppo loro naſcono 1 teneri piantom ..Ma gli arroganti non credono , .che

mat poſſano creſcere in vrrtude quegli , che eſh hanno veduto per adneto

inſermi, e deboli: e diſpre iano dl reverlre quegli che ſono promoſſi a

grado eccleſialiico , i quali 1 ricordano dl aver vedutipnyatr , e vil_1 . Ap—

-prcſſo perche eglino veggrono nella fama Chieſa poclu giuſti, e aſſai pecca

_ tori,
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tori, ſicçome_riell’aja_ è piu la paglia, che la biada, per estimazione dcgl’ in

jqui ,ñ diſpregiano ezrandio la Vita de’ giulli 5_ vedranno , che alcuni Pre-lati

grandi per podellade paſcano dell' altezza di ella 5 vedranno , che quella

reverenza della Religione, la quale gli antichi Padri morendo laſciarono in

quello mondo , i moderni Pastori pompeggiando , la mettono in gaudj ter—

reni ;e vedranno , che quelli tali ſono roba/Ii , ma non di jbrtezza z peroc

che quando _eſſi ſono ſublimi di potenza temporale , allora ſono fortificati,

uaſi dico di una debolezza . Dico , che quanto ſono forti di tuoi-i , tanto

ono voti dentro diogni fortezza . E perCiò alla ſanta Chieſa è detto dagli

arroganti : funi gm i roóufli di fbrtezza , come ſe apertamente diceſſe: quel

li veramente erano mln-ſli in te, i quali vivendo ollervarono quello ., che

redicando veramente aveano parlato . Ma ora quelli, che ſono i maggiori,

ono i roóufli nell’apparenza , non in verità di fortezza ,* erocche eſſi con

ceſſano di mollrarſi i piu onorati 5 ma eſſi ſono tanto piu eboli , e piu di—

ſpetti , quanto eſſi temono , che la gloria del loro onore_ non lia diſpregiata

per la verità . Quello veracemente tengono gli arroganti di alcuni; ma per

ciò caagiono eglino in vizio di ſuperbia , perche llimano tali tutti quelli 1

che eſſi veggiono oggi elle: Prelati . Ma eglino non debbono il peccato di

alcuni gittarlo addoſſo a tutti ' perocche , benche fiano peccatori alcuni , i

uali chiaramentepoſſono bia imare e giudicare ;_nientedimeno alcuni ne

_ono ſanti , i quali eſſi non ſanno . cmpo è ora di battere il grano nell’a—

ja, e ancora le granella ſono naſcoste ſotto la paglia . Gia non aſpetteremo

nor dall’aa frutto alcuno , ſe noi crediamo , che ſolo ſulle in_ ella 'quello ,

che li ve e dalla parte di ſopra . Addunque perche effidiſpregianOi prelati,

che eſſi veggiono , e fannoſi beffe , che poſſanoñeſſere nell ordine degli an

tichi Padri quelli che eſſi conoſcono ora privati , e baſſi, dirittamente ſog

giugne , e dice Eliud : non proſungare la notte acciocche t Popoli/aglzano few .

loro , come ſe apertame me agli arroganti dice e : iion volere_ nella _oſcurità `

della tua ignoranza ope rare _, che in luo o de’ forti ſiano polti molti deboli.

Per lo nome de’ 'popoli ſono figurati que ll , l _quali per una_ , quaſi comune

uſanza , in ogni liingo,ſi Vivono , e_ paſcqno di cio , che piace. loro . Onde

prolungare la ”arte ſi che i POPOlI_ fagliano nel luogo de_ fort: , ſe _ſorſe

per negligenza interVÎene , che uomini_ rozzi , e _deboli piglino i‘luoghi dc

dottori, e de’ forti . Dico , che _i jopoll fagliono in luogo _de’ 0m , quando

quegli , che .ſono uſati di mal Vivere , entrano ne' luoghi dc _pastori . La’

qual coſa. dirittamente potrebbe dire ., ſe ella ſulle detta umilmente ', pe

rocche gli arroganti eZiandio quando di _bene'ammonilcono altrui, uſano il

vizio della loro ſuperbia , che, come nor abbiamo di ſopra detto , iu deſi—

derano riprendendo ſei-ire altrui , che conſolando conſci-tare z onde -i ſubito

ſoggiugne , e dice : non trafiorrere nella qumtà ; Perocche tu [mi gia “mi"

dato ha andar dietro doſo_ la miſeria . Gli arroganti chiamano quello , miſe

ria della ſanta Chieſa , cioè che eſſi non credono , che la moltitudine , che

è in eſſa ſanta Chieſa , poſſa eſſere accetta a Dio ,_ e con tanta maggiore ſu

perbia la diſpregiano , quanto credono che Iddio in tutto l'abbia in diſpre

gio . Ora avendo noi _traſcorrendo ſpolio per figure _quelle çoſe , omai dob

biamo notare quello , che n01 moralmente intendiamo di elle , acciocche

avendo noi inoltrato , che quello , che è detto per Eliud , generalmente s‘in

tende figurato nella ſanta Chieſa; ora noi udiamo , come eziandio quelle pa—

role ſi .poſſano ridurre ſpezialmente a ciaſcuno uomo , quando dice : l'ira non]có.36.v.

ti ‘vinca ,_ :ct/ie offrejfi alrunq. _ 18.

ani perſona , che ha biſogno per correggere i viz; altrui , dee prima

ſollecitamente ragguardare _se medeſima , acciocche quando ella puniſce la 36.

colpa altrui_, non ſi laſci Vincere dal fuoco , e dalla troppa voglia di puni—

Tomo 111. N n re il
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re il peccato; imperocche_ alcuna volta la grande ira guaſta la mente del

Prelato ſotto riſpetto di giuſtizia: e quando puniſce quaſi per zelo della ra

gione , egli ſazia la_ rabbia del ſuo furore, lhmando , se fare ragionevolmen

te cio , che l’ira gli detta crudelmente 5 onde ſpeſſe volte ti-apalla_ il modo

del punire , perche non ſi laſcia raffrenare alla miſura_della giuſtiZia . Dico,

che egli è convenevole coſa , che _quando n_0i corteggiamo gli altrui difetti,

rima noi miſuriamo i noſtri , acCiocche prima la noſtra mente ſi raffredda

Sal ſuo incendio . Prima con pacifica equità_ fra ſe medeſimo ordini l’impeto

del ſuo zelo , ſicclie quando_ n0i ſiamo tratti a. correggere i V12) da uno sfre

nato furore , noi nonpeçchiamo volendo correggere il eccato *, che mentre

noi perſeguitiamo , giudicando_ la colpa , non tenendo a miſura non cor—

reggercmo il peccatore , ma piuttoſto l’ oppreſſeremo , ſe l’ ira ii ſtende di

punire Piu , che la colpa non merita ;perocche nelle correZioni de’ vizj l'i<

racondia dee eſsere ſottopoſta alla mente , e non lſopraſtare , acciocche ella

vada innanzi alla eſecuzmne della iultizia , come madonna', ma venga drie

to‘, come ancilla , e com ia_ a po a altrui la debita ſentenza , e non vada

innanzi. Sicche ben dice iîliud : non ti 'vinſa l’irq i” tanto , che m appreflì

alcuno . Colui , che vuol correggere , ſe egli è vinto dall’ ira , oppreſsa il

peccatore innanzr , che egli lo cqrregga ; perocche quando egli ſi accende_

iu , che egli non dee , traſcorre_ m gran crudeltà ſotto preteſto di giuſta ven

etta: la qual coſa ſpeſso interViene , perche i Prelati attendono poco all’a

more del loro Creatore ; imperocche , quando deſiderano molte coſe in que—

ſto mondo , il lor cuore ſi ſparge in innumerabili cogitazioni , e trovando di.

ſubito le colpe de’ ſudditi , non poſsono degnamente giudicare ſecondo Iddio;

erocche eſsendo i loro cuori- ſparti nelle ſollecitudini del mondo non poſ

ono di ſubito ſalire all‘altezza della diſcrezione ; onde eſsendo e i perturba

ti nell’animo , tanto meno tengono nel punire i peccati la via della e uita

de , quanto eſſi meno la cercarono di ſapere nella loro tranquillitade . pe—

rd uando Eliud ebbe_ detto .' non ti 'vinca l’ ira fior/;e opprzflì alcuno , vo

len o moſtrare le caìi’onr della ingiustizia , c dcll ira ſuperchiante , di ſubito

aggiunſe : non ti inc im' la moltitudine dc' luoghi.

In tanti luoghi ſiamo n01 inchinati , in quante ſuperflue cogitaziorii noi

ci distendiamo; perocche_ come i_l luogo del corpo è ſpazio corporale , così

il luogo della mente è ciaſcuna‘ intenzione della noſtre _cogitazioni : la qual

mente quando è ſpinta or qua , or la , ſe ella volentieri è occupata d’ alcun

diletto del ſuo penſiere , uaſi è poſtain_ un luogo fermo , perche~ ella ſi ri—

poli. Ma quante volte e endo _nor Vinti dal tedio , ci laſciamo menare di

penſiere in nſiere, quaſi andiamo da_ luogo a luogo per aver _la men

te ſtratta . così in tanti luoghi inchina l’altezza. della mente , in quanti

i penſieri nati la traggono da una buona intenzione . Malamente starebbe

ritta, ſe ella ſteſſe ferma in un penſiere , che ella debbc avere . Dico , che la

mente ſtarebbe ritta , ſe ella non ſi ſottometteſſe a tante mutazioni di pen—

ſieri ſenza alcun retinacolo . Ma quando ella penſa or queſto , or traſcorre

in quello , quaſi è inchinata dallo ſtato della retritudine per la moltitudine

de’ luoohi, cioè de’penſieri , che ella muta . E quando ſi flende per diverſe

coſe , l grtta a terra da una intenzione, nella quale ſi dovea fermare . Que—

ſta uſanza , che noi_ abbiamo ,_di mutarci , è_ venuta dal peccato del primo

uomo , quaſi ogqi in natura; imperocche eziandio quando l’ animo del uo

mo ſi sforza di ſar fermo in se medeſimo, per un coral modo di dire, non

accorgendoſi ſi parte da se medeſimo . E‘ ben vero , che l’ anima dell’ uo

mo ſpinta dal faſtidio del tedio , ſi parte da ciaſcuna coſa , a che ella

era intenta ; ma_quando ella affettuoſamente deſidera avere che penſare , e

di ſubito infaſtidiſce ne’ penſieri , che ella ha preſo, vede , che d’ &ln-onde

ñ

ñ**
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dipende la fermezza ſua ; poiche ella non ha ripoſo in quella coſa , che ella

ſpontaneamente ſi mette a_ penſare: e pertanto le convien tornare , s’ ella

vuol trovar ripoſo , a colui, da cui ella fu formata . _Onde perche la ſu for

mata ſolo a deſiderare Iddio , e quello, che ella appetiſce è meno, che Dio,

ragionevolmente non le basta , C10 che non è Iddio . Qpesta è la ragione ,

perche ella ſi ſparge or qua , or la , e , come nor abbiamo detto , per lo

falìidio , che le viene , ſi parte da quello , che ella gia avea preſo da pen

ſare . Dico , che ella per potere aver ſuo diletto _, cerca ove ſi ripoſi , e la—

ſcia ſolo quel bene , che ella.poteva avere ſufficientemente : e perciòfi va 37.

vagando per molte coſe , acciocche , POlChC ‘ella non ſi puo ſaziare di_ loro

bellezza z e bontà , almeno ſi ſaz) per le varietà di diverſe coſe . Ma l ſan

ti uomini con gran diligenza ſi guardano _, che le loro menti non ſi dipar

tano dal loro ſanto propoſito per _mutauoni di coſe . E perche eſſi deſidera

no ſempre d-i ſìare a un .modo , ristringono_ l’ animo loro ſollecitamente ne' -

penſieri , che gli mantengano nell’ amor di Dio_. Eſſi ſanno , che_ nella con

tem lazrone del loro creatore poſſono aver grazra di ſtar ſempre in una ſia—

bilitg di mente: e che allora la mente non ſi ſparge in vai-j penſieri, anzi

perſevera , e_dura ſempre fiſſa in im., e ferma in se medeſima . Ora con fa

tica , e con :sforzato affanno cominciano a deguſtare uello , che nell‘ altra

vita aranno di gaudioper merito delle loro fatiche . quella immutabilita

ſi stringea per forza di amore il Profeta uando diceva : io /20 domandato Pſèzl.26.4.

a Iddio queſta una c221: quefla raddoman er , Cioè, che io abiti nella raſa del

mio Signore . Paolo postolo ſi accostava alla unita di ueſla ſola intenzione, j

dicendo : uno è quello , che t'o _cerco , Cioè , che avendo immtimto le coſe , the Phil.g.13.

ſono addietro , e diſimdmdoml m quelle., che ſono dinanzi , ſeguita di iugne—

re alla palma della ſuper-mt 'votazione dl Criſto . _Onde ſe interveniſ e , che

nelle menti de’ ſanti uomini entraſſe alcun deſiderio terreno,d_i ſubito con ri—

gida riprenſìone li caccrano fuori . E _quando alcuna cogitaZione quaſi pue—

rile ſi- dilatai'ſe nel loro animo , di ſubito con_ giovanil fortezza la raffrena—

no . Il perche ſi sforzano di raccogliere continuamente la mente ſparſa , e ,

riducerla , quanto ñè loro poſſibile , in ſol penſare di Dio .

Ora perche lo fiato della mente è inchinato dal rivolgimento di molti

nſieri dirittamente dice Eliud : la grandezza de‘ luoghi non ti inc/tini . Quan

Eä l’animo del ſanto uomo non ſi ferma nella rocca del ſuo_ ſanto pro

poſitp;_quando ſi raccoglie da ogm ſpargimento, e da ogni mutabilità ; quan

do riprieme cio che gli naſce di ſuperfluo .nella mente ., ſpeſſe volte è tocco

da vanagloria del ſuo ben fare , e ſi, leva in ſuperbia di propria proſunzione;

imperocche quando egli fa gran fatti , benche egli ſi tenga nell’animo_ umi

le , pur 5a , che ſono gran coſe_ quelle , che egli fa ;perocche ſe e 'il non

lo ſa eſſe , non ſ1 .sforzerebbe di contmuarle : e ſe egli non ſi cura i conti—

nuarſe , o egli fa in eſſe poco frutto , o al tutto l’abbandona di fare: e per

tanto eſſendo di neceſſità , che-nor conoſciamo le nostre buone opere , ac

ciocche noi le continuiamo , ſi apre di questo noſlro ſentimento la via alla

ſuperbia , e il peccato entra nel cuor nostro : il qual peccato guaſla tutto ii

bene , che noi operiamo . Onde per, ſua mirabile diſpenſazione Dio diſpone,

che l’ animo , che è ſollevato da tal ſuperbia , ſia ercoſſo `di ſubita tenrañ’

zione , acciocche egli veracemente vçggia la ſua in- rmita , e acciocche , ri

cevuto migliore intelletto , diſcenda giu da quella altezza di ſu erbia , che

gli è nata delle ſue virtù . Sicche ben dice ora Eliud : poni giu a grandezza

ſenza trióulazíone ,_ e tutti i robuſti di fortezza . I mOVimentí del cuore ſono

robuſti quando nor non attendiamo , ſenon a quelle coſe .t che ſono virtuo

ſe . IYſa noipognamo giu la grandezza , e i robusti movimenti , quando ,

tentati dal Vizio , ſiamo coſtretti di penſtäe quello , che noi ſiamo . Dico ,

ñ n z che
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che nor_ pognamo giu i forti movimenti, quando noi non inſuperbiamo gia

della virtù ; ma conſentendo noi al peccato , temiamo eſſere oppreſſati dalla

tentazrone medeſima , dalla quale noi ſiamo molestari . E vero , che l` uomo

molto ſi confida , quando ſi vede aver fortezza quanto deſidera . Gia ſi cre—

de eſſer ſufflCiente eziandio a tutte coſe ſublimi delle virtù , le quali arà

conceputo c_ol ſolo penſiero. Ma quando una tentazionez nata di ſubito ,

lo_ feriſce , in tutto conrurba que1 ſuperbi penſieri , che gli erano nati delle

Virtù . Allora , quando niuno il crede , il nimico entra nella città ſicura ,

e col ſubito coltello feriſce i colli de’ ſuperbi cittadini. In quel punto l' uo

mo non _ſa altro . che piaenere , quando , morti i cirradini , la città è pre—

ſa , e privata della gloria de’ ſuoi nobili fieliuoli . Onde ora dice : poni giu,

la tua granda-:a ſenza trióulazíone , e tutti i raóufii di fortezza , come ſe

apertamente diceſſe : ripriemi ogni coſa , di che tu eri inſuperbito per la tua

buona oDeraZione , e poni giu i movimenti del cuore , i quali tu avevi for—

ti per lo bene operare; perocche tu vedi nella tentazione medeſima del

la tua avverſità , come indarno tu tenevi per ſuperbia poter fare gran fat

ti : la qual grandezza , dice , che tu ponga giu ſenza tribulazione ; peroc—

che quella aWerſità è proſpera , e utile , la quale difende la mente dalla ſu—

Perbla a vedendo , che l’ umiltà creſce per tentazione . Ma pure non è , che

non ſia la tribulazione quando la mente tranquilla è turbata da u'na furi

bonda tentazione , quaſi come da un ſubito nimico : perocche l’ avVerſitì

della tribulaZione , quando viene , genera nella mente alcune tenebre , e ſì

la conrurba coll’ oſcurità della ſua amaritudine , e falle perdere la dolcezza

delle vrrtù , e il lume della grazia , che ha avuta gran tempo 5 onde di

zlttamente ſoggiugne : non prolungare la nam , arriva/J: i POPOÙ ſagltano Per

oro . i ~

La notte ſr‘ prolunga, quando la tristizia, che naſce dalla tentazionex r_i—

ceve toſto conſolazione . Dico , che la notte ſi prolunga , quando la tristlzia

dell animo ſi dilunga , e dilata nelle cogitazioni confuſe ', imperocche pan

do 'a mente q Che è poſìa in tentazione , conſidera , come ella non ha Uſa—

ta fermezza della ſua virtù , acceca per la tristizia , che ſopraVViene_ o (tuali

come per certe tenebre : e all' Occhio ſuo è tolta. ogni luce del gaudio uſato,

quando ragionevolmente ella teme , che ella non perda la gra-Lia , che ella_

avea cominCiato gia lungo tempo di avere . Onde ben dice il teſio :flie z popoſx

ſtia/:07_10 per mſm/H in quella notte. Vero è, che,durante questa tristi'Lia della tri

bulaZionez naſcono nel cuore molte. e ſtrane cogitazioni in cambio delle'nobi—

11., e forti cogitazioni antiche; perocche, quando l’uomo vede in tal Pertufbaì

zrone d’animo aver gia preſſoche perdüto cio, che egli era prima tumulti , e

onde llîrllilmerabſii multiplicano,e creſcono nell’animo ſuo: e or i_ duole della

tranquillità , che gli pare aver perduta , ora teme di non venire inſino a ini

que operazioni . ora ſi ricorda in che altezza egli ſoleva ſiate , ora vede in

Che Profondo di vizi' egli gia Viene , ora ſì- mette in punto a ripigliare la

forza'nerduta . ora quaſi ſconfitto e rotto perde ſperanza di poterla mai

racquistare ; ſicche quando varie cogitazioni entrano nella_mente_ afflitta, i

popoli , che ſuraono , quaſi la priemono di notte : i quali DOPO“ 11 PW?”

preſumea di poter ſoggiogare non per Se, ma per l’ aiurorio della diViria

protezrone , quando dicea : Milia è mio protettore , e i0 ur?) ſperanza_ di [m -

11 quale mette ipapoliſbtta me. I popoli ſon ſottoposti a’ſanti uomini, quan—

do le ſloltc cogitazioni ſono ſcacciare da loro per una distretta riprenſione ,

che eſſi ſanno di loro , acciocche -eſſi non tirino la mente per diverſe fanta

ſie . ma che eſſe ſiano loro umilmente ſuggette . Ora perche 1’ uomo , il

quale preſumea di far gran fatti , quando era in proſperità_ , posto _in tenta

zxone ſostiene tumulto, di ſperanza, e diſperazione nell’ animo , dirittamenlre

i
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il testo dicc : non Prolun are la nom , acciocche i popoli ſalgono per loro , co

me ſe apertamente dice e : quando ru ſei posto nella tentazione , toſto rici—

di le tenebre della tristizia , acciocche tu , il quale nella tranquillità. avevi

grande opinione di te , ora nella perturbazione tu non ſia confuſo nell’oſcu

rità de’ varj penſieri. Qielìo dirittamente direbbe Eliud , ſe egli ſapeſſe pu

re a cui_ egli lo diceva ; imperocche queste coſe tanto meno ſi conſanno al

beato Giob , quanto egli le ſa piu profondamente di Eliud . Ora perche , co

me n01 abbiamo gia detto , ſpeſſe volte, quando gli arroganti reſumono

d’_inſegnar quello , che Cffi non debbono , traſcorrono infino a dire parole

Villane', e riprendere altrui , Eliud ſoggiugne , e dice : guarda , che tu non

ti :ftt/;mi alla iniquitade . Tu l’ [Jai cominciata a far dopo la miſeria_. Colui

ſa il peccato dom la miſeria , il quale dopo il male , che egli ſoſtiene per

correZione , è infiammato di rabbia , d’ impazienza , e di fervente iracondia:

il qual peccato Eliud credette, che il beato Giob aveſſe commelſo; perocche

egli l"udì ſavcllare liberamente z mentre che egli era poſto' rie’ flagelli, e

nelle _penez non ſapendo , che cio , che Giob diſſe , non'lo diſſe per difet—

to d’ impaZienza; ma per virtù della verità : e Come Giob non ſi diſcordò

dalla ſentenza del giudice , eziandio quando egli giuliificava la ſua ragione .

Appreſſo , n01 abbiamo molto da conſiderare , come dicendo Eliud : non t’in

clima-re alla inizfuità , ſubito dice : lu l’ [mi cominriata a ſar dopo la miſeria .

Che cpſa quçsto , che vietando Eliud , che Giob non e' inchini alla iniqui—

tìi , di ſubito‘ il condanna , quaſi come egli ſi ſuſſe inchinato alla iniquità;

ſenonche gli arroganti vogliono parere piu giudici , che conſolatori ? Onde

elfi alcuna volta rigidamente ſeriſcono quelle coſe , che Cffi irnmaglnälſ!o nel‘

l animo loro , che altri abbia fatto : e innanziche ſia certa la colpa di_quel~

lo , che ha fatto , gittano ſuori rigide parole di riprenſioni : e innanZi per

cuotono per ſentenze , che Cffi veggiano quel che ſi abbia a condannare ;

bei-ichealcuna volta i ſanti uomini riprendendo ſogliono ovviare a perverſe

cogirazwni ._Ma quando l’ opere , che appariſcono un poco fuori , dimostra

no la mala intenzione , che è dentro , i ſanti uomini colla mano della ri

Prenſione alcuna volta sbarbano da’ cuori de' loro uditori que’ vizi , che an

cora non ſono paleſati da parte di fuori , vedendo per ſegni , che precedono,

come ~toſto uſcirebbono fuori . E ſiccome 1 medici corporali medicano alcu

ne mſermrt‘a , venute gia ne’ corpi , e alcune ne medicano , perche le non

veeeono ', così i ſanti Dottori ſanano alcune infirmit‘a . che eſſi trovano gia

eſſer venute , e alcune ne rimuovono , acciocche non vengano : nelle quali

coſe abbiamo ſollecitamente da vedere , che, come eſſi alcuna volta_ con

AJPFFZÌLÌ_ riprendono-i vizi certi .. così con tranquillità d’ animo contradicono

a Vizi incerti . Dico , che eſſi di punta riprendono i vizi certi , e con cau

tela inſegnano ſchiſare gl' incerti . Ora perche gli arroganti non ſanno la re

SOÎA dl quella diſcrezione , ſeriſcono con ſaette di loro ſentenze COSì le coſe,

che ſi ſanno, come quelle, che non ſi ſanno, e così le incerte, come le cei'

te . Onde_ ora Eliud dice : guarda di non ti int/;imam alla iniquitiì .' gia 1’ [mi

_maremma/1m a /izr doj-'o la miſeria. E perche le coſe` che ſeguitano, eſſendo

iníieme legate ſaranno molto lun'zhe per le lunghe legature` mi conchiudere—

mo il preſente libro in queſto punto , acciocche noi non lo distcndiamo ſuo~

n di miſura .

I]. FINE DEL LIBRO XXVI. DE’ MORALI

DI SAN GREGORIO.

‘586’823

3P




